/ 


y^K 


■J 


Scansia 

Divisiono 

Knniero 


^hV 


TOPOGRAFIA  DI  ROMA  ANTICA. 

I    COMENTARII    DI    FRONTINO 

INTORNO 

LE  ACQVE  E  GLI  AQyEDOTTI, 

SILLOGE    EPIGRAFICA    AQ_yARIA. 

MEMORIA 

DI 

RODOLFO   LANCIANI 


ROMA 

COI    TIPI    DEL    SALVIVCCI 

LSSO 


RtL3 
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CAPITOLO  I. 
Ix."il<'  ucijue  i-ìorpcnli  in    Iìmuiu. 

Ab  urlif  cniidila  |iiT  nnnos  qundrinK'piilos  (iiiadra^;iiit.i  umim  coiiltiili  liuriiiil  Hm- 
maui  iisii  a(|iianiin,  «iiias  aiit  tx  Tibtri  aiil  t-x  piileis  aut  ix  fonliliiis  liaiirii  baiil. 
lontiiiiii  int'inoria  niiii  saiatitali'  adliuc  «'Xtat  t.-l  coliliir:  saliibritatrm  a<';.'ris 
cmiìoribus  atIV'rre  crudiiiilur,  siciit  Cami-narum  tt  Apolliiiis  et  luUiriiui- (i,4)- 

I  romani,  i)riiua  di-Ua  perduzione  dell'aiipia.  si  dissetavano:  I,  ex  Tiberi:  II,  e.»- 
puteis  di  acqua  viva:  III,  ex  foìttibus:  IV,  ex  aqua  coelcsti ,  sottintésa  da  Fron- 
tino, la  quale  raccoglìovasi  nei  compluvi,  o  nelle  cisterne. 

S   1.   lh'H\ic<iU(t  del   Tevere. 

Le  acque  del  Tevere  fnungendo  a  Roma  doim  un  percorso  di  ;{7:<  chilometri, 
ed  una  discesa  di  lliJl"' 40  (la  sor;,'ente  sul  monte  Coronaro  trovandosi  a  m.  11<»7 
sul  livello  del  mare)  hanno  perduto  per  via  la  purezza  e  la  lini|>i<Iìtù  primitiva. 
Attraversando  un  bacino  argilloso  ed  i  depositi  delle  proprie  alluvioni,  si  assimilano, 
astrazione  fatta  da  altre  brutture,  almeno  otto  sostanze  piìi  »  meno  soluliili,  delle 
quali  darò  piii  sotto  l'analisi. 

Ciò  che  dice  Frontino  della  loro  potabilità,  è  provato  da  die,  non  ajqtena  i 
romani ,  distrutti  gli  aquedotti  imperiali ,  vennero  a  trovarsi  nelle  condizioni  dei 
loro  antenati  vissuti  prima  del  442,  si  dissetarono  nuovamente  alla  corrente»  del 
Tevere.  Chi-  anzi  il  desiderio  di  trovarlesi  vicini  deve  essere  posto  fra  le  cause  che 
detenninarouo  gli  abitanti  delle  colline  a  discenilere  al  campo  marzio,  ove  era  altresì 
piti  facile  e  più  efficace  il  perforamento  dei  pozzi. 

La  .salubrità  delle  acque  tiberine  (*  vantata  da  Alessandro  Petroni,  archiatro  di 
Paolo  IV  e  Gregorio  XIII,  nel  trattato  De  aqun  tiberina,  Homae  1522;  da  Ales- 
sandro Dacci,  medico  di  Sisto  V.  nell'opuscolo  /><•/  vivere  dei  romuni  e  di  conser- 
vare la  sanilo,    Homa    Ió42  ;  dal   Fabricio  al  e   12  della    Homo,  il  quale  atlerma: 


v<  aqua  tiberina  fìctilibus  urceis  continetur,  fìtquo  in  eis  limpidissima ,  poto  ama- 
lìilis,  et  al)sque  corniptione  longo  tempore  pura»,  e  da  altri  ('). 

Di  Clemente  VII  narrasi  come  «  nel  recarsi  che  fece  nel  1553  a  Marsiglia 
«  per  congimigere  in  matrimonio  sua  nipote  Caterina  de'  Medici  con  il  duca  di  Or- 
«  leans,  che  fu  poi  Enrico  II,  a  consiglio  del  suo  medico  Corti  clie  a  quo'  dì  go- 
«  deva  fama  di  dottissimo  uomo,  portò  seco  tale  quantità  di  acqua  del  Tevere  da 
«  essere  dispensato-  da  usarne  alcun'  altra.  Altrettanto  praticò  il  suo  successore 
«  Paolo  III  nelle  sue  peregrinazioni  a  Loreto  Bologna  e  Nizza.  E  Gregorio  XIII, 
«  sebbene  successore  a  Pio  V,  che  aveva  ricondotta  l'acqua  vergine,  nella  sua  vita 
«  comechè  più  che  ottuagenaria,  non  usò  mai  altra  acqua  »  ('). 

Contro  questa  predilezione  verso  le  sozze  acque  tiberine ,  vera  cloaca  mas- 
sima della  città  ('),  sorsero  oppositori  quali  Giovanni  Battista  Modio  (')  ed  il 
Gagliardelli,  dichiarandola  pregiudicievole  agii  usi  domestici.  In  siffatta  controversia 
spettava  alla  chimica  di  pronunciare  il  v^n-detlo. 

Lasciando  da  parte  l'analisi  fatta  da  Antonio  Chimenti  nel  1831  ('),  perchè  un 
po'  grossolana,  mi  attengo  a  quella  accuratissima  fatta  dai  sigg.  Commaille  e  Lam- 
bert, e  divulgata  l'anno  1860  nella  Memoria  sur  les  eaux  potables  et  minérales 
du  bassìn  de  Rome.  Paris,  Germer-Baillière.  È  la  seguente,  per  un  litro  d'acqua. 

Acido  carbonico.  .  .  0,12623 

Acido  solforico  .  .  .  0,06858 

Acido  sicilico.  .  .  .  0,02260 

Acido  azotico  ....   quantità  sensibile 

Cloro 0,05880 

Jodio quantità  considerevole 

Calce 0,14166 


0,03616 

Ferro qualche  traccia 

Allumina 0,00560 

Sodio 0,04467 

Litina quantità  sensibile 

Sostanze  organiche .  .  idem 


Analizzando  quindi  i  corpi  che  possono  derivare  da  questi  elementi,  i  signori  Com- 
maille e  Lambert  dichiarano  che  l'acqua  del  Tevere  non  può  considerarsi  malsana. 

Da  alcune  esperienze  fatte  dall' ing.  Ceselli  risulta  che  il  fiume,  dal  1  marzo  1871 
al  28  febbraio  1872,  mantenendo  una  portata  media  giornaliera  di  m.  e.  1,296,000, 
ha  trascinato  seco  tonnellate  8,582,333  di  materie  terrose,  pari  al  volume  di 
m.  e.  4,114,253  ('). 


§  '2.  Dei  pozzi  di  acqua  viva. 

Il  fondo  delle  vallate  del  Tevere,  dell'Amene  e  di  altri  fiumicelli  minori,  sca- 
vate tra  pareti  di  tufi  vulcanici,  «  è  ricoperto  da  una  alluvione  formata  dai  detriti 
«  di  tutte  le  montagne  sia  calcaree  sia  vulcaniche   circostanti,   ridotti  allo  stato  di 


(')  Il  cb.  Nardacci,  nel  Saggio  di  bibliografìa  del  Tevere,  Roma  Civelli  1876,  registra  oltre  a 
400  opere  speciali  sull'arguinento.  Il  catalogo  è  ben  lontano  dall'esser  completo.  —  (•)  Betocchi,  Del 
fiume  Tevere,  Roma  tip.  Elzev.  1878  p.  71.  Queste  notizie  sono  desunte  dalla  «  Storia  delle  acque» 
del  Fea.  —  (')  Lo  dimostra  il  fatto  che  l'acqua  attinta  al  porto  di  Ripetta,  non  oifre  traccia  di  nitr.iti, 
e  contiene  grammi  0,00032  di  ammoniaca:  mentre  presa  a  Ripagrande  contiene  acido  nitrico,  e  gram- 
mi 0,00132,  di  ammoniaca.  Betocchi,  1.  e.  73.  —  (')  //  Tevere  ài  M.  Gio.  Bàtt  Modio,  Roma  l.^se. — 
(')  Dell'acqua  del  Tevere.  Roma,  Boulzaler  1831.  —  (")  BuV.  nautico  e  geugr.  di  liotna,  VI.  3. 


«  ciottoli,  di  ghiaia,  di  sabbio  ed  anclio  di  tini  arpillo  sabbiose,  il  tutto  a  stratifi- 
•  cazione  irregolare,  e  torrentizia  »  (').  Anche  le  convalli,  borri,  e  gole  che  solcano 
l'altipiano  della  campagna  hanno  il  loro  strato  perniealiile  d'alluvione  sovrapposto 
alla  roccia,  strato  prodotto  dalle  defomposizioni  superficiali  dell'altipiano  stesso,  trasci- 
nate a  basso  dalle  forze  dell'atmosfera.  Finalmente  anche  sul  culmine  delle  colline 
la  roccia  vulcanica  è  velata,  per  cosi  dire,  d.»  jino  strato  di  terra  vegetile,  più  o  meno 
potante,  e  prodotto  dalla  propria  decomposizione  favorita  dalla  mano  dell'uomo. 

Da  tale  condizione  del  suolo  ha  origine  la  prodigiosa  abltondanza  delle  acque 
di  filtrazione  nelle  zone  piii  depresse  della  campagna,  e  lo  sviluppo  della  malaria 
anche  nelle  zone  più  elevale.  Poich*'  le  aqitnc  corlcsies  attraversando  facilmente  gli 
strati  vegetali  o  alluvionali  si  trovano  subito  arrestate  dalla  roccia  impermeabile. 
Ora  se  la  superficie  di  questa  presenta  delle  concavitìi  senz'  esito,  l'acqua  jiiovana 
vi  rimane  a  putrefarsi,  per  riapparire  di  nuovo  sotto  forma  di  miasma  palustre 
all'epora  dei  forti  calori  estivi.  T'erra  autein  nirira  sudores  et  stitlae  exiles  invc- 
ninntur,  qvne,  er  hibernis  lemprstatibus  coUeclac,  in  spissis  et  solidis  locis  subsi- 
ilunt  (').  Se  la  superficie  ò  piana  od  inclinata,  allora  scorrendole  sopra,  discende  a 
valle,  ove  basta  forare  un  pozzo  di  pochi  piedi  per  averla  limpida,  fresca,  perenne. 

È  difficile  concepire  una  idea  del  volume  di  queste  acque  sotterranee.  Nell'an- 
no 187'»  costruendosi  la  fogna  maestra  lungo  la  via  del  Babuino.  le  macchine  idrovore 
assorbirono  nello  spazio  di  00  giorni  seicentocinquautaniila  metri  cubi  d'acquo  sorgive. 

Abbiamo  avuto  testé  sotto  gli  occhi  l'alluvione  di-l  Colosseo  che  si  è  mostrati 
per  lungo  tempo  più  forte  di  tutti  i  congegni  impiegati  a  combatterla  (').  Xelle 
parti  più  umili  della  città  le  case  sono,  fondate  su  palizzate,  come  in  terreno  pa- 
lustre, incontrandosi  le  acque  ad  una  quota  media  di  cinque  metri  sullo  zero  del- 
l'idrometro di  Ripetta. 

Prima  della  caduta  dell'  impero  questa  quota  media  era  forse  di  tinto  inferiore, 
di  quanto  il  suolo  moderno  vihce  l'antico  in  altezza  assoluta,  o  almeno  di  quanto 
si  è  sollevato  il  pelo  magro  del  Tevere.  Avrei  infinite  prove  da  addurre.  Quando 
fu  sottof^ndati  la  casa  Castellani  in  via  Poli  le  acque  di  filtrazione  furono  viste 
scorrere  con  violenza  a  parecchi  decimetri  di  altezza  sul  selciato  di  una  via  romana. 

Pietro  Tranquilli,  ricostruendo  nell'anno  18.'>8  le  fondamenta  della  sua  casa  in 
via  di  s.  Ignazio  n.  2'-i,  scoprì  il  pavimento  del  peribolo  del  tempio  d' Iside,  con- 
sparso di  stupendi  avanzi  ('>  di  scolturr  fi:u.h-.  «  >V\  >til.-    iiiiitanto  rcL'izio.    Uiiic 


{,  (iioiinno.  Condii,  luji.  e  fisifli,'  di  li'':,:,  i-  ~,    —        \.;ì.ì.ì..,   -.  j-.   ',■■'•.  ,,■■•■.  —        V,,;;;...- 
il  Fmì.  Otservaiioni  tull'arrna  e  sul  /iodio  ddl'anf.  Itaviu,  ove  tratta  per  ilistcso  questo  argomento.  — 
(')  Ecco   r  coatto   catalogo   dei    mnnni   «opcrti   dal  Tranquilli:    1.   Isidf,  in    forma  di    vacca  allat- 
tante Horu!!.  in  granito  ros......  .Manca  della  parte  antorioro  :  la  superstite  è  alti  ni.  1,50,  InnjrA.  d.ill.» 

coda  alla  fraltora  m.  O.7.S.  Nel  plinto  nono  incisi  »epni  gcr^jgliflci, —  *.'.  .Sfingo  di  granilo  verde  al' a 
0.54.  lunga  0.78  con  tirga  gorngliflca  nel  petto.  Manca  drlle  ritn>mitA  delle  tamp«  anteriori. 
a  Sfinge  inulta  di  granito  rosi»,  lunga  1,35  alta  0,6.**  —  4.  Pastoforo  di  basalte  alto  m.  1,32  .  nm 
geroglifici  imi  dono  e  nel  giro  del  plinto, —  5.  Frammento  di  panneggio  di  statua  in  m«rroo  greco, 
alto  ni,  0.78.—  H.  Colonna  di  granito  bigio,  di  m,  1,.'>0  <li  diametro,  lunga  >ino  .illa  frattura  m.  •'>.oo 
U  terzo  inferiore  del  fn«to  è  «colpito  a  rilievi  ciq>rimcnti  una  jiompa  L>i.ac.%  —  7,  Meli  di  un  capitello 
a  ci«t«,  alto  m.  I.3r>,  di  diametro  corrispondente  a  quello  delta  colonna. 


sommerse  sott'acqua.  fJcorreva  nei  canaloni  di  travertino,  i  qnali  una  volta  doveano 
raccogliere  gli  stillicidi  del  portico. 

Il  Fea.  dopo  raccolte  varie  testimonianze  sulle  scoperte  di  lastroni  di  travertino 
fra  le  chiese  di  s.  Silvestro  e  di  s.  Andrea  delle  fratte,  scoperte  che  attribuisce 
alla  naumachia  di  Domiziano,  narra  che  «  nell'anno  1778  fu  trovato  un  gran  pezzo 
«  di  platea  ben  conservata,  sotto  la  punta  della  piazza  sterrata,  incontro  la  facciata 
«  di  s.  Silvestro  e  il  muro  delle  Convertite,  cavandovi  il  ...  Piranesi.  Alcuni  quadri  di 
«  travertini  furono  levati  :  altri  sono  rimasti  al  suo  luogo.  Vidi  che  sotto  i  travertini 
«  scappava  l'acqua  »  ('V  H  Canina  parla  di  «  molta  quantità  d'acqua  trovata  nel 
«  fare,  pochi  anni  sono,  uno  scavo  di  faccia  all'angolo  occidentale  del  ....  palazzo 
«  Buonaccorsi  »  ('). 

A  tutti  è  noto  quell'edificio  scoperto  nel  giardino  della  Farnesina,  in  occasione 
dell'ampliamento  dell'alveo  del  Tevere,  il  quale  edificio  io  stimo  essere  le  CELLAE 
VINARIAE  NOVA  ET  ARRVNTIANA  mentovate  in  una  lapida  (')  trovata  fra  que- 
gli avanzi.  Sotto  i  portici  longitudinali  si  aprono  vaste  celle,  coperte  a  volta,  così 
completamente  invase  dalle  acque  di  filtrazione  che  vi  rimangono  a  pena  due  deci- 
metri di  vuoto  presso  al  cervello. 

Ho  descritto  nel  Bull.  dell'Instituto  (dicembre  1872)  1'  apparizione  delle  acque 
sul  piano  del  vico  Tusco. 

Questa  umida  saturazione  del  sottosuolo  che  non  solo  rende  malsane  le  cantine 
delle  nostre  case,  ma  inabitabili  anche  i  piani  terreni,  era  conosciuta  e  combattuta 
nell'antica  Koma.  AìxUqui  nostri  in  domibus  lalericiis ,  paullulum  modo  suffun- 
datis,  III  humorem  effugerent,   habitabant  »   ("). 

È  facile  imagiuare  quanto  sicuro  fosse  lo  stabilimento  dei  pozzi  cui  accenna 
Frontino,  bastando  discendere  ad  una  profondità  massima  di  5  metri,  nelle  bassure 
della  città  per  trovare  il  fluido  benefattore.  Piìi  profondi  eran  quelli  nelle  colline. 
Uno  esplorato  dal  eh.  Canevari  nelle  fondazioni  del  palazzo  delle  finanze  misurava 
m.  27,50  di  profondità  fino  al  pelo  d'acqua  (').  Nella  mia  esperienza  degli  scavi  urbani 
ne  ho  incontrati  di  tutte  le  forme,  e  di  varia  profondità.  Generalmente  sono  qua- 
drati, con  le  sponde  laterizie,  nelle  quali  sono  cavate  intacche  o  pedarole  per  age- 
volare la  discesa  nel  fondo.  Nei  nostri  musei  i  puteali  sono  comunissimi,  e  dimo- 
strano che  anche  sotto  l' impero  ,  dopo  l' introduzione  di  tante  acque  peregrine,  i 
pozzi  furon  tenuti  in  istima. 

Sulle  precauzioni  da  adottarsi  nel  loro  stabilimento  si  consultino  i  precetti  di 
Vitruvio  8,  p.  210,   Rose. 

Epigraficamente  e  topograficamente  parlando  uno  dei  più  ragguardevoli  è  quello 
dell' INSVLa  BOLAN(,  ima  delle  quattromila  quattrocento  cinque  isole  della  regione 
decimaquarta.  Fu  scoperto  nel  maggio  1744  nella  piazza  fra  s.  Cecilia  e  s.  Gio- 
vanni de'  Genovesi,  cavandosi  le  fondamenta  del  conservatorio  di  s.  Pasquale  Baylon. 
«  Era  un  pozzo  [molti  palmi  sotto  terra]  (")  coU'orifìcio  sollevato  quattro  palmi  dal 

Cj  Fea,  Ossei:  sull'arena  e  sul  podio  dell' A.  F.  44.  —  (")  Indicazione,  222.  —  (')  Lanciani,  // 
sepolcro  di  C.  Sulpicio  Platorim,  3.  —  Notizie  Febbraio  1878.  —  Bull.  C  A.  6,  102.  —  i")  Varrò  ap.  Non. 
48,  13.  —  {')  Atti  Lincei,  2,  2,  417  sg.  —  [')  Bottari,  ap.  Corpus  6,  65. 


«  suolo,  di  l)oco;i  sferica.  lavorato  a  mattoni  detti  a  cortina  e  profondo  e.  17  palmi. 
«  otto  de'  nuali  occupati  sono  dall'ac|na.  di  diametro  p.  2  e  mezzo.  In  ambedue  i 
•  lati  e  nella  parte  posteriore  innalzavasi  una  fabbrica  di  mattoni  quadrata  un  tem- 
«  pietto  come  un  tabernacolino  (')  co' muri  di  un  lìaimn  di  j,'rossezza,  divisa  nel 
«  mezzo  da  una  iscrizione  scolpitii  in  tevertino  \  BON.ic  •  DEAE  .  RESTITVT(;<'  •  SI- 
.  MVLACRuiM  •  INTVTc/.i»!  •  INSVLor  •  BOLANi  •  POSVIT  •  ITEM  •  AED,'//i  DE- 
«  DIT  •  CLADVS  •  Libens  •  Nicritn  (')  onde  formava  due  nicchie  ....  nell'angolo 
«  sinistro  del  nicchio  inferiore  eravi  piantata  un'ara  di  jiietra  peperino  .....  con 
.  iscrizione  [Bonae  •  Hcac  •  Rvstiluiae  •  CLADVS  •  D  •  D]  (')  ..  Il  costume  di  lasciar 
memoria  del  perforamento  dei  pozzi  era  frequente  presso  i  romani,  massime  se  ciò 
era  fatto  per  servigio  di  luoghi  pubblici  o  sacri,  di  scholac  di  cidlegi  ecc.  Sul  mar- 
gine di  uu  pozzo  antico  scoperto  nell'agro  bolognese  si  lesse  APOLLINI  •  GENIO- 
QVE  AVCVSTI  CAESARIS  L  •  APVSVLENVS  •  L  ■  L  •  EROS  MAGISTER  „  PV- 
TEVM  •  PVTEAL  .  LAVRVS  „  SACRVM  D  •  S  •  P  ('). 

Assai  couiune  è  la  menzione  dei  pozzi  nei  titoli  sepolcrali,  talvolta  accennati 
come  macerili  cliiusi  (')  quasi    ad    indizio  di   proprietà    privata,    talvolta  dichiarati 

di   uso  pubblico  „  comune   ^HVIC  LOCO CEDIT  ET  PVTEVS  ET  PISCINA  CVM 

ADITV  COMMwni  DE  PVB/iVo  (')  —  COMMVNE  EST  PVTEVM  ET  ITER  AD  TRI- 
CLEAM)  (').  Un  bell'esempio  di  questi  pozzi  attinenti  ad  editici  sepolcrali  è  quello 
trovato  dal  Fortunati  nel  vestibolo  del  sepolcro  degli  stucchi  dipinti  al  terzo  mi- 
glio della  via  latina.  Fu  sgombrato  sino  alla  profondità  di  20  metri  senza  rag- 
giungere il  fondo  (').  In  un  colombaio  di  via  lal)icana  scavato  l'anno  18ti2,  e  che 
conservava  ancora  25  lapidi,  si  trovò  nel  centro  del  vano  un  pozzo,  col  relativo 
puteale  di  pietra;  ripieno  a  metà  d'acqua  potabile  (').  Ostia,  siccome  costruita  nel 
delta  del  Tevere,  abbonda  di  pozzi.  Taluni  sono  ancora  in  uso,  ed  il  loro  jinteale  ap- 
parisce solcato  dalle  corde  dei  secchi,  corno  in  ((uello  esistente  sulla  crepidine  si- 
nistra della  via  parallela  al  tiunie,  poco  prima  di  giungere  alla  casa  imperiale.  Ben 
conservato  parimenti,  ed  assai  ampio  è  il  pozzo  ostiense  scoperto  all'estremità  del 
campo  sacro  di  C'ibele,  e  che  ho  già  disegnato  nella  tavola  che  accompagna  l'ar- 
ticolo del  eh.  Visconti  su  quell'edificio  ("").  Forse  in  questo  quartiere  della  colonia, 
occupato  in  gran  parte  da  collegi  e  sclioUie  di  varie  corporazioni,  sarà  stato  ritrovato 
il  bel  puteale    scritto  (Henzen  7205),  ora  al  Vaticano. 

.Si  è  disputato  se  i  romani  abbiano  conosciuto  la  teoria  dei  pozzi  artesiani,  e  se, 
conoscendola,  aldiiauo  tentato  di  porla  in  esecuzione.  II  chiarissimo  Payen  in  un  articolo 
inserito  nel  Ifecucil  della  società  ardi,  di  (Jostantina  (")  dichiara  di  aver  ritrovato  at- 
torno il  lago  di  Hodna  presso  Sititì  una  serie^  di  ([uesti  jiozzi,  disposti  a  giusta  di- 
stanza lungo  una  via  vicinale  romana,  che  circuiva  il  lago  alla  distanza  media  di 
5ÓOO  metri.  Il  bacino  artesiano  di  Hodna.  la  cui  fertilità  è  celel)rata  da  Proco|iio  ("), 
avrebbe  avuto  una  suiierlìcie  di  viiitimila  ettari.   I  jiozzi  .sono    riconoscibili  da  che 


(')  Idem.  —  (')  C'orpuj,  6,  67.  —  (')  Marangoni,  t;;«c  geni.  fi.  484,  \86  —  («)  Ordii,  1435.  .?U4 
puUati  iiiù  intigni  et.  Ball,  conian.  3,  127,  13t)  og.  —  (')  Ordii.  4375  —  (')  «irutoro,  588,  3  Roiiuie.  — 
(  )  Mmffei,  Uut  ter.  257,  6.  —  (*)  Fortunati.  Mas.  p.  61.  -  {')  .\rrl,.  Min.  Mh  .4rh\  18C2,  V.  I.  .'..  — 
(•■)  Ann.  Init  186S.  -   ("j  1804.  p.  3.  -    (")  l'arulal,  11,  13. 


r  infiltramento  delle  acque,  arrestando  le  arene,  ha  formato  dei  tumuli.  Il  eli.  Payeii 
dice  di  non  aver  potuto  scoprire  il  sistema  del  loro  perforamento.  Per  me  la  que- 
stione è  assai  dubbia. 

Un  gruppo  insigne  in  questo  genere  di  monumenti  è  costituito  dai  puteali  cri- 
stiani, con  inviti  scritti  pei  sitibondi,  allusioni  spirituali  e  simboliche,  desunte  dai 
sacri  testi.  L'epistilio  della  cisterna  nell'atrio  dello  xenodochio  portuense  di  Pam- 
machio  ha  inciso  il  verso  attribuito  a  s.  Girolamo  «  quisquis  sitit  veuiat  cupiens 
haurire  fluenta  »  (').  Il  medesimo  è  inciso  sul  labro  di  un  puteale  forse  damasiauo, 
veduto  dal  Sarazani  in  Koma.  A  s.  Giovanni  a  p.  Latina  è  im  puteale  del  secolo 
decimo  col  motto  «  omùs  siti  |  entes  venite  ad  aquas  |  (').  Altro  simile  fu  veduto 
in  Marino  dal  Lucidi  (').  Il  Boni  nel  secolo  decimosettimo  vide  nella  vigna  di 
M.  Antonio  Toscanella  di  fronte  a  s.  Rocco  un  puteale  eretto  dai  preti  di  s.  Marco, 
con  la  leggenda  «  omues  sitieute(s)  venite,  benite  ad  aqua(s)  ,  et  si  quis  de  ista 
acqua  pretio  tuleri(t)  auathema  sit»  (').  L'indicazione  del  Doni  accenna  alla  villa 
già  Altoviti  ora  Cahen,  dove  il  puteale  fu  rintracciato  dal  de  Rossi  nel  1867:  è 
notevole  che  il  Bufalini  segni  nell'attigua  vigna  Nofri  |uu  «  fons  »  che  mi  sembra 
essere  il  douiano. 

Si  conservano  anche  alcune  secchie,  corredo  naturale  dei  pozzi,  fra  le  quali 
una  di  metallo,  ora  nel  museo  cristiano  vaticano,  ritrovata  sui  principi  del  secolo 
in  piazza  s.  Marco,  con  graffiti  esprimenti  il  Salvatore  e  gli  apostoli.  La  secchia 
nella  galleria  Boria,  ornata  di  rappresentanze  omeriche,  proviene  da  Cesarea  di 
Palestina. 

§  5.  Delle  sorgenti  urbane. 

«  Pentium  memoria  cum  sanctitate  adhuc  extat  et  colitur,  scrive  Frontino,  sa- 
«  lubritatem  aegris  corporibus  afferre  creduntur,  sicut  Camenarum  et  Apollinis  et 
«  Juturnae  »  (').  I  tre  esempi  citati  si  riferiscono  alle  sole  fonti  medicinali:  assai 
maggiore  è  il  numero  delle  potabili  note  agli  antichi,  e  di  quelle  che  suppongo  essere 
loro  state  note,  benché  non  ne  abbiano  lasciata  memoria.  Cf.  il  «  locum  delegit 
(Romulus)  fontibus  abundautem  »  di  Cicerone  (').  In  questo  paragrafo  ragionerò  pri- 
mieramente delle  tre  frontiuiaue:  quindi'  delle  altre  non  nominate  ne'  commentari 
ma  da  altri  scrittori  e  monumenti,  e  che  «  ora  sono  inaridite  o  vaimo  serpeggiando 
sotto  le  rovine»  ('):  infine  di  quelle  delle  quali  non  si  ha  memoria  nei  classici  o  nei 
monumenti,  benché  possano  supporsi  note  agli  antichi. 

Ho  nutrito  altra  volta  il  dubbio  che  il  jons  Caìnenai  um  di  Frontino,  (l'a^wn) 
funtalis  db  Camenis  di  Vitruvio  (')  e  Vaqua  Morcurii  di  Ovidio  (')  fossero  idraulica- 

(')  de  Eossi,  D.  A.  C.  1666,  50  sg (')  Crescimbeni,  Stoiia  di  s.  Gio.  a  p.  L  94.  —  (')  Ariccia, 

228.—  (')  cf.  Mai,  Script,  vct.  5,  192,  2;  de  Eossi,  B.  A.  C.  5,  78.  —  (')  Sulla  venerazione  delle  sor- 
genti cf.  Goth.  Braem:  iZ-.x>.:L-f;iy.  1695.  A.'\  Fontenu,  Acad.  des  inscr.  et  bctles  leltres  XII,  ^7; 
Cicerone,  De  iial.  deor.  3,  2;  Chifletio,  Aqua  virgo  cet.;  Tacito,  Ann.  14,  22.  cet.  cet.—  (")  ttep:  2,  6.  — 
Neil'  assedio  dell'  anno  537  {Procopio,  Golii.  1,  25)  intra  civitalem  grandis  fames  erat,  ita  ut  aqua 
venundarelw  prelio,  nisi  A'ympliariim  remedium  subvenisset  (Lib.  Pont.  Silver,  b;.  —  (')  Brocchi, 
Suolo  di  noma,  4.—  (*)  8.  192.  Eose.  —  {')  Fasti  5,  669. 


mente  una  cosa  sola:  in  primo  luo^'o  perchè  una  sola  sorgente  copiosa  mi  era 
nota  in  questa  zona  dullu  prima  regione:  in  secondo  luu}.'o  perchè  la  frase  siitu- 
brìlatem  aeijris  corporil>us  nflerre  creditur,  collima  col  nuiuen  futbft  del  poeta;  e 
da  ultimo  perchè  se  la  fonte  delle  Camene  è  dcsij;nuta  du  lìiovenule  dit  vetrrrs 
iircus  initdiildiiuiue  Citpcti.im  (')  anche  quella  di  Mercurio  è  indicata  da  Oviilio  ;»<>rMc 
vicina  Ciipeiuif.  vale  a  dire  nell' istcsso  luogo.  Ad  onta  «li  ijuesti  indizi  di 
identità  parmi  piii  saggio  jiartito  interjiretare  i  passi  degli  scrittori  nel  senso  ovvio, 
e  ritenere  l'nn  fonte  diversi^  dall'altro;  molto  più  che  dal  confronto  delle  memorie 
lasciate  su  questo  argomento  dai  topografi  con  l'ispe/ioue  accurata  del  terreno  da 
me  fatta  e  ripetuta  più  volte,  credo  aver  ritrovato  il  secondo  capo  d'acqua  attri- 
buibile alle  Camene. 

Aqua  Mercurii.  —  Le  ricerche  eseguite  dal  Fea  negli  anni  1817-1821  a 
complemento  di  quelle  iniziate  dai  poiitetiei  Clemente  XI.  Benedetto  XIV  e  Clemente 
XIII,  gli  permisero  di  determinare  con  precisione  le  scaturigini  deir</7i/((  Mnmrii. 
Egli  risalì  il  corso  del  rivo  dal  punto  ove  sbocca  nella  cloaca  massima  di  contro 
s.  Giorgio,  ed  ove  esisteva  prima  un  lavatoio,  poi  una  cartiera,  ed  infine  una  valca,  e 
Io  seguì  per  tutta  la  lunghezza  del  circo  massimo  fin  verso  la  Moietta.  Questo  speco,  per 
un  tratto  considerevole,  è  di  moderna  fattura.  Presso  la  via  de'Cerdii  corre  all'altezza 
di  m.  8,J»1!  sul  letto  della  cloaca  massima  (').  Fino  al  I7'»<J  era  scoperto  e  le  donne 
della  contrada  ne  usavano  come  lavatoio.  I  conservatori  vi  mantenevano  un  custode. 

All'angolo  delle  vie  de'Cerchi  e  de'Fienili  presso  s.  Anastasia  lo  speco,  fin  qui 
modenio.  imbocca  entro  un  antico  ricettando  di  ojiera  laterizia  reticolata,  la  cui  di- 
sposizione ai)parisce  chiara  nel  disegno  che  publico  alla  tavola  I,  fig.  1.  È  descritto 
nel  Bull.  dell'Instituto.  maggio  1807;  ed  in  un  opuscolo  intitcdato:  The  Lupercat 
<>f  AuQustus,  Rome  180(1.  Ho  avuto  opportunità  di  esaminarlo  a  tutt'agio,  in  occa- 
sione dei  lavori  per  la  costruzione  della  cloaca  <lel  Colosseo,  dalla  quale  è  stato 
troncato  a  metà.  Consta  di  due  anditi  o  gallerie  larghe  m.  4,;{0  l' una ,  l'altra 
m.  4,60,  coperte  cou  volta  a  sesto  ribassato  di  m.  3,00  di  raggio,  con  freccia  di 
m.  O.GO.  La  galleria  occidentale  è  lunga  m.  34,r>0,  quella  ad  oriente  m.  35.20  fin 
dove  l'accumulazione  delle  rovine  permette  di  penetrare.  La  parete  divisoria,  grossa 
m.  1,20,  è  traforata  da  tre  aperture  larghe  dai  m.  1.00  a  1,40.  Ambedue  i  vani 
sono  intersecati  e  suddivisi  da  murelli  piii  recenti,  costruiti  forse  quando  il  luogo 
fu  destinato  all'uflìcio  di  rifolta  o  serbatoio  per  l'opificio  di  s.  Giorgio. 

L'emissario  moderno,  diretto  a  questo  opificio,  aprivasi  presso  l'imposta  de;la 
volta,  all'altezza  di  ni.  4.ol  sul  piano  della  galleria  orientale,  e  poteva  essere  capace 
del  Volume  di  circa  80  oncie.  Altre  20  oncie  uscivano  da  un  emissario  antico  a 
livello  del  pavimento,  ed  andavano  a  riversarsi  nella  cloaca  massima  ('). 

Risalendo  il  corso  del  rivo  si  incentra  un  pozzo  •  sotto  il  casino  dell'orto  Be- 
sozzi  >  (')  ora  di  proprietà  governativa,  ed  un  secondo,  all'angolo  della  vigna  pala- 
tina giìi  del  collegio  inglese.  •  Lungo  l'andamento  del  circo  massimo  >,  scrive  l'ar- 
chitetto Giacomo  Paticchi  nell'allegato  2    aH'ojiuscolo  del  Fea  •  si  osserva  in  altri 

(•)  Sai  3.  IO  H?-  —  (')  *-»»•'«',  1.  **>6.  —  (•)  Fc«,  I.  e.  allfif.  .1  cf.  Nardorri.  Wustra:i,m.  .Li 
riluti  frr  ItMC^iione  t/c<  fogmnr  ali  li»^UllllKl.  Kuuia  IM79.  —  (';  Casnio,  I.  r.  46. 
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«  sotterranei  niinessi  al  suddetto,  corrispondenti  sotto  l'orto  degli  Inglesi,  nna  for- 
«  metta  di  contemporanea  struttura....  con  proseguimento  di  acqua  filtrante  per  Tin- 
>■  terrimento  die  vi  esiste  ».  Anche  il  Cassio  è  d'accordo  nel  riconoscere  per  antico 
il  cunicolo  a  partire  dal  ricettacolo  di  s.  Anastasia.  Egli  afferma  che  le  sponde  sono 
di  ottimo  laterizio,  rivestite  di  signino,  ed  alte  m.  .0,45.  L'alveo  misura  m.  0,45  di 
luce:  l'acqua  vi  si  innalza  fino  a  0,33.  Le  scaturigini  furono  ritrovate  alle  falde  del 
Celio  «  nella  vigna  dei  pp.  Camaldolesi  di  s.  Gregorio,  e  precisamente  nella  estremità 
«  di  questa....  al  confine  della  villa  Mattei  »,  come  dice  il  Nibby  nell'allegato  n.  1 
al  discorso  del  Fea;  «  nell'orto  delli  rr.  pp.  di  s.  Gregorio...  precisamente  quasi  sotto 
<  al  casino  della  villa  Mattei  »,  come  ripete  l'arch.  Paticchi.  Le  sorgenti  apparvero 
raccolte  in  un  pozzo  inesauribile,  perenne.  Il  Fea  adoperò  invano  ogni  artificio  per 
disseccarlo.  Egli  frugò  il  terreno  tutt'intorno  scoprendo  una  «  fabbrica  sterminata  per 
«  reggere  anche  il  monte  »  e  forando  una  grossa  volta  trovò  finalmente  «  la  botte  antica 
«  grandissima  colle  vene  dell'acqua  che  vi  entra  ancora  ».  Il  Paticchi  la  descrive  pili 
acconciamente.  Vi  «  esistono  »  dice  «  sotterranei  di  antiche  fabbriche,  nella  maggior 
«  parte  ripieni  di  scarichi,  e  questi  formano  ricettacoli  alle  acque  sorgive  che  ivi  si 
«  depositano,  provenienti  dal...  monte  ».  La  portata  massima  delle  vene,  nella  sta- 
gione piovosa,  fu  giudicata  superare  le  oncie  200:  la  minima  discende  ad  80,  bastevole 
nondimeno  ad  alimentare  l'opificio  di  s.  Giorgio  per  mezzo  della  rifolta  di  s.  Ana- 
stasia, la  quale  anclie  nel  colmo  della  estate  riempivasi  nello  spazio  di  un'  ora. 

La  identità  della  vena  corrente  attraverso  i  fondi  sopracitati  di  s.  Gregorio, 
degli  Inglesi,  e  Besozzi  fu  posta  in  evidenza  dal  fatto  che,  assorbita  in  un  pozzo 
per  mezzo  di  trombe,  diminuiva  contemporaneamente  negli  altri. 

Finalmente  si  accertò  che  il  pelo  d'acqua  alle  fonti  di  s.  Gregorio  corrisponde 
alla  quota  di  -i- 1,794  sulla  soglia  di  s.  M.  in  Cosmedin,  di  -.-  0,664  sulla  via  di 
Marmorata,  di  -t-  3,894  sui  piani  del  Testaccio. 

Il  sito  preciso  ove  ebbero  luogo  gli  scavi  del  Fea  non  è  facilmente  determi- 
nabile, poiché  tutta  quella  rupe  del  Celio  è  sostruita  «  da  fabbriche  sterminate  per 
reggere  anche  il  monte  ».  Negli  scavi  eseguiti  dal  Parker  Tanno  1868  immediata- 
mente al  di  fuori  delle  mura  serviane  (sulle  quali  è  piantata  la  casuccia  dell'or- 
tolano di  s.  Gregorio  )  furono  trovati  cinque  stanzoni  coperti  a  volta,  di  ottimo  la- 
terizio, con  indizio  che  la  fabbrica  giungesse  fino  al  sommo  del  colle,  sostruendolo. 
Le  pareti  divisorie  dei  cinque  stanzoni  erano  traforate  da  mi  cunicolo  (').  Vegga- 
sene  il  disegno  nella  mia  tavola  I,  fig.  2  che  ho  tratto  dalla  PI.  IV  p.  19  del  volu- 
me XLII  dell'/lrc/teo/og'ia.  Non  so  quanta  fede  meriti,  perchè  i  disegni  del  Parker 
sono  quasi  sempre  dimostrativi  :  quello  poi  del  quale  trattiamo  mi  sembra  mal  cor- 
rispondere alla  descrizione  datane  dall'  autore.  11  Fea  (')  aggiunge  che,  al  disopra 
delle  scaturigini  si  ritrovarono  i  grandiosi  avanzi  di  un  bel  tempio,  edificato  da 
M.  Aurelio  (?). 

Il  giorno  6  febbraio  1878  ho  visto  scoprire  nella  villa  Mattei-vou  Hoffmann, 
altre  stanze  e  sostruzioui  identiche  a  quelle    del  Parker,   quasi   che  ne  formassero 

(')  necent  Escavai ìoììs,  a  leclure  hij  Parker:  30  dee.  1868  p.  4,  in  Archneulofiia  XLII.  —  (',i  Storia 
delle  acque,  1. 


—  Il- 
la coutiuuazionc.  Dal  disegno  che  (iivulj^o  alla  tavola  I,  tìg.  :t,  si  vede  che  le  stanze 
erano  alnu-iio  nove,  divise  da  pareti  grosse  dai  m.  1,1. 'i  a  l,r)0,  larghe  in  media 
m.  4,70,  e  lunghe  oltre  a  7,00.  La  parete  di  fondo  che  sostruisce  il  Celio  ,  e  che 
io  credo  sostituita  nei  tempi  imperiali  al  muro  serviano,  è  grossa  m.  2,25  ed  ^ 
traforata  da  un  cunicolo  co|)erto  a  capanna  con  tegojoni  recanti  il  bollo 

o  L- CORNELIHILARI 

Fi>rso  il  «  monumento  scoperto  dal  Fea  »  delineato  nella  l)Olla  pianta  di  Homa  an- 
tica del  Rossini,  dentro  il  recinto  dell'orto  di  s.  (Jregorio,  non  sarà  altro  che  la  botte 
dell'ai-qua  di  Mercurio,  nel  qual  caso  potremmo  alla  nostra  volta  segnarne  in  pianta 
l'esatta  postura.  Il  Canina  ha  attribuito  ad  una  supposta  AREA  Mercurii  il  fram- 
mento della  pianta  capitolina,  Jordan  11,  40,  riconoscendo  jier  una  «ara  rotonda» 
quel-monumentino  che  divide  la  lettera  A  dalla  M  (').  Benché  l'attribuzione  del  Canina 
sia  resa  anche  jiiu  accetUibile  dal  fatto  che  quel  monumentino  non  è  un  altare  ma 
una  fontana  o  pozzo,  pure  la  cosa  è  incerta.  Veggasi  lo  .Jordan  ,  Funna  00:  Ann. 
Jnst.  1807,  .iO'J:  Topogr.  2,  .".:{(».  L'anonimo  d'Einsiedlen,  dopo  nominata  la  sc/io/a 
graeciì  aggiunge:  -ibi  est  aqua  subtus  numtem  aventinum,  et  balneum  Mercurii»: 
ed  i  Mirahilia.  ripetono  «  in  aventino  fuit  templum  Mercurii...  et  fons  Mercurii  ubi 
-  mercatores  accipiebant  respon.sa  »  ('). 

Nella  riforma  degli  statuti  urbani  fatta  da  Paolo  II  (1404-71),  nel  cap.  25  lib.  3', 
dell'edizione  di  Stefano  Guiblereto  .si  legge:  «de  aqua  circuii  et  de  aliis  aquis  —  Aqua 
••  de  circulo  vadat  per  cursum  suum  et  nullus  derivet  nec  derivari  faciat  ipsani  aquam 
«  ab  antiquo  cursu  in  ali(|ua  parte  sui  oet.  »  passo  che  deve  riferirsi  all'acqua  di  Mer- 
curio e  non  alla  Marrana,  perchè  al  regime  di  questa  è  consacrato    il  capitolo  26. 

Fons  0  a  m  e  n  a  r  u  m.  —  Percift  che  spetta  al  sito  del  fonte  delle  Camene,  da 
Giovenale,  dal  suo  scoliaste,  da  Simmaco,  dai  cataloghisi  ha:«)  che  il  boschetto, 
il  delubro,  il  fonte  delle  Camene,  nemus  fons  sticer  Jelubra,  stiivajio  non  molto  lungi 
dalla  porta  capena-,  e  b)  dalla  via  ap])ia.  onde  i  rumori  di  questa  vi  giungevano  facil- 
mente; f  )  che  dalla  porta  cajiena  si  discendeva  per  raggiungere  quel  sacro  gruppo;  d) 
che  il  gruppo  stava  in  una  convalle,  denominata  di  egeria:  e)  che  la  spelonca-ninfeo 
era  artihciale,  essendosene  rivestito  il  vivo  sasso  con  incrostature  di  marmi  ecc.;  f) 
che  stava  dalla  jtarte  sini.stra  dell'  appia;  <j)  che  dava  il  nome  ad  un  vico  della  regione. 

Questo  complesso  di  indicazioni  ci  costringe  a  ricercare  il  sito  del  fonte  delle 
Camene  nella  valle  per|iendicolare  all'  appia  che  è  attraversata  dalle  vie  della  Mola 
di  s.  Sisto  e  della  Ferratella,  ed  in  parte  dalla 'Marrana  mariana.  In  questa  valle 
abbiamo  un  abbondantissimo  capo  d'acciua  presso  la  villa  Fonseca,  raccolto  nel  bacino 
di  un  ninfeo  artificiale  antico:  abbiamo  memoria  di  inondazioni  e  di  pantani  pro- 
dotti dal  libero  scorrere  delle  vene,  dopo  la  rovina  del  loro  emissario:  abbiamo  in 
line  la  testimonianza  della  tradizione  medioevale  che  ha  dato  origine  allo  stabili- 
mento di  un  nuovo  ninfeo  onde  consentire  a]  popolo  il  facile  uso  ili  (|ueste  acque 
salutari.  Tutto  ciò  scioglie  il  problema  topografico  in  modo  netto  e  preciso. 

Il  Cassio  accenna  vagamente  alla  sorgente  prossima  alla  villa  Fonseca.  Il  Broc- 
chi con  maggiore  preci.iione  torna  sull'argomento  scrivendo:  .  Cotesta  fonte  del  Ce- 

(■)  Indieationf.  o.ì.  —    'j  l'arthoj.  20. 
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«  lio  di  cui  ragiona  il  Cassio  è  forse  quella  che  appare  nella  vigna  Bottini  contigua 
«  alla  rilìa  Fonseca,  ove  è  raccolta  nella  vasca  di  un  antico  ninfeo  fatto  a  foggia  di 
«  grotta  con  sei  nicchi  nelle  muraglie  incrostate  di  pietruzze  di  vari  colori  disposte 
«  a  musaico.  Superiormente  al  ninfeo  ed  a  poca  distanza  da  esso  havvi  un  pozzo  di 
«  acqua  perenne,  il  quale  sembra  che  si  sprofondi  al  livello  della  bocca  dell'indicata 
«  sorgente.  Ma  altre  scaturigini  ha  il  Celio  in  quei  contorni,  essendomi  stato  narrato 
«che  nel  1815,  scavandosi  nella  vigna  Eustachi  il  terreno,  proruppe  una  grossa 
«  vena  che  allagò  in  breve  tratto  quel  suolo  ».  La  vena  attuale  porta  un  palmo 
d'acqua  ('). 

Se  l'iscrizione  del  Boissard,  dedicata  NYMPHIS  QVAE  SVB  COLLE  SVNT,  e 
che  si  asserisce  trovata  presso  la  porta  latina  meritasse  fede,  avremmo  documento 
di  altre  vene  in  quell'appendice  del  Celio  che  chiamasi  Monte  d'oro.  Infatti  codesta 
regione  naviga,  per  cosi  dire,  sulle  acque  sotterranee.  «  Nella  china  meridioriale  del 
«  Celio,  tra  la  porta  Latina,  e  la  Metronia,  vi  fu  ne'  trascorsi  secoli  un  ristagno  d'acque 
«  che  dal  luogo,  il  quale  per  proprio  vocabolo  era  detto  Decennio,  furono  anch'elle 
«  nominate  decennie.  Ugualmente  al  difuori  incontro  alla  porta  Metronia  il  terreno 
«  fu  paludoso:  sicché  dalle  carte  di  quei  tempi  si  ha  che  vi  fosse  un  pantano,  e  la 
«  campagna  circostante...  portava  il  nome  di  prati  di  Decio  »  (').  Con  istromento  del- 
l'anno 857,  Pipino  console  e  duca  concede  a  Eomano  suddiacono  un  appezzamento 
di  terra  con  grotte  e  con  sorgente  di  aequa  nella  II  regione  di  Roma,  presso  la 
«  via  pubblica  quae  vadit  ad  portam  Mitrobi  »,  e  certe  rovine  di  muri  antichi  «  iu- 
xta  decennias  »  (').  Onorio  III,  in  una  bolla  del  1217  ricorda  il  pantano  di  porta 
Metronia  come  ancora  esistente  a  suo  tempo  (  ').  e  questa  credo  sia  l' ultima  men- 
zione che  se  ne  abbia  nel  medio  evo  (').  II  Pea  ,  nelV  indicazione  della  pianta 
del  furo  romano,  p.  7  n.  64,  dice  :  <  le  terre  e  le  macerie  che  si  scaveranno, 
«  verranno  portate  a  colmare  la  valle  detta  celimontana  fuori  le  mura  incontro  all'an- 
«  tica  piccola  porta  chiusa,  chiamata  Metrobia,  ove  è  un  grande  basso  fondo  che  di- 
«  venta  palude  mefitica  nei  tempi  di  molte  e  lunghe  pioggie,  come  nel  1706  e  1707 
«  al  tempo  di  Clemente  XI,  il  quale  ordinò  al  suo  archiatro  monsig.  Lancisi  di  farla 
«  empire,  ma  non  vi  riuscì  ».  Le  terre  del  Fea  non  giimsero  alla  palude:  vi  son  giunte 
bensì  settant'anni  dopo,  quando  per  cura  del  ministero  della  publica  istruzione  furono 
ripresi  gli  scavi  del  foro. 

Nella  zona  più  bassa  di  villa  Mattei-von  Hoffmann,  presso  l'angolo  delle  vie 
di  porta  s.  Sebastiano  e  delle  mole  di  s.  Sisto ,  esiste  un  grazioso  edificio  del  sei- 
cento che  ricuopre  una  sorgente  d'acqua  purissima  e  leggermente  medicinale.  Ne 
dà  la  icnografia  e  la  sezione  il  Parker  nel  capitolo  o  parte  IV  della  sua  Archaelogy 
of  Rome.  Supplement.  piate  XII,  ove  lo  chiama  senz'altro  «  the  fountain  of  Ege- 
ria ».  In  fondo  non  ha  gran  torto:  le  vene  di  villa  Mattei  discendono  dalla  parte 
più  alta  della  valle,  e  molto  probabilmente  son  quelle  stesse  che  prima  appariscono 

(';  Brocchi,  1.  e.  44.  —  cf.  Venuti,  Roma,  ]-20.  —  (')  Corvisieri,  Buonarroti  1870,  193.  —  Cf.  .lor- 
dali, Topogr.  2,  318,  468.  Nel  Regesto  sublacense  f.  81  (Benedetto  III,  Indiz.  V)  è  ricordata  una  loca- 
zione di  terra,  posta  rmie  regione  li....  ab  alio  latere  via  publica  qiie  vadit  ad  porta  mitrobi  et  a  lerlin 
latere  fistula  que  ducit  aquam  vivam  et  a  quarto  latere  iuxta  decennias  —  (')  Galletti,  Vestarario  38.  — 
(')  Crescimbeni,  Storia  di  s.  Gio.  a  p.  L  249,  254.  —  (')  Bidlar.  vai.  1,  102. 
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nolla  viglia  Bottini.  Ora  non  vorrà  negarsi  essere  questo  recente  ninfeo  una  prova 
non  discutibilo  della  perpetiiitii  della  tradizione  che  attrilmiva  al  fonte  d'  Egeria 
virtù  medicinali.  Inoltre,  nel  capitolo  terzo,  parlando  dd  ramo  ott;»viano  dell'auiene 
vetere,  dimostrerà  che  la  via  delle  molo  di  s.  Sisto  corrisponde  all'antico  «  viciw 
Camenarmu  ».  Può  darsi  jierìi  che,  comò  ofjgi  le  due  sorgenti  di  vigna  Uettini  e  di 
villa  Mattei  appariscono  distinte,  fossero  considerate  come  tali  anche  presso  gli 
antichi.  In  questo  caso ,  serbando  il  nome  di  Egeria  alle  polle  superiori,  ricono- 
scerei nelle  inferiori  matteiime  il  «  Fons  ApoUinis  »  di  Frontino,  intorno  al  sito  del 
quale  nulla  si  conosce  di  preciso.  Un  frammento  della  pianta  capitolina,  ora  per- 
duto, esprime  il  centro  di  una  piazza  ornata  di  un  monumentino  ({uadrato,  fontana  o 
puteale  che  sia,  e  la  jtiazza  vi  ò  chiamata  aREA  APO//i/iis  (').  Ora  fra  le  |)iazzc 
della  |>rima  regione  i  cataloghi  pongono  V  arcatn  ApoUinis  et  spleiìis  (').  Questo 
accoppiamento,  il  quale  sa  d'idroterapia,  ben  s'addice  alla  virtii  del  fonte  accennata 
da  Frontino.  Inoltre  quella  bassura  di  villa  Mattei,  sui  conlini  della  itrima  regione, 
si  presta  benissimo  al  collocamento  della  piazza  nominata  nei  cataloghi,  tracciando 
la  linea  dei  confini  medesimi.  I  Mirabilia  fan  fede  della  permanenza  delle  tradizioni 
locali  sul  fonte  d'Apollo,  nel  medio  evo. 

Fons  luturnae.  —  11  sito  preciso,  nel  quale  la  fonte  di  Giuturna  scaturiva 
dalla  rupe  palatina,  è  indicato  da  Dionisio  (ti.  Vi),  da  Ovidio  {Fast.  1,  707),  da 
Floro  (2,12)  -apx  rù  v-w  twv  àiomovpay,  {circa  aedem  Castorum).  Nùv  nocpù  ryjv 
Tipr,'yri'j  véi;  -ffTJv  av-.oì;  lipjixivog  (Plutarco,  Coriol.  3);  e  siccome  il  tempio  dei 
Castori  è  in  gran  parte  superstite,  non  incontriamo  difficoltà  a  segnare  il  posto  della 
sorgente  nella  pianta  idrografica  di  Roma  (').  Le  acque  semlira  ristagnassero  nella 
convalle  sottoposta,  formando  una  profumili  palus  (Livio,  1,  l:i),  detta  il  lago  curzio, 
che  dobbiamo  credere  diversa  e  distinta  dal  minore  velabro  (  ).  È  probabile  che, 
aperta  la  cloaca  massima,  il  laghetto  ottenesse  un  ben  ordinato  regime  di  scolo, 
che  ne  fosse  ristretto  il  perimetro,  che  fosse  conservato  infine,  piuttosto  per  sacra 
e  tradizionale  reminiscenza  (in  lacum  Curlii  stipem  jacebant.  Suet.  Oclav.  57)  che 
non  come  abbeveratoio,  o  riserva  di  acqua  potabile.  Cf.  Varrone  §  149:  lacus  Curtius: 
locum  palustrem  ifui  lum  fuil  in  foro,  antequam  cloacae  fucine  sunti  ed  Ovidio, 
Fast.  «»,  :<!tó:  e  Curtius  ille  lacus,  siccas  qui  sustinet  aras.  —  A'unc  solida  est  tellus, 
sed  lacus  ante  fuit  ». 

Del  culto  di  questa  fonte  di  Giuturna  abbiamo  non  solo  la  testimonianza  di 
Frontino,  di  Projierzio  (lympha  salubris),  di  Varrone,  multi  aegroti....  hanc  aquam 
pelerò  solent.  ma  anche  quella  dei  marmi.  Il  eh.  Tomassetti  ha  scoperto  nella  gal- 
leria lapidaria  vaticana  un  bacino  lustrale  di"  travertino  ("'),  sognato  col  n.  1(')4, 
dedicato  dai  due  Tiberii  Giulii  Stafilo  e  Nintìo,  padre  e  figlio,  a  Giuturna  DIVTVR  ('). 
La  forma  e  la  natura  del  monumento  ci  costringono  a  riferirlo  alla  fonte  vicina  ai 
Castori.  Un  altro  put«ale  scritto,  posto  nell'istcsso  luogo  per  seuatus-consulto  Del- 
l') Jordan,  Forma  1.  1.  -  (')  Id.  To,ngr.  2,  loa  —  C)  Cf.  PlnUrco.  Aem.  Punti.  25;  Vul-r. 
Mai.  1,6:  Uttantio  Firmiiino,  V,  7.  —  ('  Il  Brocchi.  Suuto  di  Rmmx,  «ttriboisco  erronraincnto  nn» 
ToIU(p.  Il,  al  Tevere,  ed  altrow  (p.  0}  olle  acque  del  Velabro  minore,  U  origino  del  Ugo  Cortiu. 
Sulle  apundc  di  qoerte  poiungherv  Tc^rtitTano,  al  dir  di  Oriclio,  h'afl.  0)  lalioM  muM^iio  cauiui, 
lunei,  nriin<iinc4.    -     '    Poi,  aneli»  ••««•r*  od  (inlrale.         ('»  Knll    In-I    l(<7l,  137:  Tur/jiii  fi,  37(10. 
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V  anno  19,  EX  •  S  •  C  •  M  •  SILANO  ■  M  •  F  •  L  •  NORBANO  BALBO  COS,  era  stato 
ritrovato  prope  tres  columnas  nella  seconda  metà,  del  secolo  decimosesto  ('). 

Le  acque  di  Giuturna  sono  ricomparse  pili  volte  in  varie  epoche,  sempre  vici- 
no alle  tre  colonne.  Prescindendo  dalle  oscure  tradizioni  medioevali,  dalle  quali  eb- 
bero origine  i  nomi  di  s.  Maria  de  inferno  e  di  s.  Silvestro  in  lacu  dati  a  una  o 
due  chiesuole  vicine  (*),  abbiamo  le  seguenti  notizie  pili  certe. 

Nella  storia  di  s.  Maria  in  Cosmedin  del  Crescimbeni    (p.  14)   Angelo  Maffei 

racconta:  «  mi  ricordo....  avere  veduto vicino  alle   tre  colonne....   ove  si  vede 

«  una  bocca  di  cloaca  esservi  naturalmente  ceduto  il  terreno,  ed  avere  aperta  una 
«  voragine  al  mio  credere  profonda  da  50  e  più  cubiti,  e  nel  fondo  della  quale  si 
«  vedeva  passare  l'acqua  ». 

Nella  Storia  dei  solenni  possessi  del  Cancellieri  (p.  370  n.  4)  si  ha  notizia 
di  uno  scavo  eseguito  il  24  maggio  1702  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  de  inferno. 
Questo  scavo,  per  asserto  del  Pea  (')  non  fu  condotto  a  termine  a  causa  dell'appa- 
rizione di  limpide  vene  d'acqua. 

Nel  marzo  1816  un'  altra  polla  d'acqua  eruppe  presso  le  tre  colonne  ('). 

Nell'agosto  1818  nell'istesso  luogo  «  sotto  il  piano  della  selciata  laterale  si  trovò 
«  un  fondo  d'acqua  per  tutto  il  tratto  scavato  di  pih  canne  in  giro,  tastandosi  in 
«  tutti  i  punti  n  terreno  con  lancetta  di  ferro  limga  15  palmi,  senza  trovar  fondo  »  ('). 

Finalmente  nel  dicembre  1870  «  da  parecchi  pimti  del  vico  tusco  scaturirono 
«  potentissime  vene  :  e  mentre  deliberavasi  sul  modo  di  liberarsi  da  siffatta  mole- 
«  stia,  d'improvviso  un  tratto  del  selciato  avvallò  ;  e  le  acque  penetrando  nelle  fen- 
«  diture  del  suolo,  vi  trovarono...  un  esito  proporzionato  al  bisogno  »  ('). 

Forse  questo  piccolo  bacino  lacustre  non  è,  o  meglio,  non  era  alimentato  dal 
solo  fonte  di  Giuturna.  Dall'altra  banda  della  via  sacra  «  altro  fonte...  scaturisce 
«  nella  chiesa  sotterranea  dei  ss.  Cosmo  e  Damiano....  per  25  palmi  pili  sotto  alla 
«  superiore....  Questa  continua  nella  sua  purità  di  vena  incessante  »  (').  Il  Brocchi 
attribuisce  questa  vena  al  sistema  idrograiìco  di  quella  frastagliatura  dell'Esquilino 
che  dicevasi  Oppio  {"). 

Sugli  avvenimenti  istorici  che  si  coUegano  al  sito  del  fonte  di  Giuturna  e  del 
lago  Curzio,  cf.  Nichols,  The  roman  forum  p.  74  sg. 

FlumenAlmonis.  —  Oltre  le  quattro  fonti  fin  qui  descritte,  abbiamo  memo- 
ria di  moltissime  altre  sorgenti  lu-bane  note  agli  antichi.  Alcune  erano  di  scarso 
volume:  altre  piìi  abbondanti  davano  origine  a  fiumicelli  perenni.  Spettano  a  quest'ul- 
tima classe:  à)  il  lubricus,  cursu  brevissimus  almo  di  Ovidio  ('),  il  flumen  Almonis 
della  P  regione,  l'Acquatacelo  ('"),  o  marrana,  della  Caffarella  de'nostri  tempi,  intorno 

(•)  Corpus  6,  1437.  —  (')  Cf.  le  autoritó  citate  nel  Bull.  Inst.  1871.  24  sg.  —  ")  Varietà,  122.  — 
(')  Fea,  Prodromo,  16.  —  (')  Fea,  Varietà,  121.  —  (")  Bull.  Inst.  1871,  25.  —  {']  Cassio,  2,511. — 
(')  1.  e.  54.  —  (')  Fast.  4,  337.  —  ('")  11  vero  nome  registrato  nella  pianta  del  Bufalini  è  «  Aqua 
Accia  o  d'Accia  »  che  alcuni,  come  il  Vignoli,  Lib.  poni.  3,  179,  il  Nibby,  Anal.  1,  132,  lo  Jordan, 
2,  110  credono  corruzione  di  Appia,  mentre  il  Corvisieri,  Buonarroti  1870,  45  inclina  a  riconoscervi 
il  nome  di  una  fomiglia  proprietaria  di  fondi  vicini.  In  una  carta  del  monastero  di  s.  Cosimato  del 
1408  è  nominato  «  locns  qui  dicitur  valle  daccia  »  e  «  cursus  aque  que  dicitur  lo  KIVO  daccia  » 
cf.  GaUetti,  Cod.  vai.    7931 .  57;  Tomassetti,  Archivio  S.  K.  S.  P.  2.  2,  Vii  n.  2. 


al  quale  si  consultino  lo  Jordan,  Topoffì:  2,  112,  il  Visconti,  Ann.  Inst.  18t'>7,  301  tav.  ij, 
od  il  Cauina,  Indicaz.  <>»>.  Niisco  fra  le  vie  latina  ed  apjìia,  nella  valle  della  Ciiffarella, 
0  cenata  di  nudte  vene  (').  Duo,  stmo  il  sopravanzo  della  coppia  di  fontanili  che 
trovansi  a  monte  ed  a  valle  del  casale  della  tenuta.  La  tenta,  ì"  quella  minerale 
d'Acqua.sant;i  e  zampilla  alla  quota  di  :$.{  metri  dal  livello  del  mare.  Rende  7  oni  ie. 
Quivi  accanto,  sulla  s|.ianat;i  del  colle,  furono  ^va  veduti  avanzi  di  un  sulturltano 
con  liellissimi  pavimenti  di  mosaico  (').  Il  lJa<'ci,  Uè  thenu.  i»,  21,  il  Martinelli,  lìom. 
sac.  17,  Tommaso  della  Valle,  Guida  aU'Acquas.,  il  Lami,  iWJizie  critico-sioriche 
deU'Aajuax.  dì  lìoma  ed  il  Moretti,  TraUalo  medico-fisico  dell'Acquai.,  narrano  come 
tornasse  ad  apiwirire  l'anno  l.^iiw  sotto  Pio  V,  rendendosi  celebre  per  (,niari','ioni  (/"or- 
luito  eTperimentu)  l'anno  IGlti  sotto  Paolo  V.  Alessimdro  VII  ne  uso  quotidianamente 
contro  il  mal  dì  pietra  ('). 

L'  ultimo  j;ruppo  di  vene  è  quello  che  fa  mostra  nel  ninfeo  del  Triopio  di 
Erode  Attico,  detto  della  ninfa  Kj^eria,  e  che  sgorga  pure  dalle  rupi  di  Capo 
di  Bove.  Dà  forza  matrice  al  molino  della  CalTarella.  Di  queste  vene,  dice  l'Olste- 
nio  «  cum  multa  liinc  inde ....  foramina  subterranea  deliiscere  deprehendissem, 
«  immisi  homines  peritos,  qui  i>ervestigareut  et  teutarent  si  qua  aditus  in  coemete- 

•  rium  pateret.  Sed  illi,  lustratis  omnibus afìirmarunt  liaec  spiracula  esse  aquae- 

«  ductus  subt+'rranei.  quo  aqua  in  lucuui  Camoenarum  perducta  iam  olini  fuit  >  ('). 
n  eh.  de  Rossi  teuf"  la  prova  nel  1858;  discese  da  molti  jiozzi  espiraceli  nel  sot- 
terraneo labirinto,  e  lo  riconobbe  destinato,  almeno  in  grandissima  parte,  all'allac- 
ciamento «  nympharum  quae  sub  colle  sunt  >  {').  L'istesso  aveva  fatto  il  Fea,  il 
quale,  dojio  descritte  le  belle  scoperte  quivi  avvenute  circa  il  181.'.,  aggiunge:  «  la 
«  sorgente  primaria  dell'acqua  proveniva  da  vene  allacciate  dalla  i)arte  alquanto  piìi 
«  alta  a  mano  sinistra  di  chi  guarda  (il  ninfeo)  d'onde  per  mezzo  di  una  forma  assai 
«  ampia  si  distribuiva....  Nella  rottura  della  nicchia  essendovi  una  sufficiente  capacità 

•  m'insinuai  per  essa  nella  forma,  e,  richinato  un  i)oco,  la  girai  comodamente....  La 
«  parete  del  colle,  a  cui  è  appoggiata  la  fabbrica,  si  vede,  da  dentro  la  forma,  com- 
<  posta  di  terra  grossolana  non  di  tufo  »  ('). 

Petronia  amuis.  —  b)  «  Petronia  amnis....  in  Tiberini  jierHuens,  quam  niagi- 
«  stratus  auspicato  transeunt  cum  in  camjio  quid  agore  volunt  »  (')•  La  sua  sorgente 
dicevasi  «  Cati  fons....  quod  in  agro  cuiusdam  fuerit  Cati  »  (").  Correva  dunque  fra 
le  mura  serviaue  rivolte  al  campo  marzio  etl  il  campo  stesso.  Ora  se  ne  è  perduta  in 
apparenza  ogni  traccia,  ma  la  sua  linea  è  marcata  da  un  violento  corso  di  acque  sott^T- 
rauee,  che  il  Volgo  diianiu  sallustiane.  Il  fondo  di  ciascuna  delle  valli  che  dividono  l'un 
dall'altro  il  Pincio,  il  Quirinali-,  il  Viminale,  l'OpjiiO,  il  Cispio.  il  Celio,  l'Aventino,  ò  il 
ricettjk'olo  naturale  delle  vene  di  filtrazione  che  scendono  dai  versanti  di  ciascuna 
coppia  di  colline,  e  che  si  crede  scaturissero  con  maggiore   abbondanza  quando  le 


(',  Soirabboadanu  di  questi  rivi  prcwu  la  porta  uiipia  cf.  CorTixicri,  Buonarroti  IS'0, 193-lUS.  — 
(*)  Caario,  i,  H.  —  (')  I  Jucuiiiciiti  liul  medio  evo  iwrbauo  mviiiuria  di  molti  altri  rivi  nel  bacino 
deli'  Alinono,  ak-nnì  detti  tonipliccmcntc  rii'i  /l/>/ii<«-,  altri  diitinti  con  nome  opcciak'  e.  g.  Pitliotli, 
de  Bitario.  major  otc.  ToauMaetti  1.  e.  —  (')  UoUtcin,  Ad  hurete.  rpist.  p.  498.  —  ')  D.  A.  C.  1879, 
5Q.  _  (•)  Pca,  Prodromo.  29.  —  '1  Pesto.  250   —  '•)  p.vil.>  Diac  ,  43. 
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colline  stesse  erano  rivestite  di  almeno  diciotto  boschi  (').  Celebri  sono  le  quercie 
del  Celio  e  del  Capitolino,  i  cornioli  della  Velia,  i  vincili  del  Viminale,  i  lauri,  gli 
elei,  i  mirti  dell'Aventino,  i  pini  del  monte  Mario.  Veggasi  la  Storia  fisica  del 
bacino  di  Roma  (1867,  p.  12,  17)  del  eh.  Ponzi,  e  la  rara  «  Pianta  dell'antica  città 
di  Koma  con  i  suoi  boschi  sacri  etc.  »  di  Giambattista  Agretti ,  rettificata  e  cor- 
retta da  P.  E.  Visconti  {'). 

Prima  che  gli  ingegneri  etruschi,  avvezzi  a  combattere  le  natie  maremme,  do- 
tassero Koma  di  cloache,  ad  ogni  gola  fra  una  coppia  di  colli,  corrispondeva  la  re- 
lativa palude:  alla  gola  fra  il  Celio  e  l'Aventino  il  Velabro  maggiore:  «  nam  olim 
paludibus  mons  (Aventinus)  erat  ab  reliquis  diselusus  »  (')  :  alle  gole,  fi-a  l' Esqui- 
lino  il  Viminale  il  Quirinale,  il  minore  Velabro  :  a  quella  fra  il  Quirinale  ed  il  Pincio  la 
Caprae  palus  m  campo,  ed  i  vada  ferenti  (').  Queste  paludi  erano  evidentemente 
alimentate  dai  ruscelli  ove  sotterranei  ove  superficiali  che  solcavano  il  fondo  delle 
convalli  a  monte.  Per  me  non  v'ha  dubbio  esservi  relazione  fra  il  «  Pelronia  amnis 
in  campo  »  e  la  «  Caprae  palus  »  pure  «  in  campo  »  nel  ftnso  che  il  primo 
alimentasse  la  seconda:  credo  pure  che  a  queste  vetuste  memorie  di  un  corso 
d'acqua  fra  il  Pincio  ed  il  Quirinale  si  colleghi  l'acqua  sallustiana  del  nostro  volgo, 
nome  proprio  di  tutte  quelle  vene  onde  è  saturo  il  sottosuolo  di  piazza  Barberini 
e  delle  vie  del  Tritone ,  della  Stamperia ,  di  s.  Claudio  ecc.  «  Nel  convento 
«  de' padri  della  Vittoria,  scrive  il  Venuti  ('),  scorre  sotterranea  un'acqua  legge- 
«  rissima  e  salubre,  la  quale,  passando  per  il  giardino  d'Acquasparta,  per  il  convento 
«  di  s.  Niccola  da  Tolentino  e  per  le  case  prossime  a  s.  Idelfonso,  i  possessori  delle 
«  quali  se  ne  servono  per  via  di  pozzi,  prosegue  il  cammino  per  forma  incognita. 
«  Clemente  XII  propose  d'imboccarla  nel  condotto  dell'acqua  vergine,  ma  ne  fu  tra- 
«  lasciata  l'impresa  perchè  portava  seco  la  rovina  di  tanti  edifizì,  sotto  a'  quali  ella  pas- 
«  sa».  11  Canevari  la  rintracciò  nel  1871  in  piazza  Barberini  «  al  fondo  del  grosso  ma- 
«  terasso  di  terreni  di  scarico,  e  sopra  ai  tufi  che  funzionano  da  strati  impermea- 
«  bili»  (")  alla  quota  di  m.  20,64  sul  mare,  ed  a  m.  11,75  sotto  il  selciato  della 
piazza,  n  Fabretti  dice  averla  veduta  «  in  puteo  pharmacopolii  sub  signo  regis  Mi- 
thridatis  ia  via  b.  Virginis  Constantinopolitanae  »  ossia  del  Tritone  (')  «  quam  eandem 
esse  dicunt  cum  ea  quae  ad  plateam  Ulmi  sub  officina  tinctoria  visitur  »  ('). 

Il  Ligorio  chiama  le  acque  «  ad  plateam  ulmi  »  il  fonte  di  Calcarara.  «  La 
parte  più  intera  (del  circo  flaminio)  stava  nel  sito  della  casa  di  Ludovico  Mattei, 
il  quale  ha  cavato  ima  quantità  di  travertino im  fregio  in  un  gran  pezzo  inta- 
gliato, de'  putti  che  sopra  de'  carri  facevano  i  giuochi  circensi,  e  nella  cantina  trova- 
ronsi  altri  travertini,  e  viddesi  alquanto  del  canale  per  dove  passava  l'acqua,  la  qua- 
le ora  chiamasi  il  fonte  di  Calcarara  »  (').  «  Gli  avanzi  di  questo  circo,  soggiunge 
il  Venuti  copiando  tacitamente  il  Bartoli,  furono  distrutti  e  ricoperti  dalla  fabbrica 
del  palazzo  Mattei ,  restandovi  per  memoria  di  esso  un  capo  d'acqua il   quale 

(')  .Jordan,  Topofjr.  1,  146,  cf.  Brocchi,  Suolo  di  Roma.  —  (')  Filippo  Troiani  incise.  —  (')  Varrone, 
L  L.  43;  Jordan,  Toiwtjr.  2,  600.  —  (')  Cf.  Livio,  1,  10;  Plutarco,  Roinol.  19;  Pesto,  voc.  Capriliax 
Nibby,  R.  A.  1,  41.  —  (')  Roma,  1,  173.  —  (']  Atti  Acc.  Lincei,  Serie  2.»  voi.  II.  p.  320.—  (')  Nibby, 
Roma,  1,  1,  369.  —  (")  De  aquis,  185;  il  Fea,  Storia  delle  acque,  4,  nega  l'identità  delle  due  acque.  — 
(•)  Ligorio  ap.  Venuti,  Roìna,  2,  lb7. 


si  vede  anoora  vicino  al  ih-ttu  palazzo  nella  cantina  di  una  casa.  Anzi  fabbricandosi 
nel  secolo  passato  il  palazzo  Altieri,  alla  cantonata  si  scoperse  un  condotto  di  jiu- 
rissinia  acqua  corrente,  la  quale  si  stimò  essere  quellii  che  andava  al  circo  Flaminio, 
e  che  aiiiora  ot;i;i  sbocca  all'  istesso  sito.  Altro  cairn  d'acqua....  si  è  «sservato  nel 
restaurarsi  il  palazzo  Casoni  vicino  alla  chiesa  di  s.  Caterina  (de'  funari) tro- 
vandola leggera  e  condottata  »  {'). 

Nasce  ora  una  questione  di  qualche  importanza.  Hanno  i,'li  antichi  cercato  di 
trarre  partito  da  queste  vene  sallustiane,  e  di  sottoporle  ad  un  regime  idrauliiui  di 
raccolta  e  distribuzione  ? 

Vi-  una  i.scrizione,  che  il  Grutcro  (127,  <ì)  ebbe  dal  Mazocliio,  dichiarata  genuina 
nella  silloge  orelliana  (.')7),  ma  rigettata  dai  compilatori  del  sesto  volume  del  Corpus, 
non  percht'»  assolutamente  falsa,  ma  perchè  confusa  e  turbata  per  colpa  di  chi  pri- 
mo la  trascrisse.  Dice: 

IMP  •  DIOCLETIANVS  C  •  AVG  •  PIVS  •  FELIX 
PLVRIMIS  OPERIBVS  IN  COLLE   HOC    EXCAVATO   SAXO 
QN'AESITAM  AQVAM  EX  IVGI   PROFLVVIO   EX  TOPO    HIC 
SCATENTEM    INVENIT  •   MAR  •  SALVBRIOREM  •  TIBER 
LEVIOREM  CVRANDIS  AEGRITVDINIBVS  •  STATERÀ  IVDICAT 
EIVS  RECEPTVI  PVTEVM  AD  PROX  •  TRICLIN  •  VSVM 
IN    HOC   SPHAERISTERIO   VBI    ET    IMPERAT 
NYMFEVM- F  •  C 

Fu  trovata,  secondo  il  Grutero,  «  in  vinca  .Jo.  Dominici  de  Fidelibus  prope  san- 
ctam  Mariani  raaiorera  »  vigna  che  il  Massimo  (')  dichiara  compresa  nel  perimetro 
della  sua  villa  sull'alto  dell'Esquilino.  dirimpetto  s.  M.  Maggiore.  Non  è  possibile 
che  la  lapide  sia  stata  trovata  al  suo  jtosto,  poiché  non  è  sul  culmine  ma  nei  fian- 
chi dello  colline,  che  si  scavano  cunicoli  per  l'allacciamento  di  vene  profonde:  e 
del  resto  è  chiaro  che  l'iscrizione  si  riferisce  al  complesso  dei  lavori  fatti  per  lo 
stabilimento  delle  terme.  Essa  nomina  tre  cose  distinte:  a)  una  rete  di  cunicoli. 
b)  un  pozzo,  e)  un  ninfeo.  Vediamo  se  di  tutto  rimanga  traccia  nella  zona  delle  ter- 
me dioclezianee.  «  Nelle  vigne  pres.so  alle  terme,  narra  l'Aldovrandi  ('),  dalla  par- 
«  te  verso  la  valle  quirinale  vogliono  che  Diocleziano  facesse  un  palazzo.  Vi  sono 
«  state  a  dì  nostri  ritrovate  gran  basi  di  colonne  poste  nel  luogo  loro:  e  vi  si  è  sco- 
«  perto  una  cappella  (fontana-ninfeo)  di  varie  conchiglie  oniata.  Un'altra  ne  fu  ritro- 
«  vata  dalla  i»arte  opposta  di  (jueste  terme,  coperta  di'  due  pezzi  soli  di  marmo,  la- 
«  vorati  a  guisa  d'una  conchiglia  di  mare  >. 

A  sud  della  via  Venti  Settembre  ho  esjilorato  una  serie  di  pozzi  jiiìi  o  meno  pro- 
fondi. 11  primo,  all'angolo  di  detta  via  con  la  via  (ìoito,  scoperto  il  giorno  18  giu- 
gno 1878  ha  pareti  laterizie,  m.  1,00  x  1,00  di  luce,  e  chiusino  composto  di  un 
enorme  pietrone.  11  secondo,  trovato  nelle  escavazioni  del  palazzo  delle  finanze,  ser- 
bava  l'acqua   alla  profondità  di  m.  27,50  (').  U   terzo  fu  scoperto  il  22   novem- 

(')  Venuti.  Honta,  2.  1G6;  Bartoli,  Mem.  "1;  Fe«  Biancoai,  l'irM  e.  2,  p.  7;  Pimnesi,  AiUich.  I. 
233.  —  ')  Jfcn».  Utor.  Mia  v.  M.  p  20.  -  [')  Urti.  5.  —  ('  Cancvari,  .\fli  .\oc.  Lincei.  Strìe  2* 
rol.  II.  435. 
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bre  187B  dietro  la  mostra  dell'acqua  felice  nel  giardino  de' sordo-muti;  aveva  sponde 
di  peperino  con  le  pedarole  per  la  discesa,  e  serbava  l'acqua  alla  quota  di  met.  40,00 
sul  maro. 

Ora  tutto  il  banco  di  tufa  che  costituisce  il  sottosuolo  della  contrada  circo- 
stante alle  terme,  alla  quota  di  met.  42,00  è  perforato  da  im  labirinto  di  cunicoli, 
alti  met.  1,70  larghi  0,45,  intorno  al  cui  scopo  idraulico  non  è  più  permesso  di 
dubitare.  Veggansene  la  figura  e  la  descrizione  nei  citati  Atti  de'  Lincei,  serie  2", 
voi.  II.  p.  435.  Tuttociò  costituisce  im  complesso  di  fatti  che  dimostrano  avere 
gli  antichi  fatto  ricerca  di  vene  in  questa  regione,  con  sistema  in  tutto  e  per  tutto 
conforme  a  quello  dichiarato  nell'epigrafe  dioclezianea.  Ho  anche  indizio  che  le  aves- 
sero raccolte  in  un  capo  solo,  nel  basso  della  valle  sallustiana.  Il  giorno  9  apri- 
le 1858  l'ingegnere  Adamo  Ugo,  scavando  un  pozzo  nella  casa  Chelli  presso  s.  Ni- 
cola da  Tolentino,  alla  profondità  di  met.  4,  11  trovò  un  ampio  cunicolo,  tagliato 
nel  tufa,  largo  met.  0,  67  alto  met.  1,  83  diretto  verso  sud-ovest,  e  pieno  di  sot- 
tili depositi  argillosi  (').  Può  darsi  che  questo  fosse  lo  speco  collettore,  o  almeno 
uno  dei  principali,  e  che  abbia  relazione  con  la  bella  piscina  sulla  quale  sono  fon- 
date le  case  che  formano  angolo  tra  le  vie  del  Falcone  e  di  s.  Susanna. 

Le  acque  sallustiane,  analizzate  dal  Ceselli  ('),  hanno  temperatura  di  16°,  e 
grado  idrotimetrico  28°  25. 

È  necessario  però  riflettere  che  le  latomie  di  pozzolana,  aperte  su  tutto  l'alti- 
piano del  Quirinale,  debbono  avere  alterato  il  vetusto  regime  delle  acque  sotter- 
ranee. Ho  attribuito  altrove  l'apertura  di  queste  cave  all'infimo  medio  evo:  ora  pos- 
so meglio  definirne  la  cronologia.  Una  parte  è  sicuramente  anteriore  alla  costruzio- 
ne del  quadriportico  della  Certosa,  perchè  alcune  gallerie  penetrano  nell'interno  del 
medesimo  ('),  e  non  è  possibile  supporre  che  sieno  state  scavate  per  attentare  alla 
sicurezza  della  bella  opera  di  Michelangelo.  Con  rogito  notarile  del  Cavallucci,  in 
data  21  maggio  1588  f.  640,  donna  Camilla  Peretta  concede  a  Francesco  di  Pie- 
ro, e  Cesare  Maretto  l'apertura  di  ima  cava  di  pozzolana  in  quella  parte  della  sua 
villa  esquilina  che  aveva  acquistata  dai  pp.  di  s.  Eusebio,  e  che  confinava  con  la 
via  di  porta  s.  Lorenzo.  DaUe  notizie  raccolte  nelle  Memor.  {storiche  della  v.  Mas- 
simo p.  217  n.  1,  apparisce  che  l'estrazione  della  pozzolana  nella  zona  delle  ter- 
me, deve  aver  durato  fino  al  1780  incirca. 

Della  depressione  del  campo  Marzio  ove  impaludavano  le  acque  capree  è  ri- 
masta memoria  fino  ai  giorni  nostri  nella  Valle  ove  sorge  la  chiesa  di  s.  Andrea. 
Nel  medio  evo  questo  nome  di  Valle  estendevasi  a  tutta  la  contrada  vicina.  «  Non 
«  è  facile  determinarne  i  confini,  ma  egli  è  certo  che  le  chiese  di  s.  Marcello,  di 
«  s.  Marco,  di  s.  Maria  in  Aquiro,  di  s.  Apollinare,  di  s.  Maria  in  via  lata,  di 
«  s.  Lorenzo  in  Lucina,  e  di  s.  Trifone,  tutte  sono  dette  della  Valle  nell'insigne 
«  placito  di  pp.  Onorio  II  dell'anno  1127  »  (*)  cod.  vat.  5560  edito  dal  Liverani  ('). 
e)  Spinon  flumen,  e 
d)  Nodinus  flumen  che  Cicerone  {")  dice  nominati  in  augurum  precatione, 

{')  Ardi.  Min.  Belle  Arti,  1858,Y.  1,  5.  —  (')  Buonarroti,  1873,  aprile.  —  (')  Arch.  citato,  1861 
V,15.—  (')  Corvisieri,  Archivio  S.  E.  S.  P.  1,81.  —  ('    Opp.,  4.  258.  —  {M  Nat.  ileor.  3.  20,  52. 


ron  altri  nomi  propinquorum  /luminuìn.  Chi  sa  che  quosti  non  fossero  i  nomi  o 
(It'i  riri  chi'  alinuMitayaiu»  If  altre  ]ialu(li  url)aui'.  simili  alla  Caprea,  ovvero  doi  lo- 
ro canali  ili  scolo  nel  Tevere,  l'oichè  ò  duopo  rammentare  che  siffatto  paludi  non 
trovavansi  ad  uijuale  livello  col  Tevere,  ma  lo  dominavano  di  circa  8  metri,  onde 
una  comunicazione  diretta  continua  non  poteva  avvenire  se  non  in  occasione  di  pie- 
ne straordinarie  ((K/uo  hiberna)  ('). 

11  fondo  della  cloaca  massima  sul  vico  tusco,  di  questo  rcccplaculum  omììiutn 
purga menlorum  uybis{')  e  canale  di  scolo  del  Velabru.  trovasi  a  met.  H.J.'i  sul- 
l'idrometro di  Kipetta.  Un  altro  liumicello,  assai  vicino  alle  mura,  era  1'  «  aqua  Tutia  », 
da  cui  trasse  il  nome  un  latifondo  medioevale,  posto  ad  un  mi^jlio  dalle  jiorte  salaria, 
nomentana,  e  tiburtina.  Il  Bosio  pone  a  confronto  con  1'  «  aqua  Tutia  »  il  «  iuita 
nymphas  ad  latus  agri  verani  »  degli  atti  di  s.  Lorenzo.  Lo  eredo  corrispondere  al 
fosso  del  Portonaccio.  Si  consultino  il  Bosio,  Rom.  sott.  :{,  :W,  ed  il  Corvisiori, 
Bitonarroli,   1870,  45  sg. 

È  degno  di  considerazione  il  fatto  die.  ostruite  dopo  la  caduta  deirim|iero  in 
tutto  0  in  parte  le  fogne  della  città,  le  Tecciiie  paludi  tornarono  ad  apparire  in 
modo  pili  o  meno  evidente. 

Del  velaliro  maggiore  ritroviamo  le  tracco  in  quell'alluvione  sotterranea  la 
quale  impedi  a  Matteo  da  Castello  di  proseguire  gli  scavi  nel  Circo  massimo,  nei 
primi  mesi  del  1")87  ('). 

Del  velabro  minore,  in  tutta  quella  serie  di  fenomeni,  relativi  alla  azione  del- 
le acque  presso  s.  M.  Liberatrice,  dei  quali  ho  parlato  nel  Bullettiuo  dell'Istituto 
del  1871  p.  21)9  sg.  e  disopra  nel  paragrafo  relativo  al  fonte  di  (iiutunia.  e  pos- 
siamo aggiungere,  trattandosi  di  uno  stesso  bacino  lacustre,  nella  pozzanghera  fra 
3.  Giorgio  in  velabro  e  s.  Anastasia  ricolmata  da  Alessandro  VII  coi  materiali  pro- 
dotti dallo  spianamento  della  piazza  del  Pantheon  ('),  e  nel  Pantano  del  foro  di  Au- 
gusto. L'arco  che  anche  oggi  diciamo  de'Pantani,  da  cui  ha  princijiio  la  via  Bac- 
cina,  <  nel  medio  evo  ebl)e  nome  di  Arcus  Nervac  e  corrottamente  Arca  di  Noè('), 
«  celiando  forse  il  volgo  sulla  condizione  del  luogo  perennemente  coperto  dalle  acque 
«  defluenti  per  sotterranee  vie  dal  prossimo  colle  »  (').  Il  pantano,  anteriore  per 
certo  al  secolo  XIV  (cf.  Cod.  \'atic.  di  Eutropio,  1904,  f.  20,  ove  un  postillatore 
del  secolo  nominato  osserva:  panttinusque  est  post  ewlesiam  sancte  Marlinae  H 
saneti  Adriani)  fu  incominciato  a  i>rosciugare  dal  card.  Alessandrino,  e  disparte 
completamente  sotto  Paolo  V,  uell'amio  lttO<>(),  come  si  ha  da  una  iscrizione  po- 
sta sulla  fronte  della  chiesa  di  san  Quirìco. 

Finalmente  dei  vetusti  pantani  del  campo  Marzio,  nel  punto  piìi  depresso  ove 
sorge  il  Pantheon,  si  ritrovano  tracce  uelle  alluvioni  descritte  dall'arciprete  Cipriano 

;';  Hic  obi  nunc  fora  »unt,  nclac  tonacre  |>alud<'j 

Amno  rcdanJati.4  fuMU  maiubat  oqais. 

Ovi.i  r.i,i.  (!.  :\oi. 

<  Non  dobbiamo  crHaro  rhe  il  IVrore  liboramonto  ii'in<inaiL«e  n?!  da**  volabri  in  tatto  lo  €  «t*- 
ffiuai  qoaai  cht  pm  ne  fuanoro  dup  partirokri  ramific^ktioni  >  Hrocrbi.  M.  —  (')  Liriu,  1.  56.  — 
(')  Vace»,  JKon  5.  6;  Mercati^,  Ottdùchi,  iTJ.  —  (')  Krocebi.  I.  e.  iii.  —  (' ]  Of.  JurJan,  fo/iopr.  t, 
W}.    -  (')  Cortinipri,  Archivio  .S.  R.  S.  1'.  1,  Itó.       ()  MartiOflU,  A  fi  rih.  tacr  £9^:  Brot-chi  Irli 
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Cipriani,  nairaiKlo  della  costruzione  della  chiavica  maestra  della  Eotonda  per  opera 
(li  Urbano  Vili  (').  Aggiunge  il  Nibby  che  presso  la  chiesa  di  s.  Lucia  della 
chiavica  «  furono  trovati  molti  scoli  d'acqua  che  mettevano  nella  gran  chiavica  pro- 
pinqua »  (').  Si  confronti  anche  il  nome  «  in  piscinula  »  dato  ad  ima  chiesa  di  s.  Ste- 
fano demolita  nel  1741  (^). 

Ad  illustrazione  di  quanto  ho  ragionato  in  questo  paragrafo  inserisco  nella  tav.  Il, 
fig.  I,  lo  schema  dello  «  Stato  delle  acque  nell'epoca  diluviana  »  disegnato  dal  eh.  Ponzi 
in  appendice  alla  sua  «  Storia  fisica  del  bacino  di  Koma  ».  Vi  sono  disegnate  le 
tre  paludi  postdiluviali,  la  caprea  e  i  due  velabri,  insieme  ai  rivi  che  le  alimenta- 
vano, ai  quali  timidamente  propongo  dare  il  nome  di  Petronia,  Spinon,  Nodinus  etc. 
«  Se  si  guardi  la  carta  annessa  »  scrive  il  Ponzi  p.  18  «  si  vedrà  che  tanto  la  pa- 
«  lude  caprea,  quanto  i  due  velabri  si  distesero  lungo  il  corso  dei  tre  principali 
«  torrenti  che  percorrevano  la  valle  della  sponda  sinistra....  Questi  sono:  1°  quello 
«  che  raccoglieva  le  acque  dei  Pincio  e  del  Quirinale,  il  quale  avanti  di  raggiun- 
«  gere  la  corrente  del  Tevere  dilatava  le  sue  onde  sui  piani  del  campo  Marzio,  e 
«  vi  produsse  la  palude  caprea;  2°  quello  che  condusse  i  scoli  del  Quirinale,  Vi- 
«  minale,  e  Esquilino...  che  fu  la  causa  del  piccolo  velabro,  e  dell'annesso  lago 
«  Curzio...;  3°  il  torrente  poi  che  portò  le  acque  del  Celio,  del  monte  d'Oro,  e  degli 
«  Aventini  fu  l'origine  del  grande  velabro  ».  Nei  tempi  più  remoti  il  velabro  maggiore 
era  ingrossato  dalle  fonti  delle  Camene,  di  Mercurio  e  della  piscina  publica:  il 
minore  dalle  lautole,  dal  tulliano,  e  dalle  fonti  di  Giuturna  e  di  Fauno  Luperco. 
Lautolae.  —  La  sorgente  minerale  detta  «  Lautolae  »  è  collocata  da  Varrone 
...ad  Janum  Geminum  {aquae  caldae  fuerunt,  ab  his  palus  fuit  in  minore  velabro)  (  '). 
E  siccome  la  posizione  di  cotesto  Giano  è  nota  per  le  indicazioni  lasciate  da  infi- 
niti autori  raccolti  dal  Nichols  Forum,  220,  così  possiamo  con  certezza  collocar 
la  sorgente  presso  l'imbocco  di  via  Bonella.  11  eh.  Michele  de  Kossi  la  crede  ter- 
male non  solo  ma  solforosa,  in  un  passo  che  stimo  utile  riferire  per  disteso  «  ....  il 
«  Palatino...  sovrasta  un  punto  assai  frastagliato  e  largo  della  vallata  tiberina;  e 
«  dallo  studio  comparativo  delle  memorie  storico-fisiche  locali,  e  delle  osservazioni 
«  puramente  geologiche  si  può  quasi  con  certezza  dedurre,  che  ivi  giunge  e  s' in- 
«  crocia  colla  valle  del  Tevere  una  delle  fenditure  disposte  a  raggi  attorno  al  co- 
«  mune  centro  del  vulcano  laziale....  Infatti  le  acque  Lautole,  ivi  presso  sorgenti, 
«  erano  calde  e  solforose:  ed  è  stato  il  foro  romano  spessissimo  centro  particolare 
«  di  terremoti,  voragini,  ed  altri  fenomeni  d'indole  vulcanica»  (').  Anche  il  Brocchi 
ponendo  a  confronto  i  versi  d'Ovidio  {Fast.  I,  257): 

Ante  tainen  golidis  subieci  sulphura  venis 
Clauderet  ut  Tatio  feiTÌdus  humor  iter, 


(')  Ap.  Fea.  Misceli.  II.  —  (')  floma,  I,  726.  —  (')  Ficoroni.  Mem.  73;  Novell,  leti.  Fior.  1741, 
180;  Galiani,  .U  Vitruv.  204;  Fea,  .Id  Winckel.  3,  510.  —  (')  L.  L  5,  32:  .Jordan,  Topogr.  2.  263; 
Hermes,  4,  228.  Il  Brocchi  valendosi  del  passo  di  Servio  «  sacrarium  hoc  (ìani)  fecerat  circa  imum 
Argiletum  iuxta  theatrum  Marcelli  »,  credo  che  le  lautole  scaturissero  a  pie'  del  Campidoglio  verso 
la  Consolazione  (p.  29);  ma  la  posizione  dell'Aigilotum  conlra  Cuesaris....  forum  è  notissima,  cf.  Mar- 
ziale, 1, 118.  —  (')  Guida  del  Palatino,  10. 


col  nomo  di  Lautolat*,  <lut«  alla  sorgonto  termale  Ui  Peschi"  montano  presso  Tarra- 
ciuu,  crede  le  laiitole  iirl>ane  idrosoltate. 

Questi  fenomeni  non  luruno  limitati  soltanto  alla  valle  del  foro.  Altre  traccio 
di  vulcanismo  si  hanno  nel  campus  ii/nifer  {'),  il  fumans  soluin  di  Valerio  Mas- 
simo, TI  r,upi(fipo-j  rsdov  di  Zosimo,  consacrati)  da  Valerio  Pojdieida  '  Ad*j  xxi 
niinifsvd  ùnip  T^;  'Pu/ai'uv  ì'hjO-pix;.  Zosimo  (2,:5,  1)  l»  itone  iV:<J/_ic:a...-:w  ' Kpiirj 
Ridtsu,  e  Pesto  (in)  cxlveiiw  mnr/{io  campo)!).  Anche  il  vico  Insteio  ebbe  i  suoi 
fenomeni:...  in  vico  Insteio  fotUem  sub  'erra  tanta  vi  aqiiaiuin  fluxisse,  ut  seria  s 
dotia(iue  <fuae  in  eo  loco  erant,  provoluta  velul  impetus  torrcnlis  tulerit  (').  Que- 
sta via  era  acclive,  avendosi  menzione  del  vicus  insteianus  sunirnux  ('). 

Lupe  rea  le.  —  La  sorgente  del  Lupercalo  è  forse  quella  che,  prima  di  ogni 
altra,  fu  frequentata  ed  usata  dai  preistorici  abitatori  della  Roma  palatina;  consa- 
crata con  arcadico  rito  a  Fauno  Luperco  cioè  slontanatore  dei  lupi.  Sgorgava  da  un 
antro  della  rui»e  del  (iernialo,  presso  l'angolo  che  guarda  fra  il  velabro  ed  il  cir- 
co massimo  ^''.  Se  ne  è  perduta  ogni  traccia  ^'),  beiicliè  il  sito  sia  con  ogni  preci- 
sione determinato  xx'x  t;^v  i-i  tsv  'tKTTÓ^ùoiiyj  fipovjccj  c5cv,  per  le  notizie  che 
si  hanno  da  Dionisio,  I,  79:  2,  79;  Appiano,  Civil.  1,  28;  Varrono, /.  /.  5,  8;  Plu- 
tarco, lìom.  3;  Virgilio,  3,  03,  843;  Servio,  ad  Acn.  8,  90;  Velleio  Patercolo,  1,  Ut; 
Livio,  Epil.  18;  Valerio  Massimo,  2,  42;  Orosio,  4,  21;  e  dalla  iscrizione  aucira- 
na  (').  Dico  che  se  ne  è  perduta  ogni  traccia,  perchè  è  semplice  suititosizione  quella 
ilei  Brocchi  di  riconoscere  nella  polla  di  s.  Giorgio  le  acque  lupercali,  trascorrenti 
per  profondi  meati  dalla  ruiie  palatina  fino  alla  cloaca  massima  (').  Il  medesimo  dice 
esser  probabile  che  il  vero  cai»o  delle  vene  palatine,  o  almeno  uno  dei  capi,  sia  quello 
che  alimenta  il  pozzo  profondissimo  della  villa  già  Spada  ora  delle  suore  della 
Visitazione.  Forse  la  notizia  piii  accurata  che  si  abbia  del  Lupercalo  è  quella  con- 
tenuta nella  4'  memoria  dell' Aldovrandi.  «  Nel  circo  massimo  si  vuole  che  fosse 
un  tempio  di  Nettuno  edificato  dagli  arcadi:  e  si  tiene  che  fosse  quella  cappella 
(ninfeo)  che  fu  ai  di  nostri  scoperta  sotto  le  radici  del  Palatino  jiresso  a  s.  Anasta- 
sia, tutta  adonta  di  conchiglie  marine  ». 

Fonte  di  Pico.  —  Si  riferiscono  a  questo  fonte  i  distici  di  Ovidio: 

I,iica<  Aventino  snbcrat  nigor  ilici-;  iwnbni 
Qno  |>osse8  viso  dicero:  namen  ndest. 
In  medio  f^ainen,  inn^coqiid  adopcrtn  virenti, 
Man^bat  saio  vena  perenni»  aquae. 

-  Con  valide  autorità  potrobbesi  opinare  che  l'antro  e  la  fonte  di  Pico  fossero 
-  al  pie' della  falda  (dell'Aventino)  che  mira  il  Tevere...  Narra  Alberto  Cassio  che, 
«  nel  1732,  si  scoprirono  da  «juel  lato  molte  caverne,  d'onde  sgorgavano  più  ru- 
«  scellotti,  che  furono  tutti  riuniti  in  un  canale  sotterraneo  che  va  a  sboccare  nel 

(')  Ikrkcr.  6»  -  (')  :V2^  Muell.  —  (')  Livio,  24.  10.  —  '  Jordan.  A./^v»"-.  2.  2«8.  —  (')  Guiiìii  -le! 
l'alai.  13.  --  e)  «  IHonniuii,  1,  .31  obtervat  luci  iinlii|u»in  rondiciunvni  iani  vii  agnoxi  rirrumiaccn- 
tibai  loci*  xliaDcriii  ad  sacrAriain  anli(]nnm  >  (.Moinmicn,  Itrt  gittUu:  .SS).  .Sulle  l.uixireaUa  e  «ni  l.u- 
l>erei  et  Marquardt,  Han.lb.  VI.  42\  ffi.  —  {)  Cf.  Xlyinin<.  n.  «ci  gni.ir.  l,  2,  |>.  :..'.:  .lonUo.  Tu/H'yr., 
1.4.VÌ;  «.  4W:  He.ker.  «Ih   -    n\  r  S:l 
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«  fiume.  Da  due  secoli  e  mezzo  fa  comparvero  nel  sito  medesimo....  alcuni  riga- 
«  gnoli  come  si  ha  da  Lucio  Fauno....  e  come  fu  avvertito  dal  Marliani,  e  vedesi 
«  tuttavia  spillare  una  vena  d'acqua,  quantunque  sottile,  dal  pilastro  di  un  cancello 
«  suUa  strada  della  Marmorata.  L'  abbondanza  e  la  frequenza  di  tali  sorgenti  dà 
«  giusto  motivo  di  supporre  che  da  questo  lato  fosse  la  fonte  di  Fauno  :  né  deve 
«  fai-  meraviglia  se  quei  rivoli  furono  trovati  sotto  il  piano  deUa  strada  attuale,  im- 
«  perocché  il  terreno  è  molto  innalzato  dalle  rovine,  e  riferisce  di  fatto  il  Crescim- 
«  beni  che,  nel  1719,  fu  scoperto  presso  la  Salara  il  selciato  di  im' antica  via, 
«  21  piedi  circa  sotto  il  suolo  presente  »  ('). 

Piscina  public  a. —  Quando  e' da  chi  fosse  fondata  la  piscina  publica  non 
mi  sembra  esser  noto:  certamente  lo  fu  prima  dell'introduzione  dell'acqua  appia 
perchè  il  fatto  stesso  di  aver  dato  il  nome  alla  regione  circostante,  che  poi  fu  la 
duodecima  augustea,  è  documento  di  remota  antichità.  11  Canina  (')  giudica  essere 
«  assai  difficile  a  riconoscersi  la  sua  vera  posizione  ».  A  me  sembra  esservi  pochi 
monumenti  di  Roma,  il  sito  e  l'esatto  perimetro  dei  quali  possano  meglio  determi- 
narsi, non  ostante  la  mancanza  di  qualsiasi  resto  di  costruzione.  Essendo  noto  che 
la  regione  duodecima  era  tutta  al  difuori  delle  mura  serviane;  essendo  nota  pari- 
menti la  linea  secondo  la  quale  queste  mura  attraversano  la  valle  della  porta  capena, 
non  possiamo  non  collocare  la  piscina  publica  in  quella  bassura  rettangolare  compresa 
fra  la  via  di  porta  s.  Sebastiano  (via  Nova)  ad  est:  le  mura  serviane  a  nord  ed  ovest: 
la  via  di  s.  Balbina  a  sud,  conforme  è  dimostrato  nella  tfiv.  I,  fig.  4. 

Ho  detto  che  la  piscina  publica  fu  stabilita  prima  della  perduzioue  dell'acqua 
appia;  perchè  mi  pare  impossibile  che  un  edificio,  costruito  non  prima  della  seconda 
metà  del  secolo  Y",  abbia  potuto  dare  il  nome  ad  una  regione  intera:  e  perché  il 
fatto  stesso  che  l'edificio  era  stato  abbandonato  in  epoca  relativamente  antica  {no- 
men  vianet:  ipsa  ìion  extat)  (')  dimostra  la  vetustà  della  sua  costruzione.  Ammesso 
anche  che  fosse  sincrono  o  posteriore  all'appia,  non  fu  per  certo  da  quest'acqua 
alimentato,  benché  gli  trascorresse  cosi  da  vicino.  Abbiamo  infatti  da  Frontino  (1,5) 
che  r  appia  incipit  distribuì  imo  Publicii  clivo,  un  chilometro  circa  oltre  la  pi- 
scina :  e  benché  in  un  altro  capitolo  dei  conomentarì  (2,79)  egli  includa  la  regione 
duodecima  fra  quelle  beneficate  dall'appia,  pure  esclude  in  certo  modo  la  piscina 
dai  monumenti  di  questa  e  di  altre  cinque  regioni  che  fruivano  di  tal  beneficio,  di- 
cendo, che  ciascimo  di  essi  godeva  in  media  otto  quinarie  e  sette  decimi,  quantità 
assolutamente  insufficiente  per  la  piscina  [operibus  publicìs  quatuordecim,  quinariae 
cenlum  viginti  tres).  A  più  forte  ragione  dobbiamo  credere  che  la  piscina  fosse 
indipendente  dal  sussidio  dell'appia  nei  tempi  republicani,  quando  il  minor  numero 
degli  aquedotti  rendeva  tanto  piìi  preziosa  l'acqua  potabile. 

Da  queste  considerazioni  deduco  la  conseguenza  che  la  piscina  publica  fosse 
alimentata  da  sorgenti  locali.  Ed  é  questo  il  solo  mezzo  per  ispiegare  la  scoperta  e 
la  ragion  d'essere  di  una  stupenda  famiglia  di  monumenti  scritti,  trovati  nella  pi- 
scina, e  che  ora  mi  accingo  ad  illustrare. 

(')  Brocchi  1.  e.  40.  Nel  1718  abbassandosi  la  piazza  di  s.  M.  in  Cosraedin  altro  selciato  antico 
fu  trovato  circa  6  piedi  sotto  l'attuale,  insieme  coll'iscrizione,  Corpus,  6,  919. —  (*)  Indicaz.,  .516. — 
(')  Festo,  T.  Piscili,  pubi. 


—  2.t  — 

Circa  l'aiiiKi  lòriS  -  Roiuae  iu  piscina  piiblica,  ad  C'adii  muuti!*  radice»,  ac  «eciis 
ardeatinaiu  viani  in  vinoa  pistoris  cuiu.sdnin  •  (');«  nelle  radici  del  celio  dalla  parto 
della  re-^'imie  della  peBciua  piiblica  verso  occidente  al  monte»  (');<  nel  colle  arentino 
sotto  il  tempio  di  s.  Prisca  •  (');  «  in  monte  Aventino  «jua  parto  eam  reffionem  urbis 
respicit,  quae  piscina  piiblica  diceliatur  •  (')  fu  scoperta  una  faiui^rlia  di  iscrizioui, 
incise  in  sassi  di  tnivertino,  e  riferibili  tutte  al  cult"  di  una  o  più  sorbenti  locali. 
Sono  dodici  di  numero:  nm  è  duopo  a^'^'iun^'er  loro  una  decimaterza  trovata  noll'anno 
1815  evidentemente  nell'istesso  luo^jo  (M. 

Lo  iscrizioni  iute^'re  (e  per  analo;jia  ([UoUo  che  sono  mutile  in  principio)  in- 
cominciano con  la  data  della  loro  dedicazione  (*);  le  quali  date  abbracciano  un  pe- 
riodo quasi  secolare,  comprendendo  gli  anni  09  (l'>5),  8:{  (lt)3),  10'»  (lóti),  123 
(154),  131  (IT)?),  l:31-13!>  (158).  140  (V>9),  141  (Itil).  14:.'  (ICO),  ICO  (li'.2),  lOr, 
(l(i4)  e  Ititi  (Itió). 

I  dedicanti  sono  gli  uflicinli  di  un  collegio,  intitolato  da  una  sorgente  (cuius) 
inemoria  adhuc  ejtiihal  et  colebntur  (  )  nella  piscina  publica.  Nei  titoli  onninamente 
genuini  si  parla  di  MAGISTRI  •  ET  •  MINISTRI  ■  FONTIS  ^1.54.  ir>9,  Ii»I)  senz'altra 
designazione,  ovvero  di  nuKjislri  et  ministri  huius  anni,  senza  pur  accennare  alla 
natura  del  magisterio  o  del  ministerio,  essendoché  il  luogo  nel  quale  i  cippi  erano 
erotti  lo  indicava  palesemente.  Altri  titoli  trascritti  dal  Ligorio,  ma  dichiarati  genuini 
dal  rorpM5.  aggiungono  al  fonte  l'appellativo  di  PALd/iriH?).  di  LOLLIANI  e  SCAV- 
RIANI:  il  che  indurrebl»  a  credere  che  non  una  ma  più  fonti  discendessero  alla 
piscina,  dal  Palatino,  dal  clivo  di  Scniuro,  e  dalle  vicinanze  dei  docks  lolliani  dell'Aven- 
tino {,').  Ma  è  chiaro  trattarsi  dello  consuete  imposture  ligoriane;  è  chiaro  altresì  che 
una  sola  fonte  era  venerata  nella  piscina  publica. 

Sembra  essere  stata  ritrovata  nel  secolo  decorso.  «  Non  sono  molti  anni  »  scrivo 
il  Cassio  (2,520)  «  essendosi  Aitta  da  un  personaggio  amante  di  antichità  una  cava 
«  sotto  alla  strada  di  s.  Balbina,  tra  l' ingresso  delle  antoniano,  e  alcuni  orti  o  vigneti 
«  quasi  in  prospetto  del  monastero  di  s.  Gregorio,  sboccò  un  gran  capo  d'acqua,  che 

•  per  la  limpidezza  fu  giudicata  provenire  da  viva  sorgente  in  quella  parte  del  monte. 
«  Ma  essendosi   ricoperto  l'orificio  dell'occulto  condotto  in  cui  scaricavasi  verso  la 

•  valle  del  Circo,  noli' essersi   smossa  la   terra  «lalli    cavatori,  allagò  tutti  li  vicini 
«  vigneti  ». 

Tullianum.  —  Sorgente  assai  famosa  è  quella  che  oggi  zampilla  nella  cripta 
inferiore  del  carcere  tulliano;  il  quale  sembra  anzi  aver  tratto  il  nome  dalla  sor- 
gente stessa.  Tulli,  nqunrum  pìoiectus.  i/iMles  sunl  ih  IniViic /Zumu/k*  (*).  Parago- 
nando la  costruzione  di  questa  cella  con  quella  dell'antichissimo  serbatoio  tnsco- 
lauo  ("),  si  vedo  che  ambedue  furono  edificate  por  identico  scopo,  destinate  ad  eguale 
uso.  La  sorgente  è  di  tenue  portata:  credo  fosse  piìj  abbondante  prima  dell.i  sepa- 
razione del  Quirinale  dal  Capitolino,  avvenuta  sotto  Traiano.  La  cripta  tulliana  comunica 

(')  l'wiTinio.  FiLtti  a.  «22.  —  (')  Ligorio.  (l«/.  fciur.  1.'),  66.  -  (')  IJ.  ìtì.  —  (')  OUtcnio.  Sch. 
barbrni,.  —  ()  Kc»,  Giorn.  arcad.  1H2I,  N2.  —  '  I  nunuTÌ  onci»  inclusi  «uno  quilli  attribuiti  ni 
■iiigoli  cippi  nel  (vr/;ui,  voi.  6.  —  ()  Frontino,  1.  li.  —  (*)  Un  font  niiwtiuiinui  t:  indicato  in  un-i 
bau-  della  tigna  aTentincsc  dei  Mauimi;  Coriiut,  6,  l.VJ.  —  (')  Snctoii,  l-)rngìn.  157,  p.  24-1  RcilT.-.  rf.  Ve*U> 
T.   Tullioj.  —  ('■)  Canina.  Tutcvlo. 


—  24  — 
con  un  sistema  di  cloache,  le  quali  possono  vedersi  disegnato  dal  eli.  de  Mauro  nella 
Ichnogra/ìa  carccris  Mani.  Buonarroti,  1868.  Si  consulti  il  passo  degli  atti  dei 
ss.  Crisanto  e  Daria:  xa/  iA(ìc{'kov  amòv  iv  zy)  tou  Tovhavov  a.uXaxv7.  -^v  Se  air/] 
(ixS'jrxTr]  x«j  ^op^spó^r,^  xorì  ~\r,p-/];  SuauS/ac,  srrcfSvj  za  x«và),!x  ÌkÙSvj  ^f/)pyo-jzo 
y.olì  ^oycóS/jc  5f  liuv  (  ).  Altre  importanti  notizie  si  hanno  presso  il  Cancellieri,  Car- 
cere Tulliano,  Eoma,  Perego,  1788;  Pea,  Notizie  del  carcere  Tulliano  cet.  cet.  Roma, 
Salvioni,  1788,  8";  Leonardo  Adami,  Ricerche  intorno  al  carcere  Tulliano,  Roma, 
Perego,  1804;  Del  carcere  Tulliano  cet.  Cod.  Vat.  9023  f.  53  sg.;  Forschammer, 
Bull.  Inst.  1839,  30;  Jordan,  Topogr.  1,  453;  2,  480;  Brocchi,  Suolo,  30;  Nichols,  The 
roman  forum  p.  7.  Che  il  nome  TuUianum  non  abbia  connessione  di  sorta  con 
Tullio  re ,  è  dimostrato  anche  dall'  assurdità  del  fatto  che  la  parte  inferiore  del 
carcere  possa  essere  più  recente  della  superiore,  come  pretenderebbe  Varrone  {career 
a  coercendo. ..  In  hoc  pars  quae  sub  terra  TuUianum,  ideo  quod  addilum  a 
Tullio  rege)  ('). 

Acque  fontinali.  — 11  nome  di  tontinalis  dato  ad  una  porta  del  recinto 
serviano  sul  Quirinale,  presso  la  piazzetta  di  Magnanapoli  e  s.  Caterina  da  Siena, 
deriva  evidentemente  da  una  o  piìi  vene  locali:  e  questa  etimologia  è  confermata 
da  Paolo  Diacono  (').  Per  quanto  possa  sembrare  strano  di  ritrovare  sorgenti  sulla 
cima  di  un  colle,  isolato,  anzi  a  piombo  da  tre  lati,  pure  il  fatto  è  confermato  non 
solo  dalla  sperienza  avutasi  in  occasione  del  taglio  per  la  via  Nazionale  attraverso 
la  villa  Aldobrandini,  nel  quale  sono  apparse  ricchissime*  vene  di  un  vago  color 
ceruleo  ('),  ma  anche  da  osservazioni  fatte  più  volte  negli  ultimi  secoli.  Quando  il 
Fuga,  sotto  Clemente  XII,  fondava  il  palazzo  della  Consulta  incontrò  capi  d'acqua 
così  esuberanti  che,  proprio  li,  sul  vertice  del  monte  fu  costretto  a  far  uso  di 
palizzate  ('). 

La  fontana  nel  cortile  del  real  palazzo,  detto  di  s.  Felice,  è  alimentata  da  vene 
locali,  vinte  in  bontà  dalla  sola  vergine.  Hanno  temperatura  media  di  16",  grado 
idrotimetrico  17°,  50.  Contengono  centigr.  42  di  residui  fissi,  e  centim.  e.  6,  33  di 
ossigeno  C). 

n  pozzo  ricoperto  da  un  cupolino,  rimasto  in  piedi  fino  al  1876,  nella  piaz- 
zetta all'angolo  delle  vie  Quirinale  e  Mazarino  era  profondo  m.  17,84,  sopra  tre  e 
mezzo  di  diametro.  Vi  correano  in  fondo  vene  limpide  e  fresche  che  si  credono 
quelle  istesse  le  quali  emergono  alla  fonte  del  Grillo,  sulla  fede  di  una  sperienza 
descritta  dal  Cassio  (1,45) ,  nella  quale  alcuni  grani  di  miglio  gettati  nel  pozzo 
sarebbero  tornati  ad  apparire  nella  fontana.  Quest'  acqua  del  Grillo  fu  di  recente 
sottratta  all'uso  publico,  ma  può  attingersi  nella  bottega  n.  6  annessa  al  palazzo,  o 
nel  cortile  della  casa  n.  25.  Ha  temperatura  di  14°,  grado  idrotimetrico  19°.  Con- 
tiene centigr.  35  di  residui  fissi,  e  centim.  e.  5,35  di  ossigeno  ('). 

«  Andrea  Fulvio  descrive  im  pozzo  nella  valle  del  Quirinale,  more  fluentis 
aquae  vilreis  uberrimus  undis;  ma  ignoro  di  quale  intenda  egli  parlare  »  ('). 


(')  Ap.  .Jordan,  2,  480.  —  {')  L  L  v.  32;  cf.  Festo,  Muell.  p.  356.  —  (")  85,  Muell.  —  (*)  Bull, 
man,  4, 123;  cf.  Lanzi-Teriigi,  /  puleoU  del  colle  quirinale.  Eoma  1879.  —  (')  Cassio,  1,  342.  —  (')  Ce- 
selli, Buomrrolì,  aprile  1876.  —  (')  Ceselli,  1.  e.  —  (')  Brocchi,  1.  e.  59. 


Foiitis  ara  e. —  AJtre  fonti  non  «listinto  da  denum  inazioni'  speciale,  ma  con- 
sacrate con  are  votive,  ci  sono  indicate  da  Cicerone  a  pie'  del  monte  Oianicolo 
«  quod  prociil  ad  fontis  aras  rejjeni  nostrun»  Nuniani  condituni  accepimus  »  (').  Ora 
è  noto  che  ^'li  avelli  lapidei,  nei  quali  erano  staiti  deposti  Numa  ed  ì  suoi  codici, 
furono  discoperti  l'anno  :,72  \S'2  «in  aijro  L.  Petilii  scriltae  suli  Janicul'i.  duni 
cultores  altius  nioliuntur  terrani  »   ('). 

E  notevole  la  descrizione  che  Livio  ci  ha  lasciata  di  quelle  vetuste  arche 
sepolcrali:  «  duae  lapideae  arcae,  tictonos  ferme  pedes  lonijae  (m.  2M^>]  quaternos 
latae  (ni.  M7'»)  .  .  .  ,  ojierculis  plumlm  devinctis  »;  poiché  si  |>nò  riijorosamente 
apjdicarc,  salvo  la  saldatura  plumbea,  a  tutte  le  antidiissime  arche  fossili  che  ab- 
biamo ritrovato  a  centinaia  ])resso  le  porte  fontinale,  viminale  ed  esquilina,  e  delle 
quali  ho  data  più  volte  descrizione  nel  nuli,  municipale.  La  loro  remota  anticiiità 
è  testificata  dal  fatto  che  non  tutte  trovansi  al  difuori  del  recinto  serviauo. 

Fonti  esquii  in  e.  —  Andie  l'Esquilino  ebbe  le  sue  sorgenti.  Costruendosi 
le  case  del  nuovo  quartiere,  piti  e  jiiìi  volte  si  è  incontrata  l'acqua  viva  a  quote 
comprese  fra  i  M)  e  ;^'>  m.  sul  mare.  Abbondano  sovratutto  nella  valle  attraversata 
dalla  via  Merulana  presso  ss.  Pietro  e  Marcellino,  e  nel  bacino  di  villa  Massimo, 
in  capo  al  vico  patricio.  Il  Canevari.  esplorando  con  trivella  artesiana  il  terreno 
nella  piazza  dell'Esquilino.  dinanzi  al  cancello  inferiore  di  detta  villa,  trovò  l'acqua 
alla  quota  di  28,»)L'  m.  sul  mare,  che  è  quanto  dire  a  m.  \'.\,.V2  sotto  il  piano  stra- 
dale (').  Il  giorno  2  febraio  1879,  nelle  fondamenta  della  casa  che  forma  angolo  fra 
la  via  delle  quattro  fontane  e  la  piazza  dell'Esquilino,  dirimpetto  al  villino  Costanzi, 
si  ritrovò  uno  speco  profondo  che  attraversa  ad  angolo  retto  detta  via,  e  quindi 
piega  dalla  banda  del  Viminale.  Vi  scorre  per  entro  un  capo  d'acqua  considerevole. 

Prima  di  lasciare  l'Esquilino  debbo  esporre  una  mia  congettura  che  si  collega 
alla  idrografia  del  luogo,  ed  al  partito  tratto  dalle  sorgenti  locali  per  aumentare  le 
difese  della  città  lungo  la  linea  dell'aggere  serviano.  Il  lunedì  M  ajirile  1877,  men- 
tre gli  oi)erai  della  società  genovese  dell'Esquilino  attendevano  a  scavare  le  fonda- 
menta di  un  vasto  fabbricato  circoscritto  dalle  vie  Carlo  Alberto,  Mazzini  e  Rat- 
tazzi  (').  il  terreno  che.  per  due  terzi  dell'area  (partendo  dal  nord)  si  ora  mostrato 
solidamente  vergine,  mancò  all'improvviso  sotto  i  luro  piedi,  squarciandosi  in  pro- 
fonda voragine.  II  mio  chiaro  amico  ing.  Pio  (ìiobbe,  cui  era  stato  affidato  lo  in- 
carico di  ricercare  le  cause  della  frana,  avendomi  chiamato  a  parte  delle  sue  in- 
dagini, mi  die' occa.sione  di  scoprir-  in  quel  luogo  non  solo  la  grande  fossa  serviana, 
ma  altre  particolarità  istorico-t^ijwgratìche  di  molta  inijiortanza.  Queste  appariscono 
evidenti  nella  j>ianta  e  sezione  dello  scavo  che  iiul)lico  alla  tav.  I.  fig.  7.  Vi  si 
incontra  da|iprima  il  terrapieno  u  aggere.  quindi  dtrocedendo  verso  est)  il  muro  di 
sostruzione  largo  m.  :i,00:  succede  una  banchina  di  suoln  vergine  e  compatto  larga 
ra.  8.00.  misura  corrispondenti-  a  quella  già  verificata  in  altri  tratti  della  banchina 
medesima  Viene  da  ultimo  la  grande  fossa,  profonda  in  questo  punto  ben  diecisette 
metri  (quindici  sotto  il  piano  stradale).  I  materiali  che  la  riempivano  a  partire  dal 
ciglio    della    banchina   si    riconobbero   essere:    1"  uno   strato  di    terriccio   misto   a 

;   Ug.  J?.  22.  —  (')  Livio,  iti.  29.  —  C    Atti  Linci,  'J.  2.  *2\t.  —  '•)  Of.  Bull,  monlc.  2.  tav.  .').  0 


tegolozza.  ed  a  frantumi  di  vasellame  domestico,  grosso  in  circa  m.  1,00;  2"  nuo  strato 
enorme  di  ossa  umane,  non  solo,  ma  anclie  di  animali  domestici,  grosso  m.  11,30; 
3"  un  ultimo  strato  di  fango  e  melma  umidiccia,  mista  a  detriti  vegetali,  grosso 
m.  1,50.  Questa  ultima  particolarità  dimostra  che  l'acqua  ristagnò  per  un  periodo 
non  breve  nel  fondo  della  fossa  serviana:  e  poiché  la  elevazione  della  zona  sul  li- 
vello del  mare  vieta  di  pensare  alle  acque  di  filtrazione,  mi  sembra  potere  attri- 
buire quella  inondazione  della  fossa  a  vere  sorgenti  ex  tofo  Me  scatentibus. 

L'istessa  esperienza  si  è  avuta  nel  luglio  1879,  fondandosi  una  casa  sull'an- 
golo di  via  Merulaua  e  di  via  Leopardi  presso  la  sala  meceuaziana.  Le  sponde  della 
fossa  serviana  sono  apparse  nello  scavo  così  nette  e  decise  che  sembravano  tagliate 
col  piccone  da  pochi  giorni:  nel  fondo  ristagnava  l'acqua  che  si  è  dovuta  vincere 
con  macchine  idrovore. 

Acqua  d  amasi  a  n  a.  —  Abbondantissimo  di  salubri  acque  è  il  Gianicolo. 
Esse  emergono  dagli  strati  pliocenici,  a  diiferenza  di  tutte  le  altre  urbane  che  na- 
scono dai  tufi  vulcanici  (').  Celebre  sopra  tutte  è  la  damasiana,  cui  si  riferisce  il  carme 
da  quel  pontefice  fatto  incidere  in  marmo,  ritrovato  da  Paolo  V  fra  le  rovine  della 
vetusta  basilica  vaticana,  e  per  suo  ordine  afBsso  alle  pareti  delle  grotte  sotto  la 
confessione,  con  lapide  commemorativa  recante  la  data  del  1607. 

«  Cirgebant  latices  montem,  teneroque  meatu 
Corpora  multovum  cineres  atque  ossa  rigabant. 
Non  tulit  hoc  Dainasus,  communi  lege  sepultos 
Post  requiem  trìstes  iterum  persolvere  poenas. 
Protinus  aggvessus  niagnum  superava  laboreiii, 
Aggeris  immensi  deiecit  culmine  montis, 
Intima  sollicito  scrutatus  viscera  terrae. 


Siccavit  totum  quidquid  madefecerat  humor: 
Invfiiit  fuiitem  praebet  qui  dona  salutis  ». 

Questo  carme  ci  apprende  che  la  basilica  vaticana  trovavasi  nel  secolo  IV  (')  in 
condizioni  poco  dissimili  da  quelle  in  cui  è  rimasta  fino  a  questi  ultimi  tempi  la 
basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  incassate  ambedue  nei  fianchi  di  un  colle,  in 
modo  da  assorbirne  tutta  l'umidità.  Ciò  che  è  stato  compiuto  sotto  i  nostri  occhi  a 
s.  Lorenzo,  col  taglio  del  colle  detto  il  Pincetto,  Damaso  lo  compì  pel  Vaticano  ove 
le  acque  di  filtrazione  erano  assai  piti  abbondanti,  attesa  la  predominanza  della  creta 
nella  formazione  del  suolo.  Del  resto,  anche  nei  tempi  classici,  il  Vaticano  era  noto 
per  l'insalubrità  dell'aria. 

L'acqua  damasiana,  ritrovata  col  seguire  il  corso  delle  vene  apparse  nel  taglio 
della  intercapedine,  sorge  a  circa  1120  metri  a  s.  o.  della  basilica,  fuori  porta  Ca- 
valleggieri,  nel  sito  detto  s.  Antonino.  Vi  sono  due  vene:  la  prima  apparisce  in 
fondo  al  pozzo  o  trombino,  dal  quale  attingono  l'acqua  gli  inquilini  della  casa  di 
s.  Antonino:  la  seconda  sorge  pochi  metri  piìi  a  valle.  Discendono,  unite,  nel  vo- 
lume   complessivo  di  oncie  quattro  entro  lo  speco    damasiano,    alto   m.  1,34  largo 

(')  Ceselli,  1.  e.  —  !'■)  a.  367.  Prudenzio  parla  di  questa  fuute  nel  duodecimo  inno. 


m.  0,0f),  di  buona  e  salila  opera  laterizia,  a  prnfondità  varie  sotto  il  piano  del  (iiiolo; 
la  massima  esseii.lo  di  metri  29,0<»,  eome  jniò  verificarsi  per  mezzo  dej,'li  spiroeoli 
disposti  a  <,'iusti  intervalli.  .S.  Damaso  la  eomlusse  all'atri»  della  basilica,  secondo  il 
Cassio,  (l.  4SI;  nell'oratorio  di  s.  (ìiovauni  Battista,  secondo  il  Oiampini(');  nel  bat- 
tisterio,  secondo  Ermodio  di  Pavia,  ap.  Sirmoud.  Opp.  I,  liil7.  Cf.  de  Rossi,  lì.  A.  C. 
IStu.  :t:{  sj,'. 

Innocenzo  X  la  riiiiperò  dopo  Imijja  dispersione,  l'anno  lt',.J!i,  e  la  raccolse  en- 
tro ampia  conserva  nei  ;^'iardini  vaticani,  onde  potè  accrescersene  la  erog-azione  fino 
a  nove  oncie  e  mezzo  per  mezzo  di  chiavi  regolatrici.  La  mostra  principale,  nel 
cortile  di  s.  Damaso.  è  disegno  di  Alessandro  Algardi  (').  La  iscrizione  commemo- 
rativa lia  la  data  del  lt>4it. 

L'acqua  damasiana  ha  sapore  leggermente  terroso,  temperatura  variabile,  e 
grado  idrotimetrico  1.')'.  Contiene  in  un  litro  27  centigrammi  di  residui  fissi,  e 
centim.  cubi  :{.(»2  di  ossigeno  ('). 

Fonti  vaticane.  —  Nell'anno  lt>:{7.  regnando  Urbano  Vili,  appiedi  della 
salita  che  conduce  ai  giardini  vaticani,  e  sotto  l'ala  occidentale  del  teatro  di  Bel- 
vedere si  trovarono  vene  d'acqua,  della  portata  di  oncie  due  {').  Lorenzo  Bernini 
le  raccolse  entro  una  fistola,  e  recolle  al  grazioso  fonte  delle  api  (*),  ove  è  inciso 
un  distico  attribuito  alla  musa  pontificia  (').  È  limpida:  ha  temperatura  costante 
di  l">"  e  grado  idrotimetrico  di  liì\  Contiene  in  un  litro  :?:t  centigrammi  di  resìdui 
fissi,  e  centim.  cubi  4,03  di  ossigeno  ('). 

Nell'anno  lt>!)7.  regnando  Innocenzo  XII,  frate  Francesco  Antonio  Beffa,  del 
convento  di  s.  M.  delle  Grazie,  scoprì  altra  vena  d'acqua  eccellente  sotto  ai  giar- 
dino di  Belvedere  dalla  parte  di  porta  Angelica.  La  incondottò  nel  volume  di  do- 
dici oncie  all' incirca,  e  condussela  all'angolo  di  detta  chiesa,  ove  ancora  zampilla. 
La  lapida  commemorativa  è  trascritta  dal  Cassio  (1,427). 

Fonti  gianicolensi.  —  L'acqua  lancisiana  nasce  alla  estrema  pendice  del 
Gianicolo  sotto  la  salita  di  s.  Onofrio.  Se  ne  faceva  uso  ab  antico  (<CHi/iori5  imuriis 
i(<i  dispersam,  ut  eius  vestiijium  in  ripa  tiberis  vix e.rtarel)  {').  Clemente  XI,  nell'an- 
no 1720,  per  iniziativa  del  Lancisi  l' incondottò  in  tre  fistole  e  condussela  a  far 
mostra  al  porto  leonino.  Ha  temperatura  di  Io"  e  grado  idrotimetrico  di  24^.  Il 
suo  residuo  fisso,  massime  di  sali  magnesiaci,  è  di  centigr.  f)8  per  litro,  nel  quale 
si  contano  altresì  e.  e.  T,,:v.\  di  ossigeno  ('>. 

Entro  la  villa  Salviati  (orto  botanico)  alla  Lung-ara  scaturisce  una  vena  assai 
profonda,  che  si  attinge  per  via  d'un  pozzo  ('*). 

La  villa  Corsini  possiede  due  polle.  Scaturiscono  a  così  grande  elevazione  sulla 
costa  del  monte,  che  giungono  con  le  fistole  sino  in  sommo  al  palazzo  ("). 

Il  Biondo  narra  che  ai  suoi  tempi  (intorno  al  14:tO)  si  vedean  correre  presso 
la  porta  settimiana  acque  sorgive,  raccolte  in  vasti  ricettacoli,  ed  anche  in  fon- 
tanili ("). 

(•)  De  taer.  anUI.  31:  cf.  Bonanni,  Tempi,  m/.  e.  22.  —  ('  Bellori.  lY^.  256.  —  i'  fluonarroti, 
«prile  1H*3.—  (')  Mnrtinelli,  Aoiifi,  17  —    ';  CaBcellicri,  SarreiUa  m/i'miia,  &S.  —  (•)  Doni.  KorniDi, 

Vtladi  Lareuto. —  '")Cc9«lli.  0Mu/i(trru/i,  aprilo  1M3.  —    V  Itcris.  al  fiorlu  leonino. —  '(Cwt-lli.  I.  f. 

(  •    Ctmo.  1,  413;  8,  i83.  —  ("    Iti      -  f")  H>umt  iU.  l.  f!. 


—  28  — 

Nell'aimo  1682,  sotto  Innocenzo  XI,  fondandosi  la  mola  inferiore  gianicolense 
presso  il  bosco  parrasio,  si  trovò  nna  copiosa  vena.  Alimenta  anche  oggi  il  fontanile 
sotto  il  muro  di  cinta  dell'orto  di  s.  Pietro  in  Montorio,  per  mezzo  di  due  fistole 
di  due  oncie  ciascuna.  Così  abbiamo  dal  Cassio  (1,  398).  Ora  sembra  che  una  delle  due 
fistole  renda  acqua  Paola.  La  innocenziana  genuina  ha  temperatura  di  15°:  grado 
idi-otimetrico  19'',4.  Contiene  in  un  litro  ceutigr.  35  di  sali,  e  e.  e-  4,83  di  ossigeno  ('). 

Fonti  diverse.  —  Il  Brocchi  nomina  una  vena  perenne  nel  castro  pretorio, 
che  a  me  non  è  riuscito  trovare.  Forse  ne  ha  presa  la  notizia  del  Fauno,  4,  6  p.  115 
che  dice:  «  dietro  agli  argini  di  Tarquinio  iufino  alla  muraglia  è  il  campo  viminale, 
«  che  sono  tutti  hoggi  arbusti  e  vigne,  dove  fu  già  un  pozzo  di  acqua  viva,  che  si 
«  chiamava  il  pozzo  del  vivario  »;  ovvero  dal  Gamucci,  3,  che  scrive:  «  questo  mede- 
«  simo  campo  (viminale)  essendo  stato  sin  a  quei  tempi,  per  cagione  di  certe  acque 
«  che  vi  surgevano,  chiamato  il  Vivario,  ha  conservato  sempre  il  nome  ».  Nel  1878  al 
di  fuori  della  porta  viminale,  fra  questa  e  la  via  di  p.  s.  Lorenzo  fu  trovata  una 
nicchia  di  fontana,  incrostata  di  mosaico,  ove  era  scritto  con  lettere  di  smalto  d'oro  : 
FONS  PERENNIS 

Il  Marliauo  dice  che  nella  valle  sottoposta  alla  chiesa  di  s.  Agata  m  Siibura 
fuvvi  già  il  pozzo  di  Proba,  presso  s.  M.  in  Campo,  chiesa  che  il  Martinelli  anno- 
vera fra  le  scomparse  a  suo  tempo  (').  Il  Corvisieri  invece  riferisce  il  sito  del  «  pozzo 
di  Proba  »  alla  chiesa  di  s.  Salvatore  in  pisile  o  de  Cornulis,  demolita  sotto  Pao- 
lo V,  e  che  il  Bufalini  segua  sulla  vetta  del  Quirinale  fra  s.  Silvestro  ed  il  palazzo 
Kospigliosi  ('). 

«  Non  saprei  dire  se  fosse  anticamente  nota  quest'acqua,  ma  una  iscrizione  dei 
«  bassi  tempi  ad  essa  spettante  leggevasi  a  detta  del  Fulvio  presso  l'ospitale  degli 
«  Albanesi  che  era  dove  sta  oggidì  la  chiesa  ed  il  convento  di  s.  Bernardino  ('). 
Veggasi  il  documento  del  1025  presso  il  Marini,  Papiri  70  («  regione  VII  in  loco 
qui  vocatur  Proba,  iuxta  monasterium  Agathae  super  Sobora  »). 

Il  Cassio  parla  di  una  sorgente  scoperta  a'  suoi  giorni  in  via  Margutta  sotto  il 

casino  del  musaicista  Mattioli,  che  «  scorre  dilatata  senza  fistola e  se  fosse  stata 

ristretta potea  rendere  il  fonte  di  un'  oncia  »  (2,348). 

«  Sotto  il  monte  (Testaccio)  dietro  una  vigna  detta  la  Farfallina  vi  è  un  pozzo 
«  la  di  cui  acqua  è  salutevole  a  bere,  ed  anche  per  guarire  le  piaghe,  come  ve  ne 
«  sono  molte  esperienze  »  ("). 

Fonti  d' incerto  sito  son  quelle  nominate  nei  marmi  raccolti  dal  Grutero  p.  94 
e  1072,  dal  Fabretti  p.  432  e  433,  dal  medesimo  nella  seconda  dissertazione  «  de 
aquis  »,  dal  Corpus  VI,  151,  404  etc. 

§  4.  Dei  complvvii  e  delie  cisterne. 

Dei  compluvii  delle  case  romane  è  superfluo  il  pai'lare,  bastando  ripetere  la 
definizione  che  ne  dà  Paolo  Diacono  :  compluvium,  quo  de  diversis  tectis  acqua  plu- 
vialis  confluii  in  eundem  locum  (').  Non  ne  conosco  esempi  in  Roma,  eccetto  quello 

e,  Ceselli,  l.c.  —  ;'j  lìom.  sacr.  169.  —  (')  Cunisieri,  Buonnrro/i,  ISIO,  48.  —  (*)  Martinelli. 
Diacon  s.  Agathae,  33.  —  (')  Venuti,  Rctna,  ?,  47.  —  ('.  108:  cf.  Becker.  Oallut  voc.  Cavim  A(dium. 


dato  dallo  elegantissimo  cavedio  di  una  casetU  privaUi,  «'dificaLi  noll'anun  i:it  di  C. 
e  scoperta  nella  villa  Ne^'roni  nel  )i'ni)i\\o  1777  dal  cav.  d'Azara.  delineata  dal  Ca- 
uina  nella  tavola  20:i  del  volume  IV  degli  Filifizi;  int.-nio  alla  ijuale  si  consultino 
il  d'Azara.  Opere  di  li.  Mengs  \>.  VII;  il  Venuti,  lioina  1,  '•,  17.'i;  il  Diarw  di 
noma  1777  n.  l*t)2,  L'74  etc;  V  Antologia  fìoni.  178U,  -Ó2;  rUt,'(,'eri,  Iconugi.  degli 
ed.  di  lluina  Ili,  '.;{  tav.  1  J-I7;  ed  il  Massimo,  Meni.  isl.  della  villa  il.  Audio 
le  case  ostiensi  ne  sono  j^eneraliuente  sprovviste,  e  ciò  attesta  la  t,'rande  copia  delle 
acque  potabili  delle  quali  eran  fornite.  Pompei  ne  abbonda,  come  può  vedersi  in 
tutti  i  libri  che  illustrano  «^li  scavi  di  quella  ccdonia. 

Per  ciò  che  spetta  alle  cisterne  è  difficile  distinguere,  tra  i  molti  esempi  che 
ne  rimangono,  «juelle  destinate  esclusivamente  alla  raccolta  delle  acque  piovane,  dalle 
altre  alimentate  da  un  sottile  volume  di  acqua  perenne,  ali»  scopo  di  non  lasciarne 
disperdere  stilla,  quando  non  se  ne  faceva  uso  immediato;  allo  scopo  cioè  di  imma- 
gazzinare, come  ora  dicesi,  l'acqua,  per  servirsene  specialmente  alla  irrigazione  delle 
ville  nelle  ore  diurne. 

Mirabili  sono  le  piscine  sotterranei'  del  monte  Pincio,  scavate  per  uso  della 
villa  degli  Acilii  Ulabrioni  {').  «  Nella  vigna  de' frati  della  madonna  del  Popolo, 
«  scrive  il  Vacca  ('),  contigua  al  giardino  (mediceo)  si  vedono  molti  andamenti 
«  d'acqua,  tra  i  quali  vi  è  una  gran  botte,  ricetto  d'acqua,  cosa  notabile  per  la  sua  ma- 
'  guificenza  ».  Il  Muntfaucon  aggiunge:  (')  «  Hic  canales,  fornices,  ac  profundae  semitae 
subterrauea  late  detinent  spatia  « .  1  frati  di  s.  Maria  le  chiamarono  assai  giudiziosamente 
<  catacombe»  ('):  assomigliano  infatti  nella  complicazione  delle  gallerie  alle  cripte  dei 
nostri  cimiteri  stiburbani.  Ne  ho  rilevato  a  stento  la  jtiauta  il  giorno  12  giugno  187t>,  e 
la  divulgo  nella  tav.  II,  8.  Le  gallerie  oggi  accessibili  sono  veut'una;  dieci  vanno  da  sud- 
ovest  a  nord-est,  undici  intersecano  queste  ad  angolo  retto.  Assai  piìi  numerose  son 
quelle  rese  inaccessibili  dal  franamento  delle  volte;  altre  poi  sono  state  distrutte 
dai  frati.  «  Nel  monte  Pincio  vi  era  una  conserva  di  acqua....  la  quale  da  alcuni  frati  fu 
«  fatta  disfare  per  ridurla  in  grotta  di  vino....  ma  jierchè  erano  di  poca  profondità 
-  riuscirono  piii  cable  >•  ^K  Le  gallerie  rivestite  di  candido  stucco,  con  cordoni  agli 
angoli  rientranti,  hanno  la  larghezza  costante  di  m.2,0U:  l'altezza  varia  dai  m.  2,00 
ai  m.  2,.'>0.  Frei|uenti  vi  sono  gli  sj  iracoli  foggiati  a  cono,  per  attingere  l'acqua  in 
servigio  della  villa:  e  nel  piano  della  galleria,  che  loro  corrisponde  di  sotto  a  piom- 
bo, è  scavato  un  pozzuolo,  ]irofoiido  mezzo  metro.  Dalla  parte  di  jioneute  si  esten- 
dono alcune  gallerie  transversali,  per  lunghezze  che  eccedono  gli  ottanta  metri  : 
mancando  le  longitudinali.  Tutto  questo  labirinto  è  scavato  nel  tufa  :  ma  nel  punto 
ove  ora  sorge  il  casino  del  Valadier  eravi,  e  conservasi  ancora  in  partt>,  una  piscina 
manufatta,  di  open»  reticolati»  con  restauri  di  laterizio.  Il  Cassio,  che  la  vide  inte- 
gra il  2'»  gennaio  1741»,  la  descrive  composta  di  due  vani.  FI  maggiore  era  lungo 
m.  30, in.  largo  m.  Ki.oo.  alto  tino  al  pelo  d'acqua  m.  4,01,  rivestito  di  signino. 
Il  minore  era  lungo  m.  lì,\->,  largo  m.  4,4i>.  Ambedue  comunicavano  col  laberiuto 
de' ricettacoli,  mediante  asole  nella  volta  ('). 


')  Bull.  tati.  18tW.   _  fi  V-!!.!.  4;j     -     )  Ih.ii    le,  331.    -     )  Cmìu.  2,  334. —  ()  Battoli. 
V.,M   101    -    •)  Cm»ìo.  i.  3:W  .e 


Tutte  le  altre  grandi  cisterne  delle  ville  romane,  a  me  note,  son  costruite  con 
sistema  simile  a  quello  descritto  per  la  villa  pinciana  degli  Acilii. 

Tale  era  quella  della  villa  di  Lucio  Vero  ad  Acqua  Traversa  «  fatta  in  forma  di 
corridori,  tutta  foderata  di  stucco bianco  »  (').  Tale  quella  che  il  Bartoli  de- 
scrive siccome  un  «  grandissimo  ergastolo  »  sulla  collina  di  Monte  Verde,  nella  valle 
a  manca  di  ciii  vi  sale  da  Koraa  ('). 

Il  giorno  ;?  gennaio  1877,  scavandosi  le  fondamenta  del  fortino  sulla  strada  con- 
sorziale che  discende  alla  «  Casetta  de'  Mattei  »  detta  «  vicolo  Silvestri  »  nell'area 
della  villa  Yorlv  ora  Troiani,  fu  trovata  ima  conserva  d'acqua  piovana,  nella  forma 
delineata  nella  tavola  II,  G. 

Le  gallerie  son  larghe  m.  1,50,  alte  circa  3,00,  intonacate  di  signino  con  ismussi 
e  cordoni  agli  angoli.  Signino  pure  è  il  pavimento,  e  leggermente  concavo.  Apparvero 
ripiene,  fino  all'altezza  di  un  metro,  di  argilla  finissima,  mista  a  mattoni  tagliati  a 
triangolo,  a  scheggio  di  dolii  e  di  anfore,  ad  ossa  umane  e  di  quadrupedi  in  gran 
copia,  ad  urceoli  fittili,  a  gutti,  situle  e  fiasche  di  metallo,  alte  dai  m.  0,09  ai 
m.  0,20,  ad  anse  di  vasi  pur  di  metallo,  a  medaglie  di  Giulia  Mammea,  Aureliano, 
Massenzio  ed  Arcadie,  etc.  Un  pezzo  di  labro  di  dolio  reca  questa  impronta: 

^  tre  pigne  ^ 


DE    .    FIGLINIS 
D-LiBER|-S3C\trir4 


Eravi  altresì  un  disco  di  piombo  con  quattro  appendici  cruciformi  sul  prolun- 
gamento dei  diametri,  della  forma  segnata  nella  tav.  II,  7  ('). 

Nel  punto  indicato  nella  pianta  con  la  lettera  A  corrisponde  la  bocca  del  pozzo 
al  piano  di  campagna. 

Il  puteale,  di  mattoni  a  cortina,  era  decorato  con  una  coppia  di  colonnine  la- 
terizie, scanalate  in  istucco  dipinto.  I  frammenti  della  trabeazione  di  buona  maniera, 
scolpita  in  travertino,  giacevano  in  fondo  al  pozzuolo. 

Il  puteale  corrisponde  nel  mezzo  di  un  cortile,   con  piano  di  musaico    geome- 
trico a  chiaro    scuro.  Il  fabbricato  lo  circondava  per  tre  lati:    fra  le  rovine  furono 
raccolte  molte  copie  di  questi  sigilli  di  fabbrica: 
o  QVINTILLO  -T.  PRISCO  COS  OF  EX  „  PR  PLAVTI  AQVILIN  ,  OD 

^  TONNEI  •  DE  •  FIGLINIS  I,  VICCSnIS 

Il  piano  delle  gallerie  è  inclinato  in  modo  che  tutte  le  acque,  in  tempo  di 
siccità,  convergessero  sotto  la  bocca  del  pozzo,  ove  è  scavato  per  m.  0,40  un  trom- 
bino, affine  di  raccogliere  le  ultime  goccio.  Questa  conserva  era  fuor  di  dubbio  ali- 
mentata dalle  acque  piovane,  poiché  il  suo  punto  più  depresso  corrisponde  all'  or- 
dinata di  72,00  metri  sul  mare,  ordinata  superiore  a  quella  dell'  aquedotto  tra- 
iano:  e  perchè  vi  sono  stati  scoperti  tubi  di  terracotta  che  la  mettevano  in  comu- 
nicazione col  compluvio  e  con  i  tetti. 


(')  Bartoli,  Meni.  143.  —  (')  il/ei)i.  101.  —  (')  Queste  croci  servivano  per  aggiustare  le  crepature 
dei  grandi  doli.  Si  possono  vedere  in  opera,  per  esempio,  nei  doli  di  un  magazzino  ostiense  dinanzi 
il  «  casone  del  sale  »  a  Pompei,  nel  museo  tiberino  etc. 


—  :il   — 
Suppon^'o  elio    qtiestji    villa    ahliia    a|>]iarl*-nulii  a  Luiio  Faliiu  l'oUiono  perso 
nagprio  di  online  seuatoriu,  il  eui  eippo  fiiiielire.  Corpus  ti,  li  11^  coiittMieiitt)  il  suo 
cursus  lumorum  fu  ritrovato  poco  luii>;i  dal  nuovo  fortino,  ne^'li  siavi  erte(,'uiti  dai 
Bichi  di  Siena    l'anno    1770,    deseritti  dall'Aiuaduzzi  (').  11  cippo,  ornato  nel  tim- 
pano eon  la  consueta  rai)presentauza  di  una  eoi)pia  di  },'enii  alati,  sostenenti  una  co- 
rona vittatii,  trovasi  anche  fì\i^ì  presso  la  casa  c(donica  di  villa   Troiani,   insieme  a 
molti   frantumi  di  colonne,  di  capitelli,  di  sarcofa<;i    etc.    Ma   non  è  il  solo    marmo 
scritto  del  luo<,'o.  Presso  la  eapiiella    edifii-ata,    creilo,   dal  cardinale  di   York.  i,'iaee 
nel  prato  un  lastrone  di  marmo  di  m.  (»,8;{  X  0,.Vi  x  u.'Jo  con  l'iscrizione: 
C   THORANIV 
A 
CTHORANI   CLCÌ 
LEZBI  • 

K  nel  {giardino  clic  circond;i  il  palazzo  è  un  jiiedistallo  con  la  patera,  l'urceo,  ed  il 
timpano  intajjliato  a  fogliami,  alto  m.  1.2.'>  x  0,70  x  O.rjl.  Vi  è  scritto: 

DIADVMENVS 
AVGLIB 

ARATIONIBVs 

ANICETO- LIB 

Nei  disterri  per  la  costruzione  del  forte  della  Nunziatella  sono  state  trovate  due 
cisterne,  di  forma  assai  curiosa,  e  de^rua  di  studio. 

Un'  altra  cisterna,  scavata  per  intero  nella  roccia  vulcanica,  fu  scoperta  e  di- 
strutta in  gran  parte,  costruendosi  la  ferrovia  di  Frascati  fra  le  stazioni  di  Ciampino 
••  di  Grottaferrata  (tunnel).  Se  ne  veggono  le  gallerie  tronche  diagonalmente  sul- 
l'una e  l'altra  scari)at;i  della  trincea  a  ra.  '«2  prima  dell'imbocco  occidentale  del 
Mmnel.  For.-*e  fu  alinientjita  da  actjue  sorgive  locali.  Altra,  assai  jiii»  vasta,  è  al- 
l'istesso  modo  tnmcatii  dalla  ferrovia  al  di  là  del  tunnel,  dalla  parte  di  Frascati, 
nel  luogo  chiamato  «  le  Grotte  ». 

Nella  tavola  III,  3rt-c  publico  i  disegni  di  una  bella  conserva  scoperta  nel  no- 
\embre  18.'i8  presso  la  stazione  di  Velletri  a  ni.  :l8,4:t  di  distanza  dal  picchetto  281. 
K  lunga  m.  8.'»0,  larga  1,30,  alta  fino  al  cervello  della  volta  a  botte  ra.  1,7'»,  pro- 
fonda 0,70  sotto  l'ordinata  della  ferrovia ,  m.  r).8,'>  sotto  il  piano  di  camp.igua,  il 
ipiale  corrisponde  alla  quota  di  29.'>,u7  sul  livello  del  mare.  L'acqua  entrava  uella 
cisterna  per  mezzo  di  due  pozzi  cilindrici  posti  alle  due  estremità  dell'  asse  mag- 
1,'iore  ('). 

«  Al  monte  delle  Gioie  fuori  di  porta  .salara  si  tvnU)  in  tempo  di  Innocenzo  X 

di  cavare Nelle  viscere  di  detto    monte  vi   furono    trovate    stanze  bellissime 

(intendi  conserve)  tutte  incollale  di  stucco,  che  rendevano  meraviglia  jier  la  pulizia  »  ('). 

-  Nell'altro  eolle  incontro  (a  Veiol lontano  al  più  un  miglio  nella  tenuta  detta 

la  Vaccareccia  delli  signori  Santa  Croce  nel  più  alto  di  esso,  sull'orlo  del  precipizio 
del  detto  colle  vi  è  una  grau  conserva  d'acqua,  ma  non  si  scorge  se  vi  andava  per 

■)    \nf,U.  un.  2.  460  ■   l:         ")  Irrh  min.  Belle  Arti  HM'  V  .         .     ,. 


—  32  — 
condotto  ovvero  se  si  servissero  della  piovana  »  (').  Nel  maggio  1877  il  principe 
Lancellotti,  cercando  vene  d'acqua  per  fornirne  la  sua  villa  tuscolana,  scoprì  un'an- 
tica piscina,  a  m.  150  circa  ad  oriente  del  casino  della  Ruffinella.  Pel  collocamento 
dì  questa  piscina  era  stata  scelta  una  gola  del  monte,  nella  quale  le  acque  celesti 
convergono  naturalmente,  e  rimangono  assorbite  dal  suolo.  Il  serbatoio  rimane  sot- 
terra in  modo  che  l'estradosso  delle  volticelle  corrisponde  al  piano  di  contatto  fra 
la  silice  ed  il  cappellaccio  tufaceo.  Da  questo  piano  stillano  le  acque  di  filtrazione , 
il  cui  volume  è  aumentato  per  via  di  cunicoli  che  si  addentrano  nel  monte.  La  volta 
è  sostenuta  da  cinque  ordini  di  pilastrini  disposti  in  quinqunce,  con  archivolti  a 
tutto  sesto,  e  costruiti  con  prismi  di  tufa  all'uso  republicauo.  La  piscina  sosteneva 
una  edicola  ornamentale  di  reticolato,  cui  si  accede  con  ampia  scala  tagliata  nel  sasso. 
Un  cunicolo  costruito  a  sacco  recava  l'acqua  dal  ricettacolo  alle  fabbriche  della  villa. 

Le  acque  piovane  non  furono  usufruite  soltanto  per  l'uso  domestico  dalle  sin- 
gole famiglie  ,  raccogliendo  gli  stillicidii  del  proprio  tetto  nel  compluvio  o  nella 
cisterna.  Abbiamo  documento  che,  nei  primordii  delle  città  nostre,  fossero  eseguiti 
lavori  idraulici  di  interesse  generale  allo  scopo  di  aver  provvigione  di  acqua  celeste 
quando,  in  occasione  di  assedio,  fosse  vietato  agli  abitanti  di  dissetarsi  alle  vive  fonti 
estramuranee.  Uno  splendido  esempio  se  ne  ha  nelle  cisterne  dell'arce  albana,  sca- 
vate nel  sasso,  presso  e  dietro  il  convento  di  Palazzuolo.  Esse  presentano  ora  l'aspetto 
di  latomie,  perchè  la  parete  di  roccia,  che  le  chiudeva  dalla  banda  del  lago,  è  caduta. 
Resta  nondimeno  la  prova  del  loro  pristino  uso  di  ricettacoli,  nelle  trombe  dei  pozzi 
destinati  sia  allo  influsso  delle  acque  sia  alla  discesa  dei  secchi.  Queste  trombe  sono 
foggiate  a  campana,  come  può  vedersi  nel  disegno  publicato  alla  tav.  II,  3,  4  a,  ò.Ugual 
forma  hanno  le  trombe  dei  pozzi  degli  antichissimi  ricettacoli  della  Eoma  palatina, 
dei  quali  ne  conosco  almeno  due,  distinti  a  parte ,  benché  quasi  tutto  l' interno  del 
monte  debba  considerarsi  solcato  da  cosi  fatti  scavamenti,  che  prima  servirono  di 
latomie  per  materiali  da  costruzione.  Il  primo  è  visibile  all'angolo  nord-ovest  del 
monte,  imminente  al  Velabro,  dietro  l'avanzo  delle  mura  romulee  che  quivi  sussiste  ('). 
La  tromba  ha  il  diametro  ordinario  di  ra.  1,05  che  aumenta  alla  base  della  Cam- 
pana fino  a  m.  1,  85.  È  intonacato  di  cemento,  ed  intonacate  son  pure  le  gallerie 
ove  conservavasi  l'acqua.  Queste,  scavate  irregolarmente  e  divise  in  più  bracci,  hanno 
la  sezione  costante  di  m.  1,25.  Se  ne  vegga  il  disegno  nella  tav.  II,  2. 

Più  vaste  e  degne  di  considerazione  son  le  latomie-cisterne  prossime  al  tempio 
attribuito  a  Giove  Vincitore  sul  culmine  della  collina.  «  L'ingresso  a  queste  latomie 
«  sulle  quali  è  innalzato  il  tempio  suddetto,  è  vietato  al  pubblico:  ma  coloro  che 
«  per  cortese  permesso  della  direzione  degli  scavi  avessero  la  facoltà  di  penetrarvi, 
«  troveranno  largo  compenso  della  malagevole  discesa  nel  pittoresco  e  solenne  aspetto 
«  di  queste  escavazioni  profonde,  coeve  alla  fondazione  di  Roma,  intersecate  da 
«  cimicoli  orizzontali  e  pozzi  verticali,  per  le  cui  aperture  attingevasi  l'acqua  dal 
«  piano  soprastante.  Uno  di  questi  pozzi  ha  la  bocca  a  cielo  aperto,  sull'  angolo  della 
«  strada  che  corre  innanzi  la  fronte  della  casa  di  G-ermanico,  laddove  si  unisce  alle 
«  costruzioni  tiberiane.  Il  puteale  è  restauro  moderno,  ma  il  rivestimento  della  parete 

'j  Bartoli.  Mem.  152.  —  (')  Guida  del  Palatino.  "3. 


«  circolari'  loii  lastre  di  piftra  alltana  come  puro  gli  lutavi,  |ii>r  facilitare  la  iliscesa 
<  nel  fondo,  sono  opera  antichissima  »  ('). 

Che  anche  in  epoche  piìi  recenti,  posteriori  in  ogni  caso  alla  introduzione  degli 
aquedotti,  alcune  città  anche  imjiortanti  continuassero  ad  essere  esclusivamente 
dissetati-  da  (ìiove  Pluvio,  lo  dimostra  la  bella  iscrizione  corana,  co|iiata  e  supplita 
dal  .\ilil)\  (')  con  la  scorta  della  trascrizione  del  Vulpi  (')  e  del  L'Iiapuis  (  ). 


C  •  OPPIVS  VERVS  t'.f.m.lmpilius 
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ENB P  ■  P  ■  pcrduj-fiuiìt 

ex  .  s  .  e     (') 

Vitruvio.  sulla  fine  del  libro  Vili,  dando  i  precetti  per  lo  8tal>iIimento  dei 
collettori  di  acque  piovano,  inculca  che  i  ricettjicoli  sieno  sempre  muniti  del  rela- 
tivo purgatorio.  Questo  precetto  vediamo  seguito  ntd  collettore  del  tempio  di  Giove 
laziale,  descritto  uel  capitolo  V.  Più  mirabile  è  il  collettore  della  città  di  Segni,  che 
il  p.  Secchi  dichiara  un  vero  monumento  d'arte,  tale  da  poter  essere  imitato  con 
vantaggio  anche  dai  presenti.  Le  acque  celesti  erano  raccolto  in  un  piano  inclinato, 
sostruito  da  muri  poligonali,  e  della  superficie  di  2000  metri  (juadrati  in  circa,  dal 
quale  passavano  in  un  purgatorio.  Questo  è  circolare,  vestito  all'intorno  con  paramento 
in  opera  quadrata  di  peperini,  e  foderato  da  uno  strato  di  calcestruzzo,  grosso  un 
metro.  In  un  jmnto  della  periferia,  vi  è  l'emissario  per  condurre  le  acque  purgate 
alla  cisterna,  costituito  da  una  feritoia  verticale  larga  0,04  alta  0,4r>.  La  cisterna  ò 
lunga  m.  :(0,00,  larga  iì,()0,  alta  't,'20,  talché  ha  una  capacità  di  000  metri  cubi. 
Ora.  siccome  la  pioggia  che  ode  ogni  anno  sopra  un  metro  quadrato  nelle  nostre 
latitudini  può  valutarsi  in  media  da  ().!'>  a  0,80,  cifre  che  per  varie  cause  si  ridu- 
cono ad  un  prodotto  utile  di  mezzo  metro,  così  è  chiaro  aver  l'ingegnere  costruttore 
della  cisterna  di  Segni  ben  calcolala  la  sua  C4i]iacità,  facendola  di  !)00  ni.  cubi  ('). 

(•;  GuùUt  M  Pulaiino.  120.  -  (")  Anaiiii  1.  i09.  —  ('  .1.  IM>.  -  {')  3.  .«WS.  —  ('  dira^  i/i 
Lui"!,  in  oalU  lui^r  ititcnis.  Urutero  ■•  V  /  li,  iri,  ,/i,  i«o.  •>:  ,f  i;nit.i,.  isi  :i  .  •  cr  s.,.lii  tu, 
Ice.  jiont.  nuoci  Uneri.  23  «prilr  187': 
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CAPITOLO  II. 
Dell'acqua  Appia. 
§  1.  Dell' Appia  antica. 

M.  Valerio  Maximo  P.  Decio  Mure  consulibus,  anno  post  iuilium  Samuifici  belli  tri- 
eesimo  aqua  Appia  in  urbeni  ducta  est  (ab)  Appio  Claudio  Crasso  censore,  cui 
postea  (Caeco)  l'uit  cognonien,  qui  uiaiu  Appiani  (a  porta)  Capeua  usque  ad  (ur- 
beni)  Capuani  niunieudiani  curauit.  collegam  habuit  C.  Plautiuiii,  cui  ob  iuqui- 
sitas  eius  aquae  iienas  Venocis  cognonien  datuui  est.  sed  quia  is  intra  auiiuni 
et  sex  nienses  deceptus  a  collega  tamquani  idem  facturo  abdicauìt  se  censura, 
uomeu  aquae  ad  Appii  tantum  honorem  pertinuit,  qui  niultis  tergiuersationi- 
bus  extraxisse  ceusuram  traditur,  donec  et  uiani  et  huius  aquae  ductum  con- 
sumniaret.  concipitur  Appia  in  agro  Lucullauo  uia  Praenestina  Inter  miliarlum 
septimuni  et  octauum  deuerticulo  sinistrorsus  passuum  septingentorum  octo- 
ginta.  ductus  eius  habet  longitudiueni  a  capite  usque  ad  Saliu'as,  qui  locus  est 
ad  portani  Tergeniinam,  passuum  undecim  milium  centum  nonaginta:  (ex  eo 
riuus  est)  supterraneus  passuum  undecim  milium  centum  triginta,  supra  ter- 
ram  substructio  et  (opus)  arcuatum  proxinium  portam  Capenam  passuum  se- 
xaginta. 

iungitur  ei  ad  Spem  uetereui  in  confinio  hortorum  Torquatianorum  (et)  norum 

ramus  Augustae  ab  Augusto  in  suppleinentuni  eius  additus:....  loco  nomen 

denti  Gemellorum.  hic  uia  Praenestina  ad  miliarium  sextuni  deuerticulo  sini- 
strorsus passuum  nongentorum  octoginta  proxime  uiam  Collatiam  accipit  fon- 
teni.  cuius  ductus  usque  ad  Gemellos  efficit  riuo  subterraneo  passuum  sex  nii- 
lia  trecentos  sexaginta. 

incipit  distribuì  (Appia)  imo  Publicii  cliuo  ad  portam  Trigeminam  (qui  locus 
Salinae  appellantur)  (1,5). 

rivos  Appiae  sub  Caelio  monte  et  Aurntiuo  actus  emergit,  ut  diximus,  infra  cliuuni 
Publicii(l,'22j. 

....  Ser.  Sulpicio  Galba  (cum)  Lucio  Aurelio  Cotta  consulibus  cum  Appiae  Anionis- 
que  ductus  uetustate  quassati  priuatorum  etiam  fraudibus  interciperentur, 
datum  est  a  senatu  negotium  Marcio,  qui  tuiii  praetor  inler  ciues  ius  dicebat, 
eorum  ductuum  reficiendorum  ac  uindicandorum ductus  restituit  (1,7). 

ueteres  humiliore  derectura  perduxerunt(a7?/f/«),  siue  nonduni  ad  suptile  explo- 
rata arte  librandi,  seu  quia  ex  industria  infra  terram  aquas  mergebaut,  ne  fa- 
cile ab  hostibus  interciperentur,  cum  frequeutia  adhuc  contra  Italicos  bella  ge- 
rerentur.  iaiii  tanien  quibusdam  locis  ,  sicubi  ductus  uetustate  dilapsus  est. 
omisso  circuitu  subterraneo  uallium  breuitatis  caussa  substructionibus  arcua- 
tionibusque  traiciuutur. 

sequitur  huius  {Anionis  veteris)  librare  Virgo,  deinde  Appia:  quae  cum  ex  ur- 
bano agro  perducerentur,  non  in  tantum  altitudinls  erigi  potuerunt  (I, -18). 

nec  Virgo  nec  Appia  nec  Alsietiua  conceptacula,  id  est  piscinas,  habeut  (^,22). 

La  perduzione  delPappia  e  la  costruzione  del  suo  aquedotto  «  romauae  rnagni- 
ficentiae  magnitudinisque  primitiae  »  (  )  è  determinata  da  Frontino  all'anno  varro- 
niano  442  in  tre  modi  diversi:  primieramente  nel  passo,  ab  urbe  condita  per  an- 
nos  quadringentos  quadraginta  unum  contenti  fuerunt  Romani  usu  aquarum, 
quas  aut  ex  Tiberi,  aut  ex  puteis,  aut  ex  fontibus  hauriebant  (1,4):  in  secondo  luogo 
con  la  menzione  del  consolato  di  Valerio  Massimo  e  Decio  Mure,  il  quale  è  cosi  segnato 
all'anno  442/312  nei  fasti  capitolini: 

M  VALERIVS  •  M  •  F  ■  M  •  N  •  MAXIMVS       P  •  DECIVS  ■  P  •  F  •  Q_  N  MVS  ('). 

'')  Fabrefti.  1.  14.  —  (')  Curims  1,  p.  432. 


—  a'i  — 

<ln  ultimo  con  la  iiionzioiu'  doli' intorvalln  di  :«)  anni  ilall'inizio  della  gui-rra  saii- 
nitica,  avvenuti»  sotto  i  fa.sci  di  Valerio  Corvo  e  Cornelio  Cosso  (')  cioè  nell'an- 
no  ni  :!t:l. 

Autori  della  |k>rduzioMe  furono  i 

GENS    AP  •  CLAVDIVS  •  C  •  F  •  AP  •  N  •  CAECVS 

C  •  PLAVTIVS    C  •  F  •  C  •  N  •  QVl  ■  IN  •  HOC  L  •  F  XXVI 

HONORE  •  VENOX- APPELLATVSEST  (') 

dei  (inali  Livio,  in  perfetto  aceordo  con  Frontino,  si^rive:  <  eensura  darà  e»  anno 
Ap.  Claudii  et  C.  Plautii  fuit:  nienioriae  tanien  felicioris  ad  i>ostero8  uomen  Appii, 
((Uod  viaui  munivit  et  aipiam  in  urbeni  duxit.  oaque  unus  perfeeit  -  (0,Jik).  Sulla 
proroga  della  censura  di  Appio  Clauilio,  onde  condurre  a  termine  da  solo  l'aquedotto, 
si  consultino  le  osservazioni  del  Mommsen  noi  volume  secondo  dello  Staatsiecht  p.  :WJ. 

Le  scaturifjiiii  dell' appia  sono  con  ogni  precisione  indicate  da  Frontino  a 
m.  11"»:<,(;2  di  distanza  dal  margine  sinistro  della  prenestina  in  un  punto  distan- 
te dalla  porta  esijuilina  (arco  di  Gallieno)  fra  le  sette  od  otto  miglia,  ossia  di  un- 
dici chilometri.  Ho  fatto  centro  all'undecimo  chilometro  di  un  segmento  di  circolo 
di  met.  ll5:J,fì:<  di  raggio:  ho  percorso  le  due  valli  dei  fossi  di  Tor  agnola  e  Tor 
Itella  monaca  lungo  la  linea  attraversata  dal  segmento:  ho  spinto  le  indagini  fino  al- 
la via  collatina  e  non  ho  trovato  la  più  piccola  vena  d'acqua.  Mi  pare  certo  che  le 
scaturigini  dell' appia  non  stiano  dove  le  indica  il  t<?sto  frontiniano.  Tutti  i  topo- 
grafi sono  concordi  nel  collocarle  in  fondo  alle  latomie  della  Rustica:  «the  sources 
of  the  aqua  appia  are  s  ili  to  be  seen  in  caves  formed  by  ancient  stone  quarries  near 
a  tenement  called  la  Rustica»  (fra  il  casale  e  l'AnieneV  dice  il  Parker  (*),  copian- 
do il  Nibby,  .l»in/ij»  1.214,  ed  i  topografi  anteriori.  Il  Parker  cerca  girare  la  po- 
sizione, sostenendo  che  la  via  prenestina  di  Frontino  e  la  via  collatina  son  tutt'una 
cosa:  il  che  non  è  sostenibile,  perchè  Frontino  nomina  distintamente  e  contempora- 
neamente l'una  e  l'altra  via,    la    prima    ai  e.  '•  e  ti  (uia  Praenestina prarime 

uiam  ColUitiani),  la  seconda  ai  e.  <j  e  IO.  Il  solo  mezzo  di  sciogliere  il  nodo  con- 
siste nel  sostituire  il  nome  di  collatina  a  quello  di  prenestina  nel  passo  relativo 
alle  sorgenti  deil'appia,  per  quanto  radicale  possa  apparire  cotesta  misura.  Infatti  è 
duopo  notare,  primieramente:  che  se  le  vene  deil'appia  stavano  dove  le  pone  il  te- 
sto, a  monte  di  quelle  della  vergine,  il  loro  livello  avrebbe  dovuto  essere  più  alto, 
mentre  è  notissimo  che  era  più  basso:  in  secondo  luogo  che  l'agro  lucullano,  dove 
ambedue  le  sorgenti  erano  allacciate,  dovea  trovarsi,  secondo  ogni  probabilità,  tutto 
alla  sinistra  della  collatina,  fra  (juesta  e  l'aniene,  a  meno  che  non  si  voglia  ammet- 
tere che  l'antichissima  strada  tagliasse  (|nel  fondo  in  due  parti:  in  tvrzo  luogo  che 
le  sorgenti  nelle  cave  delia  Rustica  corrispondono  a  capello  con  altri  particolari 
esposti  da  Frontino,  massime  con  quello  della  loro  profondità  di  cinquanta  jiiedi  sot- 
to la  superfìcie  del  suolo  (2,t>.'>). 

Il  Parker  dice  che  il  capo  d'acqua  consta  di  molte  vene  raccolte  poi  in  un  so- 
lo bacino  n!  <iii.i!"'  discendevasi  per  via  «li  un  pn^/o:    che   anzi  di  questi    i»ozzi   si 
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contano  diecisette  disposti  su  due  linee  convergenti  al  iiozzo  centrale.' Tutto  ciò  può 
esser  vero,  può  anche  non  esserlo,  perchè  in  molti  punti   la    volta  delle  spelonche 
è  crollata,  lasciando  squarci  irregolari  nel  soprassuolo,  che  il  Parker  può  aver  preso 
per  spiracoli  dell'aqu  edotto. 

Frontino  indica  in  tutto  il  corso  di  16,550  metri  tre  soli  punti  di  riferimento, 
oltre  quello  delle  scaturigini,  e  sono:  'la  Speranza  vecchia»  ad  Spem  ueterem: 
i  pressi  della  porta  capena,  opus  arcuatum  proximum  portam  Capenam  :  e  l' infi- 
mo clivo  publicio.  Oggi  ci  è  noto  un  quarto  punto,  ed  è  quello  ove  lo  speco  attra- 
versa la  via  che  dalla  piscina  publica  couduceva  alla  porta  ostiense,  nella  gola  fra 
i  due  Aventiui. 

Cekberrimo  è  il  lu<igo  detto  la  Speranza  vecchia,  estramuraueo  ai  tempi  di  Fron- 
tino, attraversato  dipoi  dalle  mura  aureliaue,  e  che  ho  delineato  nella  tav.  Ili,  1.  (').  Vi 
facean  capo  otto  aquedotti  principali,  compresa  l'alessandrina,  ed  un  gruppo  di  stra- 
de di  non  minore  importanza,  quali  la  prenestina,  la  labicana,  i  due  pomeri  aure- 
lianei  interiore  ed  esteriore,  la  via  che  seguiva  la  linea  degli  archi  celimontaui,  quel- 
la che  dirigevasi  al  Sessorio  etc.  Alla  frequente  menzione  che  gli  scrittori  fanno  di 
questo  luogo  famoso,  si  aggiunge  ora  un  documento  epigrafico,  un  fondo  di  taz- 
za aretina  trovato  nel  sepolcreto  di  vigna  Boiardi,  sul  quale  è  graffita  la  memoria  : 
TYCHICI  SVTORIS  A  SPE  VETERE.  Nel  BtilL  munic.  2,203  ho  attribuito  all'appia 
lo  speco  trovato  più  o  meno  precisamente  «  ad  Spem  veterem  »  l'anno  1860,  fra 
le  vie  labicana  e  prenestina,  a  met.  420  di  distanza  dalla  porta  maggiore,  che  reca 
tutti  i  caratteri  di  remota  antichità.  Questo  speco  non  apparteneva  all'appia,  sib- 
beue  all'aniene  vetere  ('),  e  lo  dimostra,  fra  tante  ragioni,  il  fatto  della  sua  altitudine 
superiore  di  m.  25  circa  a  quella  della  foce  dell' appia,  presso  l'arco  della  Salara. 

Il  punto  preciso  nel  quale  lo  speco  attraversava  la  contrada  della  Speranza  vec- 
chia è  indicato  da  Frontino  «  in  confinio  hortorum  Torquaiianorum  (et) noruin» 

ed  aggiunge  che  si  denominava  «  ad  Gemellos  ».  Ora  siccome  Frontino  pivi  volte 
riferisce  il  corso  dei  suoi  aquedotti  al  sito  dei  vari  giardini  dell'  Esquilino ,  credo 
necessario  stabilirne  fino  da  ora  la  posizione  relativa. 

I  giardini  frontiniani  sono  tre  :  gli  epafrodiziani,  i  pallanziani,  i  torquaziani.  Dei 
primi  parla  al  capo  68,  dicendo  che  la  tepula  riceveva  «  ex  Anione  novo  ad  hortos 
Epaphroditianos  quinarias  cenluìn  sexaginta  tres».  Ora  questa  sottrazione  di  163 
quinarie  dell'  anione  novo  non  poteva  avvenire  se  non  al  castello  terminale  di  quel 
rivo:  e  siccome  il  castello  terminale  esiste  nella  vigna  già  Boiardi  ai  «  tre  archi  », 
ora  della  compagnia  fondiaria  italiana,  non  v'ha  luogo  a  dubitare  del  retto  sito  dei 
giardini  di  Epafrodito. 

A  quelli  di  Fallante  accenna  nel  capo  IO  «  Marcia  autem  partem  sui  post  hor- 
tos Pallantianos  in  riuum  qui  uocatur  Herculaneus  deicit  »;  nel  capo  20  «  fìniunlur 
urcus  earum  (Anionis  uovi  et  Claudiae)  post  hortos  Pallantianos  »;  e  nel  capo  69 
(Julia)  accipit  prope  urbein  post  hortos  Pallantianos  ex  Claudia  quinarias  centum 
sexaginta  duas. 


(')  Cf.  Canina,  Discorso  sul  luogo  demm.  la  Speranza  vecchia;  Roma  ISSO;  Livio,  2,  òl  ;  Dio- 
nisio, 9,  24;  Brizio,  Statuii,  passim.  —  (')  Jordan,  Topogr.  1,  4G3. 


Il  senso  (li  (HU'ste  indioaziciii  ò  che  i  j,'ianlini  ili  Pallante  trovavaiisi  fra  ]>■  iiiiir.i 
della  città  (serviaiial  eil  il  capo  del  rivo  erculaneo  da  un  lato,  il  castello  terminale 
della  Claudia  dalTaltro.  Ora  il  capo  del  rivo  erculaneo  è  ancora  visiltile  nell'interno 
della  quarta  torre  delle  mura  aureliane,  a  sud  della  porta  s.  Lorenzo  :  il  castello 
terminale  della  daudia  è  (juello  stesso  di  vì^m  Uelardi  ^,'ià  nominalo:  dumiue  fra 
cotesti  due  punti  dovrà  condursi  il  confino  orientale  dei  giardini  di  Pallante. 

Di  mielli  di  Torquato  è  fatto  cenno  soltanto  nel. passo  citato  di  sopra  in  rela- 
zione coi  (ìemelli,  qui  ti>cus  est  infra  Spcm  uelcrcìn  (e.  (j5).  Hencliè  la  vetu- 
sta topografia  di  questui  parte  della  regione  quinta  sia  stata  sconvolta  nei  tre  ultimi 
secoli  dell'impero,  mi  sembra  i>oter  stabilire:  «)  die  i  giardini  di  Pallante  erano  a 
sini.-tra  della  via  prenestina  uscendo  di  città:  i)  che  detta  via  separava  i  giardini 
di  Pallante  da  quei  di  Epafrodito,  i  quali  avranno  occupato  lo  sjiazio  compreso  fra 
la  prenestina  e  la  labicana:  e)  che  i  giardini  di  Torquato  erano  verosimilmente  a 
destra  della  labicana;  tutti  e  tre  poi  sul  limite  settentrionale  della  contrada  deno- 
minata Speranza  vecchia:  il)  finalmente  che  la  lacuna  nel  testo  ove  ò  descritta  la 
riunione  dell'appia  con  l'augusta  dovrà  suiipiirsi  «  in  cov/inio  hcntorum  Torqua- 
liaiioìuin  (et  EpaphroditiajHono/i  ».  * 

Si  è  asseverato,  non  so  se  per  ignoranza  o  per  ismania  di  esagerare,  che  lo  spe- 
co dell'appia  sia  stato  scoperto  dal  Parker  sul  principio  dell'anno  1807,  pel  punto 
preciso  nel  quale,  substruclione  et  opere  arcuato  passuum  se.roginla,  attraversava  la 
valle  della  porta  cajtena(').  Ciò  è  inesatto.  Il  Parker  scoprì  vestigia  delle  mura  ser- 
viane  in  quel  jiunto;  vi  scopri  pure  dei  piloni  laterizio-reticolati  di  un  aquedotto: 
ma  quei  piloni  non  possono  onninamente  attribuirsi  airaji]iia,  conciossiachè  questo 
aquedotto  non  passava  né  sojtra.  ne  a  contatto  immediato  con  le  mura  serviane, 
ma  ad  una  certa  distanza  (').  E  non  potendosi  negare  che  il  Parker  abbia  scoperto 
le  mura,  è  duopo  negare  che  egli  abbia  scoperto  le  sostruzioni  o  le  arcuazioni  del- 
l'apiiia,  essendo  le  une  separate  allatto  e  distinte  dalle  altre.  Del  resto  è  gran  me- 
rito per  lui  l'aver  determinato  il  sito  preciso  della  porta  cajtena  e  delle  sue  cor- 
tine laterali  (').  perchè  possiamo  con  ciò  determinare  il  sito  nei  ((uale  l'aquedutto 
antichissimo  attraversava  la  valle. 

L'anno  1077  il  Fabretti  scoprì  lo  speco  vero,  genuino,  primitivo  nelle  cave  di 
tufa  sottoposte  alla  vigna  allora  di  Henedetto  Santori,  posta  «  ad  angulum  viae  quae 
a  cavea  Circi  (la  Moietta)  ad  portam  ostiensera  procedit,  cum  alio  viatrio  per  quod 
laevorsum  ad  s.  Balbinae  martyris  aedeni  itur  »  (  ).  t^uesta  cava,  che  io  credo  esser 
quella  appartenente  nel  secolo  XV  a  Flaminio  Galgano,  donde  si  trassero  i  tufi  oc- 
correnti alla  costruzione  del  ba>tion  di  Sangallo  ('),  e  che  anche  oggi  è  esercitata, 
questa  cava,  dico,  ha  l'ingresso  sull'angolo  delle  vie  di  porta  s.  Paolo  e  di  8.  Saba. 
Quando  vi  di.-icesi  la    prima  v^ita  nel  gennaio  187ri,  e   jienetrai   nel    vetusto  speco 

(■)  a.   I'.nrkor.  Ar  ,  irl.  Vili.    Th-   A<iue<ltirtf.   plnt.^    XVIII.  —  f)    C{.  Ann. 

Init.  1x71  p.  •;■.  —  {',  I  (L'Ila  rin  oppia  doven  paman;  «oprn  lo  «pcco  nottomnoo 

<h\  >i\..  ..III.  riiK  ■,  i"   .'  jMi,.    !  V.  .  Il   \,ii.i    nun   in   f..njy   alla   falle,  mi»,  lalla 

'ii:  il  che  roDoirda  cun  le  indica - 
l'iftu  di  I.  Urvguriu.  Cr.  JVunK". 
■  .       Il  '       V...    .    M  ,       l'il 
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dell'  appia.  percori-piidolo  per  oltre  ad  uu  centinaio  di  metri,  non  saprei  esprimere 
il  senso  di  meraviglia  e  di  stupore  provato  nel  toccare  quelle  pietre,  nel  ravvisare 
quei  segni  dei  picconi,  clie  contavano  duemila  dugento  ventisei  anni  di  esistenza. 
La  condizione  dello  speco  è  quale  vien  descritta  e  disegnata  dal  Pabretti  alla  pag.  32, 
ed  alla  tav.  X  della  sua  prima  dissertazione ,  onde  non  fa  di  l)isoguo  che  io  qui 
torni  a  parlarne  ('). 

Nella  tavola  I,  6  pubblico  la  pianta  dell'  aquedotto,  riferita  ai  cunicoli  delle 
latomie  ed  alle  strade  moderne  che  loro  corron  dappresso. 

Ammettendosi,  come  credo  giusto  il  farlo,  che  la  moderna  via  di  s.  Sabina  cor- 
risponda al  vetusto  clivo  publicio,  non  avremo  difficoltà  a  riconoscere  il  luogo  pre- 
ciso nel  quale  avea  termine  lo  speco  dell'appia  «  imo  Publicii  clivo  ad  portavi  Tri- 
geminam  (  qtd  locus  »  allora  come  oggi  «  Salinae  appellantur  »  ).  Il  Cassio,  il  Desce- 
met,  il  Parker  trasportano  tale  termine  al  di  là  dell'arco  della  Salara,  a  piombo  quasi 
sotto  s.  Sabina  :  ma  è  egli  possibile  supporre  che  lo  sbocco  dell'acqua  avvenisse  fuor 
delle  mura  ?  Poiché  il  ritrovamento  di  un  brano  delle  mura  serviane,  avvenuto  l'an- 
no 1856  negli  scavi  di  s.  Sabina,  non  consente  di  rimuovere  .la  porta  trigemina  dal- 
la vicinanza  immediata  dell'  arco  della  Salara.  Il  Cassio  sembra  '  riferire  lo  sbocco 
dell'appia  a  quei  canali  sotterranei  dell'Aventino,  dai  quali  trapelano  acque  sorgive 
sulla  via  di  Marmorata.  «  Appiè  di  questa  occidentale  pendice  »  dice  egli  «  sotto 
«  al  monistero  di  s.  Alessio  per  retta  linea  nell'anno  1550  Lucio  Fauno  (")  vide 
«scorrere  alcune  picciolo  sorgenti  di  pregievole  acqua»  (2,525). 

Il  Nardini  non  ritrovò  segno  di  questa  vena  nel  1660  (7,9),  ma  il  Cassio, 
dopo  aver  notata  la  umidità  perenne  di  quel  tratto  di  strada,  che  va  dall'  arco  della 
Salara  allo  scalo  di  Marmorata,  aggiunge  «  in  occasione  dello  scavo  fattosi  nel  1752 
«  in  quel  sito  per  cavar  mattonelle,  in  uso  del  nuovo  arsenale  della  polve  nel  piano 
«  di  monte  Testacelo,  essendosi  scoperte  molte  caverne  o  bracci  di  spelonche  o  di 
«  grotte,  da  quali  scorrere  si  vedevano  gli  ruscelletti  indicati  dal  Fauno  »  (2,  527), 
cotali  vene  furono  allacciate  da  monsig.  Serra,  presidente  delle  strade,  in  condotto 
arcuato  che  passa  sotto  la  strada.  Il  barone  del  Nero,  correndo  l'anno  1753,  vi  ap- 
pose una  fistola  per  uso  e  servigio  della  sua  legnaia  sul  Tevere. 

Anche  il  Parker  crede  che  queste  vene  abbian  corso  nel  vetusto  speco  dell'ap- 
pia, e  ad  una  scenografia  più  o  meno  immaginaria  della  bocca  del  cunicolo,  publi- 
cata  nella  tav.  IV  del  suo  volume  sugli  aquedotti,  affibbia  decisamente  il  titolo 
«  Mouth  of  the  Appia  in  a  cave  under  the  Priorato  ». 


(')  H  tratto  visto  dal  Fabretti  constava  di  un  cunicolo  scavato  nel  tnfa  alto  e  largo  piedi  5  e 
mezzo  :  la  volta  ha  mezzo  piede  di  freccia:  le  .sponde  sono  fasciate  con  tre  ordini  di  peperini:  la  luce 
tra  i  due  ordini  inferiori  è  di  un  piede,  quattr'oncie  :  la  luce  fra  l'ordine  superiore  ò  di  due  piedi, 
due  oncie.  Questa  str.ina  forma  cessa  dopo  70  passi,  tornando  rettangola  con  altezza  di  8  piedi  e  lar- 
ghezza di  un  piede,  nove  oncie.  Lo  strato  di  signino  nel  fondo  è  grosso  mezzo  piede.  Le  incrostazioni 
sono  potentissime  e  di  fosco  colore:  di  tessitura  lapidea  nell'interno,  simile  ad  una  spugna  sulla  super- 
fìcie. Io  stesso  ho  potuto  riconoscere  nella  volta  a  giusti  intervalli  i  pozzi  o  spiracoli,  quadrati  nella 
Ince,  e  muniti  di  pedarole.  I  cavatori  del  tnfa  van  disti-uggendo  questi  mirabili  avanzi  JcU'aquedotto  : 
per  un  tratto  non  breve  hanno  troncato  la  sponda  sinistra  e  la  volta,  per  lasciare  libero  il  transito 
ai  carri  che  trasportano  il  materiale.  —  (')  Ant.  Rom.  3,  1. 


Neiroiiuscolo  del  eh.  Desconu't  elio  lia  iter  titolo  .  Sm-  les  fouìUes  créculées 
à  s.  Sabiiui  Paris  lSi]:S  »  troviamo  tutto  le  dilucidazioni  necessarie  a  ben  chiarire 
la  natura  e  lo  scopo  di  questa  rete  di  cuuicoli  aventiuesi,  e  la  loro  relazione  con 
lo  speco  dell'ampia.  Nel  §  III  intitolato  Cuniltiìts  souterrnii.s,  p.  17  sg.  e  nella  ta- 
vola icnogralica,  egli  descrivo  cotesti  cunicoli  divisi  in  due  jdani,  l'inferiore  dei  iiuali 
corrispondo  presso  a  poco  al  piano  intimo  della  città  .  cunicoli  che  furono  percorsi 
nel  IS.'ii»  per  una  lunghezza  di  circa  un  ciiilometro.  Nella  sua  descrizione  però  non 
trovo  il  minimo  pretesto  per  crederli  attinenti  al  canale  dell'appia,  sia  come  rami- 
ficazioni del  condotto  maestro,  sia  come  collettori  di  acqiie  locali  destinate  ad  in- 
grossare il  volume  dell'appia.  *  En  cxaminant  leur  direction,  leur  (5tendue,  leur 
forme  et  leur  ensemble  j'ai  cru  y  rctrouver  le  plus  ancien  aqucduc  de  la  ville  t^tcr- 
nelle,  celui  de  l'aqua  Appia  »  dice  il  Descemet,  p.  lì  l;  ma  come  si  possa  confondere 
un  aquodotto  comi)osto  di  unico  speco  rettilineo  con  un  labirinto  di  gallerie  dirette 
verso  ogni  plaga  di  cielo,  distribuite  in  vari  piani,  non  saprei  spiegare.  In  altro  mio 
8critt<)  ho  dimostrato  (lual  sia  la  natura.  Io  scopo  di  cotesto  escavazioni  che  perforano 
quasi  tutti  i  banchi  di  tufa  dell'agro  romano,  e  la  loro  attinenza  con  un  ben  conce- 
pito risanamento  del  nostro  maligno  aere.  Ora  mi  basti  porre  in  chiaro  che  negli 
scavi  di  s.  Sabina  lo  speco  dell'appia  sfuggì  alle  indagini  degli  esploratori  ('). 
Non  posso  pronunciare  giudizio  altrettanto  sicuro  sulla  scoperta  dell'aquedotto  che 
il  Pirauesi  pretende  aver  fatto  in  quest'  istesso  luogo.  Nel  volume  I  delle  autichitii 
p.  0  u.  470  descrivendo  la  «  prosecuzione  degli  avanzi  delle  saline  sulla  ripa  del 
Tevere  sotto  il  Priorato  »  aggiunge:  «  Del  1740  quivi  viciuo  e  precisamente  nel  luogo 
*  notato  lettera  B  quella  figura  I,  tav.  XXIII>  si  vedeva  lo  speco  dell'aciiua  api^ia... 
«  Nello  stesso  anno  monsignor  Casoni  allora  presidente  delle  strade,  per  raccogliere 
«  l'acqua  ch'esce  da  quello  speco,  e  che  proviene  dalle  goccie  che  vi  cadono  dentro  lo 
«  viscere  dell'Aventino,  ne  fece  riformar  l'orificio  e  ridurlo  in  forma  di  picciola  fontana  * . 

Considerando  che  l'aquedotto  giungeva  sotterraneo  alla  mostra  del  clivo  pu- 
blicio,  la  quale  stava  dentro  le  mura  e  la  porta  trigemina ,  converrebbe  supporre 
che  lo  speco  indicato  dal  Pirancsi  fosse  stato  troncato  in  quel  punto  da  una  rovina 
della  nipe  aveutinese,  poiché  quel  punto  dista  dal  sito  della  porta  di  un  centinaio 
di  metri.  Avendo  però  segnata  la  sua  ubicazione  nella  tavola  del  Descemet  trovo 
che  la  bocca  del  Pirancsi  non  è  altro  se  non  che  l'emissario  delle  perforazioni  o 
drenaggi  del  monte,  descritti  superiormente.  La  vera  bocca  ed  il  sito  della  mostra 
si  dovranno  ricercare  presso  o  sotto  la  chiesa  di  s.  iVnna,  o  tutto  al  jtiii  fra  quest;» 
e  la  «  schola  graeca  »  :  poiché  l'Einsiedlense  (')  avendo  nominata  1'  «  aedesia  Gre- 
corum  »  aggiunge  .  ibi  est  a<|ua  sulitus  montem  .\ventinum  currens  •;  indicazione  che 
non  può  riferirsi  né  all'  «aqua  ciriuli  »  o  di  .Mercurio,  perchè  cade  nella  cloaca  mas- 
sima al  Giano  del  foro  boario,  né  alla  marrana  Mariana,  perchè  condotta  soltanto  nel 
duodecimo  secolo. 

e )  Negli  Annali  del  \><t',  p.  '2  il  eh.  Dc^cemct  |>arl»  ili  un  tratto  di  i|>«i'o  con  l«  iponJe 
rirwtite  «de  prisinox  roft.-ingulairot,  cn  tof  gr.inulairp  rerditre,  oiMumbm  md»  «imont  »  olti  0,  2^ 
lunghi  0,  ^O.  Ciò  con»«rT-bbe  al  tii>j  dillo  «ik-ci  dtfU'.ippia:  in*  rìinitno  ncmprc  I;»  dilBc^ltÀ  della 
•q*  romniiicaiioB«  con  i  caniroli  di  fofrnatnra  del  monte,  contrarili  allo  l<-(;gi  «al  buon  online  dei 
giétì'h  *<tacdotti  arbani    —  {'j  .\|<.  Jordan.   Toy.  !4.  CÓH. 
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È  assai  accurata  l'osservazioue  di  Frontino  intorno  la  i^referenza  data  dai  primi 
perduttori  di  acque  ai  cunicoli  sotterranei,  in  luogo  di  adottare  il  sistema  delle  so- 
struzioni e  delle  arcuazioui.  È  vero  che  il  sistema  dei  cunicoli  costringeva  gli  inge- 
gneri a  prolungare  il  corso  dell'  acqua  attórno  le  prode  delle  convalli,  onde  non 
emergere  a  cielo  aperto,  perdendo  cosi  il  vantaggio  ciré  una  linea  piìi  diretta  offriva 
per  tenerne  alto  il  livello  :  ma  ciò  che  perdevasi  in  brevità,  ed  in  altitudine  era  com- 
pensato dalla  maggior  sicurezza  contro  devastazioni  del  nemico.  Gli  aquedotti  elle- 
nici ed  italo-elleuioi,  anteriori  alla  conquista,  furono  in  massima  sotterranei,  con 
canale  murato  o  no,  v-6votj.o'.,  e  pozzi  verticali,  rpp-c-ixt.  Questa  terminologia 
è  di  Polibio,  ove  descrive  l'aqnedotto  che  recava  le  vene  del  Tauro  ad  Ecatom- 
pylos  (10,23,3.)  Altri  esempi  si  hanno  negli  aquedotti  di  Tebe  ('),  di  Argo  ('),  di 
Micene  ('),  di  Samos  ('),  di  Megara  etc. 

Lo  sbocco  dell' appia  può  credersi  che  avvenisse  alla  quota  di  metri  quindici 
sul  mare. 

§  i.  DelV Appia  Augtista. 

Frontino  indica  con  la  più  scrupolosa  esattezza  ove  fossero  le  sorgenti  del  ra- 
mo supplementare  dell'appia,  detto  acqua  augusta  da  Augusto  autore  della  perdu- 
zioue.  Facendo  centro  sul  margine  della  iirenestina  a  ra.  8872,20  dalla  porta  esqui- 
liua ,  e  descrivendo  un  arco  di  cerchio  di  met.  1449,42  di  raggio  a  sinistra  della 
detta  via,  cioè  dalla  parte  della  via  coUatiua,  si  devono  incontrare  le  vene  dell'augusta. 
Il  diverticolo  esiste  tuttora:  lascia  la  prenestina  al  sesto  miglio  nel  sito  chiamato 
«  muraccio  dell'  uomo  »  nella  carta  dello  s.  m.,  alla  quota  di  m.  45  :  attraversa 
il  fosso  di  Tor  di  bella  monaca  alla  quota  di  met.  33  :  il  fosso  di  Tor  agnola  alla 
quota  di  met.  34,  e  raggiunge  la  collatina  alla  quota  di  m.  44.  In  quest'ultimo 
tratto  che  è  basso  ed  uliginoso,  e  corrisponde  alla  distanza  di  un  chilometro  e  mezzo 
dalla  prenestina,  dovranno  collocarsi  le  sorgenti  dell'augusta.  Intorno  al  corso  della 
quale  nulla  mi  è  noto.  Il  rivo  era  sotterraneo  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  m.  9,406,44. 
Si  riuniva  a  quello  deU'appia  nel  luogo  detto  i  Gemelli  alla  Speranza  vecchia,  sul 
confine  dei  giardini  di  Torquato  e  di  Epafrodito,  separati  l'uno  dall'altro  dalla  via 
labicana. 

Appiae  iu  conimeutariis  adscriptus  est  modus  quiuariarum  octiugentarum  quadra- 
ffiiita  unius.  cuius  aquae  ad  caput  inueniri  meiisura   non  potuit,  quoniam  ex 
duobus  riuis  constat.  ad  Gemellos  tamen,  qui  locus  est  infra  Spem  ueterera,  ubi 
iuugitur  cum  ramo  Augustae,  iniieni  altitudinem  aquae  peduni  quiuque,  latitudi- 
neio  pedls  uuius  dodrautis  :  (ìunt  areae  pedes  octo  dodrans:  centenariae  uiginti 
duae  et  quadragenaria  quae  efficiunt  quinarias  mille  octiugentas  uiginti  quinque 
salvo  ima  frazione  in  piìi  di  577  millesimi  di  quinaria,  avendosi: 
q.  81,499    X   22  -^  q.  32,599  =  quin.  1825,577. 
Le  misure  cui  acceniia  Frontino  in  questo  paragrafo,  ci  porgono  una  bella  con- 
ferma della  superficie  dell'imita  di  misura,  della  quinaria,    stabilita   altrove   in  di- 
giti 1  ■''ViM-  Moltiplicando  i  28  digiti  (pes  dodrans)  della  larghezza  per  gli  80  digiti 

(')  Dicearco,  143;  Fuhr.  —  (=)  Stiabone,  8,  370;  Curtius,  Pelopmn.  2,  35.  —  (')  Cf.  Curtius, 
Arch.  Zeit.  30.  —  (')  Eioaoto,  3,  60;  Leake,  Greece  2,  393;  Saglio,  Dictionn.  1,  337. 
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(pedcii  qiiiiu|Uo)  iU*ir  ultezi^a,  si  lianno  2240  digiti  (|iuulrati,  corrispouilouti,  huIvo 
mia  frazioni'  trascuraliih*  in  sì  ^'raniK'  volunu',  alla  suiierlicio  di  1H2.'»  moduli  'ini- 
narii.  Ora '*'"  1,5;,  dà  all'unità  di  misura  il  valori'  prooiso  suddetto  di  digiti  l  ^V::;. 

Non  «lobliiamo  credere  elie  Frontino  siasi  tenuto  |ia'„'ii  a  miiiurare  la  larghezza 
e  l'altezza  della  eolonna  liuida  senza  prima  averla  soft.ipDsta  alla  pressione  o  bat- 
teut<'  reg<dare.  Infatti  egli  deve  avere  prescelto  il  sito  .  infra  Spem  veterem  .,  jier- 
chè  quivi  appunto  avri  avuto  agio  di  poter  compiere  con  le  dovute  precauzioni  le 
sue  misure,  altrimenti  tanto  tornava  di  prenderle  in  qualunque  altro  punto  dei  duf 
spechi.  Kgli  avr^i  probabilmente  Hitto  passare  la  massa  d'acqua  attraverso  un'  apertura 
rettangola,  il  cui  ciglio  superiore  avrà  soggiaciutici  al  itelo  d'acqua  di  t;mto,  di  (luanto 
i  centri  dello  fistole  0  calici  soggiacevano  al  livello  dei  ricuttacidi  di  distribuzione. 

«Quanto  pare  confermare  una  tale  ipotesi,  si  è:  che  divisala  superficie  1825 
»  (che  esprime  in  digiti  quadrati  il  numero  dei  quinarii  calcolati  da  Frontino)  per 
«  la  larghezza  del  canale  che  era  di  28  digiti,  si  troverà  che  l'altezza  dell'apertura 
«  dovea  essere  di  <>ò  digiti:  e  siccome  l'altezza  totale  dell'acqua  era  di  80  digiti, 
«  ne  risulta  che  la  pressione  0  altezza  dell'acipia  ritenuta  dalla  cataratta  del  modulo 
«  doveva  essere  di   l.'i  digiti,  corrispondente  a  1.j  oncie  del  jialmo  romauo  »  ('). 

La  misurazione  di  Frontino  stabili  il  volume  dell' ajtpia  a  quinarie.  .  .     1825 
I  commeutarii.  anteriori  a  Frontino,  recano  invece 841 


Dill'erenza  in  più  .  .       984 


La  erogazione  secondo  i  commentarii,  era  di  quinarie 841 

l,:i  iTi.jazinii,'  v.TÌii,nt;i  da  Fruiitiim.  non  eccedeva  quinario 704 

Tresunla  ditferenza  in  meno.  .  .       137 

Differenza  reale,  dopo  la  misurazione,  quinarie 1121 

Le  ragioni  che  Frontino  adduce  per  ispiegare  que.-ta  enorine  ciis[iiisi"iii'.  ^nu  due: 
«)  inliTcidil...  aliquantuiii  i-  diicliis  uìlio,  qui  quiuii  sii  d.-prissior  non  facib'  maii:i- 

lion.  s  .jsl.ndii,  qu.is  iss.-  ix  co  adpani  quod  in  plerisque  urbis  partibus  pro- 

lii.i  aqu.i  obMiiiiUir  (id)  qua.-  .\  .a  inaiial: 
//)  '  t  'jii  .xl.iiii  listubi'i  inir.i  iirb>-in  inlicilis  di-pn-heiidiinii^. 

O 'ne  b indo  con  la  tabella  dell'erogazione. 


Quinarie  erogate  in  complesso 

Kxlra  (.'rbcni  quinariac  tantuniinodo 5 

Rcliquii-  quinaria'-  >i  xo-ntai-  noiiagiiila  tiuu>-in   intra  iirlx-iii  (liiii(l<-b;in- 

tur  pT   r.-gioti.s   .s.-ciiiidnn    IIX  Villi  .\l  .\ll  XIII  XIV    in  oasi. Ma 

ui}!Ìiiii  :  .'X  qnibiis 

noniiuf  <  a  siiris  quìnariae !.'>! 

jirinatis  quinaria.- liti 

(usibus)  |iublicis  qiiinnrìae  Irccentae  quinquaginta  <|iiattuor:  ex  co  ra- 

slri*.  !  iiuinarun- 4 

0|iiTÌI>us  piiblicis  <|ualtnordi-ciin  quinariuc  i'Jl 

iiiuniTi  uni  ijuinaria.- 'i 

laribus  uoni^'inia  diiobiis  quìnuriue ^2'ìf\ 


Totale  quinarie 


704 


705 
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cou  errore  di  una  sola  quinaria  commesso  da  Troutiiio,  o  dagli  amanuensi  nella  ca- 
tegoria delle  erogazioni  per  uso  publico.  La  portata  di  1825  quinarie,  ragguagliata 
a  metri  cubi  63,18  per  quinaria  e  per  giorno,  corrisponde  a  metri   cubi  quotidia- 
ni 113,303.  50. 

§  5.  Dell' Appia-locia. 

I  pontefici  del  medio  evo,  desiderando  di  provveder  d'acqua  il  gruppo  degli  edi- 
fici lateranensi,  rivolsero  le  loro  cure  al  più  vetusto  degli  aquedotti  romani,  non  solo 
perchè  le  sue  sorgenti  erano  le  più  vicine  alla  citta  ed  al  Laterano,  ma  perchè  in  quei 
tempi  faziosi,  turbolenti,  col  nemico  sovente  alle  porte,  era  tornata  ad  imporsi,  co- 
me si  era  imposta  ai  republicani  del  quinto  secolo,  la  necessità  di  «  ex  indiostria 
in  fi  a  terram  aquas  mere/ere,  ne  facile  ab  hoslibus  interciperentur,  cum  freqioentia 
adhuc  contra   Italicos  bella  yererentur  ». 

Ha  trattato  di  questa  novella  perduzione  dell' appia  il  Corvisieri  nel  giornale 
il  Buonarroti  del  1870.  Dalla  sua  monografia  traggo  queste  brevi  notizie.  L'autore 
dei  risarcimenti  alla  vecchia  forma  fu  Nicolò  I,  circa  l'anno  858.  «  (Nicolaus  I) 
formam  aquae  quae  vocatur  Tocia,  at  vero  iam  per  evoluta  annorum  spatia  nimis 
coufractam  existentem,  per  quam  decurrebat  aqua  per  centeuarium  in  urbem  Ko- 
mam,  a  fuudamentis  ad  fabricandum  atque  restaurandum  eamdem  properavit  »  ('). 
nel  quale  passo  la  voce  «  centenarium  »  usata  nel  medio  evo  anche  per  altri  aquedotti 
p.  e.  per  il  traiano-vaticano,  esprime  secondo  il  Corvisieri  im  «  gran  canale  di  piombo 
cui  si  commettevano  i  minori  condotti  destinati  alle  parziali  distribuzioni  »  ('). 

Quale  era  quest'acqua  tocia?  Il  libro  pontificale  è  esplicito  nell'affermare  che 
codesta  acqua  e  la  sua  forma  erano  antiche,  ed  indirettamente,  che  spettava  a  quel 
gruppo  il  quale  facea  capo  alla  Speranza  vecchia.  Ora  una  cosa  è  certa  in  questa 
questione,  che  cioè  Nicolò  1  non  risarcì  né  poteva  risarcire  le  forme  dell'anione 
vetere  e  nuovo,  della  Claudia,  e  della  marcia,  della  giulia,  della  tepnla  o  dell'alessan- 
drina, perchè  le  loro  sorgenti  stavano  a  troppo  grande  distanza  e  le  loro  sostruzioni 
ed  arcuazioni  veramente  «nimis  confractae  ».  Per  ricondurre  l'appia,  bastava  riallac- 
ciare le  vene  al  casale  della  Eustica  a  pochi  passi,  per  così  dire,  dal  Laterano,  e 
spurgare  il  cunicolo,  tutto  sotterraneo.  E  che  la  tocia-lateranense  fosse  sotterranea 
lo  dimostra  il  verso  «  secretoque  novat  formam  Urbem  fonte  rigantem  »  di  Flodardo 
da  Reims  presso  il  Muratori   Rfì.  IL  SS.  3,  2.  col.  300. 

Rimane  a  dichiarare  in  qual  modo  Nicolò  I  conducesse  l'acqua  dalla  Speranza 
vecchia  allo  «  Ptochium  »  lateranense,  nome  che  fra  le  labbra  del  popolo  fu  mutato  in 
«Tocium»  ('),  come  pure  alla  basilica  nicolaitana  «  quam....  Nicolaus  a  fundamentis.... 
cum  tribus  aquae  ductibus  fabrefactis  extruxerat,  ut  omnes  lateranenses  basilicas 
sui  pulchritudine  superarci  »  ('). 

Andando  per  la  via  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  presso  il  crocicchio  con  la 
via  labicana,  a  destra,  sull'angolo  di  villa  Wolkonski  e  quasi  a  piombo  sotto  gli 
archi  neroniani,  si  vede  l'apertura  regolarmente  murata  di  un  cunicolo,  nel  quale  sono 
ora  distese  le  fistole  dell'acqua  felice,  che  alimentano  l'ospedale  di  sancta  sauctorum. 

{')  Lib.pont.  Migiie,  584.  —  (')  1.  e.  42.  —  (')  1.  e.  l-ì.  —  (')  Lib.  pont.  in  lìadrian.  II. 
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La  incro(Iìl)iU>  lu'gligonza  di  chi  scavò  questa  liin};hissinia  ^ralloria  attraverso  i  rot^ 
tami  della  città  antica,  piegando  ora  a  destra  ora  a  sinis-tra,  troncando  colonne  e  marmi 
di  pregio,  Tonindo  |tareti  dipinte  ulc.  mi  induce  a  credere  che  si  tratti  di  lavoro 
di  nif'lto  antoriiTO  a  Sisto  V  :  tanto  jiih  ihe  non  so  comprendere  perdio  quel  pon- 
tefice, ci>.sl  jirecipitoso  nelle  sue  (iju-re,  avesse  voluto  jierdero  si  luni:<j  tempo  nello 
scavare  una  galleria  inutile,  qu.indo  gli  tornava  facilissimo  distendere  i  suoi  condotti 
a  tìcr  di  terra.  Il  cunicolo,  il  quale  ha  termine  sotto  la  «  osteria  del  Cocchio  »  in  piazza 
di  s.  Giov.inni,  seguendo  in  tutto  il  corso  la  linea  degli  archi  eelimontani.  mi  sem- 
bra piuttosto  essere  lavoro  di  Nicolò  I,  reso  necessario  dalla  umiltà  ildl'acqua  da 
lui  ricondotUi.  L'ultima  dispersione  dell'appia  tocia  ò  attribuita  dal  Gorvisieri  ai 
primi  iumi  del  duodecimo  secolo  ('). 


CAPITOU»  III. 
lieirAuifiic  vutcre 
S  I.   Deir  Alitene   vetere. 

IVsl  aiinos  quadrngintu  quam  Appia  perducla  est,  anno  ab  urbe  coudita  quadrin- 
gi-nlesimooclo^esimo  uno  M'.  ("urius  l>r'utatus,  qui  ci-iisiirain  euni  l^ucio  P.ipiriu 
tiirsure  n>ssit,  Aiiiimis  qui  mine  uitiis  dicilur  aqiiain  pi-rdiie.  nd.iin  in  urbem 
IX  iuanubiis  d»-  l'yrro  capiis  locauit,  Spurio  Caruilio  Lucio  Papirio  constiijbus 
iteruui.  post  bieniiium  deinde  acluiu  est  in  senatu  de  consuuun.indu  eius  aquai- 

optTi-  n-lerente uuruuii pratton-.  inni  «'\  senatus 

consulto  duiiniuiri  a(|uae  perducendai-  cnati  suiit  Curius  (([iii  i-ani)  locaucrat 
et  Fuluius  Flaccus.  ('urius  intra  quiiitnin  dieni  <|uani  crai  duuuiuirum  creaius 
di'Cissit  ;  jiloria  perductai-  pi-rtiiiuit  ad  Kuluiuin. 

Concipitur  Anio  u<tus  supra  Tibur  iiiresiino  uìiliario  extra  portani  KRa  ....  nani, 
ubi  partiiM  (dal)  in  Tiburtiuin  usuin. 

ductus  fius  habel  longiludiiieiu,  ita  t\i;:i'nte  libraim-iito,  passuum  (|uadragiuta  triuiii 
iiiiliiiiii  :  ex  IO  riuus  est  subti-rraiitiis  passuum  quadragiula  duuiii  iiiiliuin 
septiiinriitorum  s.pinaitrinta  noui  in,  subslructio  siipia  terran»  passuum  duceii- 
loruui  ui^'inti  unius  (e.  <>). 

Post  amios  ciutuin  ui^iiili  si-ptiin  id  est  anno  ab  urbe  condita  sexcenlesiiin)  itctaim... 
Clini  Appiai-  Ani<inisi|iie  ductus  netustate  qnassati  priuatuniiii  etiaiii  traiidibus 
...1.  r.  ,, .  ,.  ,,i,,,  ,1,1,,,,.  .  <|  i,  si'iiatu  iK-gotiuin  Marcio  .  .  .  eoniin  ductuum 
lornm.  .  .  .  prion-s  ductus  n-stituit  (e.  7). 

Ili  II   L.  Vitlcatio   cos A;.'rlppa   ductus    Appiae, 

'  ,i,.,.s  ivstiliiit  (e.  i»)- 

Si  xiiiiii  ;  -1^,  similitrr  siifTecltiriis  eliaiu  .iltioribus  locis 

urbi-  i.iiqiii"  r.'gioiimn  iniidicio   rxi^it,   substnictio- 

nibii-  I     S.quilur  liuius  libram  Vir}i'>  (e.  IS). 

Anio  uetu>  riu.i  iju.uuuii  uiili.uiuii  intra  nouiiiii.  qui  a  (iiia)  Latina  in  Laiiicanam 
intiT  arcus  traicii,  it  \\ì<i.f  pisciiiam  liab'l.  inde  intra  si-cuiiduiii  iiiìliariinii 
parti-m  dat  in  spiciiin  i|iii  iiocatiir  Clctauianus  <•{  piTin-nit  in  rcgioii>'iii  iiia>- 
uoiiar  ad  hortus  Asiuianos,  undi-  pi-r  illiiin  Iractiiin  distribuitiir.  reclus  in-ro 
ductus  srciinduin  Spein  ui-nii-ns  intra  porlain  Kxquiliiiain  in  altos  riuos  per 
uri»  111  didiiiiiiir  (e.  -.M). 

duai-  \iiii  iisis  niiiiii-i  piTiii.in.  ut  liiiipidai-,  nani  suinuntiir  ex  fliiiniin-  ac  sarpi- rliain 
si-r<  no  tiirb.iiitiir.  i|iio|imiii  Aiiiu  qii.iniiiis  piiri.-«siiuii  dillin  ii-^  lacii  iiiollibiis  la- 
iiii'ii  riju-.  ,iiil  II  ali<|iii<i  iiuo  tiirbi'iur,  priiisiiiiaiif  dfii.  ni.ti  in  riim^.  qiiod  in- 
comnioiiuui  non  s(duin   hibi-mis  ac  uiTiiis,  si-d  i-tiain  aisliiiis  ìiubnbus  sentii, 


—  44  — 

«Hio  iiMiiporc  graiior  a(|uaniin  siticoritas  cxigit.iir.  et  altiT  qiiideiii  rx  his,  id  est 
Auio  uetiis,  ciim  plerisquc  libra  sit  intVrior,  incominodiim  intra  se  tenet(c.  i)(l). 
placuit  .  .  .  siiigulas  (a([uas)  ita  ordinari  ut .  .  .  Anio  uetus  phiribus  ex  caiisis  quo 
interior  excipitur,  miuus  salubris  in  hortoruni  rigatiouein  adtiue  in  ipsius  urbis 
sordidiora  exiret  ministeria  (e.  92). 

L'appalto  per  la  perduzioue  dell'auieue  vetere  è  fissato  da  Froutiuo  airaimo  di 
di  R.  482/272  in  due  modi  diversi,  che  sono  :  la  meuzioue  del  consolato  di  Spurio 
Carvilio  Massimo  e  Lucio  Papirio  Cursore,  e  l'iutervallo  di  quarant'auni  dalla  per- 
duzioue dell'  appia,  avvenuta  come  vedemmo  nel  442.  Da  Froutiuo  sappiamo  che 
in  quell'anno  erano  censori  Manio  Curio  Dentato  e  Lucio  Papirio  Cursore,  e  che 
il  bottiuo  guadagnato  su  Pirro  fu  destinato  da  essi  a  coprire  le.  spese  del  grandioso 
lavoro,  il  quale  durò  almeno  tre  anni.  Curio  non  ne  vide  la  fine,  lasciandone  la 
gloria  a  Fulvio  Fiacco,  creato  con  lui  «  duumvir  aquae  perducendae  »  nel  484. 

L'indicazione  di  Frontino  sul  sito  della  presa  d'acqua  dell'amene  v.  è  sbagliata 
nei  codici,  e  la  misura  delle  venti  miglia  al  disopra  di  Tivoli  deve  ridursi  alla 
metà.  Primieramente  si  sa  che  l'aquedotto  fra  Tivoli  e  Eoma  misura  una  lunghezza 
di  circa  33  miglia  :  se  a  questa  dovessero  aggiungersi  non  10  ma  20,  non  torna 
più  la  misura  di  43  miglia  assegnata  da  Frontino  all'intero  '  percorso.  In  secondo 
luogo  le  20  miglia  a  monte  di  Tivoli  ci  condurrebbero  ad  oltrepassare  le  fonti 
della  ,marcìa,  mentre  è  noto  che  il  corso  della  marcia  superava  di  18710  passi  il 
corso  dell'a.  v.  In  terzo  luogo  si  sa  dal  Canina  (')  che  un  tratto  dello  speco 
dell'a.  V.  fu  scoperto  ai  suoi  tempi  dicontro  le  mole  Bologuetti  a  s.  Cosimato,  ad 
un  livello  così  basso,  che,  prolungato  oltre  quella  gola  (di  s.  Cosimato),  sarebbe 
andato  ad  immergersi  sotterra  molto  più  basso  del  pelo  d'acqua  del  fiume,  e  del 
relativo  incile. 

Queste  considerazioni  rendono  assai  verosimile  l'opinione  del  Canina  ('),  che 
la  presa  d'acqua  avvenisse  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  a  m.  850  a  monte  di 
s.  Cosimato,  al  confluente  col  fosso  di  Fiumicino,  il  quale  scende  dai  monti  di  Sam- 
buci  e  di  Ceciliano.  In  questo  punto  egli  delinea,  secondo  le  traccio  esistenti,  una 
«  piscina  limaria  »  o  laghetto  artificiale  lungo  m.  230  largo  m.  165,  sostenuto  da 
una  chiusa  o  muraglione  trasversale  alto  m.  5,00  grosso  met.  1,75.  Può  darsi  che 
la  presa  d'acqua  non  istesse  precisamente  lì  :  ma  è  questione  di  poco  niomeuto,  in 
quanto  che,  o  sopra  o  sotto,  il  sistema  di  allacciamento  non  poteva  essere  diverso 
da  quello  proposto  dal  Canina. 

Ma  qui  sorge  una  difficoltà  improvvisa.  Se  devesi  prestar  fede  al  (369"  cippo 
iugerale  scoperto  dal  Garrucci  vicino  a  Gallicano  ("),  l'aquedotto  avrebbe .  già 
misurato  in  quel  punto  una  distanza  da  Roma  di  piedi  669x240  pari  a  miglia 
32,115,  onde  rimarrebbero  soltanto  poco  meno  di  undici  miglia  per  raggiimgere  le 
43  assegnate  da  Frontino  all'intera  lunghezza  del  rivo.  Il  Morillon  descrive  un  altro 
cippo,  il  901",  come  esistente  a  Carciano  presso  Tivoli  (').  Questo  segnerebbe  una 
distanza  da  Eoma  di  piedi  901  X  240  pari  a  miglia  43,248  :  né  è  l'ultimo  della 
serie,  essendovi   memoria  d^  932°  cippo    che    starebbe  al  miglio  44,734  (').  Può 

(')  Edi/ìzi  5,140.  —  (■)  1.  e.  6,  tav.  141.  —  (')  Corpus  6,  V2iZ  d.  Questo  cippo  e  ndtro  segnato 
col  n.  659  pi/trebbero  appartenere  anche  alla  ma icia.  Cf.  più  sotto.  —  (')  Ivi,  1243.'.  —  l')  1243/'. 
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darsi  ohe  tant..  <iiu'l  di  Cariiano.  cjuanto  il  Or»2"  siano  stati  trascritti  fuori  di  postf., 
chp  si  trovassero,  dico.  all'estriMno  limiti"  dell'aqiu'dotto.  Ad  onta  di  ciò  abbiamo 
sempre  una  oii-edenia  di  quasi  duo  diìkIìu  sulla  misura  froutiniana.  Io  non  saprei 
proporre  altra  soluzione  se  non  che  apidicare  in  ispecie  all'a.  v.  (|Ufllo  che  Frontino 
dice  dej,'li  aquedotti  in  (,'enerale  :  Uni»  lamcn  quibustlam  locis,  sicubi  duclus  uetu- 
slatc  ililiipius  est,  omisso  ciicuitu  sublerraneo  uallium  breuilatis  causa  suhstru- 
ctionibus  arcuai ioHibusque  Iraiciuntur  (e.  18):  vale  a  dire  che  la  misura  delle  4'.^ 
miglia  sia  quella  dell'aquedòtto  raccorciato  ai  suoi  tempi,  e  non  quella  contempo- 
ranea ai  cippi  aui{ustei. 

Il  sistema  di  allacciamento  delle  acque  dell'aniene.  per  mezzo  di  ima  chiusa 
cid  relativo  incile,  trova  belli  e  numerosi  riscontri  in  altri  aquedotti  romani.  Citerò 
fra  gli  altri  Taquedotto  di  Bologna,  che  derivava  jiarte  delle  acque  ilei  fiume  Setta, 
a  met.  :{U0  dal  suo  confluente  col  Heno  ('):  quello  di  Venafro,  che  allacciava  parte 
delle  acque  del  Volturno  sotto  il  «Monte  capo  d'acqua»  presso  la  Badia  di  s.  Vin- 
cenzo ('):  (|uello  di  Lione,  derivato  dai  torrenti  Janon  e  Gier  ('):  quello  di  .Sititi, 
il  cui  speco  murato  traeva  origine  da  una  diiusa  attraverso  l'Oued  Chelal,  conservata 
tuttora  per  oltre  a  'lO  metri  ().  L'Oued  Legouman,  anch'esso  appartenente  al  bacino 
di  Hodua.  aveva  quattro  chiuse  poste  ad  intervalli. di  :{.'>00  metri:  l'inferiore  dava 
origine  ad  un  bacino  di  l.UOO.OOO  litri,  e  ad  un  aquedotto  di  1,250  che  mette 
capo  ad  una  cisterna  col  relativo  castello  di  distribuziont  (').  Il  sistema  di  deriva- 
zione delle  Oued  Qrob  è  più  completo  :  l'aquedotlo,  che  se  ne  diparte,  attraversa 
cinque  piscine  limarie  prima  di  giungere  alle  grandi  cisterne  di  Zabi  ('). 

Divido  la  descrizione  del  corso  dell'a.  v.  in  quattro  tronchi  :  il  primo  va  dalle 
sorgenti  a  Tivoli  :  il  secondo  da  Tivoli  a  Gallicano  :  il  terzo  da  Gallicano  alla 
Speranza  vecchia  :  il  quarto  dalla  Speranza  vecchia  alla  porta  esquilina. 

Il  bacino  di  allacciamento,  e  la  soglia  dell'incile  nella  gola  di  s.  t'osimato 
corrispondono  alla  quota  di  m.^SO  sul  mare  :  il  fondo  dello  speco  al  viadotto 
degli  Arci  a  m.  240,00.  Si  ha  quindi  una  caduta  totale  di  m.  131  per  m.  Itì.OOO 
di  lunghezza,  ossia  una  caduta  del  l.O.t?  per  mille.  Il  rivo  segue  le  curve  dei  colli 
che  formano  la  sponda  sinistra  della  valle  in  modo  da  non  emergere  quasi  mai  a 
fior  di  lem.  L'opera  d'art<»  piii  importante  è  il  ponte-viadotto  sul  fosso  degli  Arci 
del  quale  si  hanno  disegni  dimostrativi  nella  tavola  144  volume  <3  degli  <  Kdifìzi  - 
del  Cajiina  {).  Ho  esaminato  (juesta  locai  itii  il  giorno  14  ottobre  187'.',  ed  ho  trovato 
che  i  disegni  del  Canina  dicono  il  vero  quanto  alle  linee  generali  del  manufatto, 
ma  non  sono  accurati  nei  particolari.  Cosi,  per  esempio,  egli  pone  il  ponte  pei  pedoni 
a  destra  del  rivo,  mentre  le  traccie  che  ne  rimangono  stanno  a  sinistra.  Cosi  pure 
egli  fa  passare  il  rivo  assai  piii  addentro  nel  monte  di  quello  della  marcia,  laddove 
passa  sotto  l'arco  estremo  della  medesima.  Da  ultimo  egli  crede  che  lo  speco,  visibile 
a  fior  di  terra  sul  margine  destro  della  strada  degli  Arci,  sia  non  il  vero,  il  prin- 
cipale dell'aniene,  ma  invece  quello  derivato  in    Tibuitium  usuin. 


')  <futimdini.    Aiiual    (li    Bitlogna.         f ,  ti«rrncfi,    IVrut/Vo.    —    (')   Rund«let,  Adtlitiont   atu 
nnion   d»  >Vt>ntin    —  '     Pajrea.  Rfcueil  Vofulant.   ì>*6i  \t.  3.  —  (',  I»i  p.  9.  —  /j  Iri   p.  11.  — 
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Si  vede  che  uou  vi  è  disceso  dentro  e  uou  l'Iia  percorso  :  altrimenti  sia  dalle 
dimensioiii  sia  dalla  costruzione  stessa  avrebbe  riconosciuto  il  suo  errore.  Lo  speco 
è  costruito,  come  nel  percorso  fra  la  porta  viminale  e  la  esquilina,  con  sponde  di 
pietre  squadrate,  foderate  qua  e  là  con  paramento  reticolato.  La  copertura  è  com- 
posta di  due  lastroni  a  capanna,  che  poi  furono  protetti,  nei  restauri  successivi, 
con  una  volticella  di  mattoni.  Si  vegga  la  tavola  IH,  2  ah  de. 

A  questo  primo  tronco  spettano  i  cippi  iugerali  901,  932,  e  due  altri  dei  quali 
si  è  perduto  il  numero  progressivo  (  ),  forniti  tutti  di  iscrizione  che  dice: 

A   N   I 
I  M  P  •  C  A-  S  A  R 
DIVI-F-AVG-EX-S-C 
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Da  queste  iscrizioni  risulta  che  i  cippi  dell'a.  v.  furono  eretti  fra  gli  anni,  7-43  cui 
spetta  il  senatus  consulto  de  rivis  ....  Anienis  reficiendis,  quos  Augustus  Caesar 
se  refecturum  impensa  sua  pollicitus  senatui  est  ('):  e  749  nel  quale  Augusto, 
console  per  la  duodecima  volta,  dichiara  avere  compito  i  restauri  ('). 

Il  secondo  tronco  tra  il  viadotto  degli  Arci  e  Gallicano  è  lungo  m.  15,000 
secondo  il  tracciato  del  Canina:  discende  da  m.  249,00  a  m.  285,000  con  una 
caduta  totale  di  met.  14^00,  e  media  del  0,933  per  mille.  Attraversa  in  linea  quasi 
retta  la  contrada  Aquaregna  fra  gii  Arci  e  Tivoli  (*)  passando  fra  il  castello  di  Pio  II 
e  la  città.  In  questo  punto  dovea  cedere  parte  del  suo  volume  in  Tiburtium  usum. 

La  località  è  detta  nei  codici  «  e.rtra  portam  lìRa nam  »  e  questo  fallo  del  nome 

ha  dato  maggiore  bisogna  ai  commentatori  che  di  fatto  meritasse  l'importanza  topo- 
grafica del  sito.  Quella  porta  fu  detta  Varianam  dal  Fea  {ad  Horat.  epist.  1,14,3), 
Raranam  dal  Cassio  (Acque  33),  Baranam,  fìomanam,  Arrelinam,  fìeatinam  da  altri 
scrittori,  Aquaraìtam  dal  Canina  (Edifizi,  5,139,59).  Un  passo  del  Nicodemi  nel  quale 
si  ricorda  una  borgata  detta  Barana  ad  oriente  di  Tivoli,  sembra  dare  ragione  al  sup- 
plemento Baranam  ('). 

A  valle  di  Tivoli  il  rivo  segue  le  pendici  dei  moitti  Ripoli  (Rubello  ì)  spaccato, 
e  s.  Angelo  (Alfiano  ?)  a  destra  della  strada  di  Carciano,  a  sinistra  di  quella  di  s. 
Gericomio.  Quindi  allo  sbocco  di  valle  Longarina  piega  quasi  ad  angolo  retto  verso 
il  sud  fino  al  ponte  Lupo,  per  girare  poi  con  larga  risvolta  a  monte  di  Gallicano. 

Entrando  in  più  esatti  particolari  dirò  che  l'a.  v.  muove  da  sotto  il  convento 
dei  cappuccini,  passando  dietro  il  collegio  del  seminario  romano,  dietro  il  casino 
Braschi,  e  da  presso  il  collegio  greco  :  ne  furono  scoperti  avanzi,  dice  il  Canina, 
«  nel  principio  della  strada  romana,  e  di  seguito  sotto  la  strada  di  Carciano  non 
lungi  dalla  chiesa  di  s.  Maria  detta  del  serpente.  Poscia  il  medesimo  speco  trapas- 
sando sotto  la  parte  superiore  delle  reliquie  credute  appartenere  alla  villa  di  Cassio.... 

(')  Corpus  124,S,  e,  f,  g.  —  (')  Frontino  e.  125.  —  (')  Cf.  1"  iscrizione  alla  porta  s.  Lorenzo, 
Corpus  6,  1246.  —  (')  Dopo  l' afro  dell'  anione  nuovo,  .sul  quale  è  piantata  la  torretta  degli  Arci 
appariscono  verso  Tivoli  <  sostruzioni  di  pietre  squadrate  le  quali  sorgono  per  poco  sopra  al  suolo  nel 
lato  sinistro  del  fosso  degli  arci ....  sono  dell "aniene  vetere  e  rivestiti  della  consueta  crosta  di  tartaro  ». 
Canina,  Edifizi  5,  146.     -  (')  Storia  di  Tivoli  I,  I,  7. 
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si  veJouo  i>ort.ir>i  n.-l  lato  opposto  «lolla  stessa  strada,  passando  da  vicino  ad  un'antica 
colla  sepolcrali',  che  scorsesi  ivi  incavata  nel  masso  :  ed  in  tale  trapasso  apparisce 
chiaranientf  fs-icrsi  derivata  nna  parti-....  per  uso  speciale  della  huddetta  villa,  ove 
per  depurarla  venne  praticata  una  piscina  quadrangolare  dio  si  conserva  quasi  nella 
sua  inteirrità  ».  Questji  piscina  i»  delineaUi  nella  tavola  I,  8  a  b. 

•  Al  luogo  delle  (imtte  sconce  ....  sotto  la  strada    vedonsi    reliquie 

di  sostnizione  dell' aquedotto  dell'aniene  vecchia  fatte  c(d  metodo  piti  vi-tust»  -;  il 
che  non  è  esatto.  La  sostruzione,  che  ì>  conservata  per  la  lnni;hi'/.za  di  11.')  metri, 
spetta  al  periodo  di  tnisformazione  dell'oliera  pidii,'iina  in  quadrata,  periodo  anteriore 
alla  coudott;)  dell'acqua  :  su  di  essa  sono  jiiantati  i  muri  di  una  villa  romana.  Lo 
speco  dell'aniene  le  passa  dinanzi  a  pili  basso  livello.  Doveva  misurare  in  ori|;ine 
m.  1,:^'»  di  lar},'hezza  :  ma  i  tartari  lo  hanno  ostruito  per  un  terzo.  È  dcjjuo  di 
osservazione  il  fatto  che  la  superficie  attuale  di  queste  incrostazioni  è  spicanutla  : 
segno  che  gli  aquarii,  onde  mantenere  libero  il  corso  all'acqua,  dovevano  periodica- 
mente togliere  i  tartari  a  furia  di  piccone. 

«  Trapassando  nel  modo  istesso  ....  il  luogo  della  voltata  delle  carrozze  giun- 
geva a  quello  degli  Arcinelli  ove  .  .  .  vedonsi  tracce  del  rivo  sotterraneo.  Nel  pro- 
seguimento si  rinvengono  ....  da  vicino  a  reliquie  di  altre  antiche  fabbriche,  che 
comunemente  vengono  appropriate  alle  ville  di  M.  Bruto,  di  Sallustio,  di  C.  Popilio, 
di  T.  Elio  Rubrio.  A  ciascuna  delle  stesse  ville  si  rinvengono  traccie  di  deviazioni 
di  acque  per  loro  speciale  uso  ;  e  siccome  nell'introduzione  ai  jiarticolari  condotti 
vedonsi  iiraticate  delle  piscine,  cosi  è  da  credi-re  che  le  stesse  derivazioni  fossero 
tratte  dall'  aquedotto  dell'  a.  v.  onde  depurarle  dal  limo  proprio  di  quest'acqua  : 
e  ciò  si  trova  essere  consentaneo  alla  accennata  notizia  di  Frontino  ...  «  essersi 
dell'acqua  stessa  lasci.ita  una  parte  jier  gli  usi  tiburtini  »  ('). 

La  sostruzioue  agli  Arcinelli  ^  delineata  dal  Canina  alla  tavola  Ilo  del  sesto 
volume  degli  Eilifizf,  e  con  maggiore  esattezza  nella  mia  tavola  I.  .'>.  Dopo  questa  s'in- 
contra la  grande  opera  arcuata,  detta  ora  il  ponte  di  s.  Antonio,  delineata  nell'istessa 
tavola  (fig.  4-7U  Questa,  costruita  in  origine  di  opera  quadrata,  serviva  unicamente 
al  valico  dell'a.  v.  il  cui  speco  ^  incrostato  di  tartaro.  .Successivamente  vi  si  aggiunse 
a  fianco  il  viadotto  della  marcia,  restaurandosi  l'una  e  l'altra  opera  con  muro  di 
mattoni.  Parlerò  piti  distesamente  di  questa  bella  opera  a  proposito  del  rivo  della 
marcia.  La  porzione  piii  conservata  dello  speco  dell'aniene  sta  jiresso  la  edicola  di 
».  .\ntonio:  quivi  jinre.  ma  alquanto  piii  a  valle,  trovansi  le  fonti  dell'acqua  raminga, 
descritte  dal  Cassio  (l.IOtì).  A  partire  dalla  valle  di  s.  Antonio,  l'aquedotto  traversa 
sotterra  il  colle  Faustiniano  per  emergere  di  nuovo  alla  valle  di  s.  rìiovaniii.  Questa 
è  attraversata  con  viadotto  a  due  ordini  di  diecinnovc  arenazioni  per  ciascuna,  costruito 
di  opera  laterizio-reticolata  simile  a  quella  che  predomina  nelle  fabbriche  di  villa 
adriana.  Ciò  fa  8up|M)rre  che  il  viadotto  sia  posteriore  a  Frontino,  il  quale  non  ne 
fa  parola:  tanto  più  che  vi  mam-a  del  tutto  l'ossatura  di  opera  quadrata,  visibile 
in  tutte  le  altre  opere  d'arte,  attraverso  gli  squarci  delle  fodere  piit  recenti.  I  tartari, 
caratteristici    dell'auiuue.    appariscono    specialmente    fra  il  (|uinto   ed  il   sesto    arco 
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dell'ordine  superiore.  Il  ponte  di  s.  Giovanni  può  quindi  considerarsi  come  un  abbre- 
viamento del  primitivo  corso  sotterraneo,  eseguito  quando  Adriano  derivò  parte 
dell'acqua  per  gli  usi  della  sua  villa.  E  lungo  m.  155, -50  sul  culmine,  alto  m.  24,50. 
Conta  16  archi  nell'ordine  inferiore,  19  nel  superiore.  Questi  haunonm  diametro  medio 
di  met.  4,00,  che  aumenta  fino  a  m.  6,25  nei  due  posti,  a  caralia  del  fosso  delle 
«  forme  rotte  »  e  del  cauale  della  «  mola  di  s.  Giovanni  ».  I  piloni  sono  grossi  m.3,05  ('). 
Dopo  la  valle  di  s.  Giovanni  1'  aquedotto  torna  a  nascondersi  sotto  la  strada 
che  da  s.  Vittorino  conduce  a  Poli,  ed  emerge  di  nuovo  al  ponte  Lupo,  della  qual 
mirabile  opera  d'arte  diremo  altrove.  Piega  quindi  verso  Gallicano,  nella  vicinanza 
del  quale  ha  il  corso  segnato  con  due  cippi,  veduti  «  nel  loro  po-ito  antico  »  dal 
Garrucei  ('):  l'uno  segnato  col  u.  669  all'  «  Obrego  dell'ermito  »,  l'altro  segnato  col 
n.  659  nel  sito  chiamato  «  le  selle  ».  Ho  già  notato  di  sopra  non  esser  certissimo 
che  i  due  cippi  appartengano  all'a.  v.:  primieramente  perchè  sarebbero  incisi  in  tra- 
vertino, e  non  nel  consueto  tufa  ;  in  secondo  luogo  perchè  vi  manca  il  nome  dell'ac- 
qua, e  non  presentano  differenza  epigrafica  coir82.3°  cippo  della  marcia,  come  appa- 
risce dal  testo  rispettivo  che  giovi  qui  inserire. 

MAR 

imp-caesar  imp-caesar 
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Il  terzo  tronco  tra  Gallicano  e  la  Speranza  vecchia,  sarebbe  lungo  m.  33,000 
secondo  il  tracciato  piìi  accreditato  :  discende  da  m.  235  a  m.  45,40  con  una 
caduta  totale  di  m.  190,00,  e  media  del  5,757  per  mille.  Mentre  sulla  caduta 
totale  non  può  esservi  dubbio,  io  credo  che  la  media  sia  falsa  :  credo  cioè  che  il  669 
cippo  iugerale  a  Gallicano  dica  il  vero,  aumentando  la  lunghezza  del  terzo  tronco 
fino  a  m.  48,000,  onde  la  pendenza  media  sarebbe  già  ridotta  al  4,125  per  mille': 
credo  inoltre  che  il  livello  dell'  aquedotto  subisse  dei-  salti  improvvisi  alle  piscine. 
In  questo  tratto  scarseggiano  le  testimonianze  sull'andamento  dell'aquedotto  : 
quelle  poche  che  si  hanno  si  riferiscono  alla  vicinanza  immediata  della  città.  Il 
Canina  nella  carta  della  Campagna,  annessa  al  5  volume  degli  Edifìzl,  imagina  che 
lo  speco  dell'acqua  felice  a  monte  di  Koma  Vecchia,  e  quello  dell'a.  v.  fossero  una 
sola  cosa.  Questa  supposizione  -è  inammissibile,  perchè  recherebbe  di  conseguenza 
uu  salto  di  170  metri  nel  corso  dell'a.  v.  fra  Gallicano,'e  Pantano.  Le  poche  notizie 
che  si  hanno  di  sicuro  son  queste.  Nel  tratto  in  cui  l'a.  v.  scendeva  a  Roma,  seguendo 
i  margini  della  via  latina,  v'era  un  castello  detto  cantra  dracones,  non  so  se  da  ima 
fontana  ornata  di  draghi,  o  da  un'  osteria  all'insegna  dei  medesimi.  Ciò  sappiamo 
dall'iscrizione  {Corpus,  6,  2345)  che  dice  : 

D       •       M 

LAETVS  •  PVBLICVS  •  POPVLI 

ROMANI AQVARIVS 

AQVAE-ANNIONIS-  VETERIS 

CASTELLI  •  VIAE  •  LATINAE  •  COl^RA 

DRACONES  cet.  cet. 
(•)  Edì/i:!  tav.  145  fig.  9-3:  tav.  l46  fig.  12.  —    ')  Ball.  Inst.  18G1.  .ìO:  Corpus  C.  1243.  ed. 
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L'esistenza  «li  un  castello  in  un  tratto,  mi  iju-iK-  il  rivo  era  certaiucnt^.*  Botter- 
raneo,  è  di  facile  spiegazione.  Il  rivo  benché  sotterran.-o  sej^uiva  il  culmine  di  f|Uol- 
l'istnio,  che  un  topo)rrafo  chiama  invece  «  prumontorio  romano  >  e  sul  quale  sur({e 
la  Torre  fiscale.  Nulla  di  |iiìi  naturale  che  una  derivazione  perpendiculuro  all'osse 
dello  speco  sotterraneo,  ed  al  ripido  pendio  deiristmo,  emergesse  a  cielo  aperto 
per  aver  termine  con  un  castello. 

Anto  vetus  citra  quarluvt  iniliariuin.  dice  Frontino,  infra  (anionetn?)  nouutn... 
a  (via)  ialina  in  Lauictinain  iuter  aicus  traiicit  et  ipse  piscinam  habet.  Il  quarto 
miglio  dell'aniene  vetere  corrisponde  press'a  poco  alla  Torre  tiswile.  Du  quest<i  punto 
pajìsandu  sotto  le  arcuazioni  dei  cinque  piìi  alti  aquedotti  l'a.  v.  piegava  verso  la  via 
labicana,  seguendo  la  sponda  destra  della  valle  della  Marranella.  Qui,  dunque,  dovrii 
collocarsi  la  piscina.  Devo  notiire  che  precisamente  al  quarto  miglio  della  latina  il 
Fabretti  ha  scoperto  e  delineato  traccie  di  un  diverticolo,  il  quale  congiungeva  la 
latina  alla  labicuna,  passando  a  )iiè  del  mausoleo  detto  il  Monte  del  Grano,  sulla 
sponda  destra  del  fosso  della  Marranella  ('). 

Nei  primi  mesi  del  1801.  sul  margine  orientale  delk  labicana,  a  m.  450  circa 
fuori  della  porta  maggiore,  si  scoprì  lo  speco  dell'anio  retere.  La  sua  direzione 
serbasi  (larallela  alla  prenestina  per  breve  spazio  :  ma  nel  punto  dove  la  via  ferrata 
lo  interseca,  si  volge  verso  la  labicana  per  attraversarla  ad  angolo  retto.  Le  sue 
sfKinde  sono  costruite  iu  pietre  squadrate,  tufacee  o  gabine,  ben  lavorate  e  commesse 
senza  cemento.  La  copertura  è  formata  di  due  sole  pietre  che.  appoggiandosi  sulle 
sponde,  si  congiungono  ad  angolo  acuto,  con  sistema  non  diverso  da  quello  già 
descritto  nel  viadotto  degli  .\rci.  L'alveo  ha  m.  0.80  di  larghezza,  e  l.iìO  di  altezza, 
ed  è  incrostato  di  tàrtaro.  Il  fondo  può  calcolarsi  a  m.  4,»iO  di  profondità  sotto 
il  piano  moderno,  ovvero  a  m.  45.40  di  altezza  assoluta.  Questo  solo  dato  altime- 
trico  basta  a  dimostrare  l'errore  commesso  da  altri,  e  da  me  ncU'attribuire  lo  speco 
all'appia.  la  quale  non  giunse  mai  a  così  grande  altezza. 

Nell'istesso  luogo  fu  trovata  una  conserva  d'acqua  «  avente  il  solo  massiccio  del 
muro  senza  rivestimento  •  (').  forse  un  castello  di  divisione. 

Sotto  il  muro  di  cinta  delle  vigne  poste  fra  la  labic;ina  e  la  prenestina,  sul 
lato  sinistro  della  prima,  e  nello  spazio  compreso  fra  i  molini  Ducco-V'alle  etl  il 
IKiute  della  terrovia,  vidi  negli  anni  scorsi  a  fior  di  terra  una  sponda  di  muro  di 
così  grande  lunghezza  rettilinea  e  di  opera  reticolata  talmente  simile  a  quella  usala 
da  Augusto  nei  restauri  dell'aniene  vetere,  ch'io  non  esito  punto  a  riconoscerla  come 
sponda  del  vecchio  aquedotto. 

.Sari  stato  questo  il  principio  dei  '22\  passi,  o  ;)2r),85  metri  di  sostruzione  che 
Frontino  dice  spettare  a  questa  forma.  Ma  la  sostruzione  stessa  mantenne  in  parte, 
fino  alla  caduta  dell'impero,  il  tipo  primitivo,  a  gnuidi  massi  di  jiietra  sperone,  bugnati, 
e  con  doppia  fascia  di  imposta  e  di  coronamento.  No  ha  dato  il  diseguo  il  Piranesi 

(■)  bill  1  ».  1.  p.  30.  Il  (riorno  t  «ptiir  lijHo.  ai»«nJonii  riT«»t)  ■  rilavare  àlrnn-'  »c.i|>*rtc  ili 
antichità  »TT«nut<'  nella  Tigna  Marrocotti,  a  >inUtrn  della  labicana.  poco  prima  di  fCÌunf(<Ti>  a  Tur 
pìipiatlara,  ho  rìcunowiuto  noi  marKÌnc  *te**u  dulia  «(rada  Iu  «|>ecu  di  un  ifraiidv  aqutdotto  .  con 
l«  tponde  di  reticolato  rì(e*tito  di  tcnacv  incroitaiione.  Mi  acmbra  over  ({uello  dtll'a.  r.  —  (')  Cìt. 
Oatt   4.  11.  -3\ 


nella  tavola  X  volume  I  delle  Antichità,  olie  io  riproduco  nella  tavola  IV,  7.  Il  tratto 
da  lui  disegnato  stava  «  internato  nelle  mura  di  Roma  »  ed  è  quello  istesso  del 
quale  scrive  il  Nibby:  «  fino  all'anno  18:14  si  vide  lo  speco  troncato  dell'auiene 
vecchia  rasente  il  suolo,  a  sinistra  uscendo  dalla  porta  maggiore,,  dove  le  mura  della 
città  hanno  ima  torre  angolare  :  ma  in  quell'anno,  essendo  stata  rialzata  la  strada, 
rimase  coperto»  (').  Fu  tornato  a  scoprire  negli  anni  seguenti:  ma  dopo  le  turbo- 
lenze del  1867  nuovamente  disparve  (').  Il  Piranesi  parla  di  un  «altro  avanzo  cor- 
rispettivo »  dei  221  passi  di  sostruzione,  e  ne  dà  anche  il  disegno.  Non  so  precisamente 
a  quanta  distanza  stesse  del  primo.  Ecco  le  sue  parole:  «  su  quest'angolo  delle  mura  e 
incontro  alle  medesime  sono  stati  da  me  osservati  due  avanzi  correspettivi  de'CCXXI 
passi  di  sostruzione....  dell'anione  vecchio  come  si  legge  sotto  il  §.  7  della  spiegazione 
della  tavola  topografica  degli  aquedotti,  in  ordine  la  XXXVIII  di  questo  tomo.  Per 
tali  io  li  credo,  sì  perchè  vi  si  vede  il  vacuo  che  dovea  servir  di  speco  o  sia  canale 
dell'acqua  :  sì  perchè  sendo  venticinque  palmi  piti  alti  del  piano  antico  del  terreno 
non  si  può  supporre  che  appartenessero  a  qualche  cloaca  :  sì  perchè  non  potevano 
appartenere  alle  altre  acque  che  passavano  in  queste  vicinanze  »  ('). 

Del  quarto  tronco,  compreso  fra  la  Speranza  vecchia  e  la  porta  esquilina,  posso 
parlare  con  miglior  cognizione  di  causa,  perchè  dal  mezzo  della  stazione  delle  ferrovie 
fino  all'arco  di  Gallieno  l'ho  visto  io  stesso  scoprire  palmo  a  palmo,  l'ho  misurato, 
l'ho  percorso  carpone  prima  che  fosse  distrutto,  ne  ho  analizzato  le  coudizioni  quali 
erano  nel  giorno  in  cui  le  acque  cessarono  di  fluirvi. 

Nel  gennaio  del  1861,  dandosi  principio  ai  lavori  di  spianamento  dell'area  della 
stazione,  quasi  nel  centro  della  villa  Negroni-Massimo,  si  scoperse  la  bocca  del  settimo 
pozzo,  di  opera  reticolata  augustea,  profondo  m.  1G,50. 

Si  hanno  ragguagli  di  questo  trovameuto  dall'Herzog,  Bull.  Inst.  1861  p.  16  sg. 
dal  Garrucci,  Civ.  Catt.  4,  9,  735  sg.;  dal  Bull.  mim.  1,  84;  2,  206  sg.  Il  fondo  del 
pozzo  era  attraversato  dallo  speco,  ampio  in  modo  «  che  vi  si  poteva  camminar  dentro 
a  dorso  curvato».  Dai  lati  della  bocca  stava  in  piedi  una  coppia  di  cippi  iugerali, 
segnati  con  queste  iscrizioni  : 
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Nel  Corpus  6,  1243fl  il  numero  progressivo,  che  è  il  settimo,  è  trasformato  nel 
cinquantesimo  sesto,  notandosi  «  fieri  potest  ut  post  LVI  una  vel  diiae  hastae  perie- 
rint  ».  Ho  esaminato  con  ogni  attenzione  il  sasso,  conservato  ora  nel  kircheriano,  e . 
non  ho  dubbio  sulla  esattezza  della  mia  lettura.  Anche  nel  secondo  esemplare  fu 
letto  da  principio  ristesse  numero  :  ora  manca,  insieme  al  principio  della  terza 
linea,  per  frattura  della  pietra.  Del  resto  il  numero  LVI  (o  LVIII)  ripugna  in  un 
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termine  trovat'»  a  .osi  lireve  distanza  dalla  forc  (L'iraquedott^.  La  sua  scoperta.  iipI 
niewo  della  villa  Xeirroni.  dimostra  i-he  il  rectus  ductui  dell'aniene  vetere  non  discen- 
deva in  lin.-a  retta  dalla  Speranza  veccliia  alla  jtorta  es<iuilina,  ma  che  faceva  invece 
lina  luiiira  i,'iravolta.  per  evitare  la  valle  di  villa  Alti«'ri.  e  rimanere  sempre  sott4.'rra 
sej,'uendo  la  linea  della  massima  elevazione  dell't^quilin.i.  Il  numero  proj^ressivo, 
incdtre,  |>rova  che  il  pozz.i  trovavasi  alla  distimza  di  sette  iiiijeri,  ovvero  di  m.  ■10i>,84 
dalla  porta  esquilina:  il  che  corrisponde  alla  lunf,'liezza  misurata  di  poi  lungo  la  linea 
dello  speco,  che  è  di  m.  42U  fn»  l'arco  di  (ìallieno  ed  il  muro  di  cinta  della  stazione: 
di  7»i.S4  fra  detto  muro  ed  il  sito  del  settimo  pozzo. 

Nel  dicembre  1S7:{,  presso  l'intersecamento  della  via  principe  Umberto  con 
l'apgere  serviaao,  si  trovò  uu  muraglione  lateriziivreticolato,  grosso  m.  l,!''»,  e  jaral- 
lelo  all'aggere  stesso,  le  cui  terre  sostruiva.  Il  muraglioue  formava  sjtonda  ad  una 
fila  di  celle  lunghe  m.  2,»».%  larghe  m.  2,30,  profonde  a  guisa  di  jiozzi,  divise  da 
IMireti  grosse  ni.  1,.'.0,  e  jwste  in  comunicazione  per  mezzo  di  asole  a  tutto  sesto 
alte  m.   1.2'>,  larghe  0.50. 

La  rolmstezza  inusitata  dei  muri  e  sopratutto  le  asole  uon  lasciavano  dui»bio 
intonio  alla  natura  idniulica  del  fabbricato:  la  qnal  cosa  fu  poco  stante  confermata 
dalla  sco|>erLi  dello  speco  dcll'anio  vetere  che  corre  parallelo  all'aggere  ed  alla  piscina, 
profondo  m.  2.00  sotto  il  piano  della  strada,  e  distante  dalla  i)isciua  m.  2.r)0.  Vi 
discendemmo  per  mezzo  di  un  pozzo  aveute  la  luce  di  m.  o,i;4  in  quadro,  con 
preti  grosse  0,63,  costruito  in  ojtera  reticolata  e  fornito  di  incavi  o  pedarole.  Reti- 
colate enui  pure  le  sponde  dell'aquedotto,  distanti  l'una  dall'altra  met.  0,42,  alte 
m  l.iiO.  Non  v'ha  dubbio  che  questo  tratto  dello  speco  sia  stato  risarcito  da  Augusto, 
il  quale  costruì  pure  di  pianta  la  descrittii  piscina.  Questo  pozzo,  e  gli  altri  quattro 
che  successivamente  apparvero  tino  all'intersecamento  con  la  via  Carlo  Alberto,  aveano 
la  biHca  chiusa  da  un  lastrone  di  travertino  con  foro  nel  centro,  ove  circolare  ove 
•inailrato  (').  cui  si  adatta  un  turo  parimenti  di  travertino  Veggasi  la  tavola  IV.  S,  ;>, 
nella  quale  ripeto  le  sezioni  già  inserite  alla  p.  200  del  secondo  volume  del  Bnllettino 
munici]>ale.  Uno  dei  fori  aveva  il  labro  solcato  dall'attrito  delle  conle  dei  secchi,  per 
mezzo  dei  quali  attingevasi  l'acqua  che  fluiva  nel  fondo. 

Il  giorno  11  agosto  1873  sull'angolo  della  via  principe  Amadeo  con  la  piazza 
Fanti  si  trovò  un  vasto  sistema  di  piscine  sotterranee,  di  costruzione  reticolata,  simile 
a  quella  dello  speco.  Non  molto  discosto  giaceva  rovesciato  un  pezzo  di  cijipo  la  cui 
tronca  leggenda  è  facile  supplire  a  questo  modo: 

(I    ri  i 
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Il  quarto  jm.zzo  on  di  luce  quadraUi.  ma  non  fu  potuto  esplorare  perché  ricolmo 
di  rottami    tino   all'orlo.  Il  giorno  ■'>  agosto  si  trovò  di   nuovo   la  forma  nel   punto 
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dove  attraversa  la  via  Napoleone  III  :  vi  si  ricouobbe  un  pozzo  circolare,  largo  nel 
diametro  m.  0,80,  profondo  m.  0,00,  reticolato  alla  base,  risarcito  con  mattoni  in 
fango  presso  la  bocca:  dovea  essere  il  secondo,  distando  di  circa  145  metri  dalla 
porta  esquilina. 

La  lacuna,  o  meglio  le  lacune  che  separano  i  tre  frammenti  dello  speco,  scoperti 
nelle  vie  principe  Umberto,  principe  Amadeo  e  Napoleone  III,  sono  state  colmate 
nel  maggio  del  1879,  trovandosi  i  tronchi  che  gli  riunivano,  nelle  fondamenta  delle 
nuove  case  che  chiudono  la  piazza  Fanti  dal  lato  boreale.  I  disegni  che  publico  nella 
tav.  IV,  1-6,  parlano  chiaro  abbastanza  perch'io  mi  dispensi  dall'illustrarli.  Si  veggono, 
in  questi  avanzi,  non  solo  i  restauri  auguste!  in  reticolato,  ma  altri,  evidentemente 
più  recenti,  in  laterizio  abbastanza  buono.  Quando  questi  ultimi  ebbero  luogo,  si  innal- 
zarono le  sponde  fino  all'altezza  di  m.  2,-36,  cioè  m.  1,31  piix  della  media,  per 
ragione  a  me  ignota  :  forse  percliè,  avendo  le  incrostazioni  ristretto  l'alveo  da  m.  0,62 
a  met.  0,31,  si  aggiunse  all'altezza  della  sezione  quel  tanto  che  aveva  perduto  in 
larghezza. 

Ho  studiato  con  molta  cura  queste  incrostazioni,  imitando  l'accademia  sperimentale 
del  Ciampini,  la  quale  fino  dal  tempo  del  Pabretti  avea  riconosciuto  l'identità  chimica 
dei  depositi  dei  due  anieni,  diversi  solo  nel  colore  che  è  pih  fosco  in  quelli  dell'aniene 
vetere  (').  In  questo  tratto  dello  speco  appariscono  tre  strati  distinti  di  tartaro:  uno 
antichissimo  aderente  alle  sponde  primitive,  uno  medio,  uno  superficiale;  il  primo 
grosso  millimetri  27.  il  secondo  24,  il  terzo  38  ;  il  primo  scurissimo,  men  fosco 
il  secondo,  assai  nitido  il  terzo.  Deve  notarsi  che  il  reticolato  dei  restauri  augu- 
stei  è  velato  soltanto  dal  terzo  strato  :  dalla  qual  cosa  deduco  la  conseguenza  che  le 
acque  del  torbido  aniene  depositarono  il  primo  nel  periodo  compreso  fra  Appio  Claudio 
e  Quinto  Marcio  :  il  secondo  nel  periodo  compreso  fra  Quinto  Marcio,  predecessore 
d'Augusto  nei  restauri  della  forma,  ed  Augusto  :  il  terzo  durante  l'impero.  Il  fondo 
dell'alveo  è  pieno  di  argilla  nera  :  ma  questa  è  il  relitto  dalle  filtrazioni  del  suolo 
dopo  la  rovina  degli  aquedotti. 

Lo  speco  finalmente  fu  scoperto  assai  vicino  al  suo  termine  «  intra  portam  Exqui- 
linam  »  il  giorno  13  gennaio  1877. 

Cavandosi  le  fondamenta  della  casa  che-  forma  angolo  sulle  vie  Carlo  Alberto  e 
Mazzini,  dirimpetto  all'ospedale  militare  di  s.  Antonio,  fu  troncato  e  distrutto  per 
la  lunghezza  di  m.  18,20.  Un  masso  di  sperone  largo  m.  0,80  e  leggermente  concavo 
forma  la  base  della  costruzione  :  due  massi  alti  m.  0,53  larghi  0,52  formano  cia- 
scuna delle  sponde  :  la  copertura  è  costituita  da  due  lastroni  appoggiati  l'uno  contro 
l'altro,  eccetto  per  un  brevissimo  tratto  nel  quale  v'è  una  sola  pietra  orizontale.  Tutta 
la  costruzione  è  incassata  nel  suolo  vergine.  Si  veggano  le  fig.  3,  4,  6  della  tavola  IV. 

§  2.  Dello  speco  Ottaviano. 

Le  notizie  di  Frontino  intorno  questo  ramo  dell'a.  v.  sono  :  a)  che  la  biforcazione 
avveniva  intra  secunduni  miliarium  non  della  latina,  come  alcuni  hanno  supposto, 
ma  dell'aquedotto;  b)  che  il  castello  di  distribuzione  dello  stesso  ramo  trovavasi  in 
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regione  vìne  novae  aii  hortos  Asinianos;   r)  indirottaiuoiitf,  jioi,  elio  il  costruttori» 
dello  spoco  oni  stato  Ottaviano  Auf^usto. 

Il  socoiulo  miglio  dell' aquedotto  cad<>  a  iiiet.  l.'.uO  funri  di'lla  |i.  ma^'jj'iore, 
nella  zona  della  vijjna  Servonti.  Lo  spoio  ottiiviauo  dovoa  seguire  lo  andanu-uto  dei 
più  alti  aciuedotli.  cioè  il  culmine  dello  spartiacqua  fra  il  bacino  dell' Aniene  e  quello 
del  Tevere,  tino  da  presso  all'anfiteatro  castrense  ;  e  quindi  dovea  volgere  verso  jionente 
seguendo  all'incirca  la  linea  delle  luura  aureliane.  Questo  tracciato  è  richiesto  dall'al- 
tiiuetria  del  suolo;  in  altra  guisa  l'aquedotto  sarebbe  stato  costretto  ad  emergere  di 
sotterra.  Ora  con  molta  prolìabilità  possono  attribuirsi  al  suo  speco  gli  avanzi  o 
veduti  o  esistenti  in  sei  punti  diversi  delle  mura  fra  il  Sessorio  e  la  p.  latina:  il 
primo  delineato  dal  Tiranesi  (  )  fra  l'angolo  del  Sessorio  e  l'anfiteatro  castrense:  il 
secondo  esistente  fra  la  seconda  e  la  terza  torre  delle  mura  a  levante  di  p.  s.  Gio- 
vanni: il  terzo  veduto  dal  Nibby  (')  sotto  il  palazzo  de' Lateraui  :  il  quarto  delineato 
dal  Pinuiesi  (')  presso  la  seconda  torre  a  levante  della  porta  metronia:  il  quinto  de- 
scritto dal  (.ìell{  )  fra  le  porto  metronia  (')  e  latina,  dove  le  mura  hanno  comune  il 
fondamento  con  l'aquedotto  per  uno  spazio  considerevole  :  l'ultimo  presso  la  p.  latina, 
dove  rimangono  vestigia  di  una  piscina  rivestita  di  tenaci  sedimenti  calcari  ('). 

Questi  avanzi  dello  speco  appariscono  tutti  costruiti  di  reticolato  augusteo,  identico 
a  quello  del  rivo  principale. 

Il  Fabretti,  Diss.  l,  tav.  I,  n.  25  e  Diss.  Ili,  tav,  I,  n.  15  attribuisce,  esitando, 
allo  speco  Ottaviano  gli  avanzi  di  aquedotto  che  incominciano  ad  apparire  dietro  la 
osteria  degli  Spiriti  sull'appia  nuova,  e  seguono  l'andamento  della  latina  per  attra- 
verfere  l'appia  sul  cosidetto  arco  di  Druso.  Vedremo,  parlando  dell'acqua  antoniniana, 
come  egli  sia  caduto  in  errore. 

Il  castello  di  distribuzione  trovavasi,  secondo  Frontino,  nella  contrada  della  via 
nuova,  agli  orti  asiniani.  Xon  ò  questo  il  luogo  di  istituire  una  dissertazione  sull'uno 
e  l'altro  sito:  e  sulle  assurdità  dette  in  proposito  dal  Canina  ('),  collocando  «  la 
regione  della  via  nuova,  ove  stavano  gli  orti  asiniani....  tra  la  via  latina  e  la  labicana, 
a  molta  distanza  dalle  (terme  antoniniane)  >.  La  via  nuova  trovavasi  sub...  ihermis 
anioni nianis  (");  e  quivi  pure  doveano  trovarsi  i  giardini  degli  Asinii,  abbia  o  no 
ragione  il  Pellegrini  nell'attribuir  loro  gli  avanzi  scoperti  in  vigna  Guidi  (").  Ciò 
premesso,  ò  chiaro  l'errore  comnusso  dal  Fabretti  (  ')  nell'attribuire  allo  speco  Otta- 
viano tm  tratto  di  cunicolo  da  lui  scoperto  nelle  latomie  di  s.  Saba.  Questo  cunicolo 
inferiore  di  soli  i»  piedi  ad  un  altro  attribuito  dal  Fabretti  alla  marcia,  e  ritrovato 
nelle  stesse  latomie,  era  orientato  in  modo  che,  a  monte,  guardava  «  arcum  Drusi 
per  Hurum  grad.  XII  versus  Austruni  -;  a  valle,  guardava  «  latus  orientale  Aventini  ». 
Studiando  lo  speco  dell'appia  ho  esidorato  in  tutti  i  sensi  le  più  profonde  latebre 
di  quelle  cave,  ma  non  ho  ritrovato  traccia  di  cunicoli  degni  di  appartenere  ad  uno 
«lei  grandi  aquedotti.  Di  cunicoli  ve  ne  sono  moltissimi,  come  può  vedersi  nella  mia 
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tav.  I,  (3,  ma  sou  tutte  gore  di  fognatura,  non  dissimili  da  quelle  scoperte  dal  Descc- 
met  sotto  s.  Sabina.  In  ogni  caso  è  evidente  che  il  rivo  Ottaviano  non  potea  giungere 
fin  qui,  come  non  vi  giungeva  la  via  nuova. 

Congiunta  air«  itinerarium  Antonini  »  è  una  speciale  «notitia  »  o  indice  dei  monti 
e  delle  acque  di  Roma,  segnato  ab  antico  sul  margine  di  una  pianta  della  città,  e 
quindi  trascritto  nei  codici  cosmografici  e  negli  itinerari.  Quell'indice,  per  ciò  che  spetta 
alla  lista  dei  monti,  pende  da  un  archetipo  dei  tempi  augustei,  dandoci  il  vero  septi- 
montium  chiuso  dalle  mura  serviaue,  quale  era  riconosciuto  dagli  scrittori  dei  tempi  di 
Agrippa  e  di  Augusto  (').  Per  ciò  che  spetta  alle  acque,  l'indice  è  d'assai  più  recente, 
almeno  dei  tempi  di  Severo  Alessandro.  Infatti  benché  il  numero  delle  acque  sia 
quell'istesso  dato  di  Frontino,  pure  alle  frontiuiane  appia,  aniene  vetere,  anione  nuovo 
sono  sostituite  la  traiaua,  l'alessandrina,  e  ima  sconosciuta  drusia.  Di  questa  così 
scrive  il  de  Rossi:  «  Né  Frontino  né  altri  hanno  saputo  mai  nulla  d'un' acqua  Drusia. 
perducta  a  Druso  Caesare.  Ma  è  tuttavia  da  notare  che  l'arco  denominato  di  Druso 
suU'Appia  presso  la  porta  di  s.  Sebastiano  porta  un  aquedotto  il  cui  antico  nome 
ed  autore  oggi  sono  controversi  ed  ignoti.  Solo  è  certo  che  quell'  aquedotto  fu  poi 
chiamato  forma  lobia  per  alcun  restauro  fattovi  da  Diocleziano  cognominato  Giovio. 
L'indice  adunque ci  dà  il  nome,  credo  volgare,  di  quella  forma  prima  dell'im- 
pero di  Diocleziano  ;  appellata  Drusia  perchè  sormontava  l'arco  di  Druso.  E  ravviso 
un'altra  menzione  di  quel  medesimo  nome  tra  le  aquae  annoverate  da  Polemeo  Silvio: 
quivi  la  corrottissima  e  non  ancora  deciferata  Dotraciana  (")  è  la  Drusiana:  cosi 
Drusianus  dall'arco  di  Druso  fu  appellato  un  vico  della  regione  prima.  Nei  regio- 
narii  dell'età  costantiniana  niuna  menzione  dell'abito.  Jovia  né  della  Drusia  o  Ifru- 
siana.  In  quelli  però  è  segnata  una  ignota  acqua  Danmata.  La  forma  Jovia  ci  è  nota 
da  topografie  e  scrittori  del  secolo  ottavo  e  nono.  Io  stimo  che  Drusia  o  Drusiana, 
Damnata,  Jovia  sieno  appellazioni  della  medesima  acqua.  Damnata  non  parmi  cor- 
ruttela di  Drusiana  :  e  fu  probabilmente  il  nome  ufficiale,  derivato  dal  poco  pregio 
della  vena,  che  l'avea  fatta  rifiutare  come  potabile,  e  forse  deputare  a  meno  nobili 
ufiici.  Drusia  e  Drusiana  fu  l'antico  nome  volgare,  dedotto  dall'arco  di  Druso  ca- 
valcato da  quella  forma:  Jovia  il  nome  volgare  dal  tempo  incirca  di  Diocleziano, 
per  i  restauri  fattivi  dal  principe  cognominato  Giovio.  Da  cotesto  ragionamento  è 
chiarito  un  punto  oscurissimo  dei  vocaboli  delle  acque  di  Roma  :  l'arco  della  forma 
Jovia  presso  la  porta  s.  Sebastiano  acquista  un  nuovo  titolo  al  suo  vero  nome  di 

arcus  Drusi (Non  sappiamo)  se  il  vocabolo  forma  Jovia  nell'uso  volgare,  abolì 

totalmente  fino  dall'  età  di  Diocleziano  il  piìi  antico  nome  di  aqua  Drusiana  »  ('). 
Non  posso  sottoscrivere  né  al  raziocinio  dell'illustre  scrittore,  ne  alle  conseguenze 
che  ne  deduce.  In  primo  luogo  non  so  come  possano  chiamarsi  controversi  ed  ignoti 
r  antico  nome  e  l'autore  dell'aquedotto  che  attraversa  l'appia  alla  p.  s.  Sebastiano. 
Questo  aquedotto  va  direttamente  alle  terme  di  Caracalla;  è  costruito  in  laterizio 
assolutamente  proprio  dei  tempi  severiani  :  si  stacca  da  un  aquedotto  maestro,  quel 
della  marcia,  il  volume  del  quale  fu  aumentato  da  Caracalla  ADQVISITO FONTE  • 

(')  de  Eossi,  Piante,  28;  Jurilau,  Tupogr.  ì,  20G.  —  ('•)  Urlicbs,  Cud.  tojj.  48;  Jord;iii,  Top.  1.  480.  — 
(')  de  Rossi,  Piante,  50. 


NOVO  ANTONINIANO:  «la  un  uquedotlo  maestro,  il  qu;il«'  iii'i  tempi  dioclezianei 
ni  cognominato  y*iri<>  anche  fiW/<i  vulle  detrAniene  presso  le  K<aturì<;ini:  onde  auclie 
il  ramo  secondario,  benché  costruito  in  serTiijio  delle  terme  antoiiiniuiie,  ebbe  il 
nome  di  fm-mct  Jovin.  Per  conseguenza  non  puì>  avere  la  minima  relazione  crono- 
lo(rica  e  to|iotrra(ìca  con  l'acqua  drusia  o  drusiana. 

Potrebbe  oppormisi  che  il  popolino  abliia  cliianiato  drusia  o  drusiana  l'acqua  de- 
rivata dalla  marcia  sott»  Cara  alla  «  in  >,'ratiam  tliermaruni  »,  percliè  costui  la  fece 
passare  sul  preesistente  arco  di  Druso  (').  Anche  questa  teoria  è  per  me  non  am- 
missibile. 

Ammetto  che  la  drusiana  abbia  attraversat^)  la  via  appia  sull'arco  di  Druso:  ma 
quest'acqua  non  è,  non  potò  essere  l'antoniniana  registrata  nei  cataloghi,  sibbene  il 
ramo  Ottaviano  dell'aniene  vetere.  Abbiamo  seguito  il  corso  dello  speco  Ottaviano  fino 
alla  porta  latina  :  sa|tpiamo  che  da  quel  punto  andava  a  terminare  nella  regione  della 
via  nova,  a  destra  dell'appia.  fra  la  portii  capena  ed  il  bivio  della  latina  a  s.  Ce- 
sario. Ora  il  corso  naturale  deiracjuedotto  è  tracciato  dall'altimetria  stess;i  del  suolo. 
Che  bisogno  v'era,  per  andare  dal  sito  della  porLa  latina  alla  via  nova,  di  scendere 
prima  al  sud.  fino  al  sito  della  porta  s.  Sebastiano,  e  poi  risalire  al  nord  fin  verso 
il  sito  delle  terme  antoniuiane  ?  Che  bisogno  v'era  di  attraversare  due  grandi  vie  cen- 
solari,  quando  potevasene  attraversare  una  sola  prima  della  biforcazione?  Lo  speco 
otfciTÌano,  come  richiede  l'altimetria  del  suolo,  dovea  seguire  il  margine  sinistro  della 
ria  latina  fino  alla  sua  origine  a  s.  Cesario,  e  quindi  attraversare  l' appia,  non 
sotterra,  ma  a  cielo  aperto  :  perchè  il  livello  dell'appia  in  quel  punto  sta  a  soli 
22  metri  sul  mare.  E ,  nel  modo  istesso  col  quale  Augusto  ornò  il  fornice  dAìa. 
marcia  e  compagne  sulla  tiburtina  con  decorazione,  direi  quasi,  trionfale,  così  il 
fornice  dello  speco  Ottaviano  sull'  appia  sarà  stato  converso  in  arco  di  Druso. 
In  altri  paragrafi  di  questo  mio  scritto  dimostrerò  che  il  sistema  di  far  passare 
acque  sugli  archi  trionfali,  ovvero  di  ridurre  ad  archi  trionfali  semplici  fornici 
di  aquedotti  in  occasione  di  restauri,  trova  altri  riscontri  in  Roma.  L'arco  di 
Claudio  sulla  via  lata  sen-ì  al  passaggio  della  vergine:  i>uò  darsi  che  V  arcus 
Traiani  registrato  dai  cataloghi  nella  regione  prima,  insieme  a  quello  di  Druso,  ser- 
visse pure  al  passaggio  sull'  appia  del  ramo  della  marcia,  condotto  da  Traiano  sul- 
l'Aventino. Che  poi  l'arco  di  Druso  stesse  d'assai  piii  vicino  alla  citti  ed  alla  porta 
capena  eh"  non  il  fornice  antoniniano  alla  porta  apjii  i.  lo  dimostra  la  denominazione 
die  dall'ano  avea  tratto  uno  dei  vici  o  quartieri  della  prima  regione,  il  VICVS 
DRVSIANVS  della  base  capitolina.  Augusto  deve  avere  innalzato  l'arco  sull'estremo 
limite  del  fabbricato  della  città,  dove  s'andavan  costruendo  continuamente  novelle  abi- 
tazioni, sulla  linea  di  quelli  che  erano  stati  fino  allora  viottoli  di  campagna:  e  così  il 
nuovo  quartiere  avrà  tratto  la  denominazione  dall'arco.  Certamente  il  fabbricalo  conti- 
nuo della  prima  regione  non  giungeva  sotto  Augusto  fino  al  sito  della  porta  s.  Seba- 
stiano: anzi  non  vi  giunse  mai,  perchè  tutto  quel  suolo  era  già  ooupato  da  un  fittissimo 
8eiK)lcreto,  ed  è  diffìcile  concepire  l'idea  di  un  vico  drusiano  serpeggiante  nel  labi- 

(')  «  Qaoto  eri  on  winiilico  condotto  d'acqua,  non  mai  r»rco  di  l>ra»o  >  Fo*.   l'arici à  .    MS. 


rinto  di  quegli  avelli.  So  bene  che  l'ipogeo  degli  Scipioui,  per  es.,  sta  sul  margine 
di  un  diverticolo  che  va  dall'appia  alla  latina,  ma  quel  diverticolo  e  gli  altri  (se  ve 
ne  erano)  della  necropoli  sono  d'assai  anteriori  ad  Augusto.  Del  resto  ponendo  a  con- 
fronto la  lista  capitolina  dei  vici  della  prima  regione  con  le  notizie  che  intorno  ad 
essi  si  hanno  da  altre  fonti,  è  chiaro  che  doveano  succedersi  nell'ordine 
partire  dalla  porta  capena(). 
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CAPENA 


Propongo  una  ultima  considerazione  di  non  lieve  momento.  Si  hanno  memorie 
epigrafiche  di  una  rivendicazione  di  suolo  publico  avvenuta  sugli  iuizii  del  regno  di 
Tiberio  per  opera  di  una  commissione  senatoria,  presieduta  da  un  consolare.  Egli  è 
certo  che  sifatta  commissione  si  occupò  della  striscia  di  suolo  publico  parallela  agli 
aquedotti ,  poiché  imo  dei  cippi  da  essa  innalzati  fu  trovato  nel  1575  presso  gii 
archi  neroniani  al  Laterano.  Ora  è  duopo  notare  che  un  secondo  cippo,  identico  al 
primo,  ed  evidentemente  eretto  per  identico  motivo,  è  stato  ritrovato  «  appresso  s.  Ce- 
sario »  vale  a  dire  presso  il  sito  nel  quale  lo  speco  Ottaviano  attraversava  1'  appia 
sull'arco  di  Druso.  Cf.  Corpus  6,  1267  a,  b. 

(')  I  cataloghi,  dando  l'elenco  dei  monumenti  posti  sui  confini  della  prima  regione,  vanno  da 
sinistra  a  destra;  partono  cioè  dalla  porta  capena  e  dal  prossimo  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù  :  scen- 
dono pel  confine  orientale  fino  all'Aimone,  e  retrocedono  dall'Aimone  alla  porta  capena  lungo  la  via 
appia.  In  questa  retrocessione  dal  primo  miglio  alla  porta  s'incontrava:  I.  l'arcus  Divi  Veri.  II.  Varcus 
Traiani,  III.  l'arcus  Driisi,  corrispondendo  la  loro  distanza  dalla  città  alla  loro  cronologia. 


_  57  — 
Dopo  quanto  ho  ragionato  ò  chiaro  cliu  non  posso  aiiimettore  la  idcutità  dello 
acquo  chiamato  in  rari  tempi  e  forse  solo  dal  viil;^'o  drusiu  o  drusiana ,  damnati, 
antoniuiana  e  iovia.  Queste  denoiuiuazioni  spettano  a  due  Torme  distinte:  le  due 
ultime  al  ramo  antonini:uio  della  mareia-iovia:  le  due  primo  al  ram<i  Ottaviano  d)d- 
Tanieue  velere.  Non  senza  raiiinne  il  eli.  de  Kossi  dichiara  il  nume  i/<i//m<i^i  deri\at*> 
dal  poco  preijio  della  vena  che  l'avea  fatta  rifiutare  come  iwtahile,  e  forse  deputare 
a  meuo  nobili  uffici.  Vi  fu  in  Koma  un'acqua  per  siffatta  cagione  (/dmna/a:  e  que- 
sta fu  precisamente  l'auieue  retore,  il  cui  ramo  Ottaviano  passava  sull'arco  di  Druso. 
«  Duuf  aniensis  n  scrive  Frontino  a  miniis  pennaneut  limpidac...  et  alter  quidem 
ex  his,  id  est  Auio  uetus,  cum  plt-risiiiu-  libra  sii  iufi-rlor,  incominodum  intra 

se  tenet omnes  »'r>;o  (uquas)  discerni  placuit sic  ut  Anio  vi-lus  pluribus 

ex  caxish  quo  inferior  excipilur,  niinus  saiubris  in  hortoruui  riijatiuni'm  adquf 
in  ipsius  urbis  sordidioru  exiret  ininisltTia  (•.',  V)<ì-9"2). 

Anioni  ueli-ri  udscriptus  est  iu  comm>-nturtis  modus.     .     .     .     quinariaruni      1.>V1 
aa  caput  inueui 


praeler  euni  uiodum  qui  iu  propriuin  ductuin 
Tiburlium  deriuatur 


est,  quinariis 


amplius  quam  in  cuinimntarii 

(modus  ad  caput) 

Kro^abantur  ant>quam  ad  piscinain  ueniret 
Modus  in  piscina,  mii  ii.  r  iii.  nsiir.K  iiusii.is 


Intercidi-baot  ergo  Inter  caput  et  piscinani  . 

Erognbantur  antequam  ad  piscinani  uiuint 
Elrogabat  post  piscinam 


•2562 
26'24 


17+4 


(Modus  ad  ca|iut),  adscriptus  in  commentariis 

Amplius  quam  in  couiment.  conceptionis  uiudum  siguificari  dixinius 

Modus  in  piscina,  qui  per  un-nsuras  p<>sitas  inìtur 

Erogabat  post  piscinam 


2H-2 
1.348 
U510 
<.>41 

=  ==— 
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Miuus  quam  recipi  in  ductum  post  piscinam  posuimus      ....        d      i^'^ 

Suuima  qua»'  intt-r  caput  i-l  piscinam  <l  post  piscinam    intt-rcidebat  (  1774-*- lnl4) 
quinariae  duo  mìlia  septingi-nlai-    octo^inta  odo.    ([uod  errore    nn-nsurue    fieri 
siispicarer,  nisi  inuenisst-m  ubi  aut-rterentur  (i,<i'>). 
AninuLs  u«teris  erogabantur  i-xtra  urluin  nomine  Cuesiiris     .     .  q.  169 

priuatis I»  4<4 

r,  li, ili...    .niiiiariae  mille  quiu^jentae  octo    st-mis    intra  urb' in  diui- 

n   p.r  regiones  primam  111,  llll,  V,  VI.  VII.  Vili.  Villi, 

\        \Mil,  in  atst>-|la  triginta  qainque;  ex  quibus  nomini- l'ae- 

quinariae       6» >  i 

pnij.iu.-. u  4») 

usibus  publicis  quinaria*'  quingentae  ires;  ex  eo  caslris 


op.i 
nini 
lacil 


.\IX     .     . 
quattuor 
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Gli  elementi  di  questa  tabella  nou  corrispondono  con  le  somme  totali  :  le  cor- 
rezioni delle  cifre  sono  incertissime  perchè  non  si  conosce  se  l'errore  s'asconda  negli 
elementi  ovvero  nelle  somme.  È  probabile  che  Frontino  abbia  scritto  «  reliquae  qui- 
nariae  mille  centum  odo  semis  intra  urbem  »  cet.  cet.,  come  pure  «  usibus  publicis 
quinariae  quingenta  quinquaginta  duo  ». 

La  portata  frontiniana  di  quinarie  4398  corrisponde  a  quotidiani  metri  cubi 
277,865,  60. 


CAPITOLO  IV. 
Delle  acque  marcia  tepula  e  giulia. 

Di  queste  tre  acque  devo  trattare  in  un  solo  capitolo,  perchè  per  un  tratto  con- 
siderevole del  loro  corso  erano  sostenute  da  un  ordine  di  arcuazionl  comune.  Anche 
dal  pimto  di  vista  cronologico  formano  un  gruppo  distinto,  succedendosi  nell'ordine 
nel  quale  le  ho  nominate.  Divido  il  mio  trattato  in  otto  paragrafi.  Nel  primo  par- 
lerò delle  sorgenti  della  marcia  :  nel  secondo,  del  suo  corso  dalle  sorgenti  alle  piscine  : 
nel  terzo,  della  tepula  dalle  sorgenti  alle  piscine  :  nel  quarto,  della  giulia  fra  gli 
stessi  limiti  :  nel  quinto,  della  marcia,  tepula  e  giulia  insieme  riunite  :  nel  sesto, 
della  loro  distribuzione  in  Roma  :  nel  settimo,  della  marcia  antoniniana-giovia:  nell'ul- 
timo, della  marcia-pia. 

§  1.  Delle  sorgenli  della  ìnarcia. 

Post  annos  centum  uiginti  septem  (  quam  Anio  uetus  perductus  est  ),  id  est  anno 
ab  urbe  condita  sexcentesimo  octauo,  Ser.  Sulpicio  Galba  (cum)  Lucio  Aurelio 
Cotta  consulibus  cum  Appiae  Anionlsque  ductus  uetustate  quassati  priuatorum 
etiam  fraudibus  interciperentur,  datum  est  a  senatu  uegotium  IMarcio,  qui  tum 
praetor  iuter  ciues  ius  dicebat,  eorum  ductuum  reficiendorum  ac  uindicaudorum, 
et  quoniam  iuTemeutum  urbis  exigere  uidebatur  ampliorem  Jiiodum  aquae  , 
eidem  mandatum  a  senatu  est,  ut  curaret,  quatenus  alias  aquas  quas  posset  in 
urbem  perduceret.  (Marcius)  priores  ductus  restituit  et  tertiam  (aquam  iu  Ca- 

fiitolium?)  perduxit,  cui  ab  auctore  JMarciae  nomen  est.  legimus  aput  Fenestel- 
am,  in  haec  opera  Marcio  decretum  seslertiummillies  oetingenties,  et  quoniam 
ad  consummandum  opus  uon  sufficiebat  spatium  praeturae  in  annum  alterum  pro- 
rogatum.  eo  tempore  decemuiri  dura  aliis  ex  causis  librosSibillinos  inspiciunt,  iu- 
ueuisse  dicuntur,  nou  esse  aquara^Iarciam  sed  potius  Anionem  — de  hoc  enim  con- 
stantius  traditur  — ■  in  Capitoliura  perducendum,  deque  ea  re  in  senatu  M.  Lepido 
prò  collega  uerba  faciente  actum  Appio  Claudio  Q.  Caecilio  consulibus  ,  ean- 
demque  post  annum  tertium  a  Lucio  Leutulo  retractatam  C.  Laelio  Q.  Serui- 
lio  consulibus,  sed  utroque  tempore  uicisse  gratiam  Marcii  Regis;  atque  ita 
in  Capitolium  esse  aquam  perductam. 

La  decisione  del  senato  di  risarcire  le  forme  dell'  appia  e  dell'  aniene  vetere, 
maltrattate  dal  tempo  e  dagli  uomini,  e  di  dotare  la  città  di  un  nuovo  aquedotto, 
non  avvenne  né  centoventisette  anni  dopo  la  perduzione  dell'aniene,  né  seicentonove 
anni  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Frontino,  o  almeno  il  testo  dei  comentarii  a  noi 
pervenuto,  sbagliano  di  due  anni,  e  ne  è  prova  la  menzione  stessa  del  consolato  di 
Sergio  Sulpicio  Galba  e  di  Lucio  Aurelio  Cotta,  che  segna  l'anno  610/144.  Perchè 
fosse  prescelto  ad  eseguire   il   decreto  del  senato  non  il  censore  o  l' edile,  ma  il 


pretore  urbano,  lo  vodronio  ui'l  capitolo  intonili  la  j,'iurispnuk'nza  o  1'  animioistra- 
ziouo  delle  acque.  Il  uioveute  del  seuatusconsulto  fu  la  scardezza  delle  acque  potabili, 
avuto  ri^Miardo  airiucremeuto  della  popolazione.  ist;mdo  ai  calcoli  del  dott.  Castiglioni 
la  popolazione,  che  nel  182  272  noverava  711,1)50  teste,  era  cresciuta  nel  010  144 
lino  a  l>00,2r)l,  con  aumento  di  108,00'»  aliitanti,  esclusi  quei  di  passaggio  (').  Egli 
è  perciò  che  la  media  dell'  approvvigionamento  d*  acqua  potabile  perenne,  la  quale 
nel  182  ascendeva  a  quinarie  •'-^:,i.o-(i  ovvero  a  metri  cubi  quotidiani  '*'  '•'^■",  tìibm, 
pari  a  m.  e.  0,ó;ì  per  testa,   era  diminuita,  centoveiitotto  anni  dopo,  a  m.  e.  0,43. 

La  somma  stanziata  tanto  pei  lavori  di  risarcimento  delle  vecchie  formo  quanto 
per  la  costruzione  della  nuova  fu  di  8,000,000  sesterzi,  pari  ad  1,700,000  franciii  ('). 

Quanto  durasse  la  esecuzione  dei  lavori  può  argomentarsi  dal  fatto  che  quattro 
anni  dopo  il  loro  principio,  consoli  C.  Lelio,  Q.  Servilio,  si  discuteva  ancora  quale 
acqua  dovesse  far  mostra  sulla  vetta  del  Campidoglio.  La  jirova  fu  vinta  dalla  marcia, 
come  vedremo  nel  paragrafo  sesto. 

Couci|iiuir  .Marcia  iiia  Valeria  ad  miliurium  tricisimiim  sextum  (Itin-rliculo  i-unli- 
bus  ab  urbe  Ruma  dfxtrorsus  niilium  passuuin  Iriiiiu.  SulihiCi-nsi  aiit«-m,  i^uae 
sub  NiToiu-  principe  prinium  strafa  est,  ad  miliariiim  tric<-simuin  oct.iiMiiu  si- 

nislrorsus  intra  passus  duciiilos  foiiiiuni sub  ....bus  pilrei  (s) stai  im- 

niobilis  stagni  innd.i  colori-  prai-uiridi  (1.7). 

Questo  notizie  basterebbero,  per  tissare  geometricamente  il  sito  delle  sorgenti 
della  marcia:  conciossiachè  facendo  centro  al  36  miglio  della  Valeria  ed  al  38  della 
sublacense  di  due  segmenti  di  circolo,  il  primo  di  3000,  il  secondo  di  200  passi  di 
raggio,  le  sorgenti  dovrebbero  trovarsi  nel  punto  d'intersezione  delle  due  curve.  Ma 
siccome  in  quel  punto  della  valle  dell'Aniene  le  sorgenti  sono  assai  numerose,  vici- 
nissime l'una  all'altra,  saluberrime  tutte  e  freschissime,  e  tutte  allacciate  dai  romani 
in  vari  temiti;  e  siccome  il  corso  della  Valeria  e  della  sublacense  non  è  troppo  chiaro, 
gli  scrittori  di  topogratia  lianno  fatto  una  confusione  tale  ciie  e  quasi  impossibile  porre  in 
luce  il  vero  stato  delle  cose.  Per  innalzare  il  mio  edificio  su  base  solidissime,  comincio 
col  riferire  ordinatamente  la  serie  dei  testi  che  alle  varie  sorgenti  si  riferiscono. 

Abbiamo  in  primo  luogo  quelle  della  marcia,  3000  passi  a  destra  del  trigesimo 
sesto  miglio  della  Valeria,  200  a  sinistra  del  trigesimo  ottavo  miglio  della  sublacense. 
Vengono  in  secondo  luogo  quelle  della  daudia. 

Claudia  (quai-  bniiitatis  proxiinai-  i-st  Marciai-)  concipitur  uia  sublacensi  ad  iiiilianuni 
tricisiiniiin  (ictaiimn  di-ueriiciilo  sinislrursus  mira  passus  irecenios  ex  funtìbus 
duobus  ainiiiissimis  et  speciosis,  Caeruleu  qui  a  similitudine  adpellatiis  est,  •>! 
Curiio(l,  l">,  \\). 

Occupano  il  terzo  luogo  due  fonti  le  quali  per  la  loro  postura  topografica  ed  alti- 
metrica  poUnano  immettersi  liberamente  tanto  nel  rivo  della  marcia,  quanto  in  quello 
della  Claudia.  Erano  denominati  Albudiuo  ed  Augusta. 

.\coipit  (i^aiidìa)  et  euni  fonti-in  (|iii  uocatnr  Albudinus,  tanlae  bonilatis,  ul  Mar- 
ciai- iiuoqui-  adiutoriu  <iuotii'ns  opus  i  st  ita  sullìciat,  ul  adii-flione  sui  nihil  <-x 
ilM.ilii  it.-  fiiis  mulil. 

Aut,'u>lu^  In  sub|ili'ini'ntuin  .Marciai-,  quntlcnssircilali-se^en-iilaiixilio,  aliain(ai{unni) 
•■ìu-<di'U)  bonilatis  upi-re  subt.rraiico  p.rduxil  usiiiie  ad  .M.irciai-  riuuni,  quae  ab 


iDueiitore  adpellatur  Augusta,  nascitur  ultra  foulem  Marciae  cuius  ductus  douec 
Marciae  accedat,  efficit  passus  octiiigentos  (1,42).  —  Augustae  fons,  quia  Marcia 
sibi  suflìcere  adparebat,  in  Claudiam  deriuatus  est,  maiienle  nihilo  minus  prae- 
sidiario  in  Marciani,  ut  ita  denium  Claudiam  atiuam  adiuuaret  Augusta,  si  eam 
ductus  Marciae  non  caperet  (1,1^) 

AQVAIW  •  QVAE  •  MARCIA  •  APPELLATVR  ■  D VPLIC AVI  •  FONTE  •  NOVO  •  IN  ■  RI WM- 
EIVS  •  INMISSO  —  KAI  YAHP  KAAOMENON  Mxfmc^J  ih-la'-AanK  nHFHN  NEAN 
EIS  TO  PEI0PON  «ÙTcC  inoyjzEv<jxg  ('). 

In  ultimo  luogo  abbiamo  il  fonte  nuovo  autoniniano,  immesso  nell'  alveo  della 
marcia  sulla  fine  dell'anno  212. 

IMP.CAES.   M.AVRELLIVS.ANTONINVS.PIVS.  FELIX. AVG.PARTH.  MAXIM 

BRIT         .         MAXIMVS         .         PONTIFEX        .         MAXIMVS 
AQVAM  .  MARCIAM  .  VARlIS  .  KASIBVS  .  ImPEDITAM  .  PVRGATO  .  FONTE  .  EXCISIS  .  ET  .  PERFORATIS 
MONTIBVS    .    RESTITVTA    .    FORMA    .    ADQVISITO  .   ETIAM  .  FONTE  .  NOVO    .    ANTONINIANO 
IN    .    SACRAM    .    VRBEM    .    SVAM    .    PERDVCENDAM     .     CVRAVIT    ('). 

Questa  iscrizione,  incisa  sul  fornice  di  Augusto  a  p.  s.  Lorenzo,  nel  luogo  già 
occupato  dal  fastigio  e  dalla  corona  abrasi  e  scalpellati,  spetta,  come  dissi,  alla  fine 
del  212  0  al  principio  del  213,  in  quanto  che  è  posteriore  alla  uccisione  di  Geta, 
ed  anteriore  all'assunzione  del  titolo  di  germanico  per  parte  di  Caracalla. 

Qui  dobbiamo  prendere  ad  esame  un  «  fragmentum  tabulae  magnae  marmoreae, 
effossum,  ut  videtur,  in  villa  Maximorum  prope  s.  Joannis  lateranensis,  ubi  humi 
iacebat  anno  1851  »  che  dice: 

POi  mi  11 
AQVAM  M 
INIVRlIs  •  D 

EXCISIS 
AMPLIA 

INTEGR 

Benché  tutta  l'importanza  istorico-topografica  di  questo  frammento  risieda  nella 
sigla  M  della  linea  2,  pure  non  potendo  dubitarsi  della  rigorosa  fedeltà  della  tra- 
scrizione del  de  Kossi,  il  quale  vide  e  publicò  la  mutila  epigrafe  (Le  prime  raccolte, 
36),  dobbiamo  giungere  a  queste  conseguenze:  a)  che  l'aquedotto  risarcito  dopo  varie 
ingiurie  subite,  rettificato  excisis  et  perf^ratis  montibus,  ampliato  forse  con  l'acqui- 
sto di  nuove  sorgenti,  è  quello  della  M(arcia)  ;  h)  che  tutti  i  lavori  accennati  furono 
eseguiti  da  Settimio  Severo  e  Caracalla,  così  richiedendo  e  la  somiglianza  del  testo 
con  quello  della  lapide  antoniuiana  a  p.  s.  Lorenzo,  e  la  forma  delle  lettere,  che  il 
de  Kossi  dice  «  eorum  aetati  egregie  convenire  »  (');  e)  che  i  lavori  ebbero  luogo 
nel  196,  così  richiedendo  la  menzione  della  quarta  podestà  tribunicia  di  Caracalla. 

Io  aveva  pensato  sul  principio  che  ambedue  le  iscrizioni  si  riferissero  ad  una 
serie  unica  di  lavori,  incominciati  circa  il  196  e  condotti  a  compimento  nel  212/13 
con  l'immissione  nello  speco  del  fonte  nuovo  antoniuiano:  ovvero  che  Caracalla,  avendo 

(')   liei  Geslae,  tot.  col.  4, 1.  11,  12;  graec.  cil.  1.  18-20.  —  (*j  Corpm,  6,  12-15.  —  (')  Corpia,  6,  124-;. 


immesso  qiu'l  fonte,  ripetesse  nella  iscrizione  ili  p.  s.  Lorenzo  tu  menioriu  di  lavori 
già  eseguiti  ntlla  sua  quarta  iKulestà  trilumioia.  Più  mature  ricerche  mi  consigliano 
a  distin^'ucrc  quei  restauri  uno  dall'altro,  il  severiano  cioè  dall'antoniniano:  mi  con- 
sigliano di  jiiii  a  credere  che  tanto  Severo  quanto  CaraciUa  ahiiiano  aumentato  il 
volume  «Iella  marcia,  ai/f/wisi/o  noro /'on/c .  per  provvederne  le  loro  terme  rispettive 
senza  detrimento  della  erogazione  e  distribuzione  delle  acque  giii  stiihilite  in  Homu. 
Sparziano  in  Severo  l!>,  le  croniche  ili  Kusebio  e  di  Caasiodoro,  i  uataloghi  e  per- 
fino la  tradizione  del  medio  evo,  ne  assicurano  che  Settimio  Severo  edificasse  grandi 
terme  nella  prima  rej.'ione,  terme  che  si  vogliono  riconoscere  dai  topografi  nella  vigna 
dei  ss.  Domenico  a  Sisto  in  via  della  Ferratulla.  Ora  dal  secondo  secolo  in  |ioi  quanti 
augusti  edificarono  terme,  altrettajiti  le  dotarono  d'acqua  espressamente  allacciata,  e 
condotta  in  città,  talvolta  con  aquedotto  nuovo  dai  fondamenti,  talvolt;i  con  semplice 
ingrandimento  delle  forme  esistenti.  Traiano  condusse  la  sua  acqua  in  servigio  delle 
terme  di  Sura:  Curaoalla  allacciò  il  fonte  antouiniano  per  le  proprie:  Se\ero  Ales- 
sandro «  constituit  Ihermas  nomiuis  sui aqua  inducta  quae  Alexandrina  dicitur  (')  ». 

Diocleziano  per  i  suoi  bagni  fece  opere  all'alveo  della  marcia  tali  da  farle  cambiar 
nome.  Ora  non  v'è  ragione  jier  credere  che  Severo  abliia  voluto  sottrarsi  alla  legge 
comune:  t;into  pili  che  tutti  i  breviari  e  gli  indici  delle  cose  di  Roma  nominano  con- 
cordemente fra  le  acque  urbane  la  seveiiatui,  la  quale  deve  essere  stiitii  chiamata  così 
per  ragione  identica  a  quella  che  fece  chiamare  nnloninùmo  il  ramo  della  marcia 
condotto  da  Caracalla  nella  regione  duodecima.  All'allacciamento  di  questa  sorgente 
severiana  credo  che  si  riferiscano  le  sigle  AMPLIA....  della  quinta  linea  dell'iscrizione. 
Dai  testi  e  monumenti  allegali  si  deduce: 

a)  che  i  fonti  marcio,  curzio.  ceruleo,  scaturivano  in  un  tratto  di  suolo  posto 
fra  i  m.  30Ó,  8U,  e  443,  70  a  sinistra  del  trigesimo  ottavo  termine  migliare  della 
sublacense; 

b)  che  i  medesimi  tre  fonti  stavano  fra  i  m.  44:37,  e  4584,  PO  a  destra  del 
trigesimo  sesto  termine  della  Valeria; 

e)  che  le  sorgenti  della  marcia  presentavano  l'  a.spetto  di  uno  stagno  tran- 
quillo di  color  verde,  emergendo  da  grotte  e  cavità  naturali  del  sasso  vivo; 

(/)  che  il  fonte  ceruleo  della  Claudia  avea  tratto  il  nome  dal  colore  che  le 
sue  acque  presentavano; 

e)  che  tanto  il  ceruleo  quanto  il  curzio  erano  «  (implissiini  speciosi  »  e  di 
bontà  f/u<isi  uguale  alla  bontìi  del  marcio; 

/■)  che  il  fonte  augusto  stava  a  m.  118:1,  20  a  monto  del  marcio:  alquanto 
pili  elevato  di  livello,  in  nuxlo  da  potere  essere  immesso  t;»nto  nel  rivo  della  marcia 
quanto  in  quel  della  Claudia  per  mezzo  di  una  forma  sotterranea:  e  che  il  suo  volume 
era  quasi  uguale  (aquam  •  quae  •  marcia  •  appellatur  •  dupliravi)  a  quel  della  marria; 

'7)  che  il  font*.'  albudino  trovavasi  in  condizioni  identiche,  la  sua  bont.'»  es- 
sendo superiore  a  quella  del  ceruleo  e  del  curzio,  e  pari  a  ciucila  della  marcia.  Nulla 
sappiamo  della  distanza  che  lo  separava  dalle  altre  sorgenti:  ma  dal  passo  di  S\e- 
tonio   .  Claudiae  aqnae  irelidos  ot  uberes  fnntes.  quorum  alteri  Cicruleo.  alteri  Curfio 


el  Albudigno  nomeu  est  »  può  argomentarsi  che  si  avvicinasse,  piìi  che  alle  altre, 
alle  fonti  della  claudia('); 

h)  che  il  fonte  nuovo  antoniniano  (e  forse  il  severiano)  dovea  stare  alquanto 
più  alto  di  quel  della  marcia,  come  l'augusto  e  l'albudino. 

A  queste  deduzioni  posso  aggiungerne  altre  tratte  da  fonti  diverse  dalle  suesposte. 

()  Dirimpetto  alle  sorgenti  della  Claudia,  ma  dall'altra  banda  del  fiume,  sca- 
turiva una  sorgente  purissima  detta  erculanea  «  iungitur  (anioni  nouo)  riuus  Her- 
culaneus  oriens  cadem  uia  ad  miliarium  tricesimum  octauum  e  regione  foutiura 
Claudiae,  trans  flumen  uiamque.  natura  est  purissimus  »  (1,15). 

k)  le  sorgenti  della  inarcia  si  dilatavano  «  stagni  modo  »  in  guisa  che  si  pote- 
vano attraversare  a  nuoto,  cogliendovi  anche  infermità,  mortali,  taut'eran  fredde.  «  lisdem 
diebus  (a.  814,'61)  nimia  luxus  cupido  infamiam  et  periculuiii  Neroni  tulit,  quia 
fontem  aquae  Marciae ,  ad  urbem  deductae ,  nando  incesserat  :  videbaturque  potus 
sacros  et  caerimoniam  loci  corpore  loto  poUuisse  :  secutaque  anceps  valetudo  ira  deum 
adfirmavit  »  ("). 

l)  La  differenza  di  livello  fra  le  sorgenti  della  luarcia  e  quelle  della  Claudia 
non  era  apprezzabile:  «  Marcia  ....  capite  ....  Claudiae  libram  acquai  »  (1,18):  la  quale 
osservazione  di  Frontino  mi  sembra  esprimere  questo  senso,  che,  ad  onta  che  la  Claudia 
e  in  Roma  ed  in  tutto  il  corso  si  mantenesse  a  livello  piti  alto,  pure  le  sue  sor- 
genti non  erano  piìi  alte  di  quelle  della  marcia. 

Hi)  il  volume  della  marcia  era  tale  che,  oltre  alle  4690  quinarie  immesse 
nello  speco,  altre  300  andavano  disperse  :  «  ad  caput  (marciae)  praeter  eam  mensuram, 
quam  comprehendisse  iios  capacitate  ductus  posuimus ,  effunduutur  amplius  trecentae 
quinariae  »  (2,97). 

n)Le  sorgenti  della  Claudia  erano  anche  più  abbondanti:  «  Claudia  abuudantior 
aliis  ....  »  (2,72).  Entravano  nello  speco  4607  quinarie,  ma  non  erau  tutte.  «  Si  qui  forte 
me  adquisitionum  mensuris  blandiri  putaut,  admouendi  suut  adeo  Curtium  et  Gae- 
ruleum  fontes  aquae  Claudiae  sufficere  ad  praestandas  ductui  suo  quiuarias  quas  si- 
gnificaui  quattuor  milia  sexcentas  septem,  ut  praeterea  mille  sexcentae  effundantur. 
nec  eo  infitias  quin  eae  quae  superfluiuit  non  sint  proprie  horum  foutium:  capiun- 
tur  enim  ex  Augusta,  quam  inueutam  in  Marciae  subplementum,  dum-  illa  non  in- 
diget,  adiecimus  fontibus  Claudiae,  quamuis  ne  huius  quidem  ductus  omnem  aquam 
recipiat  »  (2,72). 

Ora  essendo  noto  il  sito  del  trigesimo  ottavo  miglio  della  sublacense,  perchè 
il  termine,  quando  fu  scoperto,  stava  in  piedi  sulla  sua  base  :  essendo  non  meno  noto, 
per  identica  cagione,  il  sito  del  trigesimo  ottavo  miglio  della  valerla,  il  quale  rivela  alla 
sua  volta  quello  del  trigesimo  sesto:  essendo  noto  il  sito  del  1242  cippo  della  marcia, 
distante  di  2094  passi  e  mezzo  dalla  sorgente,  si  potrebbe  ragionevolmente  dedurre 
che  niun  problema  topografico  sia  così  facile  a  risolvere  quanto  quello  che  ora  ab- 
biam  per  le  mani.  La  faccenda  va  diversamente  :  la  confusione  non  potrebbe  essere 
maggiore.  Della  prima  origine  del  disordine  hamio  colpa  gli  antichi  scrittori,  e  so- 
pratutto Plinio  ,  il  quale,  a  proposito  della  marcia ,  dice  delle  fatuità  tanto  meno 

(')  Claud.  20.  —  (■)  Tacito,  Ann-  11,  22. 


perdonabili  in  nuaiit»  cho  ò  l'orto  che  »»*»li  uvea  visitalo  la  valle  «lell'Aniene,  od  esplo- 
rato il  barino  idroforo  di  Arsoli.  <  Clarìsiiiina  aqnarum  omnium  in  Ulto  orbe  frigoria 
salubritatisqne  palma  praeeunio  Urbis,  marcia  est,  inter  relii|ua  deùm  munere  Urbi 
tributa.  Vocubatur  liaec  quondam  .Vufeia,  fons  autvm  ipse  Pitonia.  Oritur  in  ultimiR 
raontibus  Peliiniorum  :  transit  Marsos  et  Fucinum  lacum.  Homam  non  dubie  petens. 
Mox  in  specus  mersi».  in  Tiburtina  se  aperit,  novem  millibiis  pass,  foniicibus  structi» 
perdui-ta.  Primus  eam  in  Urbem  ducere  ausid.atus  est  Aneus  Marcius,  unus  ex  ro- 
pibus.  Postea  Q.  Marcius  Rex  in  praetura  -  (:U.24).  Nel  e.  24,0  del  :}i5  libro  lascia 
da  parte  la  storiella  di  Anco  Marcio,  creata  forse  sulla  somiglianza  del  nome,  forse 
sulla  leggenda  del  denario  della  gente  marcia  (Riccio,  ,»/<mt.  2:!,  Mommseu,  290. 
Corpus,  1  n.  480),  dicendo  «  sed  dicantur  vera  aestimatione  invictii  rairacula,  quao 
Q.  Marcius  Kex  feeit.  Is  iussus  a  senatu  aquarum  Appiae,  Anienis,  Tepulae(!!!) 
ductus  roficere,  novam  a  nomine  suo  appellabim  cuniculis  per  montem  actis  intra 
praeturae  suae  tempus  adduxit  •.  Queste  Tavolette  hanno  trovato  credenza  presso  alcuni 
topograti  di  buona  fedo,  por  os.  il  C;issio,  il  quiile  anzi  dice  di  aver  trovato  sul  terreno 
lo  provo  dell'  origino  indigna  della  marcia.  Si  racconta,  die  a  mezzo  miglio  (Lilla 
Scarjia  verso  Riofred  lo,  in  contrada  Cineto  vi  sia  un  pozzo  artificiale,  cilindrico,  largo 
nel  diametro  0  piedi,  profondo  almeno  1722  (metri  .lOO.Ol)  pieno  d'acqua  nel  fondo 
por  l'altezza  di  18  piedi.  Il  Biondo  aggiimgo  che  gittando  un  sasso  per  entro  alla 
bocca  del  baratro  si  potevano  recitare  adagino  due  esametri  virgiliani  prima  di  udirò 
l'eco  dell'urto,  e  che  la  contrada  vicina  abbonda  di  simili  escavazioni.  Si  consulti 
il  Nibbv,  Analisi  3,74,  che  afferma  ip^iorarsene  la  origine.  Dallo  notizie  che  debbo 
alla  cortesia  dei  signori  di  Roccagiovine  risulta  quello  che  doveva  senza  mono  risultare, 
che  cioè  il  pozzo  alla  Scarpa  non  è  altro  che  una  fonditura  naturale  e  fortuita  del 
sasso,  la  quale  penetra  nelle  viscere  del  monte  così  tortuosamente  che  non  è  possibile 
csplorarb  se  non  per  un  breve  tratto.  Credo  che  anche  Stazio,  cantando 

<  Marsai nives  et  frigon  dncons 

Marria  >. 
abbia  prestato  fede  alla  portentosa  sua  origine  al  di  lìi  del  Fucino.  L'imbarazzo  nasce 
non  dalla  scarsezza,  ma  dalla  sovrabbondanza  delle  vene  che  scaturiscono  fra  la  co- 
lonnetta d'Arsoli  e  r.\gosta.  E  siccome  i  nomi  volgari  attribuiti  a  ciascuna  delle  vene 
non  sono  gli  stessi  presso  i  singoli  topografi,  così  credo  utile  propome  uno  specchio, 
perchè  il  lettore  od  io  stosso  possiamo  meglio  guidarci  noi  labirinto.  Divido  lo  specchio 
in  quattro  colonne.  Nella  jtrima  sogno  le  distanze  in  metri  di  ciascuna  vena,  a  monto 
0  a  vallo  della  «  colonnetta  d'Arsoli  »  misurato  lungo  la  linea  delle  strade  mo- 
derne. Nella  seconda  dò  la  nomenclatura  allottata  dal  Fabrctti  nell.i  carta  topo 
grafica  «  regionis  inter  Tibur.  (Jarseolos,  et  Sublacum  •  che  è  la  iirinui  tavola  "Iella 
seconda  dissertiuione.  Nella  tcrz:i  segue  la  nomenclatura  i>roposta  dal  Canina  nella 
tavola  1:10  del  sesto  volume  degli  AWi/irf.  Nell'ultima  indico  il  p.ipr.'  d.  I  «I.tì.  il 
quale  ha  trattato  a  fondo  la  questione  in  una  monografìa  intitolai.  : 
gfrtti  (h-tl'acqua  marcia  cet.  Roma. 

Le  misuro  dovranno  riferirsi  o  alla  tav.  CXXXIX  del  (>  volume  degli  t'';'i:{,  •> 
.il  foglio  145,  111  della  carta  dello  S.  M.  ovvero  alla  mia  tavola  V.  Le  misure  poi 
sono  state  da  me  prese  sul  [>oaU^  il  jfiomo  23  novembre  lrt70. 
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Abbiamo  adunque  otto  lapi  d'acqua  principali  »'  du«'  di  sooimdo  ordino.  Porche 
il  lettore  od  io  |M>.ssiamo  intondorci  nullo  svol^jiinoutu  dol  tonu,  di  nu'zzo  a  coA  di- 
verse nomenclature,  li  cliiamorò  costantemente  a  questo  modo,  secondo  l'ordine  della 
loro  distane  da  Ronm: 

I.  Sorjlonttì  di  s.  Maria  d'Arsoli 
I.'       Sor),'ento  delle  mole  d'Arsoli 

II.  Sorgente  della  casetta  delle  formo 
HI.     Sorgente  del  lago  di  s.  Lucia 

V.  Sorgente  della  prima  accjua  Serena 

VI.  Sorgente  della  seconda  acqua  Serena 
V.*     Sorgente  della  tenta  acqua  Serena 

VI.  Sorgente  dello  Rosoline 

VII.  Sorgente  dello  mole  d'Agosta 
Vili.  Sorgente  doli'  Agosta 

Se  ora  dovessi  esaminare  una  ad  una  le  opinioni  dei  vari  topografi  sulla  ideutit^i 
di  ciascuna  di  questt.*  sorgenti  con  le  cimine  frontiniano  e  la  sesta  allacciata  da  Ca- 
racolla, occuperei  lo  spazio  di  mozzo  volume  senza  grande  utilità.  Nello  specchio  se- 
guente sono  riassunte  le  opinioni  dell'Olstenio.  dol  Fahrotti,  del  Nibby,  dol  Cinina 
e  del  Gori. 


ROXI  ODIERNI    DEU.G  ACgUE 


OPIXIOSK 
DKLL'OLSna-IO 

DEL 
FABRETTl 

DEI.   NIIIBY 

DEL 
CASINA 

DEL  CORI 

Marcia 

Marcia 

Ceruleo 
) 

(Augn^a 
1  Ceruleo 

Marcia 

Curiiy 
Ceruleo 

AlbuJiDO 

1  - 

1   Cu'nio 

AagMta 

Albadino 

1-- 

Aopwta 

.'^Utmo  TcrJ-'  pros- 

(imo  alla  Marcia 

Nuovo  fonte  anto- 

Marcia 

Clauilia 

Coraleo 
Canio 

niniano 

I.  Sor^nte  di  s.  Maria  d'.Vrsoli 
lui     Surgente  delle  mole  d'.Vrsoli 

II.  Sorgente  della  ca.'.etta  dille 

forme 
III     Sorgente  del  lago  di  8.  Lucia 

IV.  Prima  acqua  Serena 

V.  Socunda  acqua  .SiTona 
Va     Terra  acqua  Serena 

VI.  Sorgente  delle  Ro-oline 
VII     Sdigente delle  mule  J'Agosta 
VlII.Sjrgente  dcll'Agoifa 


Per  rischiararci  la  via  in  queste  tenebre  abbiamo  tre  faci:  il  XXX Vili  ter- 
mine migliare  della  sublacense,  il  XXXVIII  della  Valeria,  ed  il  CI.:)CCXLII  cippo 
della  marcia.  Del  trigesimo  ottavo  termino  della  sublacen.so  parla  il  Fabrotli  a  quest*i 
modo,  difendendo  la  sua  to|)ogratia  stradale  che  ho  disegnata  nella  tav.  V.  :  •  Accessit 
demum  evidens  rei  demonstratio.  qiiae  Holstenio  occurrere  non  |K>torat,  cum  recens 
supervonorit,  nompo  c<dun)nao  milliariao  altorius  laj'idis  XXXVIII  viao  Sublacensis, 
Iribus  milliariis  stadio  minus,  distaiitis  a  bivio  dicti  viatrii,  qu<'d  |.ost  pontem  An- 
ticoli Sublaccnscm  cum  Valeria  iungit Columna  haec  uova,  de  qua  loquimur. 


—  tiO   — 
lapidis  XXX Viri ,   aquarum  impetus  immota  penitus  excipiens,   adhuc  extat  super 
sua  basi,  in  ipso  iìuminis  alveo,  via  Sublacensi  iu  liac  parte  alluvionibus  immutata, 
cum  sequeuti  epigraphe  amili  obversa: 

IMP    •    CAES AR 
NERVAE • F • NERVA 
TRAIANVS  •  AVGVSTVS 
GERMANICVS  •  DACICVS 
PONTIFEX  •   MAXIMVS 
TRIBVNICIA  ■  POTESTATE 
IMP   •    mi   ■   COS   •    V 
RESTITVENDAM-  CVRAVIT 
XXXVIII 
Sappiamo  dunque  che  il  termine  38  della  sublacense  distava  dal  bivio  con  la  Vale- 
ria presso  il  ponte  di  Auticoli  tre  miglia  meno  uno  stadio,  vale  a  dire  passi  3000-125 
=  2865  pari  a  m.  4252,12.  Il  Fabretti,  che  vide  il  termine  aucora  saldo  sulla  base, 
lo  segna  nella  tavola  citata,  al  confluente  della  terza  serena  col  fiume. 

Per  ciò   che  spetta  alla  colonna  XXXVIII  della  valerla ,  ecco  quanto   ne  dice 
il  Fabretti:  «Alia  probatio  (della  sua  topografia  stradale)  habetur  ex  lapide  milliario 

XXXVIII  ad  foutem  Somiiulae,  ut  Gruterus  155,4  refert  olim  stante,  uunc  vero 

in  platea  proximi  Castri  Arsularum  erecto  sub  hac  epigraphe: 
XXXVIII 
INP  •  NERVA 
CAES  AVGVSTVS 
PONTIFEX  •  MAXIMVS 

TRIBVNICIA 
POTESTATE  COS  •  TIT 
PATER  PATRIAE 
FACIENDAM  CVRAVIT  ('). 
Locus   enim  Somnulae  ,  etiamuum    eandem  denominationem  retinens  {la  sonnoletta) 
duobus  ad  unguem  milliaribus  a  bivip  sub  s.  Georgio  distat  ».  Dunque  il  termine 
fu  visto  iu  piedi  due  miglia  esatte  prima  di  giungere  alla  cappella   di  s.  Giorgio; 
e  perciò  il  suo  sito  corrisponde  nel  punto  segnato  «  Vigna  della  corte  »  nella  carta 
censuale  pontificia:  distante  2100  passi  dal  bivio  presso  il  ponte  di  Anticoli.  Dunque 
questo  bivio  starebbe  a  passi  38000-2100  =  35,900  passi  da  Roma.  Io  ho  misurato 
più  e  più  volte  con  ogni  maggior  cura  sulle  carte  dello  stato  maggiore  e  del  censo 
la  distanza  di  detto  antico  bivio  da  Roma,  e  la  media  di  tutte  le  mie  misure,   ri- 
dotte all'antico  sistema,  mi  dà  35,300  passi.  Che  ciò  sia  vero  lo  dimostra  la  postura 
del  38  termine  della  sublacense,"  distante  press 'a  poco  dal  bivio  «  tribus   milliariis 
stadio  miuus  ».  Poiché  è  necessario  tenere  a  memoria    che  le  misure   del  Fabretti 
furono  prese  «  rotarlo  instrumento  ad  cisium  applicito  »,  vale  a  dire  un  po'  alla  buona. 
La  differenza  che  si  riscontra  del  38  termine  della  Valeria  da  detto  bivio,  differenza 


(')  Mi  son  valso  dell'apografo  del  eh.  C.   L.    Visconti,  {Arcaci.  185~.  "O;  assai  più  accurato  di 
quello  fabrettiaiio,  e  nibbiano  {Anaì.  I.  259). 


di  500  passi,  trova  forse  spiegazione  nel  fatto  che  le  vestij^ia  rlella  strada  .s<iii<>  obli- 
terate in  iiiod..  file  non  ò  possibile  se<,'uirla  in  tutte  le  curve  che  faceva,  senza  dubiiio, 
per  salire  il  dorso  della  niont;igna. 

Frontino  riferisce  il  grujipo  delle  scaturigini  della  marcia  e  della  cbiudia  tanto 
alla  valerla  i|uanto  alla  sublacense.  Ciò  ò  naturale.  Quando  Q.  Marcio  allacciò  le  prime 
e  Claudio  le  seconde,  la  suhlacense  «  quae  sub  N'emno  principe  primum  strata  est  » 
non  esisteva.  Ksisteva  bensì  un  diverticolo,  conducente  alla  valle  suporiorò  dell'Aniene, 
il  quale  si  distiiccava  dalla  valerla  non  al  :!■'>  ma  al  :ti'>  miglio.  Posso  anche  spieguro 
il  perchè.  Distaccandosi  al  ;ì."»  miglio,  quel  diverticolo  avrebbe  dovuto  attraversare  i 
uumerosissimi  o  ricchi  corsi  d'acqua  che  sidcano  la  pianura  di  Arsidi  rendendola  un 
vero  lontano:  con  opere  d'arte  relativamente  dispendiose  per  una  strada  vicinale.  Per 
evitare  queste  difficoltà  il  diverticolo  fu  condotto  lungo  la  base  delle  montagne,  a 
monte  delle  sorgenti,  e  distaccato  dal  :W  miglio.  Nerone,  il  quale  avea  bisogno  di 
una  via  retta  e  perciò  piìj  breve  per  recarsi  alle  sue  •<  Simbruina  stagna  »  tagliò 
i  corsi  di  acqua,  distaccando  la  via   stessa   dalla  valerli  circa  un  miglio  più  sotto. 

Ura  noti  il  lettore  che  l'andamento  della  valerla  fra  il  :!'•  ed  il  M  miglio  ò 
in  certa  guisi»  perpendicolare;  in  ogni  caso,  forma  un  angolo  molto  ottuso  con  il 
filone  dell'Aniene  e  con  la  sublacense:  di  modo  che  tanto  il  :»'>  quanto  il  ;5t>  termine 
della  valerla  distano  di  tre  miglia  dal  .18  della  suldacense  ('). 

Il  mio  ragionamento,  e  la  determiiuizione  del  sito  del  ;i8'  miglio  della  sublacense 
che  è  il  perno,  la  chiave  della  questione  che  trattiamo,  riceverebbero  conferma  da 
un'altra  scoiierUi  del  Fabretti.  «  Qua  igitur  diverticulum  (la  via  moderna  d'Arsoli).... 
in  Sublacensem  recto  tramite  incidit  (cioè  alla  colonnetta  d'Arsoli)....  veteres  aedificii 
raderà  concamerat;i  visuntur....  inter  quae  et  stiituam  tog-atiim  et  t^ibulam  marmo- 
ream  sic  iuscriptam  lacere  reperimus,  rustico  quondam,  qui  Inter  arandum  illam  of- 
feuderat,  moustrante  : 

IMP • CAESAR 

DIVI  •   F 
AVCVSTVS 

EX-S     C 
CIDCCXLIIPCCXL    (•) 

Lasciando  stare  il  «  lapsus  •  della  tavola  marmorea,  nelle  quali  le  misure  aquarie 
iugerali  non  furono  mai  scritte,  abitiamo  dunque  la  prova  che  il  rivo  della  marcia  alla 
colonnetta  d'Arsoli  dista\ a  dalle  scaturigini  di  passi  ()1710..'i  —  ,'.0,<ìlti  20!»J,'».  Mi- 
surando 20'J4  passi  e  mezzo  lungo  il  tracciato  dell'aquedotto  si  dovrebbe  raggiungere 
il  .IS    miglio  della  sublacense. 

Ora  Imstano  questi  punti  di  rif<'rimento  a  dissipare  ogni  dubbio  '.  Non  lo  credo. 
V'-r  ciò  clic  spetta  al  38'  termine  della  sublacense  *  ò  vero   che  il  Fabretti  lo  dico 

•■  Il  rjf.r.tti  ti...|i>..f  ilMv!.,  ,l,r,  vMrriv=-ii!i..ii.r  r.  n  ..I  i.-.nt..  , li  Anticoli  ina  iiira«fori« 
■    1..   :  .1  K.ir.it.t   »a|f  a  Rio- 

.  <  Ik'  dillii  rol»DD«tt« 
.   \  f  un  |iiffi>lo  l'iij/n'io/i 

tiObBiiDo.  H  C'aaiM  cti  il  liun  banog  diiuoMnito  la  laUila  di  questa  topo^rnliA  ittraiiale,  r<J  atttibnitu 
il  )>uBt«  8catvBÌro  alk  rcra  e  |iro|iria  «  iKria.  —  (')  Mjiaiinu,  Jfeifi.  ii/.  <<  villit  m. 'i'*-.  ()vr/>ui  a,l8r)l,  A 
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scoperto  tre  miglia  meno   uno  stadio  dal   bivio   con   la  valerla:   ma  secondo  quale 
linea  lia  egli  preso  la  sua  misura  :  su  quella  della  sublacense  antica  o  della  moderna  ? 
È  verisimile  che  le  abbia  prese  sulla  linea  della  moderna,  parlandoci  di  un  «  rota- 
rium  instrumentum  ad  cisium  applicitum  »  ma  non  è  certissimo. 

Più  incerto  ancora  è  il  sito  preciso  della  scoperta  del  38"  termine  della  valerla, 
come  ho  giìi  dimostrato  di  sopra. 

Quanto  al  1242*  cippo  della  marcia,  quando  fu  trovato,  stava  fuori  di  posto. 
In  così  grande  incertezza  posso  finalmente  ricorrere  ad  un  argomento   che  do- 
vrebbe risolvere  il  problema  con  precisione  matematica. 

Quando  si  costruiva  lo  speco  della  marcia-pia,  alla  distanza  precisa  di  730  m. 
a  valle  del  ponte  di  Anticoli,  si  scopri  al  suo  luogo  il  1197°  cippo  con  la  iscrizione: 
MAR 
IMP  •  CAESAR 

dIvI  .F  .AVGVSTVS 

EX  .  S   .  C 
GCCXCVII.  P  .CCXl  (') 

Questo  ciijpo,  per  cura  della  Società,  fu  murato  sull'argine  sinistro  della  valerla, 
a  piombo,  sul  luogo  della  scoperta:  ed  anche  oggi  vi  si  ritrova.  Ecco  finalmente 
trovato  un  capo  saldo  certissimo,  vicino  alle  sorgenti  della  marcia.  Basterà  misurare 
sulla  linea  dell'aquedotto  passi  61710,5  —  57,456  =  4254,5  pari  a  m.  6295,92  per 
raggiungere  il  genuino  capo. 

La  linea  dell'aquedotto  si  può  seguire  per  mezzo  di  7  avanzi  certissimi. 

II  primo  è  lungo  m.  860,  e  sta  fra  il  bivio  della  strada  di  Roviano  ed  il  ponte 
di  Anticoli  (altitudine  sul  mare  m.  317). 

Il  secondo  è  lungo  m.  54,00,  e  sta  in  contrada  Terra  Eossa,  a  400  m.  di  distanza 
dall'osteria  della  mola  d'Arsoli  (altitudine  318). 

Il  terzo  è  lungo  m.  5,50,  e  sta  fra  detta  osteria  e  la  casa  degl'ingegneri  a  m.  510 
dalla  prima  (altitudine  319). 

Il  quarto  è  limgo  m.  7,25,  e  sta  fra  detta  osteria  e  la  casa  degl'ingegneri,  a 
m.  690  dalla  prima  e  m.  217  dalla  seconda. 

Il  quinto  è  lungo  m.  6,50  è  sta  quasi  a  contatto  con  la  casa  degl'ingegneri. 

Il  sesto  è  lungo  m.  18,  e  sta  dappresso  alla  casetta  delle  Forme. 

L'ultimo  è  lungo  m.  91  e  termina  con  la  botte  d'allacciamento  ettagona  della 
marcia-pia,  alla  seconda  serena.  Quando  si  cavavano  le  fondamenta  di  questa  botte 
si  trovarono  costruzioni  di  massi  a  bugna  destinate  senza  dubbio  allo  allacciamento 
delle  vene. 

Misurando  esattissimamente  su  questa  linea  di  sette  capisaldi  (')  la  distanza 
del  1197°  cippo  dalla  sorgente  seconda  serena,  dove  terminano  apparentemente  gli 
avanzi  dello  speco,  si  trova  essere  di  m.  5340.  Ora  secondo  le  cifre  del  cippo  do- 
vrebbe essere  di  m.  6295,92:  dunque  le  vere  sorgenti  stavano  m.  955,92  pili  in  su 


{')  I  punti  nuli  suno  tutti  certissimi.  —  (')  Ho  fatto  questa  operazione  sulle  jiTamli  m ippe  della 
Società,  dove  i  singoli  avanzi  dell'  antico  alveo  sono  disegnati.  Negli  intervalli  o  lacune  fra  l' uno 
e  l'altro  ho  seguito  le  curve  orizoutali. 


tlclltt  sccontla  serena,  allacciata  dalla  società  della  mania-pia.  Alla  distanza  di  m.  U't't 
più  in  su  «lolla  seconda  serena  r'*>  una  sola  sorbente,  soparata  dallo  altre  da  lar^o 
interrano,  ed  è  quella  delle  Rosoline:  ed  in  ((uesta,  se  la  matematica  dice  il  vero, 
dovremmo  riconoscere  il  «  capjit  aquae  nianiae  >  da  tanto  tempo  cercato.  «  Et  quia 
ea  voritatis  praerojjativa  est.  ut  illi  omjiia  concinant  »  (')  troviamo:  «)  che  il  ;18" 
termine  della  sublacense  antica,  distante  dal  l)ivio  della  Valeria  di  ra.  42r(2,12,  [«ri 
a  :ì  miijlia  meno  uno  stadi»,  viene  a  cadere  dicontn»  alla  sor^jenle  delle  Rosoline, 
misurando  l'intervallo  sulla  linea  antica;  l>)  che  detta  son^ente  disisi  dal  fiume  (so- 
stituitosi alla  strida,  come  aflerma  il  Fabretli)  e  dal  sito  della  '.ih  colonna,  di  m.  :U0. 
il  che  collima  coli'  «  intra  passus  dueentos  »  di  Frontino;  e)  ch(>  la  sortjente  ristagna 
anche  ojjjji,  dopo  tiinte  alluvioni  ecc.  a  modo  di  la;4hetto,  conforme  ne  assicura  Tacito; 
(/)  che  rende  circa  (5000  once  anche  nelle  stafjioni  più  aride. 

Un  altro  argomento  decisivo  è  dato  dalla  perfetta  corrispondenza  del  fonte  dell'au- 
gusta e  in  quello  delle  Rosoline.  L'intervallo  fra  l'uno  e  l'altro  era,  secondo  Frontino, 
di  800  iKissi,  piiri  a  m.  118c<,20.  Il  centro  del  liacino  delle  Rosoline  dista  dal  centro 
dell'augusta,  secondo  la  curva  orizontile,  di  m.  11 '•0.  Così  anche  questii  viene  cid- 
locata  al  suo  posto. 

Possiamo  pertanto  crederci  in  possesso  delia  verità  rispetto  alle  sorgenti  della 
marcia?  La  certA'zza  non  è  assolutii;  ed  ecco  il  perchè.  Prendendo  per  base  il  1107' 
cippo  abbiamo  trovato  che  il  capo  della  marcia  doveva  trovarsi  O-jó  m.  piìi  in  su 
della  seconda  serena.  Forse  tanta  differenza  è  maggiore  del  vero.  Io  ho  misurato  il 
corso  della  marcia  fra  uno  avanzo  e  l'altro,  come  se  fosse  composto  o  di  rette  o  di 
curve  regolari.  Ora  può  darsi  che  fosse  men  regolare:  così  per  esempio  nel  tratto 
sotto  Roviano.  lungo  m.  SfiO  gli  angoli  sporgenti  o  rientranti,  le  curve  e  le  rette  si 
succedono  frequentemente.  Per  conseguenza  la  cifra  dei  055  m.  rappresenta  soltanto 
la  massima  distanza  possibile  delle  sorgenti  della  marcia  dalla  seconda  serena  :  ma 
può  essere  minore.  Posto  ciò,  alla  distanza  di  m.  502,20  troviamo  il  gemino  ric- 
chissimo saluberrimo  fonte  della  terza  serena,  nel  quale,  se  al  lettore  ciò  aggrada, 
possiamo  riconoscere  il  capo  della  marcia.  «  Et  quia  ea  veritatis  praerogativa  est, 
ut  illi  omnia  concinant»  troviamo:  n)  che  il  ;{8''  termine  della  sublacense  antica, 
distante  dal  bivio  della  valerla  di  m.  4252,12,  pari  a  '\  miglia  meno  uno  stadio, 
viene  a  cadere  «  intra  passus  dueentos  »  dalla  terza  serena,  misurando  l'intervallo 
sulla  strada  moderna;  fc)  che  rende  circa  4500  once  pari  a  m.  e.  00,000.  anche  nelle 
stagioni  di  si<  rjtà  ;  r)  che  se  non  ristagna  oggi  a  guisa  di  laghetto,  ciò  può  essere 
avvenuto  in  s.^uito  della  so|.raelevazione  del  suolo  vicino,  prodottii  dalle  alluvioni  del 
fiume; ./)  che  dista  dalla  sorgente  d.-lle  Rosoline  di  tanto,  di  quanto  Frontino  dice  distare 
le  fonti  della  marcia  da  quelle  dell'augusta;  e)  che  «  il  popolo,  prima  degli  archeologi 
0  de'  chimici,  ha  deciso  che  le  fonti  dell'acqua  serena  costituissero  la  marcia,  essendo- 
ché è  limpidissima,  senza  colore,  odore  e  sapore:  ed  è  quella  che  meno  contiene  sali 
fissi  di  tutte  le  vicine  »  (');  f)  che  il  nome  popolare  dato  a  queste  polle,  non  ò  che 
una  ripetizione  dell'epiteto  di  scriiuie  dato  loro  da  Marziale  ;  </)  che  nella  corografia 
del  Fabretti  la  M8*  colonna  è  segnata  al  confluente  della  3*  serena  con  l' Anione. 

•    Fibrati,  1,  12.  —  (')  (.ivri.  I.  e.  S. 
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Ammesso  questo  secondo  partito  sarà  facile  collocare  al  posto  la  Claudia.  Il 
Curzio  ed  il  ceruleo  stavano,  secondo  Frontino,  a  100  passi  ovvero  a  148  m.  di  distanza 
dalla  marcia.  È  impossibile  prendere  questa  indicazione  nel  senso  matematico,  cnn- 
ciossiachè  recherebbe  per  conseguenza  che  due  bacini  «  amplissimi  et  speciosi  »  si 
dovrebbero  trovare  nell'  istesso  punto.  Il  senso  ovvio  mi  sembra  essere  questo  :  che 
il  gruppo  delle  sorgenti  della  Claudia  era  diviso  dal  gruppo  di  quelle  della  marcia 
da  un  intervallo  minimo  di  148  m.  Quanto  poi  si  estendesse  in  largo  ed  in  lungo 
non  lo  sappiamo.  Ciò  posto  riconosceremo  per  sorgenti  della  Claudia  il  gruppo  della 
prima  e  della  seconda  serena,  e  forse  anche  il  ceruleo  laghetto  di  s.  Lucia.  La  se- 
conda serena  è  stata  sempre  chiamata  dai  paesani  «  capo  d'acqua  »  :  ha  temperatura 
di  10°,  quella  del  laghetto  essendo  più  elevata  di  mezzo  grado  ('),  e  rende  oltre  a 
4000  once  corrispondenti  a  80,000  m.  e.  quotidiani.  La  prima  rende  1000  once, 
pari  a  20,000  m.  e;  il  laghetto  5000  once,  pari  a  m.  e.  100,000. 

Secondo  le  analisi  del  Campbell  la  migliore  fra  tutte  le  serene  è  la  prima:  l'infe- 
riore del  gruppo  è  quella  di  s.  Lucia.  Quanto  all'albudino  ed  all'autouiano  (e  forse 
anche  al  severiano)  mancano  i  dati  positivi  :  e  per  quanto  speciose  congetture  si  pro- 
pongano, saranno  sempre  congetture,  cui  ciascuno  è  libero  di  prestare  o  ricusare  fede. 

Aggiungo  due  osservazioni.  Per  quanto  attraente  riesca  al  topografo  questa  que- 
stione del  riconoscimento  delle  singole  sorgenti  fra  Arsoli  e  l'Agosta  è,  dopo  tutto, 
una  questione  di  lana  caprina  :  -in  quanto  che  tutte  dieci,  da  quella  di  s.  Maria  a 
quella  dell'Agosta,  nascono  da  comune  origine,  sulle  alte  giogaie  del  Taonte  Autore: 
e  benché  nel  discendere  a  valle  prendano  varie  sotterranee  strade,  scegliendo  chi 
l'una  chi  l'altra  frattura  del  sasso  calcare  che  forma  il  nucleo  dei  monti  della  Prugna 
intermedi,  pure  tutte  si  rassomigliano  in  bontà,  in  freschezza,  in  qualità  chimiche. 
Soltanto  i  più  astuti  analizzatori  riescono  a  trovare  qualche  dilfereuza  di  milionesimi 
di  grammi  negli  elementi  di  ciascuna  di  esse. 

La  seconda  osservazione  si  riferisce  ai  cambiamenti  radicali  avvenuti  in  questa 
parte  della  valle  dell' Aniene,  nel  suo  aspetto,  nel  suo  profilo,  nella  sua  altimetria  ecc. 
dopo  l'apparizione  dei  commentari  di  Frontino.  Ne  abbiamo  un  cenno  vago  nei 
varii  kasus,  nella  purgatio  fontis  dell' iscrizione  di  Caracalla,  ii&W aqua  quae  in  usu 
esse  dcsieral  della  iscrizione  di  Tito  ;  nella  necessità  di  e.rcJdere  el  perforare  montes 
dell'iscrizione  di  Severo  (e  di  Caracalla)  e  nelle  allusioni  a  paludi,  a  devastazioni 
di  acque,  a  nuovi  emissari,  a  nuovi  alvei,  del  gruppo  delle  iscrizioni  ouoriane  che 
citerò  fra  poco.  Ne  abbiamo  poi  una  prova  evidentissima  nel  fatto  della  scoperta 
della  38''  colonna  miliaria  sublacense  in  ipso  flumìnis  alveo  adirne  extans  super 
sua  basi,  lì  Fabretti  parla  della  «  via  sublacensis  in  hac  parte  alluvionibus  immu- 
tata »  ed  ha  cento  ragioni;  perchè  l'iscrizione  della  colonna  era  «  amni  ob versa  » 
segno  che  il  fiume  avea  usurpato  il  posto  della  strada.  Infatti,  osserva  il  Fabretti, 
«  (huius)  diverticuli  vestigìum  non  amplius  extare  minime  mirum  est,  si  ingenlem 
illius  pianitei,  quae  duobus  ferme  milliaribus  longe  lateque  patet,  in  alluni  excrc- 
secntiam  recogitemus,  per  quam,  columna  quae  certe  viam  superextare  debuerat, 
modo  nonnisi  in  magna  amnis  siccitate  ab  undis  emergit  ». 

(')  Blumesthil,  lìrevi  notizie  sull'acqua  Pia.  Roma  1872,  9. 
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Amrao.ssa,  coim'  ò  forza  iimiiit'tttTi',  «iiu'sLii  in^iciito  sii|irai'lova/iiiin-  del  suolo  per 
quanto  è  luiij;»'  f  largo  il  lincino  (h'ilo  sor;,'cnti,  the  nu'r.ivi>;lia  clu'  il  loro  antif.» 
rp^'inip  itIniuliiO  abbia  subUo  ili>i  cambiamenti  (  che  b-  ib'|">-iizi.ini  dol  fiume  alibian<< 
colmato,  |u«r  esempio,  il  lajjin'tto  ove  Nerone  colse  il  suo  rallreililnre^  cln-  le  inlinite 
polle  sieno  stiite  o  riunite  o  s-.ublivise  o  disperse? 

Dobbiamo  pertjmto  rinunciare  alla  si)eranita  di  riconoscere  o\>ììì  tutti  i  particolari 
\<'iluti  e  descritti  diecisette  secoli  or  sono,  tenendoci  patrlii  alla  s<da  determinazione  delle 
irrandi  linee  d'insieme,  che  credo  avere  ra<;j;iunta  abbastanza  bene  in  questo  paragrafo. 

L'aquetlulto  della  marcia  fu  rist;iurato  jiarecchie  volte  presso  le  sorgenti,  e  ciò 
in  seguito  di  grandi  inondazioni  del  tiume,  cui  si  riferiscono  i  VARI I  •  KASVS  che 
obligarono  Canicalla  a  PVRGARE  •  FONTEM  e  die  distrussero  in  segnilo  la  stessa 
via  sublaceuse.  I  rest;iuri  furono  eseguiti  :  nell'anno  721  da  Agrippa  edile;  nel  74ó  749 
da  .\ugusto  ;  nel  79  da  Tito  ;  nel  10(3  da  Severo  e  Caracalla  ;  nel  212  l:t  da  Caracalla; 
nel  ;JOó  i)  da  Diocleziano;  circa  il  4(M)  da  Arcadie  ed  Onorio. 

Ai  ristauri  di  Agrippa  accenna  Frontino  nel  capitolo  9:  «  Agriitpa  aedilis  jwst 
l>rimum  consulatum  imperatore  Caesare  Augusto  II,  L.  Yolcatio  cos,  anno  post  urbem 
conditam  septingentesimo  nono  decimo  (currioc  72 11  alterius  aquae  .  .  .  uires  collegit 
eodem  anno  Agrijipa  ductus  Ajipiae.  Anionis.  Marciae  peno  dilapsos  restituii  ». 

I  restauri  augustei  furono  eseguiti  fra  gli  anni  745  e  7"jU.  Nel  74'i  «  A.  Aelius 
Tubero  Paulus  Fabius  Maximus  cos.  V.  F.  de  riufs,  specibus,  fornicibus,  aquae  lu- 

liae,  Marciae.  Aj>piae,  Tepulae,  Anionis  retìciendis quos  Augustus  L'aesar 

se  refecturum  impensa  sua  pollicitus  senatui  est  »  (2,  12.j|. 

Nel  749  50  Augusto  fa  incidere  sul  fornice  della  marcia  in  via  tiburtiua  questa 
memoria  : 

ImP  •   CAESAR  •   Divi    •    IVLI   •   F  ■   AVGVSTVS 
PONTIFEX  •  MAXIMVS  •       COS  •   XII 
TRIBVNICPOTESTATXIXIMPXIIII 
RIVOS  •   AQVARVM  •  OMNIVM  •  REFECIT  (  ). 

Nella  colomia  IV  1.  lo,  li  delle   lies  (jcstae  ripete: 

•    RIVOS.  AQVAKVM.COMPLVRIBVS.LOCls 
VETVSTATE    LABENTES    .     RE  FECI 

Che  nei  «  rivi  aquarura  omnium  »  fos.se  compreso  quello  della  marcia,  lo  dimo- 
strano il  i>asso  già  riportai*)  di  Frontino  intorno  l'allacciamento  «iell'aiigusta  ;  quello 
pure  surriferito  delle  «  res  gestae  »;  i  sedici  cippi  iugerali  superstiti,  nei  quali  è 
fatta  espressa  menzione  del  seuatusconsulto  del  74:<;  ed  il  bollo  di  mattone 

n  AVCVST 

copiato  dal  Fabretti  nel  primo  castello  sotto  Arsoli. 

Dei  restauri  eseguiti  da  Tito  nell'aiuio  79  rimane  memoria  nella  seconda  iscrizioio- 
del  foniice  di  via  tiburtina: 
ImP  •   TITVS  •  CAESAR  •   DÌ\'\_-   F  •   VESPASIANVS  •  AVO  •  PONTIF_-  MAX 
TRIBVNICIAE    POTESTAT  •  IX  •  IMP  •  XV  •  CENS  •  COb  '  VII  •  DESIGN  IIX  •  P  •  P  • 
RIvOM    ■    AQN'AE    •    .MARCIAE    •    VETVSTATE    •    dILAPSVM    •    REFECIT 
ET  •   AQVAM  ■   QVAE  •   IN  •  VSV  •  ESSE  •  DESIERAT  •   REDVXIT  C). 
{'l  Cor,nu.  fi,  1X44.  —  e,    hi.   l*W. 


Aiiche  questa  iscrizione  mi  sembra  accemiare  nell'ultima  linea  al  fatto  di  qualche 
inondazione  nel  bacino  d'Arsoli. Non  è  possibile  supporre  che  l'incuria  dei  curatores  fosse 
giunta  a  tale  da  privar  la  città  dell'uso  della  marcia  per  mancanza  di  opportuni  restauri 
nel  corso  dell'aquedotto.  Nel  tratto  che  fiancheggia  il  vicolo  del  Mandrioue,  fra  la  porta 
maggiore  e  la  porta  Furba,  si  veggono  molte  sostruzioni  laterizie  del  tempo  de'  Flavi. 
Dei  restauri  eseguiti  nel  196  da  Severo  e  Caracalla  ho  parlato  alla  pag.  GO,  e  seg. 
Di  quelli  eseguiti  nel  212/13  da  Caracalla,  oltre  le  notizie  già  date,  parlerò  nel 
paragrafo  7,  relativo  alla  marcia-antoniniana-giovia. 

Di  quelli  eseguiti  nel  305/6  parlerò  nell'istesso  paragrafo. 
Rimane  a  parlare  degli  ultimi,  avvenuti  sul  principio  del  secolo  V  sotto  Arcadie, 
ed  Onorio.  Premetto  non  essere    certo   che  i  documenti    importantissimi,  dei   quali 
mi  accingo  a  ragionare,  debbano  riferirsi  alla  marcia  :  spettano  in  ogni  caso  al  gruppo 
delle  sorgenti  studiato  in  questo  paragrafo. 

Il  Fabretti  ha  scoperto  i  primi  indizi  di  questi  novissimi  restauri.  «  Probabile 
est  »  scrive  ale.  16  della  2  diss,  «  fragmentum  lapidis  cum  hac  inscriptione  : 
SALVIS  •  DD  •  N I 
P  E  R  P  E  T  r 
FORMAMI 
existens  in  ara  .  .  .  ecclesiae   sub  invocatione   beatae   Mariae  in  Arsulis,   ad  hauc 
Marciae  formam  illiusque  refectiouem  spectasse  ;  nam  formula  ista,  salvis  dd.  nostris 
Honorii  et  Theodosii  peculiaris  esse- legitur  apud  Gruterum  (220,5  ;  286,7).  Honorius 
autem,  qui  in  occidente  imperavit,  quemadmodum  una  cum  Arcadie  legem  de  aqua 
Claudia  edidit,ita  fortasse  cumTheodosio  II  aliquid  in  hac  aqua  Marcia  operatus  fuit».Il 
eh.  C.  L.  Visconti,  nel  giornale  arcadico  1857,68,  Vili,  narrava  di  avere  trascritto 
nel  castello  baronale  di  Arsoli  altri  frammenti  riferibili,  se  non  alla  stessa  iscrizione, 
almeno  ad  iscrizione  che  trattava  dell'istesso  argomento  di  opere  idrauliche  eseguite 
nella  valle  arsolana  sul  principio  del  V  secolo.  Ecco  le  sue  parole  : 

...IBVSACTRI 

.  .  .  Lieo ITIS  ET  MAO 

.  ..  roM AGILDONEI 

SASPAT 

AETo...  ^11.1  .  . 

yvGIGNEBAT  .  .  . 

DDISPOSlTlONE. 

«  Frammento  d'importantissima  iscrizione,  ch'io  credo  posta  in  onore  degli 
imperatori  Arcadio  ed  Onorio  dopo  vinta  e  repressa  nell'anno  308  la  famosa  ribellione 
dell'Africa,  promossa  e  per  bene  dieci  anni  continuata  da  Gildone,  conte  e  maestro 

d'ambedue  le  milizie  stanziate  in  quella  provincia Sarebbe  questo   l' imico 

marmo,  per  quanto  io  mi  sappia,  in  cui  si  trova  ricordo  del  conte  Gildone,  il  cui 
nome  non  figura  nella  base  gruteriana  287,  3  veduta  dallo  Sm'fezio,  che  suolsi  dagli  eru- 
diti riferire  al  medesimo  avvenimento E  gran  peccato  che  di  questa  lapide  insigne 

ne  sia  pervenuto  soltanto  un  cosi  lacero  avanzo,  il  quale  a  stento  permette  clie  se  ne 

possa  ravvisare  l'oggetto  e  rintracciare  il  fatto  storico  che  l'ha  motivata EUa  dovette 

esser  divisa  in  linee  lunghissime,  di  cui  la  prima,  s'io  non  erro  fu  questa;  salvis.dd.  nn. 


I>l 

IBVSACTRI 

Lieo 

ITIS  ET  MAG 

<iOA' 

AGILDONEI 

SASPAT 

.lfVfl</»o.  el.  Hunorio  nrtorlBVS  AC  TRÌuìnphatoriUus.  semper.  augg.  Nella  seconda 
linea  si  Iej,%'eva,  por  mio  giudizio,  il  uonie  di  Stilicone.  come  avviso  diil  fruiumentu  LICO, 
ch'io  per  cuuseguoiizu  ho  collocatti  in  tpiel  punto  nella  distra  jiartedel  nianno  »  cet.  cet. 

L'oggetto  della  iscrizione  ed  il  fatto  storico  che  l'aveva  motivata  si  conobbero 
alcuni  anni  dopo,  con  la  scoperUi  di  nuovi  frammenti.  Infatti  il  lodato  C.  L.  Visconti 
mi  comunicava,  reduce  da  un  viaggio  nella  valle  dell' Anìene,  questi  che  seguono, 
porzione  dei  i|uali  r>'iide  più  intelligibile  e  com|deto  il  senso  di  quelli  già  riferiti, 
porzione  sembra  spettare  ad  un  nuovo  documento  epigratico.  I  frammenti  dicono  : 
.ì,  III 

IS  NOSTRIS  fLaVIIS  ARCADIO  ET 

CONSILIIS  ILLVSTRIS  ET  PRAECLA 

MAN  A  REIPVBLICAE  MONVMENTAV 

OSSA'-  VRBANICIANAE  SE  D  ET  VAS 

RII....  MEATV  NOVO  IVVANTE  ETIAM 

(IT)  (V, 

PERA  SQVIBVS   PaLvDES  SICCARVNT 

I T I A  E  PARENTISSV  j^^  HABERE  NON  POTviT  AD  PVRGANDAS 

^SlP^RNIC   ^""^""^ENDENDO  CITAQNE  MERITA  SENaTvS  POPvLvSQVE 

avfrtiÒpor".'  "*  ^sfr'vnt        vmetinlvstremov'intiLivm 

AVERT10P0R. .sERVNT  g  CONSECRAV1T  DEDICA VITQVE 

•  Mi  vii.  MII  I\,  I, 

MISSA  lENI  AGIGNEBAT  ISIL  RIBVSSEI 

aeTo  DISPOSITIONE  IDENI  VVMALVE 

Il  eh.  Stevenson  frattanto  aveva  intrapreso  sul  posto  lo  studio  dei  frammenti  già 
ricuperati,  e  la  ricerca  di  quelli  che  per  avventura  rimanevano  ancora  dispensi  e  na- 
scosti. Con  pari  liberalità  egli  mi  permise  di  attingere  alle  sue  schede,  dopo  avermi 
:uiche  comunicato  per  iscritto  le  informazioni  seguenti  : 

«  Il  luogo  del  trovamento  (dei  marmi  onoriaui)  risponde  in  circa  a  quello  ove 
il  Fabretti  notò  il  cippo  iugerale  Corpus,  t».  1251  b.  Tenuta  conto  del  frammento 
Fabretti  de  aq.  p.  *J8,  abbiamo  evidentemente  nn  gruppo  di  almeno  tre  iscrizioni 
monumentali,  la  cui  importanza  st^irica  e  topogralìca  è  grandissima. 

Dico  almeno  tre.  perchè  il  frammento  /riMi(i/)/»<i<f.RIBVS  etc.  |iarnii  nulla  avere 
che  tire  con  l'altro  fabrettiano,  e  con  la  la.stra  SQVIBVS  et<.'.  Quindi  le  iscrizioni 
sjjrebbero  quattro  piuttosto»  che  tre.  La  prima  .  . .'.  si  componeva  di  .'>  en<  rmi  lastroni 
di  circa  met.  I,4u  ognuno  di  lunghezza:   dando   così    una    fronte  di  j>resso  a  poco 

7  metri Tutti  i  dubii  verrebbero  sciolti,  spero,  da  uno  scavo,  che  io  desidero 

ardentemente  di  fare  ».  Il  desiderio  del  eh.  Stevenson,  auspice  la  nostra  Commissione 
anheologica  comunale,  è  stito  appagato,  ed  egli  con  l'usata  cortesia  ci  ha  promesso 
di  divulgare  il  frutto  delle  sue  ricerche  nel  «  Bnllettino  ».  .Se  la  publicazione  sarà 
prontii  prima  della  stampa  di  questo  mio  lavoro,  pui)blicherò  in  appendice  tutte  quelle 
notizie  che  fanno  al  caso  mio,  avvantaggiandomi  della  singolare  ed  acuta  dottrina  d.l 
eh.  Stevenson.  Debbo  limitarmi  i>er  ora  a  publicare  l'intero  apparato  dei  frammenti 
ricuperati.  I«i  straordinaria  lunghezza  della  prima  iscrizione  (7,  óo).  quasi  sei  volte 
maggiore  dell'altezza,  mi  fa  >u|. porre  che  questa  e  le  altre  fossero  incastrate  all'estenio 
dello  speco  di  uno  degli  aquedutli,  ]irobabilmente  nel  punto  dove  attraversava  <|ualche 
via  pubblica,  Valeria  <>  subLicense  che  fotise. 


Lacluriì'f  jinieffrluìn . 


Reconcla  iscrizione 

S   QVIBVS   ET   PaLvDES   SICCARVNT 
TAS  HABER.E  NON  PoTviT  AD  PVRGANDAS 
Cl-plìClTA  MERITA  SENaTvS  POPvLvSQVE 
VM    ET     INLVSTREM     QVINTlLlVM 
S  CONSECRAVIT  DEDICAV1TQ_VE 


Terza  iscrizioni! 

SALVis-DD-N IritnniihaloKlBVS  SElf^per  .augtntis 

PERPET ..?  novvM aLveuhi 


[DENlJ 


La  statua  togata,  clie  il  Fabretti  dice  scoperta  in- 
sieme al  suo  frammento,  avrìi  rappresentato  uno  degli 
augusti  titolari  del  monumento.  Devo  anche  rammentare 
la  costituzione  di  Arcadie  ed  Onorio,  diretta  a  Flaviauo 
cou  la  data  dell'  8  novembre,  consoli  Stllicone  ed  Aure- 
liano, nella  quale  minacciano  pene  severissime  contro 
chiunque  recasse  danno  alla  Claudia.  Porse  avranno  ciò 
fatto  a  tutela  della  spesa  in  queir  anno  sostenuta  per 
riparare  la  forma.  I  medesimi  augusti  nella  costituzione 
a  Messalla  p.  p.  del  28  dicembre  401,  parlano  di  una 
forma  «  cui  uomen  augusta  est,  quae  in  Campania  sumptu 
publico  reparata  est  ».  Sarei  quasi  tentato  a  riferire 
questa  notizia  alla  marcia-augusta,  se  non  ostasse  l'indi- 
cazione della  Campania. 

Osservo  da  ultimo  che  Stilicene  restaurava  in  questa 
epoca  slessa  l'aquedotto  traiano,  come  dimostrerò  nel 
capitolo  relativo. 


j^  "J.  Dell'I  nuirrin  dulie  sonjenli  alle  pinrine. 

Ductiis  eins  hilx-t  longitiidiinMn  a  capitf  nd  iirlu-m  passuuin  sfxagiiita  miliuin  c\ 
iiiillf  sfpiiiij!>'nUinim  dt-ci-m  ft  setiiis  :  riiio  sublirraiu-o  luissuin  (|uìii<{uugiiita 
iliiaUiii.r  iiiilìuiii  duriiiioniiii  ijuadrajiiiita  si-pt'-in  siiiiis,  opin-  supra  It-rraiii 
passtiiiiii  Si  |i()Mii  iiiìliuin  i|iia(lrii)g<'ntoniiii  sixaginta  tritiin  :  ex  <'0  lon-r'ius  ah 
urbe  pliinbiis  locis  por  ii  illis  op>Tf  arcualo  passuuin  qiiadringfiitorutn  scxaginla 
inum(l,7). 

Allissiimis  fsl  Anio  iioiuis  .  .  .  :  .  (|uartuiii  (locum  t<-titi)  Tt-pula,  dihinc  marcia, 
(|iinc  capii)'  Hiain  Claiidiai'  librain  af<|iial.  !=i  t  iit-lt-n-s  hnmilion' dt-ncUira  per- 
diixenmt,  siile  iimidmn  adsiipliln  cxplurata  arti-  lil)raiidi.  si-ii  (|iiia  ex  iiiduslria 
intra  l.riam  aquas  iiirrg.lì.mt,  in-  laciii-  ali  liosiiJMis  imfrcip.niitur  (1,1^)- 

Il  corso  della  marcia  «  iuter  caput  et  pisciiiam  »  è  perfettamente  noto  fino  a 
e.  M.  di  Cavamente  ;  incerto  fra  Cavamente  e  Koma  Vecchia.  Indicherò  quali  sien'^ 
gli  avanzi  piii  notevoli,  premettendo,  conforme  è  mia  abitudine,  la  serie  dei  monu- 
menti scritti  che  ai  medesimi  si  riferiscono.  Questi  sono  i  termini  iugerali  stabiliti 
da  Augusto  dopo  il  senatus  consulto  del  74;<.  La  strage  che  dei  cippi  è  stata  fatta 
dopo  la  rovina  degli  aqm-dotti  è  tale,  che  dei  «J lo,  appartenenti  alla  sezione  fra  le 
sorgenti  e  Cavamonte,  ne  rimangono  appena  8:  di  (|uelli  posti  fra  Cavamontc  e  la 
piscina,  nessuno. 


N.<l>l  Ar^w    X.lfldrpo 
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39.616;8a23l,  16,    Qua  diverticulom a  Valcri.i  versus!^  "  .i»<>«7  indi»»»  d.1  F.i«.ui 
'roerìdìem   procedalo  in  subkcen-jJi'X^..  ""  *  "*  ""■«^ 
8«in  recto  tramite  incipit. 
5T.  456  85. 034,88     Prima  di   giungere   al   ponte  di 

I  Anticoli. 

5-. 290  81.838.08     Cippo*   magnns  . ..   .-idvectn^    oi!    n  n.iwro  d»i  |.i*li  i»  ^i-i» 
1  Marsis  ...  Exut  Tibnre  in  implavio. ';,>•%  ^^-i'^^;^    '"""  "  "*"" 

aeiiiiim  Sabbi-Colonna.  '«a)|«.iiiBo. 

46. 080  68. 198,  40     Sine  loco.  j 

tì-.203,84     Siiie  luco.  ' 

'    Trovata  prcsio  Ca>tcl  MaJ.iina. 
58.  46Ó,  92     Tibare  ad  J.  Franci^i,  deinJe  iu 

rilla  card.  Ferr4rii?n!n.<i. 
5T. 005,57      €lii  an  travertino TicinoaTivoli». 


Ho  già  descritto  i  sette  avanzi  dello  speco  fra  la  seconda  serena  ed  il  cippo 
1197.  l'ultimo  dei  quali,  a  valle,  è  lungo  800  m.  e  serve  in  parte  alla  marcia-pia. 
Fra  questo  cippo  e  s.  Cosimalo  mi  sono  noti  quattro  belli  avanzi  che  ho  studiato, 
misurato,  disegnato  nei  giorni  2:U24  novembre  \^~^. 

11  primo  sta  quasi  a  contatta»  dell'osteria  della  .Spiaggia,  e  si  estende  verso  il 
ponte  della  Valeria  sul  fosso  della  Scarpa.  Dista  m.  SùXh  dal  ponte  di  Anticoli, 
e  m.  tilMó  dal  laghetto  di  s.  Lucia  (secondo  la   linea  della   marci.i-pia)  ('). 

Il  secondo  sl;i  pres.so  la  rifolta  della  mola  della  .Spiaggia,  ft  lungoni.  111,50 
Dista  m.  :{8.')0  dal  ponte  di  Anticoli  ;  e  ni.  Tlóo  dal  laghetto  di  s.  Lucia. 


")  Il  Oorì.   1.  r.  72.  nttribaiicc  qarito  avanio  alla   rlaaJia.  Ignorando  le  qaot«  altimetiieb'' 
non  |>otio  affermare  che  abbia  torto. 


n  terzo,  a  destra  della  strada  andando  verso  Subiaco,  è  lungo  m.  40.  Dista 
m.  4130  dal  ponte,  e  m.  7430  dal  lago. 

n  quarto  è  ben  conservato  per  la  lunghezza  considerevole  di  mille  novecento 
trenta  metri.  Incomincia  ad  apparire  a  m.  530  di  ^ìistanza  dalla  rifolta  del  molino 
della  Scarpa,  a  m.  43S0  dal  ponte,  a  m.  7680  dal  lago.  Segue  le  curve  della 
valerla,  sul  margine  sinistro,  per  la  lunghezza  di  m.  680,  e  dopo  una  lacuna  di 
m.  50,  per  altri  300  m.  fino  alla  fornace  di  calce ,  ed  al  molino  da  olio  detto 
le  Frattocchie.  Qui  piega  ad  angolo  retto,  allontanandosi  dalla  Valeria  per  m.  220  : 
piega  nuovamente  a  90°,  e  si  mantiene  parallelo  alla  strada  per  m.  248.  Da  questo 
punto,  fino  alla  strada  di  Cantalupo.  si  può  seguire  per  la  lunghezza  di  m.  432. 
Traversa  la  strada  di  Cantalupo  a  50  m.  dal  suo  bivio  con  la  valerla,  e  si  perde 
poi  so'.to  il  terrapieno  di  quest'ultima  via  ('). 

Il  Blumesthil  afferma  che  allorquando  si  costruì  il  cunicolo  della  marcia-pia 
(il  quale,  come  è  noto,  fra  Arsoli  e  Tivoli  subisce  una  serie  di  piccole  cadute  dell'al- 
tezza totale  di  m.  111,68  per  vincere  il  disliveUo  di  m.  131,23  fra  le  sorgenti 
e  la  piscina  di  QuintUiolo,  e  mantenere  nei  tratti  normali  la  pendenza  media  del 
0,7296  per  chilometro)  «  si  ebbe  a  vedere  con  meraviglia  che  nel  suo  andamen'o 
l'antico  aquedotto  aveva  le  stesse  pendenze  e  le  medesime  cadute  ....  si  rinvenne 
cioè  che  in  genere  il  «  libramentum  »  o  livello  corrispondeva  aUa  pendenza  data  alla 
nuova  conduttura  (')  ». 

Nella  gola  di  s.  Cosiniato,  dove  è  il  primo  «  nodo  »  di  quattro  aquedotti,  lo 
speco  della  marcia  è  assai  ben  conservato.  Le  sue  pareli,  dice  eufonicamente  il  Canina, 
«  sono  intonacate  e  conservate  levigate  senza  veruna  traccia  di  tartaro  »  ('). 

Questi  aggettivi  del  Canina  non  ci  debbono  trarre  in  inganno.  La  marcia  ove 
pili  ove  meno  ha  lasciato  enormi  incrostazioni,  suppongo  in  ragione  inversa  della 
velocità  del  suo  corso  e  deUa  inclinazione  dell'alveo.  Il  Fab:etti  parlando  dello  speco 
dell'Alessandrina  «  crustae  vis  credibili  crassitie  ....  pene  obstruetus,  et  saepius 
ad  dodrantis  intercapedine  restrictus,  »,  aggiimge:  «  quod  mahun  cum  aquis  Tiburtinae 
regionis  commune  habuit;  nam  et  ipsa  marcia 

<  qnae  tam  candida  tam  serena  Incet 
nt  nnllas  ibi  saspìceris  nndas. 
et  credas  vacunm  nitere  Lygdon  >  (') 

in  crustam  longe  hac,  de  qua  loquimur,  spissiorem  magisque  compactam 

induruìt  »  (').  Il  Cassio  descrive  il  tartaro  della  marcia,  quivi  appunto  dove  il  Canina 
dichiara  non  esistere:  «  il  tartaro  staccato  dallo  speco  che  sta  verso  Yicovaro  a  ponente 

ed  è  nella  bocca  largo  p.  4  mezzo,  alto  6  mezzo si  è  trovato    somigliante 

a  bianchissimo  marmo  spruzzato  di  larghi  specchietti  cristallini  ....  con  24  righe 
0  linee  divisorie,  indicanti  le  molte  stagioni  della  continuazione  del  corso.  In  gros- 
sezza è  di  V  dita L'altra  bocca  del  condotto  laterale  della  stessa  grandezza. 

alla  parte  d'oriente  iemale,  benchò  quasi  inaccessibile  per  l'asprissima  rupe,  pure 
lasciò  spazio  a  distaccare  un  pezzo  del  suo  tartaro,  che,  per  essere  molto  sotlUe  mi 

(')  Tutti  gli  avanzi  descritti  sono  disegnati  nelle  grandi  mappe  della  Società  della  marcia-pia, 
gentilmente  messe  a  mia  disposizione  dal  sig.  Filonardi  ingegnere  Capò.  —  (')  1.  e,  110.  —  ;')  Edifis!, 
5,  140.  —  (')  Marziale,  6,  42.  —  (')  DUs.  I,  4. 


fu  lritóni<?sso  unito  ulla  incollatura  del  .  .  .  si^nino  ....  Lo  lineo  (verticali  oodk 
lo  '.M  sopra  descritte)  orano  4  :  la  prima  non  piii  arrossa  di  una  costa  ili  t4>mperino. 
spruzzata  puro  di  rilucenti  spoccliielti,  poro  molto  minuti.  La  II  poco  più  groHs;i 
di  una  carta.  La  suporticio  appariva  di  color  tamWi  castagno:  si  vidi*  la  :)  riga  di 
color  hiamliii-cio.  in  grossezza  mono  ahiuanto  della  I.  Si  osstTvf»  elio  una  posatura 
come  tt'rroa  dividovala  dalla  FV.  elio  di  grossezza  era  eguale  alla  prima,  come  puro 
nel  cidoro.  ma  in  suporfiiio  piii  liiama  ».  Vedremo  fra  poco  tino  a  quale  «  vi\  crt-diliili- 
crassilios  .  siano  giunto  lo  incrostazioni  della  mania.  I!  Hiumesihil.  |.arlandi>  dogli 
avanzi  dell'alveo  scoperti  noi  primi  IO  chilometri  dico  •  il  perimetro  bagnato  del- 
l'acqua che  fluiva  pel  condotto  si  rileva  con  sufticicnte  precisione  dall'altezza  doll'iii- 
crostazione  che  vi  è  ancor  sensibilissima,  e  la  quale  prova  puro  come  con  l'andai 
degli  anni  l'acqua  scemasse  di  livello:  poiché  disi inguonsi  generalmente  tre  grossezze 
di  tarlaro  sul  coccio  pesto  :  l'uno,  il  piìi  fino,  ha  l'ertezza  di  un  foglio  di  coarta  e 
giunge  fino  ad  un  metro  sopra  la  platea  dell'aquodotto  :  il  secondo  finisco  a  O.tìo 
il  terzo,  ch'è  assai  piirforte,  non  oltrepassa  i  0,28  o  0,  30  ■  ('). 

N'olia  parto  piii  angu-sta  della  gola  di  s.  Cosimato  l'aqiiedotto  passa  dalla  sponda 
destra  del  fiume  alla  sinistra,  mediante  arcuazioni  le  quali  hanno  il  nucleo  primitivo 
di  opera  quadrata,  fasciato  con  fodera  laterizio  reticidata,  forse  dei  tempi  di  Augusto, 
forse  dei  tempi  de*  Flavii.  Sulle  mozzo  reliiiuie  dei  piloni  fu  st;ibilito  parecchi  anni 
or  sono  un  ponte,  davanti  la  casa  dello  molo. 

Si  vegga  il  disegno  di  questa  opera  d'arto  nel  sosto  volume  degli  Eilifizi,  tnv.  141 
tìg.  2.  La  lunghezza,  misurata  sull'  estradosso  della  voltii  dello  speco ,  sarebbe  di 
m.  72,  pari  a  49  pacasi  romani  e  due  terzi. 

I  (|uattro  aquedotti.  riuniti  sulla  sponda  sinistra,  vanno  di  conserva  tino  alb- 
prime  lacinie  del  colle  Monitola.  Quivi  si  dividono:  lanieno  nuovo  e  la  Claudia  per 
girare  il  colle  dal  lato  d'oriento .  mentre  l'anione  voterò  e  la  marcia  proseguono 
dirottamont(t  il  cammino  dal  lato  opposto,  tra  il  collo  ed  il  fiume. 

A  <|uesto  tratto  spetterebbe  il  cippo  940°  trovato,  secondo  il  Sebastiani,  Viaggio 
:\29  «  presso  Castel  madama  ».  Direbbe  : 

.MAR 
IMP      CAESAR 
DIVI  •  F  •  AVGVSTVS 

EX      S      C 

CDCXLV    P  •  CCXII 

\  me  [tare  tutt'uno  col  cippo  Corpus  12.'jO  3.  del  quale  si  dice  ignota  la  origine: 

e  li"  pereh»'  in  ambedue   ricorre    l'errore  nel  numero  dei    piedi.  Se  poi  il  numero 

|.r  ..:r.  -i\.i  fosse  il  \>ir>  come  vuole  il  .Sebastiani,  ovvero  il  04»)  come  vuole  il  Corpus 

Mi>n  •   |wssibile  definire. 

Presso  il  ponto  degli  Arii  s'incontra  un  nuovo  im|iiir(aiitissiino  e  veramente 
stupendo  «  nodo  ►  di  tre  aquedotti.  cioè  dei  due  anioni  e  della  marcia.  Noto  ò  il 
viadotto  doll'aniene  nuovo,  gli  «  arcua  altissimi  »  di  Frontino.  Benché  più  umile, 
quello  che  portava  in  rollo  l'aniene  vet^-re  e  la  marcia  non  é  mono  degno  di  ammi- 
razione, tenendo  a  calcolo  l'epoca  fluito  remota  della  sua  costruzione.  L'ho  studiato 
e    I  <    lix. 

Il 


il  giorno  22  ottobre  1870.  La  volta  dello  speco  della  marcia  sta  alla  quota  di 
metri  240,()G.  La  liiughezza  del  culmiue  del  manufatto  dovea  misurare  in  origine 
218  metri,  pari  a  passi  romani  146.  Sulla  spónda  destra  del  fosso  degli  Arci,  tanto 
nel  canneto,  come  nelle  vigne,  rimangono  le  vestigia  dei  piloni,  a  contatto  di  quelli 
dell'aniene  vetere,  in  modo  che  vengono  a  formarne  apparentemente  im  solo.  Cosi 
uniti  traversano  il  fosso.  Sulla  sponda  sinistra  si  staccano,  preseguendo  l'aniene  in 
linea  retta,  la  marcia  piegando  con  un  angolo  di  27",  affine  di  sorpassare  la  strada 
perpendicolarmente.  Tutto  ciò  è  rappresentato,  con  tollerabile  approssimazione  al  vero, 
m?lla  tavola  CXLIV  del  sesto  volume  degli  Eilì/ìst,  e  più  esattamente  nella  mia 
tavola  ni,  2. 

La  strada  passava  e  passa  tuttora,  l)ench^  a  pili  basso  livello,  sotto  l'ultimo  arco 
a  sinistra  del  fosso.  Questo  conserva  la  costruzione  primitiva  neirarchivolto  composto 
di  quindici  pietre  cuneate:  i  riniìanchi  spettano  a  ristauri  posteriori.  L'arco  misura  nella 
luce  met.  5,75  :  la  chiave  sta  a  met.  3,00  sul  dorso  della  strada  :  le  spalle  hanno  l.a 
grossezza  di  met.  3,80.  Si  confronti  il  mio  diseguo  dal  vero  nella  tavola  suddetta. 

Sui  primi  giorni  di  agosto  nel  1845  si  scoprì,  e  suppongo  naturalmente  che  si 
distruggesse,  il  selciato  della  strada,  la  quale  dalla  porta  Rfìa  .  . .  na  di  Tivoli 
conduceva  alla,  valle  degli  Arci.  11  tratto  scoperto  misurava  in  lunghezza  met.  48,41: 
i  poligoni  erano  di  pietra  calcare.  Il  tronco  che  veniva  da  Tivoli  era  largo  met.  3,01; 
ma,  oltrepassato  l'aquedotto  si  dilatava  fino  a  met.  5,82  per  biforcarsi  in  due  rami 
dei  quali,  quello  a  destra  largo  met.  1,00,  quello  a  sinistra  met.  2,00.  È  opinione 
del  Viola  (')  (dal  quale  prendo  queste  notizie)  che  il  ramo  destro  conducesse  ad 
Empulo  e  Sassula,  l'altro  al  castro  Monitola. 

L'aquedotto  piega  ad  angolo  retto  internandosi  nelle  viscere  del  monte,  non 
così  profondamente  però  che  non  torni  ad  apparire  qua  e  lìi,  dovunque  il  sasso  ha 
franato.  Ne  furono  scoperti  avanzi  circa  il  1850  «  tanto  prima  del  sepolcro  creduto 
di  C.  Aufestio  Sotere,  quanto  da  vicino  alla  chiesa  di  s.  Maria  detta  di  acquaregna  »  ('■). 

Qtiesti  avanzi  sono  ancora  visibili.  Quando  li  esaminai  la  prima  volta  mi  parve 
impossibile  che  spettassero  alla  purissima  marcia.  Infatti  quel  tratto  dello  speco  è 
degno  solo  del  turpe  e  sozzo  aniene  :  cotanto  è  ostruito  da  concrezioni  calcari,  terrigne, 
argillose  e  simili  brutture.  Nel  punto  ove  è  troncato  dal  sentiero,  che  mena  sul  monte 
Arcese,  la  sezione  è  ridotta  da  m.  1,01  a  m.  0,421  come  può  vedersi  nel  mio  disegno 
della  tavola  III,  2,  e.  Nella  istessa  tavola  dimostro  coi  dati  altimetrici  che  quell'alveo 
deve  appartenere  alla  marcia,  come  congetturò  il  Canina  con  l'usato  acume  ('). 

Entra  in  Tivoli  alla  porta  di  s.  Giovanni  :  passa  vicino  alla  chiesa  di  s.  Anna, 
sotto  la  contrada  dell'Inversata  *  ove  fu  scoperto  il  suo  rivo  ultimamente  »  C")  ed 
esce  di  città  per  la  porta  di  s.  Croce  :  passa  dalla  destra  alla  sinistra  della  via  di 
Carciano  in  vicinanza  dei  ruderi  attribuiti  alla  villa  di  Cassio,  e  torna  a  mostrarsi 
successivamente  alla  chiesa  di  s.  Maria  detta  del  p.  Michele,  alle  Grotte  sconce, 
ed  agli  Arcinelli.  Siccome  in  tutto  questo  percorso  sta  quasi  a  contatto  con  le  forme 
dei  due  anieni,  chiimque  avesse  vaghezza  dL  studiarne  l'andamento  sul  terreno  lo 

{')  Tivoli,  220.  —  (■;  Cauiiia,  1.  e.  5,  143.  —  {')  Credo  che  cotesti  depositi,  piuttosto  fangosi 
che  calcarei,  sieno  avvenuti  quando  l' Aniene,  inoiidamlo  la  pianura  di  .Vrsoli,  ha  potuto  penetrare 
nell'alveo  della  Marcia.  —  ('j  1.  e.  •■),  144. 


riconoscerà  facilinouU'  dal  tipo  «Iella  volta  che  ^  semicircolari',  luenlrc  quello  dcll'aiiiiMn- 
>t>tere  è  ^enoniliiu-nte  accuiuiiiato;  t-il  alla  ultitiuliiic  !>ul  mari'  media  fra  i  244  e  i  24i> 
metri.  L'anieiif  nuovo  sta  molto  più  in  alto.  L'auÌLMie  vutcro  a  J40. 

Il  Cabrai  ed  il  He  parlani'  di  nuattro  Iudiìiki  da  loro  scoperti  in  questo  ver- 
>ante  del  monte  Hipoli.  distanti  rispettivamente  jiiedi  IMO,  124,  ll*;l,  che  è  quanto 
dire  di  nu  solo  ocitis  ;  ma  non  so  se  aiiparfeugauo  alla  marcia  (  ). 

Sopra  il  fabliricato  di  s.  Uericomio  si  distacca,  unitamente  all'aniene  vecchin. 
dal  nuovo,  e  piej^a  verso  il  hxsso,  evitando  gli  avvallamenti  tino  al  fosso  dell'acqua 
Haminga,  che  traversa  sul  ponte  «letto  di  s.  Antonio.  Si  veggano  la  pianta  l'alzat" 
la  sezione  i  particolari  di  quest'opera  d'arte  nella  tav.  14.')  degli  l-^i/izf.  La  sua 
lunghezza,  misurata  al  culmine,  è  di  metri  138,  |>ari  a  passi  romani  0."^:  la  costru- 
zione è  mista  di  opera  (juadrata  e  di  laterizio.  L'altezza  dello  speco  sul  mare.  m.  22Ò. 

Attraversato  il  fosso  dell'acqua  Kaminga,  la  marcia  si  distacca  nuovamenti' 
ilall'aniene  vecchio  piegando  piìi  verso  oriento,  che  è  quanto  dire  verso  la  sinistra 
dell'anieiie.  Cos\  attraversa  sotterra  gli  ultimi  speroni  del  colle  Faustiniano,  e  sbocca 
nel  vallone  della  -  mola  di  s.  Gregorio  •  il  «  fosso  delle  Forme  rotte  .  del  Canina, 
.'.10  metri  a  monte  dell'aniene.  Nella  carta  dello  stato  maggiore  il  viadotto  dell'anieni- 
è  chiamato  per  equivoco  .  Ponte  dell'antico  aquedotto  Marcio  >  mentre  il  vero  ponte 
dflla   marcia    è   quello   segnato  nell'istessa  carta  col  nome  di  «  Ponte  s.  Pietro  ». 

n  ponte  di  s.  Pietro  è  illustrato  dal  Canina  nella  citata  tavola  14.J  del  sesto  volume. 

Penetra  quindi  nelle  viscere  del  colle  di  «  s.  Giovanni  »  prima  verticalmente 
jioi  parallelamente  all'asse  del  medesimo  ;  e  riunitosi  jìer  via  alle  tre  acque  sorelle 
traversano  tutte  quattro  insieme  il  vallone  «  dei  morti  >  (s.  m.)  o  «  dell'  Acqua 
Rossa  (Canina)  sullo  stupendissimo  ponte  Lupo.  Intorno  a  questo  mirabile  ponte  si 
potrebbe  scrivere  un  volume  di  testo,  accompagnato  da  un  volume  di  tavole.  Sta 
in  luogo  cos\  solitario,  remoto,  relativamente  inaccessibile,  che  molti  lo  conoscon  di 
fama,  pochissimi  di  veduta.  Il  Parker  ne  ha  tratto  la  fot«igrafìa,  il  Kondelel  (*).  il 
Canina  dei  disegni  ('):  completi  abbastanza  pc.  dimostrare  la  genesi  del  lavoro  e 
le  sue  trasformazioni  successive,  man  mano  che  una  nuova  acqua  era  condotta  a 
pa.ssare  per  l'istesso  luogo.  71  ponte,  infatti,  fu  destinato  in  origine  al  solo  aniene 
vecchio:  e  misurava  allora  met.  11,20  di  altezza,  met.  81.10  di  lunghezza,  met.  2.7.'i 
di  grossezza.  Aggiuntavi  la  marcia,  quelle  misure  salirono  rispettivamente  a  met.  Itì.i'.d. 
met.  88,!iO.  met.  12.00. 

Da  ultimo  con  l'aggiunzione  della  daudia  e  dell'aniene  nuovo  il  ponte  divenn.- 
alto  m.  ;U.t>0,  lungo  m.  l.').*i,UO.  largo  m.  14,10.  senza  contare  gli  aggetti  degli  speroni. 
Vi  sono  rappresentati  tutti  gli  stili,  tutte  le  epoclie  dell'architettura  romana. 

Attraversata  in  tal  guisa  la  valle  dell'acqua-Kossa,  lo  speco  penetra  nel  nucleo 
dei  colli  Fatturo,  la  Grotta  dell'Acqua  o  Alloga  l'asino,  e  l'aipoli,  passando  con  l'anieni- 
vctere  a  nord  di  Gallicano,  mentre  le  altre  due  acque  passano  a  sud. 

Il  Garrucci  ha  notato  che  in  (|Uesti  trafori  lo  speco  è  tagliato  nel  tufa,  senza 
rivestimento  di  fabbrica,  e  senza  intonaco  ('). 

Le  ultime  sostruzioni  dell'aquedotto  ap|>ariscono  presso  s.  Maria  di  Cavanionte. 

')  ScUktiuBi,  r.rtyyio323.  —  i',  .iiUlil.  aus  CumìH.  de  yrontiiuV*ti>' l>*tH  Ux.  9.  — '' \  Kilifiii 
\\     :  |--.f     -,     l--..  «g.:  l'ai^io,    1,    l.V.     -       '      I    -..i/r,.,   i'.'. 


Perchè  il  lettore  possa  rammentare  più  facilmente  raudamento  assolato  e  relativo 
delle  acque  tiburtiue  propongo  uu  tipo  dimostrativo,  preceduto  dall'indice  dei  manufatti. 


Ponte  di  s.  Cosimato 
Ponte  di  Vicovaro 
Ponte  degli  Arci 
Id. 

Ponte  di  s.  Antonio 
Ponte  di  s.  Giovanni 
Ponte  di  s.  Pietro 
Vili.  Ponti  delle  forme  rotte  Claudia,  Auiene  Novo 

IX.  Ponti  dell'Inferno        Claudia,  Aniene  Novo 

X.  Ponte  Lupo  Aniene  V.  Marcia,  Claudia, 

Aniene  N. 


Marcia 

Claudia 

Auiene  Vetere,  Marcia 

Aniene  Nuovo 

Aniene  Vetere,  Marcia 

Aniene  Vetere 

Marcia 


Sul  fiume  Aniene 

Sul  medesimo 

Sul  fosso  degli  Arci 

Sul  fosso  degli  Arci 

Sul  fosso  dell'Acqua  Raminga 

Sul  fosso  delle  Forme  rotte 

Ivi 

Sul  fosso  di  s.  Gregorio 

Sul  fosso  dell'Inferno 

Sul  fosso  dell'acqua  Rossa 


roNTESA.VETERlS 


A  partire  da  s.  M.  di  Cavamonte  fino 
a  Roma  Vecchia  lo  speco  della  marcia  non 
è  più  visibile  :  dei  suoi  pozzi  iugerali  dei 
suoi  cippi  è  sparita  ogni  traccia.  Egli  è 
perciò,  che  per  non  perdersi  iu  vane  con- 
getture, passo  direttamente  alla  questione 
della  piscina. 

Di  piscine  che  possano  convenire  alla 
marcia  sia  per  livello  sia  per  nesso  topo- 
grafico, sia  per  corrispondenza  con  la  vaga 
indicazione  di    Frontino    «  intra  septimum 
miliarium  »  ce  ne   sono   parecchie.   E  qui 
giova  osservare  che,  generalmente  parlando, 
le  miglia  frontiniaue  si  riferiscono  non  alle 
grandi  strade,  prossime  agli  aquedotti,  come 
sarebbe  la  latina  nel  caso  nostro,  né  meno 
alla  distanza  dei  singoli  punti  dell'aquedotto 
dalle  mura  della  città:  ma  invece  sono  com- 
putate dalla  foce  dell'aquedotto  stesso,  legal- 
mente   riconosciuta , 
vale  a  dire  sulla  base 
della  terminazione  uf- 
ficiale. Cosi  Frontino 
si  esprime  parlando 
della   lunghezza   del 
livo  sopraterra  della 
marcia   in   vicinanza 
della 'città:  propius 
Urbem  a  septimo  mi- 
liario   substructione 


ra^'.e  oi  s.GRCsoRia 


rOSEO    DEH  INFERNO 


passtiuiti  iiuìngfiituium  uiginti  oclo,  reluiuu  opere  arcuato  passuum  scts  ntilium 
•luadriniietUoruin  seplunginln  iluuin.  528-^0472  fanno  esattamente  7000  |>a«si,  nientn- 
il  settimo  mi^'lio   iIi>irn4ue(lott4>  corrisiiondc  al  sesto  incirca  della  latina. 

Credo  che  il  Fubrctti  abbia  colto  nel  vero  riconoscendo  la  piscina  di-ila  marcia 
in  .luella.  i;li  avanzi  della  quale  si  vej,'t,'oni>  fra  il  quarto  ed  il  quinto  miglio  di 
via  Ialina,  nella  tenuta  dello  .Si>edaletto,  e  vicino  ai  ruderi  di  Ci-ntoctllc  (  ).  Ma 
questa  piscina  non  è  certamente  quella  vista  e  descritta  da  Frontino.  L'opera  laterizio- 
reticolata  ò  dei  tempi  adrianei  :  anzi  nello  spiracolo  della  volta  centrale  il  Fabretti 
vide  in  opera  un  mattone  con  la  data  precisa  dell'anno  12;?,  data  che  si  ripete  su 
tutti  i  mattoni  della  vicina  villa  di  Ccntocelle  (').  È  probabile  che  Adriano,  il  quale 
è  creduto  il  costruttore  di  quel  siiburbano.  rifacesse  la  piscina,  destinandola  al 
duplice  uso  di  purgatorio  e  di  castello  di  distribuzione.  L'ac(|ua  vi  giungeva  per 
mezzo  di  un  sifoue  (0 

Nella  tavola  XVI  il  Fabretti  propone  la  icnografia  di  un'altra  piscina  trape- 
zoide,  posta  dopo  il  quarto  miglio  della  latina  nel  fondo  Centocelle.  Ha  due  ordini 
di  ricettacoli  :  comunica  con  l'aquedotto  per  via  di  un  cunicolo  :  l'emissario  prima 
si  dirige  verso  un'  altra  [dscina.  poscia  verso  le  bassure  di  monte  del  Grano. 

A  queste  due  ne  potrei  aggiungere  altre  sette  da  me  vedute  e  misurate  in 
quella  contrada.  L'abbondanza  stessa  genera  confusione.  Per  parte  mia  dichiaro  impos- 
,ii.ii..  li.  ..nuocere  quale  sia  la  l'rontiniana. 

(lì  5.   Dell'I  tejiiil'i,  d'ille  soryenli  nll'i  j/ixriiui. 

Alla  quarta  fra  le  acque  frontiniane,  si  riferiscono  queste  notizie  dei  comentarì. 

"11.  S»Tuiliu.s  «aepio  et  L.  t'us-ijiis  IjOii^'Ìiius,  qui  Hauilla  adpellaitis  est,  ci'iisore.> 
anno  post  urbem  eonditam  sexceiilesinio  nicesinio  seplimo,  .M.  Pluiitio  llvpsaeo 
M.  Fuluiii  Fiacco  cos.  aqiiani  qu.ie  uoculur  Te|iula  ex  a;^ro  Lucullano ,  queni 
quid  un  Tiisrulmum  cretluiil,  Hoiiiain  et  in  l'«piluliuni  adducendani  ciiraue- 
Mini  (1.^).  Ihiiiis  aqiiae  lonles  nulli  sunt;  uenis  quibusdani  constabat,  quae 
ini'Tc>|>i  e     siinl  in  Julia  Ci.'i.s). 

Tepula  1  oncijdiur  ui.i  Lilina  ad  decinuin>  mìliariuni  deuerliculo  euniibus  ab  Roma 
dextursus  niiliuui  passuuni  duuni inde  suo  (riuo)  in    urbeni    penliiceba- 

A^rippa  .  (  .,  >.,r  •     \M 'ii<to  II  L.   Vol&itio    cos.  .  .  .  alterius  aquae  pro|ina.>; 

uin-  iiim  interci  pil  ....  ita  tamen  dinisa  erogatiou'-,  ut 

iiian>  ■  .  (ì.'.i) 

F.x  is  -.  \  iiiiiiiii  Milli, inim  rnnti'clis  piscinis  excìpiuntur 

I"  'li       ,  iii>  initur.  (tris)  auti  in   earuin  .  Julia, 

Mi'         1  i|ira  (leiiionslrauimus,  riuo  Juliae  .mcs- 

-'i.i.  iJMii<  !  {imi  accipll  ac  proprio  canali  et  noiiiin< 
uenit  (l.l'.i). 

{■)  Di«».  II.  taT.  XV  p.   111. 

•)  Il  Ullo   veduto   ila]  Kabfotti    dirora:  JRAED  •  OOM  •  LV ,  Paetin|   Un  «Uro   eh*  dic.ra: 

APk  IT  PaET  cos    '  EX  PH  CL  MARC    Tu   l.i  1  n  .    tt.ilt  m   €  (X  pnrìetini»  inptDtibui  tìIIac.  qtuiii  lUdrìalìi 
I  r.l-  IrUm    ad  V  lapidem  via.-  I    ■  i  cbarit  indi^iUt  »  (•)  «  nvlU  via  latina  |>resM> 

!•    ivM  .•    ;.ir*4n«lutli,  dote  »uDu  t':  an*  lilla.  fpruDJ  trovali  alcani  tentoni...  con 

1     ircMuti  iar«J«...  dorè  aono  .t.4tt  ;.  ......    ^.., .-„„«»  «Utoc  da  meiwr  Ur«ntu  Stalla  (IWiUlIi  d<l 

Kabrctti^„  di  cai  ho^i  k  quel  UrrcOo:  <l^/roH  '  ti •  pati  •  mu  \i  ftp  •  mlar '[.  fx •  fig  •  l   anni  ixti  »   -,. 

,•<    tmtrr.  SOI.   i\    —  ,■■,   Ur  >•".   »l,.  M.   K». 


—  82  — 

L'epoca  della  perduzioue  della  tepula  è  determinata  niramio  di  Roma  G29  nel 
quale  ebbero  i  fosci  M.  Piauzio  Ipseo,  e  M.  Fulvio  Fiacco,  e  tennero  la  censura 
Cn.  Servilio  Capione  e  L.  Cassio  Longino  Ravilla.  A  questi  spettava  la  cura  di  con- 
durre l'acqua,  per  consuetudine,  interrotta  soltanto  a  fovoro  di  Q  Marcio  Re  diecin- 
nove  anni  prima. 

Le  sorgenti  della  tepula  .a  destra,  ossia  ad  occidente  di  via  latina,  debbono 
rispondere  a  queste  condizioni  :  a)  constare  di  più  vene,  nessima  delle  quali  di  straor- 
dinario volume;  b)  essere  più  basse  e  più  vicine  a  Roma  di  quelle  della  giulia  ; 
e)  distare  dalla  via  latina  di  due  miglia,  misurate  sopra  un  diverticolo  che  si  distacca 
da  questa  presso  il  decimo  miglio  ;  (/)  di  avere  elevata  temperatura.  Il  sito  del  de- 
cimo miglio  si  determina  misurando  sulla  carta  dello  stato  maggiore  m.  14788,00 
a  partire  dalla  colonna  di  s.  Cesareo  in  via  di  p.  s.  Sebastiano.  Questa  misura  ci 
conduce  ad  un  prmto  intermedio  fra  il  casale  di  Morena  ed  il  tunnel  di  Ciampino 
(alquanto  più  vicino  a  quest'ultimo)  ove  appunto  è  stata  scoperta  la  decima  colonna  ('). 
ed  ove  rimangono  avanzi  dell'antica  stazione  «  ad  decimum  »,  ad  un  miglio  circa  di 
distanza  dal  «  ponte  de  nono  ».  Che  dal  decimo  miglio  si  distaccasse  un  diverticolo 
verso  sud-ovest,  si  poieva  arguire  da  un  passo  della  bolla  di  Giovanni  XII  dell'anno  962 
presso  il  Marini,  Papiri  40,47,  nella  quale,  registrandosi  i  confini  del  fondo  Casana, 
si  nomina  una  «  via  publica  quae  descenciit  ad  locum  ubi  dicitur  sella  sancti  Petri  » 
in  valle  Jaconia ,  dinanzi  valle  Marciana.  Nel  quale  passo  è  notevole,  ma  giusta, 
l'espressione  descendif-,  applicata  ad  una  via  cbe  dalla  pianura  si  dirige  verso  il  monte. 
Infatti  il  giorno  22  maggio  1879  io  ho  scoperto  il  pavimento  del  diverticolo  fron- 
tiniano,  presso  ed  al  disopra  dell'imbocco  occidentale  del  tunnel  di  Ciampino.  La 
quota  altimetrica  del  terreno  è  quivi  di  metri  152,00  sul  mare,  laddove  il  fondo 
di  valle  Jaconia,  verso  la  quale  discende,  trovasi  a  metri  145  (mola  Gavone).  Il 
diverticolo,  dopo  non  hmgo  tratto,  entra  nella  valle  Marciana,  ove  si  dirama  in  più 
viottoli.  Misurando  su  questa  linea  m.  2957,40  a  partire  dal  bivio  .con  la  latina,  si 
raggiungono  alcime  vene  dette  «  dell'acqua.  Preziosa  »  che  sono  le  sole  esistenti  per 
larghissimo  s^iazio  all'intorno.  Il  Canina  sospettò  essere  queste  le  polle  della  tepula,  ma 
non  seppe  darne  prova  decisiva.  L'ha  data  il  p.  Secchi  nella  «  Memoria  su  di  alcime 
antiche  opere  idrauliche  »  che  scrive  :  «  Quest'acq\ia  ha  per  vena  principale  ima  grossa 
polla  che  esce  con  certa  forza  in  mezzo  al  campo,  in  una  specie  di  bulicame  a  capo 
di  un  canneto.  Per  tutia  l'estensione  di  questo  che  è  im  200  metri  circa  sorgono 
molte  altre  polle  che  tutte  poi  si  riuniscono  in  un  fosso  che  ora  va  a  metter  capo 
nella  marrana  ove  corre  l'acqua  di  Grotta  ferrata  già  giulia....  Quando  io  la  visitai, 
la  quantità  dell'acqua  verso  il  mezzo  del  suddetto  canneto  era  tale  da  formare  un 
rivo  che,  sbarrato  da  una  tavola,  faceva  stramazzo  libero,  lungo  un  metro  e  mezzo 
con  due  centimetri  circa  sul  ciglio  della  tavola.  Ma  questo  ciglio  era  irregolare,  e 
la  tavola  era  là  posta  a  caso,  senza  idea  di  farne  la  misura.  Si  valutò  a  occhio  un 


')  Nel  secolo  XVII,  presso  l'oiatorio  di  s.  Andrei  e  la  vigna  di  monsig.  Ciampini  fu  trovata 
nna  colonna  migliare,  senza  la  cifra  ordinale,  che  fu  variamente  supplita  IX,  X,  XI.  Che  fusse  il 
decimo  termine  lo  prova  il  fatto  della  sna  scoperta  a  monte  del  «  ponte  de  nono  »  elio  dura  sull'an- 
tico arco  di  peperini. 


2.')  litri  per  secondo,  un  lOo  oiieif  misura  (leiracijiia  Paola.  Ma  ikui  era  tutta:  nn.l, 
il  c.rjM.  (l'acqua  totale  è  ancora  rispettabile. 

«  Ma  vi  ì-  una  circostanza  ciie  su^'^'^'II^i  l'i  •'*>>'i  identità  e  non  era  cononciuta 
finora.  (Questa  è  la  temperatura,  esplorata  questa  in  inverno  si  trovò  ossero  Ili"  in 
17'  cntiK'.  mentre  quella  dell'aria  era  solo  8\  Ora  questa  temperatura  fa  che  la 
semliri  veramente  tirpiila  (specialmente  in  confronto  della  f,'ìulia  che  è  di  10»  in  11") 
0  che  riesca  (grassa  e  disjjustosa  al  palato,  non  dovendo  esser  l'acqua  potiibilc  piii 
calda  di  ì:V  in  14".  Quindi  il  nome  ^jinstamcnte  datole.  Forse  anticamente  era  anche 
piii  calda  di  qualche  ^rado  che  al  presente,  jier  la  sua  nia^j^'ior  vicinanza  alle  fasi 
vulcaniciie  di  cui  ò  un  debide  residuo  »  ('). 

Per  lo  sjiazio  di  112  anni  la  tepula  (giunse  in  Roma  per  canale  tutto  svio  proprio. 
N'el  721  fu  abbandonato  il  tronco  fra  il  10  ed  il  ti  mij,'lio  di  via  latina:  per  quul 
caus.1,  ed  in  qiial  circostanza  si  vedrà  nel  jiara^'rafo  seguente. 

»}    '(     llrihi  ijiiiliii.  dulie  .«()/v/e;i/i  nllri  /lUciiiii. 

La  quinUi  Ira  le  acque  frontiniaue  è  la  ^iulia.  alla    quale  si  riferiscono  questi 

passi  dei  comentari. 

I*<>!<1  (iiiii'is  iioii.i^int.i  duo  M.)  .\;^ripp.i ,  n<'dilis  post  prìiniim  constilatuiii  ,  iinp<-- 
r.it'ir.'  «  ,i. -II-.'  ViiK'usto  II  L.  Volcatio  cos.,  anno  posi  iirbciii  coiidilain  scptin- 
^'.  iii<  <iiii<i  nono  dirimo,  ad  niiliariuni  ab  urbi-  ditodtcinuiui  uia  Latina,  d>'Ucr- 
tìcnlci  •uiilibiis  ab  IUmii.i  d)-xtrorsus  iniliiini  passuiim  iluuiii  altcrìus  aqiiae  pro- 
pria-, uin-s  colb-gii  (  )  ft  Tcpulac  rivuu»  inliTct|iil.  adqiiisiiai'aqiiai-  ab  inui-nton- 
i)omi-n  Jiiliat'  d  ituin  est,  ita  tiiimn  diuisa  rio;;  ninni'  ut  miie-ii't  T'-pulai-  apprl- 
latio.  Ductus  Jiilìai*  elllcit  loii^itudimni  passuuin  i|niiidi'ciin  iiiiliuin  (|ua(tri;;cii- 
toruiii  uÌK'i»ii  si'X  S  :  opiTc  supra  ti-rrain  passnnui  scptiin  iiiiiiuiii:  rx  i-o  in  pro- 
xìinis  urli  ■  locis  a  si-|itimo  inili.irìo  siibslruciìniii'  passiiiiiii  i|uin^i'iit(iruin  iii^ìiiii 
orti),  r<  liquo   op<Ti-  arcualo  passuiitn  six  miliuin  (|uadriii^<-iitiiruii)   s>-|itiiagiiila 

(liHitn.    prartiT  caput  Jiilia>-   Iraiistluil  aqua  quai-  uocatur  t'iMhni -■  ,■ 

aquari!  nostri  |iarliiu    i-ius  siin|irr  in  subpli-ini-ntiiiu  .luliai'  iiìiulii -lui-runt  ,  iit'c 
ut  Juliani  augcn-nl,  qnain  liaurì>b:uit  lar^iiiido  couipi-iidii  sui  grulla.   Kxclusi 

i-rgt»  (  niluMiM Julia  auli-ni    ri-uocaiis  dt-riuatioiilbus,  pi-r  quas  surripic- 

batur,  niodiiiu  suuiu  qniuiuis  iiiitabiii  sìccitate  scruauit  |l,i>j. 

OiniKs  aquac  dìuirs.i  iu  iirbiin  libra  p 'rui-iiiuiit .Vllissiiiiiis  est  Anio  iio- 

tiiis tcrlium  Inculi)  li-iHt  Julia  (I.IH). 

SfX  (uqii.ii-)  dia  I./atìiia  iiilr.i  siplimiiiu  iiiiliariuiii  cniilcclis  pìscinis  )':icipiuntur,  ubi 
quasi  n-spir.inlf  riuoruiii  ciirsu  liiiium  (b-poiiuiit.  iiiodiiH  quoipie  f<iruiii  inen- 
suris  ìbidiiii  posìtis  initiir.  (tns)  .tiiii-iii  i-aruiii,  Julia,  .Marcia,  Tepula  quac  in- 
tiTcìqita  ,  sirul  supra  diinoiisiraiiiiiius,  riiio  Jiiliai-  acci-ssi-rat,  iiuiic  a  pis<iiia 
)-iusd>'iii  Juliai-  iiiMiluiii  ac<  ipii  ac  proprio  canali  rt  iioinini'  ui-nii. 

Jiilìai-  in  (omiiM-ntariis  ,id->rripius  isi  luomis  quiiiariaruin  si-xofiilaniiii  qiiadra^iiita 
iioiKiii  ad  caput   iinnsiira  iiiiri  tmii  potiiìl,  quoiiiain  ix  pliiribiis  ail(|U  silìoiiibiis 
coiislat,  Ni-l  (ad)  SI  xtiiiii  ab  urbi*  niiliariiiiii   iiiiiiiriNa  in  pi>ciiiiiiii  n-cipitur  ubi 
modus  ritis  iuaiiiri>lis  iiu-iisiiris  ijlìcil  qiiiiiarias  iiiiilf  ibuviilas  sex  ('.'.H-l), 
L'epoca  della    perduzioue   è   fissata   da  Frontino  all'anno   di  lloiua  721    con  la 

minzione    dell'  edilità   di    Agrippa,  •■  con   il    consolato   di  Au;,'usto    por   la  seconda 

volta  o  di  L.   Volcacio(  ).  Il  coni|iuto  dalla  fondazione  di  Roma  è  diminuito,  secondo 

il  con.sueto,  di  duo  anni. 

Il  sito  delle  scaturigini  non  pot"va  essere  determinato  con  maggiore  precisione. 

.Misurando  .sulla  carta  dello  stato  maggiore  lu.   17744,40,  pori  a  luiglia  romane  12. 

>.  rchi.  I.  e.  .1«  .«.-,)  Ei  plgrìbn*  ••IqaUitivDibiu  c«ut»t  (8,69).  —  {')  Oarpkt.  I,  p.  M  l. 
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a  partire  dalla  colonna  ili  j;.  Cesareo  in  \ia  di  p.  s.  Sebastiano,  la  duodecima  co- 
lonna millia:-ia  viene  a  cadere  a  m.  G85  più  in  su  dell'angolo  s.  e  delle  mura  del 
Borghetto  sopra  valle  Marciana.  Facendo  poi  di  quel  punto  il  centro  di  un  segmento 
di  circolo  di  m.  2957,40  di  raggio,  pari  a  due  miglia  romane,  si  viene  a  tagliare 
quasi  esattamente  il  fontanile  degli  Squarciarelli  sopra  Grottaferrala.  Dico  quasi 
esattamente  perchè  non  si  può  supporre  che  l'antico  diverticolo  fosse  rettilineo,  attese 
le  soverchie  ondulazioni  del  suolo.  Questa  corrispondenza  di  misure  dimostra  che 
la  strada,  la  quale  oggi  si  distacca  dalla  latina  poco  dopo  il  duodecimo  miglio  per 
salire  a  Grottaferrata,  alle  Capanne,  agli  Squarciarelli,  segue  \m  antico  tracciato: 
infatti  «  nella  vigna  Santovetti  e  altrove  si  sono  trovate  tracce  di  un  vico  che  va 
agli  Squarciarelli  »  ('):  dimostra  altresì  quanto  perfette  fosser  le  piante  che  Fron- 
tino, scrivendo,  aveva  sottocchio  e  quanto  perfette  le  operazioni  di  campagna  che 
avevano  servito  di  base  alla  loro  compilazione. 

Ho  studiate  le  sorgenti  della  giulia  il  giorno  Iti  ottobre  1878.  Scaturiscono  a 
m.  175  sotto  il  ponte  degli  Squarciarelli,  dinanzi  e  dintorno  il  fontanile-lavatoio 
delle  Capanne,  in  una  zona  lunga  e  larga  non  piìi  che  60  metri,  e  cospicua  per  un 
vegeto  boschetto  di  albucci.  Una  delle  «  plures  adquisitiones  »  cui  accenna  Frontino 
è  l'acqua  stessa  del  fontanile,  del  volume  di  once  35  in  circa  :  una  seconda  sgorga 
di  sotto  alla  via  delle  mole,  e  consta  di  almeno  70  oncie,  nella  massima  siccità. 
Una  terza  sulla  sponda  sinistra  del  rivo,  dirimpetto  il  lavatoio,  è  raccolta  in  una 
specie  di  abbeveratoio.  Poco  oltre  v' è  una  quarta  vena,  ricca  di  100  oncie  circa  e 
nelle  prode  vicine  altre  cinque  di  minor  conto.  La  ricchezza  di  questo  bacino  è  di- 
mostrata dal  fatto  che,  mentre  nel  giorno  della  mia  ispezione  non  ima  sola  stilla 
d'acqua  passava  sotto  il  ponte  degli  Squarciarelli,  duecento  metri  più  sotto  il  rivo 
di  fresca  purissima  acqua  misurava  m.  1,22  di  larghezza,  m.  0,25  di  profonditìi, 
m.  1,50  a  1"  di  fuga.  Metà  di  questo  volume  di  circa  150  litri  a  1"  costituisce  la 
forza  motrice  della  prima  mola,  senz'  aiuto  di  rifolta  :  l'altra  metà  segue  il  corso 
naturale  del  rivo  per  giungere  alla  cartiera  con  un  volume  di  300  litri  a  1".  La 
identità  di  queste  sorgenti  col  «  caput  Juliae  »  è  confermata  dal  fatto  che  quivi 
vicino  passa  il  vetusto  condotto  della  crabra('):  e  che,  se  questa,  troncato  l'allac- 
ciamento, fosse  abbandonata  alla  sua  naturale  caduta,  verrebbe  a  mescersi  con  la  giulia. 

All'epoca  froutiniana  il  suo  volume  era  aumentato  dalle  polle  che  nascono  a 
sinistra  del  diverticolo,  e  che  ora  sono  intercettate  per  uso  del  monastero  di  Grotta 
ferrata,  del  villaggio  e  di  molti  i^articolari.  Il  p.  Secchi  ne  calcola  il  volume  a 
a  75  litri  a  1".  Il  medesimo  ha  determinato  la  temperatura  della  giulia,  presso  le 
fonti,  fra  i  10"  e  gli  11"  centigradi  nel  colmo  della  state. 

Da  questo  punto  fin  a  quello  ove  il  rivo  della  giulia  intercettava  la  tepula,  il 
suo  andamento  mi  è  ignoto,  uè  sono  riuscito  a  scoprire  avanzi  di  rivo  o  di  speco. 
Ne  ho  richiesto  il  eh.  p.  Cozza,  che  ha  esplorato  ed  illustrato  i  più  remoti  angoli 
del  territorio  tuscolano  ed  albano;  ma  ninno  avanzo  di  manufatto  egli  conosce  che 
possa  opportimamente  attribuirsi  alla  giulia,  salvo  forse  quelle  «  grosse  costruzioni 
di  scaglia  di  selce  esistenti  all'imbocco  del  canale  della  mola  »  delle  Capanne,  le 

(')  Secchi,  1.  e.  35.  —  (=)  Secchi,  1.  e. 


quali  sembrarono  al  ]i.  Secchi  poter  «  essere  avanzi  di'^^li  antichi  murati  di  At;ri|i|<a  ■. 
Quello  che  sappiamo  di  certo  si  ^  che  la  jjiulia  fra  il  XII  ed  il  X  miglio  delhi 
latina  scendeva  da  ra.  M'iO  a  m.  1S5  caduta  di  ni.  Iti.'»,  resa  necessjiria  dal  Inso^nio 
di  intercett;ire  il  corso  alla  tepula. 

Al  provvido  miscuglio  delle  due  acque,  ed  alla  sua  ragion  d'essere  ha  consacralo 
quell'  illustre  fisico  il  paragrafo  quinto  della  sua  dissertazione  piii  volte  lodata,  dan- 
dogli pel  titolo  «  della  cura  degli  antichi  per  avere  le  acque  fresche  »  il  che  spiega 
ad  un  tratto  i  lavori  di  Agrippa.  •  La  tepula  •  egli  dice  «  da  princijiio  veniva  per 
un  canale  tutto  suo  proprio  fino  alla  piscina  limaria  did  VI  miglio  e  (juindi  conti- 
nuava per  canale  isolato  fino  a  Roma  portandovi  CCCO  quinarie....  Or  lieiie  ((uandu 
fu  allacciata  la  giulia,  fu  troncato  il  canale  della  tepula  dalla  sorgente  tino  alla  piscina, 
e  (lessa  fu  introdotta  nel  nuovo  canale  della  giulia.  e  mista  con  essa  dentro  la  con- 
dottura  per  lungo  tratto,  entrava  nella  suddetta  piscina  comune.  All'entrare  della 
tepula  nel  canale  comune,  essa  doveva  e.-ser  misurata  :  perchè  nell'uscire  dalla  piscina 
si  prendeva  all'  incile  una  quantiUi  della  mist;i  pari  a  quella  che  era  entrata....  Oni 
si  domanda  perchè  una  sì  strana  operazione.  .\holire  il  canale  della  te[>ula  gii» 
esistente,  introdurla  invece  nel  canale  della  giulia.  poi  sejiararla  di  nuovo....  l'na 
separazione  reale  e  fìsica  era  impossibile  dopo  il  miscuglio:  eravi  dunque  un' aitni 
ragione  di  far  questo  lavoro,  giacché  sarelihe  stata  cosa  molto  più  semplice  conservar 
l'acquedotto  già  esistente,  e  nel  nuovo  ricever  solo  la  giulia.... 

«  Per  me  la  ragione  è  assai  semplice.  La  tepula  era  scarsa  e  calda.  In  Roma 
perciò  si  sentiva  questo  difetto;  la  giulia  era  quasi  il  doppio....  e  assai  fresca:  la 
temperatura  di  questa  poteva  correggere  il  difetto  di  tiuella.  e  aversi  così  un'iicqua 
a  giusto  grado  di  freschezza.  Se  la  temperatura  della  giulia  era  lo  '  ,  allora  come 
adesso,  e  la  tepula  Iti"  '  i,  essendo  poco  piii  della  metà  dell'altra,  ne  veniva  una 
temperatura  media  comune  di  12'  in  11$"  che  è  proprio  la  piii  opportuna.  Per  fan- 
un  buon  miscuglio  non  bastava  farlo  nella  piscina  .sidtanto:  i)er  ciò  si  esigeva  un 
lungo  tragitto,  e  questo  fu  fatto  dentro  il  condotto  della  giulia.  andando  dalle  sorgenti 
della  tepula  alla  piscina....  D'altra  jiarte  gli  utenti  in  Roma  erano  definiti,  e  doveann 
ricevere  la  loro  acqua:  rinfrescita  si.  ma  averla  tutta.  (Quindi  la  necessità  dell.i 
■icconda  misura  da  farsi  alla  piscina....  per  portarne  in  città  ai  castelli  la  debita 
quantità  legale  ». 

\m  giulia-tepula  doveva  sovrapporsi  alla  marcia,  prima  che  l'una  e  l'altra  uscis- 
>.eri>  di  sotterra.  Infatti  Frontino  attribuisce  non  sedo  alle  comuni  arenazioni  della 
marcia  e  della  giulia  una  identica  lunghezza  di  (ì472  passi,  pari  a  m.  O.'iTl'.OH.  ma 
.uiche  alle  sostruzioni  che  precedevano  l'opere  arcuate.  dichiarand(de  per  l'una  e  per 
l'altra  lunghe  ó28  |»assi.  pari  a  m.  780,01.  Dal  punto  in  cui  emergeva  a  cielo  aperti' 
fino  alla  pi.scina  del  VI  miglio,  la  giulia  (foveva  correre  altissima  sull'alveo  della 
marcia:  lo  s|>azio  che.  dopo  la  piscina,  era  occupato  dalla  tepula,  richiamata  alla  esi- 
stenza, doveva  essere  tutto  di  solida  sostruzione. 

.*^i  d«man<la  c<>me  la  giulia  che  teneva  in  seno  la  tepula  •  inter  caput  et  pi- 
scinam  •  la  jiotesse  dare  in  luce  al  VI  miglio,  dividendosi  in  due  rami  di  ineguale 
altezza.  \a  soluzione  non  h  difficile.  Nella  piscina  entravano  all'altezza  della  giulia 
Dìo»;  quinarie,  delle  quali  400  raccolte   a   destra    de!  decimo  miglio  di  via  latina. 


e  1206  raccolte  pure  a  destra  del  duodecimo.  La  piscina  avea  dalla  jiarte  di  tra- 
montana due  oriiìzi  ovvero  emissari.  L'inferiore  era  augusto  in  modo  che  non  vi 
potessero  passare  piìi  di  400  quinarie:  il  superiore,  ad  efflusso  libero,  carpiva  ne- 
cessariamente tutto  il  sopravanzo  della  piscina,  vale  a  dire  1206  quinarie.  Si  potrebbe 
osservare  che.  se  l'orifizio  inferiore  aveva  una  sezione  capace  di  400  quinarie,  il 
battente  ovvero  la  pressione  degli  strati  d'acqua  piìi  alti  ne  avrebbe  aumentato  la 
portata  considerevolmente.  A  questa  difficoltà  era  facile  sfuggire:  ed  è  certo  clie 
l'avranno  evitata,  sia  col  diminuii-e  la  sezione  di  efflusso  in  relazione  col  battente . 
sia  col  collocare  l'emissario  solo  imo  o  due  digiti  sotto  l'incile  della  giulia.  Dopo 
ciò,  il  detto  di  Frontino  caput  (tepulae)  obseruandum  est  a  piscina  luliae  non  ab- 
l.tisogna  di  spiegazione. 

n  Fabretti  riconosce  come  piscina  della  giulia-tepula  quella  delineata  nella 
tavola  I  della  prima  dissertazione,  n.  28,  e  nella  tavola  XVI  della  seconda  disser- 
tazione, e  descritta  alla  p.  Ili  sg.  Il  sito  di  questa  può  riconoscersi  nella  carta  dello 
stato  maggiore  f.  150,  IV.  fra  la  «  Torre  dell'aquedotto  (Fiscale)  »  ed  i  «  Ruderi 
delle  Vignacele  »  in  uu  piccolo  rettangolo  segnato  con  la  quota  altimetrica  Ó2.  Il 
rettangolo,  dista  di  m.  G923.50  dal  termine  degli  aquedotti  alla  porta  viminale  cioè 
di  quattro  mila  settecento  passi  all'incirca:  dista  di  m.  5000,  pari  a  tremila  quat- 
trocento passi,  dall'origine  della  latina  a  s.  Cesareo.  Ora  la  piscina  trovavasi  od 
si'.iium  ab  urbe  milidrium,  distanza  che  rende  inamissibile  l'opinione  del  Fabretti. 
Quanto  al  trovarne  un'  altra  che  si  adatti  al  testo  frontiuiann.  non  mi  è  riuscito. 

S  ^.  Della  marcia  tepida'  e  giulia  insieme  riunite. 

Diictus  (niarciae)  habet  longitudinem  a  capite  ad  urbem  passuuin  sexagiuta  niiiiuin 

et  mille  septiageutorimi  decem    et  semis opere  supra  tprram  passuum  se- 

ptem  niilium  quadringeutonim  sexaginta   trium  :    ex  eo propius    urbem  a 

septinio  miliario  substructione  passuum  quingentorum  uiginti  octo,  reliquo  open^ 
arcuato  passuum  sexs  milium  quadriugentorum  septuaginta  duum  (1,7).  Ductus 
Juliae  efficit  longitudinem  passuum  quindecim  niilium  quadringentorum  uigiuti 
sex  S.  :  opere  supra  terram  passuum  septem  inilium  :  ex  eo  in  proximis  urbem 
'locis  a  septimo  miliario  substructione  passuum  quingentorum  uiginti  odo,  re- 
liquo opere  arcuato  passuum  sex  milium  quadriugentorum  septuaginta  duum  (1,9). 

Omnes  aquae  diuersa   in    urbem    libra   perueniunt altissimus    est   Anio  uo- 

uus tertium  locum  tenet  Julia,  quartum  Tepula,  dehinc  Marcia  (1,18). 

Ex  bis  (a(iuis)  sex  uia  Latina  iutra  septimum  miliarium  contertis  piscinis  exri- 
piuntur,  ubi  quasi  respirante  riuorum  cursu  limum  depouunt.  modus  quoque 
earuni  mensuris  ibidem  positis  initur.  tres  autem  earum,  Julia,  Marcia,  Tepula.... 
a  piscinis  in  eosden)  arcus  recipiuntur.  Summus  in  bis  est  Juliae,  interior  Te- 
pulae, dein  Marcia,  quae  ad  libram  (collis)  Viminalis  sco ntea  fluentrs 

ad  Viminalem  usque  portam  deueuiuut.  ibi  rursus  emergunt  (1,  19). 

Al  primo  sboccare  dell'aquedotto  a  cielo  aperto  presso  il  casale  di  Roma  vecchia, 
già  troviamo  il  rivo  della  giulia  sostenuto  da  quello  della  mai-cia.  Ho  già  detto 
ignorarsi  dove  ed  in  qual  modo  avvenisse  la  congiunzione.  Ora  i  pochi  resti  delle 
sostruzioni  e  delle  arenazioni  servono  di  sostegno  all'aquedotto  felice.  Dopo  il  sesto 
miglio,  cioè  dopo  la  piscina  della  giulia.  gli  spechi  divengono  tre:  sistema  eco- 
nomico, ma  arditissimo  e  forse  pericoloso ,  in  quanto  che  un  solo  ordine  di  arehi 
dovea  sostenere  l'iuio  di  più  che  seimila  quinarie.  Noto,  a  titolo  di  curiosità,  che 
il  solo  confronto  di  tanta  arditezza  del    geuio    idraulico  dei  romani,  ci  viene  dalla 


torra  dej^li  Iiuas.  Il  sijjnor  Cari"  Wieiier,  t'H|iloraiiilo  lo  roviiu'  di  Sipa  sulla  strada 
dia  da  Coroiii;»  cundiict'  ad  Andainayo,  nel  di|iartiiii<>iit<i  peruviano  di  Aiicachs,  ha 
sciiporto  tre  ai|iii'di«tti  posti  l'uno  sull'altro  o  costruiti  di  pietre  squadrate  ('). 

Nelle  arenazioni  di  Honia  vecchia,  la  distanza  fra  le  chiavi  di  due  archi  c<in- 
xeoulivi  ì>  di  ni.  rt,»i.'i:  oj;ni  archivolto  è  composto  di  Io  pietre  cuneut4>,  alto  in.  O/».""»; 
succede  un  fascione  alto  m.  (»._'7  sul  quale  i^  piantato  lo  s|»eco  t^uesUj  è  alto  ni.  \,'A'< 
largo  ni.  (>,7(»,  rivestito  di  signino  >,'rosso  ni.  O.U2">  nei  tianchi,  ni.  <).:t8  nel  fondo. 
Ciascheduna  delle  sponde  è  comj»osta  di  tre  jiietre.  messe  nel  senso  della  lunghezza, 
alte  (•.'i4.  larifhe  0,.'i|,  innestate  con  cieche.  La  copertura  è  composta  di  un  lastroni- 
largo  m.  0,it(».  alto  m.  O.J."..  che  aggetti  all'esterno,  quanto  aggetta  il  fa.scione  (  '  ). 
Dello  speco  della  tepula  rimangono  pochissime  traccio  :  quello  della  giulin  è  .sparito 

Le  vetuste  arenazioni  sono  costruite  con  materiali  diversi:  gli  archivolti  ed  i 
fascionì  con  pietre  albane  e  gabine:  i  pilastri  con  tufa  giallo  simile  al  serMano:  li- 
sponde  dello  speco  con  tufa  rosso  assai  t'-nace.  Questa  distribuzione  di  mat4.>riali  non 
è  costante.  Nel  fondo  sette  Bassi,  per  osem]>io,  lo  s]ieco  e  la  cornice  d' imposta  sono 
«  e\  lapide  collatiuo  rubente  »  i  rintianchi  di  sperone,  il  resto  <  e\  lapide  gabino 
subfusco  .  ('). 

È  facile  seguire  randanieiito  dell'aquedotto  tiu  presso  lo  vicinanze  della  città: 
perchè  i  suoi  piloni .  troncati  da  Sisto  V  a  maggiore  o  minore  altezza,  servono  di 
fondamento  e  di  base  ai  piloni  dell'acqua  felice  dalla  prima  origine  tino  oltre  la  porta 
Fnrba  (').  Fra  Koraa  vecchia  e  torre  Fiscale  i  piloni  ci  sou  tutti:  e  dove  l'aqiie- 
dotto  felice  forma  angolo  ottuso,  fra  il  Tavolato  e  torre  Fiscale,  anche  il  piloni- 
delia  marcia  disegna  un  angolo  di  eguale  apertura.  Un  solo  arco  esiste  in  questo 
tratto  ed  ò  quello  che  serve  di  sostegno  allo  spigolo  n.  e.  della  torre  anzidetta. 
È  visibile  soltanto  per  metà.  Il  Canina,  parlando  di  questi  avanzi  dice:  <  è  da 
considerarsi  la  struttura  fatti»  con  grandi  pietre  regolarmente  tagliate  negli  ardii 
inferiori,  e  quindi  dell'opera  laterizia  nei  rivi  su|>riori  con  rinijiiego  pure  ildla 
reticolata  nei  muramenti  di  rinforzo  che  lur.-.i  -  fatti  nel  lato  sinistro.  K  sono  anche 
da  osservarsi  i  trafori  fatti  nel  piano  dei  rivi  della  giulia  .■  delia  tepula  per  poter 
penetrare  in  quello  della  marcia,  allorché.  levandosi  l'acqua,  ac.adeva  di  acceder\i 
per  qualche  riparazione  »  (').  A  me  non  è  riuscito  di  scoprire  indizio  di  cotesti  trafori: 
anzi  credo  che  non  vi  fossero:  perchì',  per  quanto  esattamente  la  lapide  del  chiusino 
fosse  stata  fatta  combaciare  col  battente  del  telare,  l'acqua  dei  rivi  superiori  avrebbe 
sempre  gommato  negli  inferiori:  di  jdij  è  assurdo  il  supporre  che  per  eseguire  ri- 
parazioni al  rivo  della  marcia  si  dovesse  intercettare  il  corso  alla  tepula  ed  all.i 
giulia.  assetando  mezza  città.  In  luogo   dei    trafori    del    Canina,   ho  trovato  feritoii- 

■•  Tour  Ju  inonilf  :  187'<,  li.  —  (')  l^umlu  gent-re  di  ri»truii<>no  »i  riiKonlra  in  jMiohi  aqiiv lotti  • 
f>re<M  di  noi  nvlU  clauili»:  in  Franm  mU' aquolotto  <|i  Nimcn  f.o  jp.i- 1.  «al  (lonto  .1,1  (rarj.  hii 
m.  1,64  X  UIS  di  ìaet.  rir«i.(ilo  di  oigninu  f;ruii<>>  in  0,nSi  nei  Manchi,  m.  0,22  nel  rondo.  !,«  «(loiid» 
ronctano  di  quallro  |ii«trp  per  riancana,  .iltc  in.  o.-tl.  larghe  ni.  u,.>42ó.  La>truni  lunf(lii  m  l.'.ll,  larghi 
in.  l.oO.  alti  m.  0,33,  funnano  U  cojKttura.  -  ';  Fabrctti,  hiii.  ì.  tav  VI.  — ('.  «  Sinto  V  ti  «rri 
di  nna  punione  di  ttai  (archi  di-Ila  inaicia,  che  rìmancta  in  pi»Ii  )icr  purtaro  in  Kuma  l'acqua 
r<-lir«  •  Mafidmo,  é\rilitit,  18  —  farcaani  marciacy  «  vix  (U|H<rc*t  rritiijinin  rum  «urnin  lud.-ra  •■p<'ii 
arriulo  .Siili  V  («wrìnl  »  KnbrHti,  p.  I'>.  —  (  )  BUilti! .  .',86. 
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laterali  disposte  iu  modo  da  mantener  vivo  il  giuoco   dell'aria  nelle  singole  forme, 
senza  dar  luogo  a  dispersione    dell'acqua.  Una  di    queste  feritoie  è  visibile  a  lato 
della  porta  s.  Lorenzo. 

L'aquedotto,  fra  il  Tavolato  e  la  torre  Fiscale,  è  attraversato  due  volte  dalla  clan- 
dia.  Sul  modo  col  quale  furono  condotti  questi  incrociamenti,  sul  campo  barbarico  sta- 
bilito nell'area  accerchiata  dagli  aquedotti  ecc..  parlerò  a  lungo  nel  capitolo  ottavo. 

In  questo  tratto  abbondano  le  piscine  ed  i  castelli  di  distribuzione.  Ve  ne  è 
uno  presso  il  Tavolato,  visibile  dall'appia  nuova,  costruito  in  laterizio-reticolato,  di 
forma  rettangola,  con  due  speroni  per  lato.  Le  pareti  son  traforate  iu  alto  da  tubi 
fittili  pel  giuoco  dell'aria.  Del  secondo,  posto  alquanto  più  iu  alto,  rimane  soltanto 
la  parete  di  fronte,  sostruita  da  quattro  speroni,  con  rivestimento  reticolato  e  lega- 
ture di  cortina.  Potrei  descrivere  molti  altri  ricettacoli  dispersi  per  le  campagne 
vicine:  ma  siccome  non  è  certo  quale  fosse  l'acqua  che  gli  alimentava,  mi  sembra 
inutile  parlarne. 

Tra  la  torre  Fiscale  e  la  fontana  di  porta  Furba,  costruita  da  Clemente  XII 
nel  1734,  i  piloni  della  marcia  si  ritrovano  quasi  tutti,  a  maggiore  o  minore  altezza 
da  terra,  e  mostrano  sovente  il  nucleo  di  pietre  squadrate  dietro  i  rivestimenti  di 
mattoni,  ciascuno  di  essi  servendo  di  sostegno  ad  una  coppia  di  piloni  dell'acqua  felice. 

Entriamo  ora  nel  vicolo  del  Mandrione,  il  quale  lascia  la  tuscolana  moderna 
alla  porta  Furba,  e  scende  verso  Koma,  cadendo  nella  labicana  circa  due  chilometri 
fuori  la  porta  maggiore.  Questa  strada  è  antica  :  in  molti  luoghi  ho  trovato  ammassi 
di  selcioni  pentagoui  accumulati  a  ridosso  delle  siepi:  in  altri  luoghi  servono  ad 
uso  di  paracarri,  lungo  i  muri  di  cinta  delle  vigne.  Del  resto  la  zona  che  per  più 
chilometri  divide  gli  archi  della  marcia  da  quelli  della  Claudia,  ha  una  larghezza 
media  di  10  metri:  ed  era  perciò  iu  gran  parte  ager  terminatus,  sottoposto  alle 
servitù  legali  degli  aquedotti.  Quel  poco  che  rimaneva  vacuo  tra  le  due  file  di  termini 
era  troppo  meschina  cosa  per  essere  coltivata  :  di  più  trovavasi  costantemente  all'ombra. 
L'avranno  perciò  ridotto  a  strada  vicinale,  che  anche  oggi  rimane  iu  uso,  come  tante 
altre  del  suburbano. 

Una  passeggiata  pel  vicolo  del  Maudrioue  insegna  più  cose  intorno  la  massa  ed 
i  particolari  degli  aquedotti,  che  non  tutti  i  libri  di  topografia  riuniti  insieme. 

A  partire  dalla  porta  Furba  per  un  tratto  di  circa  300  m.  la  marcia  e  la  Claudia 
stanno  a  contatto,  il  centro  dei  piloni  dell'una  corrispondendo  col  centro  degli  archi 
dell'altra.  Tutte  due  poi  sono  rivestite,  tanto  nel  vano  degli  iuterpilastri  quanto 
sulle  fronti,  di  murature  in  modo  da  formare  uu  vero  baluardo  inespugnabile  grosso 
circa  dieci  metri.  Sisto  V  ha  guastato  la  bellezza  del  gruppo  col  suo  canale  felice, 
che  nulla  risparmia  nel  suo  passaggio:  distrugge  interamente  gli  alvei  della  giulia 
e  della  tepula  dei  quali  uon  rimane  pietra  su  pietra:  taglia  a  metà  l'alveo  della 
marcia:  ruba  i  mattoni  alle  cortine,  ed  i  tufi  ai  nuclei  interni:  salta  dalla  marcia 
alla  Claudia,  sfondandone  da  parte  a  parte  i  piloni,  per  poi  prendere  nuovamente  la 
linea  della  marcia. 

Per  tutto  lo  spazio  lungo  300  m.,  nel  quale  i  due  aquedotti  stanno  a  contatto, 
la  marcia  apparisce  interamente  rifatta  dai  Flavii,  con  doppio  ordine  di  archi  e  piloni. 
Gli  archi  superiori  son  ciechi  ed  hannp  due  anelli  di  tegoloui  cuneati   II  pilone  da 


—   H\)   — 
hasav  è  Jargo  ui.  »J,30,  l'interpilastro  essendo  di  ni.  '.\,i9.  L'archivolto  è  pure  dopiiio. 
ed  ha  una  camicetta  di  mattoni  in  costa.  Gli  archi  sono  quindici,  dieci  sani,  cinque 
distrutti  a  inetil. 

A  :100  metri  di  distanza  dalla  porta  Furl>a  verso  Roma  il  contatto  tìnisce.  ed 
i  due  aquedotti  proseguono  divisi  da  un  intervallo  di  lo  metri.  L'angolo  di  deviazione 
della  marcia  è  di  J»<)^.  il  che  sembra  a  pena  credibile.  Ho  contato  dalle  sorgenti  a 
Roma  nove  angoli  retti:  nel  vicolo  del  Maudrioue  si  succedono  con  frequenza  tale, 
da  contarsene  tre  in  meno  di  mezze  chilometro.  Fra  il  secondo  angolo,  testé  nomi- 
nato, ed  il  terzo,  distonie  di  m.  07,20  rimangono  dieci  archi  ed  undici  piloni,  rivestiti 
di  cortina  che  forma  risega  alle  imposte.  Sono  larghi  alla  l»ase  m.  :t,4.'>  x  '5.17  e 
distano  m.  :t,10  —  La  vetusta  opera  quadrata  si  mostra  ad  intervalli.  Il  pilone  sul 
quale  l'alveo  piega  ad  angolo  retto  è  rinforzato,  nel  senso  opposto  all'urto  della  cor- 
rente, con  uno  siieruue  lungo  m.   1, .'>.'»,  grosso  m.  1,40. 

A  partire  da  questo  punto  (nel  quale  la  marcia  torna  ad  avvicinarsi  alla  Claudia 
fino  a.  2.00  m.)  l'aquedotto  \nììi  considerarsi  come  distrutto  dai  fondamenti.  Per  lo 
spazio  di  tre  chilometri,  quanti  ne  corrono  fino  alla  porta  maggiore  sussistono  tre 
soli  avanzi,  ed  anche  assai  malmenati.  Il  primo  è  composto  di  8  archi  e  !•  pilastri 
tutti  laterizi,  e  sta  fra  il  vicolo  del  .\landrioue  e  la  marrana  Mariana  (nel  sito  pre- 
ciso nel  quale  la  carta  dello  stato  maggiore  segna  la  voce  Maiulrione).  Il  secondo 
sta  presso  il  bivio  di  questo  vicolo  con  quello  che  lo  cougiunge  trasversalmente 
alla  tuscolana.  e  serve  di  sostegno  al  casale  di  una  vigna  (nel  sito  dove  è  scritto 
in  detta  carta  inolinn).  L'ultimo  sta  presso  l'imbocco  del  vicolo  nella  labicana.  di- 
rimpetto alla  vigna  Quaranta.  Consta  di  una  serie  di  archi  (credo  severiani)  a  fior 
di  terra,  composti  di  due  anelli  di  tegoloui  cuneati.  Il  tegolone  che  forma  chiave  è 
largo  alla  base  mill.  '>>>  alla  sommità  mill.  72,  ed  è  lungo  m.  0.(30. 

La  linea  dal  triplice  aquedotto,  prescindendo  dagli  avanzi  descritti,  potrebbe 
seguirai  per  mezzo  dei  cippi  iugerali  scoperti  in  varie  epoche,  ed  a  brevi  intervalli. 
Nello  specchio  che  .segue,  il  lettore  troverà  tutte  lo  indicazioni  che  ai  cippi  si  riferiscimo. 
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<  Extra  (sìve  contra)  portam 
Miiorem  iuxia  forinas  aquae 
marciae  tepnlae  (ad  ìactoin  la- 
l)iilis)  plures  termini  ex  lapiJe 
tibnrtino  »  Cittadini. 
Id.  id. 

«  Trovato  ...  sul  lafo  occiden- 
tale della  via  di  p.  s.  Lorenzo  .. . 
a  in.  49.30  dalla  fronte  nord  dei- 
arco  dellacqaa  felice  innalzatol 
da  Sisto  V. 
«  In  angulo  vineae  Bon  lininae 
ub  ag'gere  »  Fabretti.  «  Via  del 
Maccao  »  Amati. 

Subito  faori  la  porta  Viminale, 
in  via  di  p.s.  Lorenzo,  già  piazza 
del  Maccao.  Bull,  mun,  IV.  136. 


OSSERVAZIONI 


La  formola  di  questi  cipin  è  costante:  dicono  tutti 
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(numero  progressivo; 

PoPED-CCXi 

Del  segno  i  per  l  dice  il  Fabretti  «  puto  iion  temere  hoc  institutum  fiiisse, 
ut  nempe  nota  uumeralis  a  litera  distingueretur  ;  prout  etiam  in  millenaria  loco  m 
Tel  ciD  vel  00,  et  o  in  quinquagenaria  saepe  videmus  »  (').  Ma  non  è  esatto  quanto 
soggiunge  «  proprium  trium  illarum  aquarum  hoc  scripturae  genus  fuisse  »  perchè 
il  segno  ricorre  anche  negli  altri  cippi  eretti  da  Augusto  nella  terminazione  del- 
l'aniene  vetere. 

Il  sito  nel  quale  l'aquedotto  valicava  la  labicana  e  la  prenestina  è  ignoto:  tanto 
più  che  le  due  strade  moderne  non  coincidono  rigorosamente  con  le  antiche,  almeno 
nel  tratto  vignato.  Così,  per  esempio,  il  selciato  della  prenestina  fu  scoperto  il 
P  febbraio  1859  dentro  la  vigna  Yillaimie  a  qualche  distanza  dal  muro  di  cinta  ('). 
Certo  è  che  dalla  destra  della  labicana,  cui  si  mantiene  parallelo  lungo  il  vicolo 
del  Mandi-ione,  passa  alla  sinistra  della  prenestina,  per  toccare  le  mura  di  Aureliano 
all'angolo  che  queste  fanno  fra  la  porta  maggiore  ed  ì  «  tre  Archi  »  della  ferrovia. 
Gli  avanzi  dei  tre  spechi  alla  porta  maggiore  sono  notissimi  :  debbono  la  loro  per- 
fetta conservazione  ad  Aureliano  che  gli  incorporò  nelle  mura,  per  un  ti-atto  lungo 
quanto  lo  spazio  che  divide  la  porta  maggiore  da  quella  di  s.  Lorenzo.  La  cortina 
li  riveste  da  ambedue  i  lati  in  modo  che  si  nascondono  completamente  alla  vista  ('). 


e,  Inscripl.  660.  —  ')  Archiv.  Min.  Eelle  Arti,  1859  V.  1,5.—  [')  Quando  fu  aperto  il  valico 
jtel  «  tratnway  >  fra  la  pr^ma  e  la  seconda  torre  a  de.-tra  della  p.  s.  Lorenzo,  fu  s^f.pert.i  un  pilone 
vetusto  di'lla  marcia  d'opera  quadrata,  fasciato  con  muro  di  mattoni. 
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K  certo  che  quaiidn  furono  i*o»tniiti  i  «  tre  Arolli  •  o  «listnitte  le  mura  p'-r  la  Imi 
^'liezza  di  sossunbjciiiquo  metri.  1'  aqtiedotto  deve  cssi-rt'  stato  scoperto  ili  tutta  la 
sua  inte};rità;  ma  intorno  a  ciò  non  trovo  cenno,  né  nelle  carte  del  ministero 
delle  Uelle  Arti  né  nelle  memorie  contemporanee.  Nella  quinta  torre,  a  destra 
di  chi  e-ice  da  porta  s.  Lorenzo,  sta  racchiuso  il  castello  dal  quale  aveva  orij,'ine 
il  rivo  erculaneu.  Ne  parlerò  fra  breve.  Quindi  l'aquedotto  torna  ad  apparire  alla 
porta  s.  Lorenzo,  monumento  notissimo  e  che  sarebbe  inutile  descrivere  di  nuovo. 
Dsservo  soltanto  che,  a  destra  di  chi  guarda  l'arco  di  .Vuj^iisto  <  i  due  spechi.... 
della  tepula  e  della  vjiulia  divertono  (per  breve  spazio)  dal  condotto  della  marcia.... 
Quest.i  diversione  sari»  stata  data  loro  per  qualche  tratto  facendoj,'li  andare  sopra 
l'investitura  del  condotto  della  marcia,  in  %y;ì  internala  colle  mura  urbane,  affine 
di  allegerire  il  condotto  medesimo  dal  loro  peso,  ov'ejjli  sarà  stato  magi^iormente 
indebolito  •  (').  Nel  passare  jioi  sopra  il  fornice,  lo  speco  della  Kiulia  si  abbassa  per 
conformarsi  alle  linee  del  monumento,  guada>;nanilo  in  larghezza  «lUello  che  perde 
in  altezzii  (').  Il  fornice  è  orientato  con  l'asse  della  tiburtiua,  ed  inclinato  all'asse 
ilegli  aquedotti  di  77"  negli  angoli  acuti,  di   lo:r  negli  ottusi. 

Tra  le  due  port*  esistono  due  bottini,  oltre  <|uello  del  rivo  erculaneo.  Il  iirimo. 
|M.sto  nell'angolo  int-rno  delle  mura  presso  la  porta  njaggiore.  è  descritto  dal  Tira- 
nesi come  «  un  ricettacolo  d'ac<|ua.  che  dalla  cattiva  maniera  della  sua  costruzione 
si  riconosce  essere  stato  fatto  in  tempi  di  gran  lunga  posteriori  alle  opere  degli 
aquedotti  >  (').  Il  secondo  sta  nel  pomerio  interno,  circa  200  m.  prima  di  giungere 
alla  porta  s.  Lorenzo  :  é  troncato  dalle  mura,  cosicché  se  ne  scorge  soltanto  un  fianco. 
Il  fondo  della  marcia  sulla  porta  sta  a  m.  ó4,14t»  sul  mare  ('). 

Al  di  là  della  porta,  l'aquedotto.  costituito  da  un  muragliene  continuo  di  ottima 
cortina,  con  speroni  larghi  m.  1,28  distanti  l'un  dall'altro  m.  4.!iO.  serve  ili  sostegno 
al  cassino  della  villa  del  Drago.  Forse  sotto  la  cortina  si  conserva  la  costruzione 
primitiva  ad  archi  e  pilastri.  Osserva  infatti  il  Tiranesi  che  questo  tratto  differisce 
«  dai  restanti  avanzi  del  medesimo  condotto,  i  quali  sono  di  tufi  peperini  e  tra- 
vertini, perchè  egli  appartiene  alla  doppia  investitura  che  fu  fattii  al  condotto.... 
affine  di  rimediare  alla  di  lui  rovina....  Nella  retrostanza  o  sia  grotUi  del  portinaio 
della  prta  s.  Lorenzo  gli  archi  del  condotto  sono  doppiamente  cinti  della  medesima  . 
.ome  pure  accanto  e  sotto  il  casino  lìentili-del  Drago  ('i. 

Il  gionio  2Ó  maggio  187H.  appena  cominciati  i  lavori  pel  deviamento  dell'acqua 
felice,  fra  l'arco  di  .Sisto  V  e  la  botte  al  M.u-cao.  fu  trovato  il  XIII  cippo,  alla 
distanza  dì  m.  4!).'i<i  dalla  fronte  n.  di  detto  arco,  di  m.  1.7'>  dal  margine  o.  della 
via  di  porta  s.  Lorenzo,  ed  alla  profondità  di  m.  :t,4:<.  Il  cippo  di  tufa  rosso  alto 
m.  1,;<U,  largo  O.óO,  groitso  0,:j<i,  era  conficeato  nel  suolo  vergine  con  l'iscrizione  nella 
faccia  rivolta  al  n.  o  II  luogo  della  scoperta  si  può  riconoscere  nella  tavola  VI,  ;!. 
Vi  trovammo  attonio  una  quantità  di  va.'*i  da  vivaio,  pareti  costruite  a  cortina  di 
mattoni,  fatt  nei  predii  di  Annio  Vero  l'anno  I2:{.  e  vasi  aretini  nel  funilo  dei 
quali  erano  graffiti  i  nomi: 

PROBI    ,    XPATI     . 

e»  l'ir*D««i,.<«/M'A.  l.O.n.  11.  -•  (')  Ftbrclti,  fliii  1  U,    H  1-11    I 
lllnmrtlhil.  1.  e.  ai.  —  (•)  Antieli,   1.  «  o.  117 
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Il  sito  di  questo  cippo  corrisp  onde  assai  bene  (e  non  potrebbe  essere  altrimenti) 
con  quello  dejli  altri  scoperti  nel  suburbano.  Così,  per  esempio,  sappiamo  dal  Fabretti 
che  il  lj3"  cippo  da  lui  trovato  nella  vigna  di  Bartolomeo  Virginio  distava  dalla 
porta  s.  Lorenzo  2400  passi.  Ora  lo  spazio  fra  il  13"  ed  il  63°  è  appunto  di  passi 
48  X  50  =  2400. 

Il  giorno  31  gennaio  1874,  cavandosi  il  suolo  nel  mezzo  della  via  di  porta 
s.  Lorenzo  presso  l'angolo  della  via  Milazzo,  si  scoprirono  gli  spechi  delle  tre  acque 
egregiamente  conservati.  Il  fondo  del  rivo  della  marcia  corrisponde  a  m.  5,68  sotto 
il  piano  stradale:  quello  della  tepula  a  m.  3,88;  quello  della  giulia  a  m.  2,35.  Il 
primo  speco  è  costruito  di  pietre  gabine  ed  albane  alte  m.  0,26,  lunghe  0,47  e  ri- 
vestito di  tenace  intonaco:  la  luce  interna  misura  m.  1,50  X  0,70:  la  copertura,  nel 
tratto  scoperto,  è  a  doppio  sistema  ;  orizontale  per  la  lunghezza  di  m.  9,87,  cuneata 
nel  resto.  Le  grandi  lastre  orizontali  di  copertura,  larghe  m.  1,70  costituiscono  pel 
tratto  di  m.  8,07  il  fondo  dello  speco  della  tepula,  il  quale  ha  le  pareti  grosse  m.  0,50. 
alte  m.  0,90,  la  luce  di  m.  0,48,  la  volta  ellittica  con  freccia  di  m.  0,17.  Le  sponde 
SI  all'interno  che  all'esterno  son  rivestite  di  signino.  Identiche  misure  ha  lo  speco 
della  giulia,  costruito  di  bellissimo* reticolato.  Veggansi  le  figure  4,  a,  b,  e  della  ta- 
vola VI,  nella  quale  con  la  lettera  F  indico  uno  dei  pozzi  trovati  contemporanea- 
mente agli  spechi,  a  piombo  sull'asse  della  marcia.  Questo  pozzo  dista  di  m.  569 
dalla  XIII  pietra  iugerale  ,  e  perciò  sarà  stato  segnato  col  numero  progressivo  V, 
quella  distanza  corrispondendo  quasi  esattamente  ad  otto  iugeri.  Ecco  dunque  deter- 
minato il  sito  della  scoperta  del  V  cippo  (alto  m.  0,89,  largo  0,46)  che  il  Fabretti 
dice  trovato  «  in  angulo  vineae  Rondininiae  sub  aggere  »,  il  Maifei  «  in  vinca  de 
Vecchis  prope  portam  s.  Laurentii  »  ('). 

Il  giorno  20  novembre  1879  lo  speco  della  giulia  è  stato  nuovamente  scoperto 
nelle  fondamenta  della  chiesa  del  s.  Cuore,  sull'angolo  delle  vie  di  p.  s.  Lorenzo  e 
C.  Pretorio.  Il  tratto  è  lungo  27  metri,  e  si  unisce  a  quello  sopra  descritto.  Lo  speco 
è  largo  m.  0,46,  alto  fino  al  vertice  della  cappuccina  m.  1,60.  Il  fondo  è  concavo: 
le  pareti  son  grosse  0,34:  il  vertice  sottostà  al  piano  della  chiesa  di  m.  0,80.  La 
direzione  è  parallela  all'aggere.  Veggasi  la  tavola  VI,  5  a.  h. 

Benché  la  zona,  nella  quale  i  tre  rivi  della  marcia  giulia  e  tepula  avevano  ter- 
mine, sia  stata  rigorosamente  esplorata  fino  a  grandi  profondità,  pure  non  si  può 
dire  che  lutti  i  problemi  topografici  a  tale  termine  relativi  sieno  risoluti.  Conside- 
rando d'altra  parte  che  la  recente  fabbricazione  di  quella  contrada  toglie  per  sempre 
la  speranza  di  futuri  trovamenti.  e  che  perciò,  nel  dominio  dei  fatti,  niun  altro  dato 
potrà  essere  aggiunto  per  lo  avvenire  alla  serie  di  quelli  già  conosciuti,  perchè  quel 
suolo  è  stato  frugato  completamente  in  estensione  ed  in  profondità,  non  possiamo 
far  altro  che  riassumere  ed  esporre  in  im  quadro  completo  le  recenti  scoperte.  Queste, 
se  non  dicono  tutto,  dicono  moltissimo;  quello  che  manca  potrà  forse  essere  supplito 
dal  critico  esame  dei  fatti. 

Le  nostre  ricerche  abbracciano  lo  spazio  che  divide  la  stazione  ferroviaria  dalla 
via  Milazzo,  spazio  determinato  da  due  punti  fissi:  vale  a  dire  tlai  cippi  terminali 
scoperti  entro  la  stazione  nel  1869-1876,  e  dal  V  termine  iugerale. 
('}  Cf.  Corpus,  12-19  a. 


Per  niaffgior  clùarczza  invito  il  lettore  a  porsi  sott'occliio  la  li^.  ;i  ilella  tavola  VI, 
nella  quale  è  espressa  la  tciiogratia  della  zona  controversa. 

Nel  punto  se^j'uato  in  pianta  cn-n  iti  acivar.  correndo  il  j,'ennaio  18(»!»,  furono  trovati 
infissi  al  loro  puslo  duo  cippi  di  travertino  alti  ni.  li.liO,  larghi  O.iJ.'i,  grossi  0,.'»:<,  con 
fronte  scritta  rivolta  a  mezzogiorno,  vale  a  dire  perpendicolare  al  prossimo  aggere. 
Situati  sulla  medesima  linea,  lasciavano  fra  loro  uno  spazio  vacuo  di  m.  1,17,  pari 
a  piedi  romani  quattro,  al  quale  aggiungendo  la  larghezza  dei  cippi  stessi,  ossia  mi- 
surando fra  i  due  spigoli  estremi,  si  ha  uno  spazio  totale  di  m.  1,00  pari  a  piedi 
otto  0  digiti  dodici  e  mezzo. 

Le  due  iscrizioni  dicono  a  questo  modo: 

HAC  RIVI  AQVAR 
TRIVMEVNT- CIPPI 
POSIlTI  •    I  VSSV 

A  -dIdi  calli 
t  'rvbri  •  nepotis 
m-cornelifIrmi 
cvrator  •  aqvar  ('). 

N'iuno  cur^  o  proscrisse  la  scoportii  dei  rivi  che  indubitatamente  correvano  sol/- 
terra  fra  i  cippi:  negligenza  ora  irreparabile,  e  che  lascia  indeterminato  uno  degli 
elementi  più  controversi  della  questione. 

Xel  giugno  187t>,  dinnanzi  alla  p.  viminale,  si  trovò  un  terzo  cii'po,  simile  agli 
antecedenti,  salvo  nell'ultima  linea  che  dice: 

CVRATORV.M      AQVAR  ('). 
Anche   la   fronte   di   questo   sasso  era   |ierpendicolare  all'aggere,  parallela  cioè 
all'asse  della  porta  viminale,  sul  cui  fianco  occidentale  si  ritrova. 

Sotto  la  soglia  di  questa  porta  vedesi  a  fior  di  terra  la  volticella  dello  speco 
di  un  aquedotto  reticolato,  che  tutto  induce  a  credere  esser  quello  della  giulia.  Traversa 
diagonalmente  la  porla,  alla  quale  ò  certamente  posteriore  perchè  i  peperini  die  ne 
formano  il  piano  sono  stati  troncati  per  aprirgli  un  passaggio.  Ciò  dimostra  che 
quivi,  ossia  dappresso  il  cippo,  le  tre  forme  piegavano  ad  angolo  retto  per  tiigliare 
l'aggere  pel  valico  della  porta  viminale,  ed  attraversare  la  fossa  protetti  dal  terra- 
pieno della  strada  che  dalla  porta  usciva. 

Seguendo  la  linea  di  tale  deviazione,  incontriamo  nel  punto  sognato  in  pianta  cipf  •  n 

un  cippo  iugerale,  scoperto  il  giorno  l.')  luglio  1874   nell'interno  di  uno  stanzino, 

spettante  come  sembra  a  privato  edificio  elei  secolo  secondo.  È  tagliato  in  travertino, 

misura  m.  0,81  X  0,50  x  0,20  e  reca  scritto  nella  fronte: 

iVL  TEP  MAR 

IMP  •  CAESAR 

Divi    F 
AVCVSTVS 

EXSC 
PED  •  C4)XXX  ('). 

(•)  Curpui.  fi.  \bl   mi  IjM».— D  hi.  A-I.l   n.l  121^ 
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in  ima  scheggia  distaccatasi  dall'opposto  lato  del  sasso  rimangono  queste  cifre: 

li 
pcD  ■  C^II 

Illustrando  questo  cippo  nel  Bull,  mun.  IV,  137,  173,  ho  supposto  clie  la  cifra 
dei  piedi  nella  fronte  dovesse  ritenersi  come  \m  compendio  di  CDLXXX,  cifra  cor- 
rispondente a  due  iugeri:  quanto  alla  misura  segnata  nell'altra  faccia  del  sasso  mi 
parve  inesplicabile.  Lasciava  parimente  incerto  se  la  misura  dei  due  iugeri  dovesse 
credersi  equivalente  allo  spazio  compreso  fra  il  1°  el  il  2°  cippo,  ovvero  somma 
addizionale  e  complessiva  delle  due  prime  lunghezze  iugerali,  distinte  ciascuna  con 
cippo  proprio:  in  altri  termini  se  la  foce  degli  aquedotti  distasse  di  tre  ovvero  di 
due  iugeri  dal  cippo  n.  II.  Come  che  sia,  la  questione  rimane  la  stessa.  V'è  traccia 
di  un  castello  terminale  in  un  raggio  di  480,  ovvero  di  720  piedi,  prendendo  a 
centro  il  secondo  cippo?  Mi  atterrò,  per  non  errare  nell'incertezza,  alla  misura 
maggiore;  molto  più  che  io  la  credo  ora  più  vera;  credo  cioè  che  Augusto  non 
abbia  voluto  collocare  il  cippo  sul  terrapieno  dell'aggere,  ove  di  fatto  verrebbe  a 
cadere,  e  perciò  abbia  raddoppiata  la  misura  fra  il  1"  ed  il  2"  termine.  Questo  in 
ogni  caso  dista  dal  5°  di  m.  210,20  misura  che  ben  corrisponde  ai  tre  iugeri 
(m.  212,931. 

Di  castelli  ve  ne  è  un  solo  (cfr.  Bull.  IV,  tav.  XVIII,  XX)  ma  è  troppo  meschina 
cosa  per  crederlo  quello  cui  mettean  capo  le  tre  acque.  La  sua  forma  singolare 
sfugge  quasi  ad  una  descrizione  accurata.  Nei  tegoloni  che  formavano  copertura  alla 
scala  lessi  questi  bolli: 

o  ROSCIANI  DOMITI  AGATHOBVLl  n  DOLIARE  DE  LICINI  inis  .  Palma 

0  DOMltAE  P  F  LVCILLA 

o  Q_OPPI  PRISCI 

o  ROSCINI  CN  DOMITI  „  AGATHOBVLl 

1  quali  dimostrano  che  la  costruzione  del  castello  spetta  alla  seconda  metà  del  secolo 
secondo.  Ma  non  è  questo  il  solo  indizio  delle  alterazioni  recate  in  quel  tempo  al 
regime  idraulico  degli  aquedotti  che  penetravano  in  città,  per  la  porta  viminale.  Lo 
speco,  verso  del  quale  scendea  la  scaletta,  era  chiuso  con  muro  da  ambedue  i  lati 
del  ripiano  inferiore. 

Da  queste  particolarità  deduco  la  conseguenza  che  i  cippi  augustei  nel  secondo 
secolo  dell'impero,  e  forse  iìu  da  quando  il  curatore  Aulo  Didio  Gl-allo  (a.  789-800) 
per  ragione  a  noi  ignota,  credè  necessario  erigere  i  suoi  cippi  terminali  soprariferiti, 
non  sì  trovassero  più  in  relazione  rigorosa  con  il  tronco  estremo  delle  tre  forme  e 
con  il  loro  castello.  Infatti  il  cippo  n.  II  fu  trovato  al  posto  dentro  uno  stanzino 
di  edificio  privato;  ed  è  difficile  il  credere  che  ne' buoni  tempi  dell'impero  si  com- 
mettesse così  flagrante  violazione  alle  leggi  sulla  tutela  degli  aquedotti,  costruendo 
case  sugli  spechi  pochissimo  profondi  sotterra.  Una  cosa  sola  posso  asserire  ed  è 
che  le  tre  forme,  oltrepassato  appena  l'aggere,  si  dividono  in^varì  rami,  diretti  quali 
a  tramontana  quali  a  mezzogiorno. 

Nei  disterri  della  piazza  del  Maccao,  avvenuti  nel  biennio  1878-75,  furono  ri- 
trovati tre  spechi,  diretti  dalla  porta  viminale  alla  collina,  s'intende,  nell'interno 
della   città.   Veggasi   la   tav.  IH   del  IV   volume   del  Bull.   mun.  I  due  più  vicini 


all'aggore  corrono  sotterranei  u  varia  profondità.  Se  la  mpmoria  non  mi  fallitice, 
l'inferiore  avea  lo  sponde  ed  i  pozzi  di  reticolalo:  il  supcriuro  era  laterizio.  II  terzo 
speco  corro  sopra  terra  sul  mar|,'ine  tiella  strada  che  circonda  il  laU.  orienUile  delle 
terme  di  Diocleziano.  Questo,  che  credo  contemporaneo  alle  termo  oppur  rifatto  e 
mosso  di  posto  quando  lo  terme  furono  edificato,  era  protetto  e  difeso  da  un  ^'rosso 
strato  di  sijjnino.  dijùnto  in  rosso,  con  chiusini  nella  volta  a  brevi  intervalli.  La 
luce  intorna  misurava  m.  1,47  X  0,G8.  Tutti  tre  si  diri>,'evauo  verso  l'area  ora  oc- 
cupata dal  palazzo  delle  Finanze.  Ora  negli  sterri  di  fondazione  del  palazzo  ahhiam 
veduto  tornare  in  luce  tre  grandi  conservo  o  piscine,  edificate  con  sistema  uniforme, 
divise  in  vani  rettangcdi,  con  pareti  di  perimetro  grosse  alla  base  m.  2,00,  alla  som- 
mità m.  l.:<0.  La  maggiore  misurava  m.  ril.GO  X  20,80,  ossia  una  superficie  di 
m.  q.  l.'i:J7,t>8:  delle  altro  due  non  ho  precise  misure.  Può  darsi  che  cosifatUi  coinci- 
denza del  numero  delle  piscine  col  numero  delle  acque  penetranti  in  cittù  alla  jmrta 
viminale  sia  effetto  del  caso:  io  non  lo  credo:  che  anzi,  riconosco  nelle  tre  piscine 
il  termine  della  marcia,  giulia  e  tepula  nel  secolo  secondo,  termine  che  non  tro- 
vavasi  più  in  relazione  con  i  cippi  iugerali  di  Augusto,  e  con  le  indicazioni  di 
Frontino,  perchè  tutto  il  sistema  idrografico  di  questa  regione  sembra  essere  stato 
alterato  ('). 

Non  deve  credersi  per  ciò  che  l'intero  volume  delle  acque  fluisse  alle  rispettive 
piscine,  trovate  sotto  il  palazzo  delle  finanze.  Che  una  parte  considerevole  di  esse 
prendesse  opposta  direzione,  dalla  porta  viminale  verso  la  esquilina.  è  provato  non 
solo  dalla  scoperta  dei  due  cippi  terminali  di  Didio  Gallo  a  molta  distanza  dalla 
porta  viminale  verso  sud-ovest,  ma  molto  piìi  materialmente  dalla  scoperta  del  piìi 
alto  degli  spechi  di  quello,  cioò,  della  tepula,  nel  taglio  delle  vie  principe  Umberto 
e  Napoleone  III.  Ne  ho  gih  divulgati  i  disegui  alla  p.  200  del  2"  volume  del  Bui- 
lettino,  e  li  ripeto  nella  mia  tavola  IV,  8,  9.  Oltre  di  ciò  giova  notare  che  una  copiosis- 
sima distribuzione  di  acqua  avveniva  nella  vicinanza  immediata  della  porta  viminale 
sì  dentro  che  fuori  della  città.  Dentro  la  città,  dal  piccolo  castello  sopra  descritto  , 
si  dipartivano  i  tulù  jdumboi  scritti  Silloge  n.  05,  sg. 

Al  difuori  abbiamo  ritrovato  una  serie  non  meno  abbondante  di  tubi  :  ma  qual 
fosse  il  loro  punto  di  partenza  non  so.  È  vero,  bensì,  che  una  specie  di  torrino,  o 
pozzo  circolare,  costmito  di  tufi  e  travertini,  in  epoca  se  non  coeva  almeno  di  poco 
post^-riore  alla  perduzione  della  marcia,  è  stato  scoperto  e  rimano  ancora  in  piedi 
sul  margine  delk  strada  che  esce  dalla  porta  viminale.  ^la  la  sua  disposizione 
(delineata  nella  tavola  VI,  2)  è  tale  che  non  può  mai  aver  servito  di  castello  di 
distribuzione.  Dai  due  fori  rivolti  al  nord,  che  si  veggono  nel  mio  disegno,  uscivano 
i  tubi  Sitlcge  n.  10.'»,  sg.;  ma  da  quale  speco  traessero  l'acqua  è  impossìbile  deter- 
minare :  il  torrino  non  è  attraversato  da  alcuno  speco,  all'altt'zza  dei  tubi  :  quindi 
l'acqua  non  poteva  giunger  ai  tubi  se  non  per  mezzo  di  un  sifone  e  non  p^tevasi 
attingere  nel  torrino  st<'sso  se  non  con  i  secchi.  Nella  fronte  nord  apresi  ima  porti- 
cella  con  gli  stipiti  e  battenti  di  travertino.  Si  vede  ancora  il  buco  del  paletto  del 
nisto  di  legno.  Un'  altra  singolarità  degna  di  nota  sta  nel  fatto  che  tutto  il  cilindro 

f)  Boll.  man.  IV.  l.V;  R«„.   Helafioiu  40;  C«nc»iri.   Vtti  ì^^^e«i  i.  2.  p    417  ••    t,      IV 
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fino  al  vertice  ò  rivestito  dentro  e  fuori  di  tartaro   tenacissimo.  Nell'interno,  le 
incrostazioni  sono  cosi  potenti,  che  l'intera  luce  del  pozzo  è  stata  otturata. 

n  lettore  deve  rammentarsi  che  le  indicazioni  di  Frontino  rispetto  al  corso 
intramuraneo  degli  aquedotti  non  di  cono  il  vero,  otto  volte  su  dieci  :  in  quanto  che 
egli  descrive  lo  siato  delle  cose,  quale  lo  trovò  entrando  in  ufficio,  cum  {commpn- 
tarius  de  aquis)  Inter  initia  udministrationis  meae  scriptus  sit  (1,2).  Frontino  nel 
corso  della  sua  amministrazione  riordinò  a  fondo  il  sistema  idraulico  della  città  : 
ma  le  notizie  che  del  riordinamento  divulga  nei  capitoli  87-93  del  secondo  libro, 
non  bastano  a  farcene  conoscere  i  particolari.  Le  iscrizioni,  i  bolli  figulini,  le  leggende 
delle  fistule  plumbee,  gli  avanzi  di  costruzioni  trovati  nella  contrada  della  porta 
viminale,  danno  testimonianza  di  altri  cambiamenti  arrecati  allo  sbocco  della  marcia 
tepula  e  giulia  circa  la  metà  del  secolo  II.  Diocleziano  cangiò  alla  sua  volta  la 
topogi-afia  dell'intera  regione,  e  forse  la  sua  famosa  conserva,  posta  sul  lato  destro 
delle  terme,  servì  di  castello  terminale  per  la  marcia,  rinvigorita  col  nome  di  giovia. 

La  conserva  prese  il  nome  volgare  di  «  Botte  di  Termini  »  prima  del  secolo 
XVI,  ricorrendo  quel  nome  in  una  carta  del  23  giugno  1498  nell'archivio  5.  sanc- 
torum,  armad.  Ili,  1.  VI,  f.  200.  Il  Ligorìo  la  descrive  «  come  conserva  d'acqua 
fatta  per  il  servitio  delle  Terme  ....  et  pigliaua  l'acqua  dall'acquedotto  della 
martia,  ò  uer  dal  fonte  nono  Antoniano  ;  per  cieche  ambidui  cotal  aquedotti  uengono 
a  passar  da  quindi.  Furon  sforzati  gli  architetti  a  dar  questa  forma  ad  essa  conserua 
per  causa  de  la  strada  che  passava  appiedi  et  dall'altra  banda  la  toccauano  le  dette 
Terme  ....  Ha  dentro  quaranta  sei  pilastri  quadrati  quali  sostengono  le  uolte 
che  la  cuopreno,  ciascuno  è  grosso  per  ogni  uerso  quattro  piedi  antichi,  et  alti  XIII 
piedi,  senza  il  giro  delle  uolte  la  distanza  che  è  dal'un  pilastro  al'altro  le  ho  poste 
sulla  pianta  (XIV  '/i  nel  senso  della  lunghezza,  XII  '/j  nel  senso  opposto)  et  tra 
l'un  pilastro  e  l'altro  .  .  .  sono  lumi  che  piglia  dalla  uolta  ;  oltra  a  i  quali  ha  dintorno 
molti  altri  lumi  ....  et  è  molto  superba  di  grandezza  per  ciò  che  è  luugha  trecento 
sei  piedi  con  li  muri  i  quali  son  grossi  cinque  piedi.  E  oue  ho  segnato.  N.  u'  era 
una  scala  de  donde  si  calaua  »  (').  Giorgio  Fabricio  aggiunge  «  castellum  harum 
thermarum  figurae  mathematicae,  quae  scalenus  dicitur  formam  habet,  pilis  quadratis 
fultum  :  in  prima  serie  pilae  quindecim ,  totidem  in  secunda,  in  tertia  decem ,  in 
quarta  quinque  »  (e.  19):  quarantacinque  in  tutto,  numero  corrispondente  a  quello 
della  pianta  del  Marliano  »  (4.  21). 

L'aspetto  di  questo  bel  monumento  può  riconoscersi  nella  tavola  XIV  n.  23 
della  «  Kaccolta  delle  ville  e  giardini  di  Roma  »  del  Falda.  Fu  demolito  e  ridotto 
a  coltura  l'anno  1742  dagli  eredi  del  card.  Negrone,  come  asserisce  il  Ficoroni  (*): 
aggiungendo  «  vi  rimane  vicina  a  vedere  la  bocca  dell'antico  acquedotto  dalla  quale 
sgorgava  l'acqua  in  questa  grande  conserva  ».  Quando  furono  iniziate  le  opere  per 
lo  stabilimento  della  stazione  centrale  nel  1860  rimaneva  in  piedi  gran  parte  dei 
muri  perimetrali.  «  Sul  muro  del  lato  maggiore  »  scrive  il  Massimo  «  si  vedono  le 
traccie  dei  sedici  archi  sostenuti  da  quindici  pilastri  in  lunghezza,  e  si  conosce 
benissimo  l'altezza  dove  arrivava  l'acqua  dalle  deposizioni    tartaree  ....  La  sua 

(')  Bodk-ian.  f  81.  —  (')    yestigin.  XVIII  p.  124. 


lunghozza  ò  di  tOO  pimi,  la  :«ua  lar<:;lioz7.:i  ii<>l  mozzo  di  100,  o  la  nm  proroii<litii 
sotto  torni,  |irima  ohe  fosse  riempita  ora  di  8  palmi  »  (').  Questo  ultitao  vostiijia 
disparvero  nella  primavera  dol  187ti.  Noi  maijgio  ISSO,  costruendosi  una  cloaca  at- 
traverso il  sito  della  piscina,  se  ne  iliscoprirono  lo  pareti  ed  il  fondo,  coperto  da  un 
palmo  di  sit^uino. 

Lo  alti-razioni  del  primitivo  sistema  idraulico,  avvenute  sotto  Diocleziano,  furono 
cancellato  alla  loro  volta  por  opera  di  .Sisto  V,  quando  condusse  la  felice  sul  tracciato 
della  marcia.  Nell'atto  di  donazione  della  vii^ma  posta  dirimpetto  alla  porta  s.  Lorenzo, 
fatto  da  monsiJ,^lor  Antonio  Dandiui  a  ftjvoro  di  donna  Camilla  Perettii  con  rogito 
Cavallucci  del  1  agosto  I.IS?,  sou  compresi  *  tutti  gli  ....  editici!  con  le  loro 
adia4.-onze  antichi  e  moderni,  tanto  i  ruderi  esistenti  sopra  terra,  quanto  le  altre 
antichità  nascoste  sotto  terra  »  (').  Questi  ruderi  sono  giudicati  dal  Massimo  essere 
«  gli  avanzi  deirantico  aquedotto  dell'acqua  marcia,  dei  quali,  conio  si  è  detto 
(I,  G)  si  servì  in  gran  parte  Sisto  V  i>or  formarvi  l' aquedotto  »  (").  È  certo 
che  nel  ló.'>l,  quando  fu  publicata  la  pianta  dol  Bufalini,  le  arenazioni  e  lo  speco 
della  marcia  fra  porta  s.  Lorenzo  e  le  terme  stavano  ancora  in  jiiedi,  benché  quel 
topografo  erri  nel  chiamarle  dell'acqua  augusta.  Por  dare  una  idea  dolio  stragi  com- 
messe da  .Sisto  V  a  danno  dei  monumenti  di  questa  regione,  citerò  un  solo  fatto.  Il 
Gualtieri,  nel  cod.  valliceli.  l,r)0,  sotto  la  datii  dol  12  febbraio  l.'»88  celebra  1'  «area 
illa,  quao  inaoqualis  admodum  ...  et  thenuarum  proximarum  ruiuis  et  comontis 
oppleta,  aequalis  facta  est,  disiectis  ingentium  illis  coementorum  molìbus  >.  In  questo 
bel  lavoro  si  distrussero,  si  strigliarono  non  meno  di  iiot/i/i/r?  quiili-o  miln  notvccH/o 
Irr  metri  cubi  di  muri  delle  terme.  Ne  fa  fede  il  «  libro  di  tutta  la  spesa  fattji 
da  N.  S.  papa  .Sisto  V  por  la  disfattura  dei  massicci  dello  torme  »  nel  quale ,  il 
16  maggio  l.'iS'?,  è  registrato  il  pagamento  di  scudi  .'•00  a  lavoro  di  .Stephano  Todosco 
per  la  disfattura  di  1447  canno;  od  il  L'i  maggio  l.")80  quello  di  scudi  4839  a 
lavoro  di  diversi  por  la  disfattura  di  70').'^  c;mne.  Il  pontefice  foce  uso  «  di  tutti 
quei  materiali  e  calcinacci  por  riempire  e  spianare  la  strada  che  dalla  .Subura  viene 
al  portone  viminale  delia  villa  Massimo,  la  via  de'  .Strozzi,  la  strada  dol  Ma<'c.io, 
diversi  viali  della  medesima  villa,  od  altri  luoghi,  come  si  rileva  dai  conti...  i  quali 
si  conservano  nell'archivio  segreto  vaticano  .  (  ). 

Il  fatto  di  questi  riempimenti  ci  insegna  *{uanto  cauti  dobbiamo  procedere  nel 
prestar  fedo  alle  indicazioni  dei  bolli  di  mattoni,  quando  non  sono  tratti  dal  nucleo 
sUsso  dei  muri.  Immaginiamo  per  esempio  che  si  faccia  un  cavo  profondo  nella 
via  dol  Rambin  Gesù;  i  bolli  dei  tempi  diodozianei  si  troverebbero  a  centinaia,  e 
se  non  si  avesse,  come  si  ha  per  caso,  notizia  della  loro  origino,  saremmo  tutti 
concordi  nel  credere  all'esistenza  di  un  grande  edificio  dei  tempi  dio(lezi.inei  sul 
vico  patricio,  non  potendo  la  scoperta  di  un  gruppo  sincrono  dì  bolli  in  una  data 
località  essere  effettui  del  caso,  anche  so  si  tratti  dì  terreno  di  .scarico. 

Ora  nulla  o  quasi  nulla  ci  è  noto  delle  variazioni  arrecato  alla  altìmetria  did 
suolo  urbano,  specialmente  nei  secoli  XVI  e  XVII,  per  mezzo  di  nuteriali  scavati 

(  )  éSolme  lUIUi  villa  Mmiimo  IC.  —  '  I.  e.  95.  ~  ,',  I.  e.  9".  —  j  I  e.  22.  Il  ({i"moGn.>Tiin- 
brd  Ih*'.*  abbismo  rìtrurato  ixrto  Jr^li  >rAri<:bi  di  SUIo  V,  (atti  culi  fr.iDtuini  delle  Tult«  delle  tcnn-' 
in  pietra  pomlre,  prwo  l'anelo  della  pri({ionc  di  Termini. 
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da  un  punto  ed  accumulati  nell'altro.  Io  credo  che  forebbe  opera  assai  utile  per 
lo  studio  dulia  topografìa  chi  ricercasse  dove  sono  andati  a  finire  i  prodotti  degli 
enormi  sterri  eseguiti  in  quei  due  secoli  per  fondare  monumenti  come  il  Collegio 
Komauo,  il  Gesù,  il  palazzo  Farnese,  s.  Andrea  della  Valle,  e  mille  altri  che  hanno 
dato  luogo  al  trasporto  di  parecchi  milioni  di  metri  cubi. 

§  6.   Dislribiizione  ed  erogazione  delle  tre  acque. 
A.    ])-lla    Marcia. 

Marcia.  .  .  partem  sui  post  liortos  Paliantiauos  in  riuum  qui  uocatur  Herculaueus 
deicil.  is  per  Caeliuai  ductus,  ipsius  mentis  usibus  nihil  ut  inferior  summini- 
strans,  flnitur  supra  portara  Capenam  (1,19). 

(Marciam)  ad  caput  mensus,  inueui q.    4690 

in  commentaris  adscriptus  est  modus »    '.:il6'2 

amplius  (ad  caput)  quam  in  commentariis  est »    25-28 

Erogabantur  antequam  ad  piscinam  perueniret q.        9.5 

dabantur  in  adiutorium  Tepulae »        92 

item  iu  Anioneui »      164 

Sumina  quae  erogabatur  ante  piscinam q.      551    551 

Modus  qui  in  piscina  mensurls  positis  initur   cuui  eo  qui  circa  piscinam  du- 
ctus eodem  canali  in  arcus  recipitur  efficit q.    '2944 

Summa  quae  auterogatur  ante  piscinam,  aut  in  arcus  recipitur         ...»    5295 
(In  coiiunentariis  adscriptus  est  modus) »    2 162 

Amplius  (in  piscina)  quam  in  conceptis  commentariorum  positum  est      .     .     »     1135 

Mensurae  ad  caput  actae  effìciunt »    4690 

Summa  quae  aut  erogatur  ante  piscinam  aut  in  arcus  recipitur  ....    »    5295 

Minus  quam  mensurae  ad  caput  actae  efBciunt »    1595 

Modus  in  commentariis »      2162 

Erogabat  post  piscinam »     1840 

Erogabantur  antequam  ad  piscinam  perueniret »        95 

1955    1955 

Minus  quam  iu  commentariis  couceptionis  modum  significari  diximus  .     .     .     »      227 

Ex  piscina  in  arcus  recipiuntur       »    2944 

Erogabat  post  piscinam »     1840 

Minus,  quam  ex  piscina  in  arcus  recipiuntur    ...         »    1104 

Summa  utraque  quae  intercidebat  aut  Inter  caput  et  piscinam  aut  post  piscinam, 
quinariarum  [4690 —  [551 -*- 1840]  duo  milia  I  D,  quas  sicut  in  ceteris  pluribus 
locis  iutercipi  depreheudimus  (2,67). 

(Caelius  et  Aueutinus)  colles,  priusquam  Claudia  perduceretur,  utebantur  Marcia  et 
Julia,  sed  postquam  Nero.  .  .  .  Claudiam  ....  ad  teuipluni  diui  Claudii  perduxit, 
ut  inde  distribueretur,  priores  non  ampliatae  set  omissae  sunt  :  nulla  enim  ca- 
stella adiecit,  set  isdem  usus  est,  quorum  quamuis  mutata  aqua  uetus  appellatio 
mansit  (2,76). 

Marciae  erogabantur  extra  urbem  nomine  Caesaris  quinariae  CCLXIS,  reliquae  qui- 
nariae   mille  quadringentae  septuagiata  duae  intra  urbem  diuidebantur  per 


—  90  — 

n-gioncs  priiiuiin  UTtituii  (|iiartani  V  Vi  VII  Vili  \  XIIII  in  ca.stf|la  quiiKjuugliitu 
umim:  «x  (iiiibiis  iioniinc  ('ai-sarisiiuiiiariiK'  t'XVI,  priuatis  i|iiiiiariac  qiiiiig<-iita<' 

muulra(.'ÌMla  Ins    iisihus  jiiiMicis  (|uinariai' i-x  co  castri-;  IMI  t|(iiiiariae 

XLIIS,  oi.triliiis  piililicis  i|iiiinlcciiii  i|iiiiiariai-  XV,  iniiiKriluis  XII  ({uinarìue 
(ini,  liiilms  CXIIl  .luiiiailaf  ("CLVI  (•.',S|)  (').  .  .  r.-;;iuiiil)us  .iiiiluis  sin/nlac 
siMiiiiiianl  aiiuac  piun-s  (dalaf  smil),  (amiiiiatn  Cacli.i  <l  Vui-niino  .  .  .  i|iiiliiis 
mine  pliins  a(|iiac  el  in  primis  Marcia  n-duiUi  ampio  opt-re  aS|n.'  in  Aut-nlinum 
iisiiih-  |icriluiilur  (i,^"). 

Marciam  ....  spli-mlor»'  vt  frigori-  f.Talissimani  balnt-js  ac  fullonibiis  it  rilatn 
i{Uo<|n)>  foi'dis  niinislt-riis  dipn-liiiulimus  sfrniiiik-m  .  .  .  placiiil  .  .  .  ordinari 
ut  in  prinìis  MaiiM.i  potui  loia  si-ruiril  (J;'.)!.'.»-.'). 

Ouanlnni  Virgo  tactii,  tantum  pra<stal  Marcia  hauslu  :  uuaniquam  utriusi|ii>.-  iam 
pridiin  l'rbi  pt-riit  voluplas.  ambilioni-  avaritiaquc  in*villa.«i  ac  suliurbana  dilor- 
(|urntibus  publicum  salutcm  (') 

Dobbiamo  prendere  in  considerazione  due  rami  principali  della  marcia  dentro 
la  città:  quello  che  dal  castello  terminale  andava  al  C'ampidojjlio  :  ed  il  celiraontano 
avQutinese,  il  cui  castello  sta  dentro  la  V'  torre  a  d.  della  porta  s.  Lorenzo  (')• 

Del  primo,  cui  accenna  Frontino  1.  7,  c'ò  poco  da  dire.  Se  pure  giunse  al  Cam- 
pidoglio con  un  cunicolo,  del  che  dubito  assai,    questo  deve   essere    stato  troncato 
da  Traiano,  quando  troncò  l'istmo  che  congiungeva  il    Campidoglio  al  Quirinale.  È 
ai!sai  jiiii  verosimile  che  vi  sia  giunta  con  un  sifone.  Nel  luogo  dove  sboccava,  devo 
essere  stata  eretta  la  statua  dell'autore  della  perdiizione  Q.  Marcio  Re.  Se  ne  parla 
nel  diploma  di  Nerone  a  Cattao  del  l'i  giugno  li4.  descript.  et.  recognit.  e.r.  tabula 
aenea.  quae.  fixa.  est,   Romae.  in.  Capilulio.   posi,   aedein.    Jovis.  0.  il.   in.  basi. 
Q.  Marci.  Regis.    /)r(aetoris)  ('):  comentato  dal  Mommsen  sotto   il  punto  di    vista 
topografico  nel  Bull  Inst.  1845,  119  sg.  Non  oso  asserire  che  il  <  cippus  altus  lapido 
tiburtino  litterìs  vetustis  dissectus  in  partes  duas,  adhibitas  ad  gradus  construendos, 
quibus  descenditur  ad  cunicula  quaedara  antiqua  cruderata  in  Palatiui  parte  ea  quai- 
respicit  Circum  maximum  etTiberim  »  (')  con  l'epigrafe  : 
q  .  MARCIVS-  Cl_f 
REX     COS 
sia  l'originale  cai>it"lino  :  in  ogni  caso  ne  ò  copia  antichissima. 

La  marcia  giungeva  al  Celio  in  due  manie-e,  sopra  terra  e  sotto  terra.  Sopra 
ti'rra.  forse  con  una  serie  di  brevi  sifoni  e  ridotti  dall'uno  all'altro  castello,  i  quali 
durarono  fino  al  regno  di  Nerone.  Costui  sostituì  la  Claudia  alla  marcia:  nondimeno 
«  nulla  castella  adiecit,  set  isdem  usus  est,  quorum  quamuis  mutata  aqua  uetu."» 
appellatio  mansit  .. 

Sotto  terra  li  marcia  attraversava  il  Celio  per  mezzo  del  rivo  erculaneo  <  ipsius 
roontis  usibus  nihil  ut  inferior  sumministrans  '.  Fino  al  regno  di  Nerva  il  termine  del 
rivo  erculaneo  stava  sulla  porti  capona,  la  madida  capena  di  Giovenale  (*):  dal  cui  fornice 
stillava  l'acqua  a  grandi  goccie  (Xfarz. ,  ;?,47)  1'  «  arcus  stille  intus  portam  (.\|q>iam)  • 
r  «  arcus  stillans  ante  septemsolium  »  dell'anonimo  d'Kiusiedlen  (lordan.  Top.  l2,:tS0). 

'']  Xon  jxrfw  proporre  lo  «[«echio  di  questa  dintriboiione  perchi  le  cifro  d«l  t«to,  qa&li  le 
•bbiamo,  iono  minife«t  imrnto  err»t«,  no  i  po<«ibilo  det«rminar<?  dorè  •'•nnidi  l'errore.  Uno  salo  i 
certo,  e-i  i  qaotlu  rrUtiro  «  opefibiu  poblicii  qain'K-ciiu  >  che  aTrvbb'ro  arato  ana  «oU  quinaria  per 
riueono.  —  (',  Plinio  U.  X.  31.  35.  —  «*)  Cf.  Pir4«e»i.  Aniich.  r.  1.  Ur.  «q.,  f.  16.  n.  \7  e  121  :  - 
id,  i»T   XI,  «R.  I,  leti.  F.  —  (')  r«r/-iit,  :i.  p.H|fl.  —  (•)  I»i.  6.  3H2V  -  (')  .Ut.  3,  11. 
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Traiano  protrasse  il  rivo  erculanoo  tino  all'Aventino,  facendolo  attraversare  la 
valle  sottoposta  alla  porta  per  mezzo  ili  un  «  amplum  opus  »  cioè  per  mezzo  di 
altissimi  fornici.  Quando  il  Parker  scoprì  in  tutta  la  traversata  della  valle  le  vestigia 
delle  mura  di  Servio,  si  videro  molti  piloni  di  un  aquedotto,  addossati  alle  mura, 
iu  modo  che  serbavano  le  impronte  delle  bugne  nel  calcestruzzo.  È  probabile  che 
sieno  questi  i  piloni  traianei,  a  meno  che  non  si  vogliano  attribuire  al  ramo  aven- 
tiuese  della  Claudia.  In  questo  caso,  può  darsi  che  la  marcia  valicasse  la  valle  pas- 
sando sull'accws  divi  Traiani  dei  cataloghi.  Al  di  là  della  valle,  l'aquedotto  doveva 
attraversare  la  gola  della  via  che  conduce  alla  porta  s.  Paolo  fra  i  due  Aventiui: 
ora  l'anonimo  sopracitato  parla  di  un  «  arcus  romauus  inter  Aventinum  et  Albiston  » 
(  s.  Balbina  )  che  mi  sembra  corrispondere  molto  bene  col  sito  dei  secondi  archi  di 
Traiano  ('). 

Il  Fabretli  pretende  di  avere  trovato  lo  speco  della  marcia  nello  sperone  del 
minore  Aventino,  che  divideva  le  due  arcuazioni,  nella  vigna  di  Benedetto  Santori 
a  34  piedi  sullo  speco  dell'appia  ;  ed  aggiunge  che  un  secondo  tratto  «  rursus  e 
regione  templi  s.  Priscae  subterraueus  visitur  »  (').  Può  darsi  che  abbia  ragione: 
ma  per  accertare  il  vero  converrebbe  istituire  una  serie  di  livellazioni  fra  la  quinta 
torre  a  d.  di  chi  esce  la  p.  s.  Lorenzo,  ove  è. il  capo  del  rivo  erculaueo,  e  le  cave 
di  tufa  di  s.  Saba  ove  il  Fabretti  vide  lo  speco  :  livellazioni  che  un  modesto  privato 
non  può  fare  con  le  sue-  proprie  risorse. 

Molti  scrittori  hanno  voluto  riferire  ad  un  aquedotto  celimontano-aventinese  gli 
archi  di  Dolabella  e  di  Lentulo. 

I  due  archi  erano  gemelli,  costruiti  con  identico  disegno,  con  identici  materiali, 
come  può  dedursi  dal  confronto  di  quello  che  esiste  sul  Celio  con  le  memorie 
descrittive  di  quello  che  esistè  iìno  al  tempo  del  Giocondo  "f  1520  «  prope  ecclesiam 
sanctae  Mariae  quae  dicitur  schola  Greca  —  iuxta  Tiberim  ultra  scholam  Graecam  — 
supra  viam  inter  Aventinum  montem  et  ripam  Tiberis  —  ad  primas  Aventini  radices 
qua  is  mons  pergit  ad  pontes  etc.  (').  Perfino  le  due  iscrizioni,  bencliè  incise  con 
intervallo  di  otto  anni,  sono  assolutamente  identiche  : 


P  •  LENTVLVS   •   CN    ■    F   •   SCIPIO 

COS(a. 

T  ■  QVINCTIVS  •  CRISPINVS  •  VALERIANVS 


FACIVN'DVM  •  CVRAVERVNT   •    IDEMQVE 


P  •  CORNELIVS  •  P  •  F  •  DOLABELL/ 


COS(a.lOj 


c-ivnivs-c-f-sIlanvs-flamen-martial 


facivndvm-cvravervnt-Idemqve-probavervnt 


È  indubitalo  che  il  seuatusconsulto  che  prescrisse  la  costruzione  dei  due  archi,  si 
riferisce  ad  un  solo  lavoro,  ovvero  ad  una  serie  di  lavori  di  egual  natura.  Ora  non 
è  possibile  pensare  ad  altro  se  non  che,  o  a  restauro  delle  mura  della  città  od  alla 
costruzione  di  un  aquedotto,  non  essendoci  altra  opera  publica  che  sviluppasse  una 

{')  Jordan,  Top.  3,  380.  Cf.  Atti  s.  Prisca,  18  gennaio  «  dednxerunt  ipsam  (corpus  eius)  ad  ur- 
bem  Eomam  ...  iuxta  arciirn  Komauum  in  ecclesia  ss.  lum.  Aquilae  et  Priscae»  —  (')  Diss.  I,  p.  32, 
tav.  10.        (')  Corpus  6,  1385. 
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liinglu'zza   i-KSÌ  ^Traili!'',  <|uaiitn  .■  lo  s|iuzi<>  «-In"    iii\i<l«'  la   N'avirt-llu  <la  santa   Maria 
in  Cosnu'din. 

Le  mura  della  ritta  mi  sembrano  fuor  di  (luestione. 

fc  vero  clii'  la  postura  dell'an-o  di  Li'utulo  corrispondo  ])ili  o  menu  al  sito  della 
porta  tri^i'inina  :  ma  non  t^  possibile  spostare  la  linea  delle  mura  ser\iane  in  mrido 
da  far  li>r'>  attraversare  la  Navieella  :  non  ò  possibile  riconoscere  l'arco  di  Dnjabella 
come  sostituito  alla  porta  celimontnna.  Kscluse  ({uindi  le  mura,  vediamo  se  possa 
esistere  relazione  fra  i  due  archi  ed  un  aquedotlo.  Il  fondo  dell'alveo  della  marcia 
a  porta  lua^'giore  sta  a  met.  .'.7,718  sul  mare:  l'estradosso  dell'arco  di  Dolabella  a 
met.  .'>.{,<)0.  Quindi  la  marcia  poteva  benissimo  passar  sopra  quest'ultimo,  e  a  piii 
forte  ra(jione  su  ciucilo  di  Lenlulo  tanto  ]iiìi  basso.  Il  Corpus  (i ,  p.  272  nega  la 
possibilità  di  o;;ni  relazione  fra  gli  archi  e  la  marcia  «  obstaC  enim  quOd  Frontinus 
,U[.  e.  A7  testatur  usque  ad  Traiani  aetatem  in  Coelium  et  A\entinum  solam  L'iau- 
diam  ductam  esse  ..  Frontino  non  dice  aflatto  così  :  dice  che  prima  di  Nerone  e  d<i 
suoi  archi  celimontani,  la  regione  II  era  alimentata  dalla  marcia  e  dalla  giulia  (2. 
e.  71)):  che  Nerone  sostituì  loro  la  daudia  «quo  tiebat  ut  quntieiis  refectio  aliqua 
interuenisset,  celeberrimi  colles  sitirent  »  e  che  Traiano  rim.diò  al  male,  ricondu- 
cendo, resliluentlu  la  mareia  :  «  in  primis  marcia  REDDITA  ampio  opere  a  Spe  in 
Auentinum  usque  •.  Dunque  nulla  oìta  perchè  la  marcia  ])rima  di  Nerone  pa-ssassi* 
sugli  archi  di  Dolabella  e  di  Lentulo.  Il  Biondo  lì.  I.  1,18  sembra  indicare  eh»- 
l'arco  di  Lentulo  non  istesse  da  solo,  bensì  che  formasse  parti'  di  una  lunga  arcua- 
zione  :  •  ultra  ecclesiam  s.  Mariae  ...  in  Cosraedin  ad  primas  Aventini  radices  . 
t(ua  is  mons  pergit  ad  ponles  ....  veluslissiinos  nrcus  mannorcos  (intendi  di  pietra» 
ut  in  calcem  decoqu^-rentur  dolentes  vidimus  a  fundameutis  excidi  ».  Il  Cittadini, 
cod.  vat.  ■VJ.'»:^  f.  -112.  riportando  una  falsa  epigrafe  ligoriana,  la  dice  esistita  -  in 
arcu  aquae  Claudiae  iuter  Aveiitinum  et  Tiberini  -  seguo  che  era  allora  geneiab' 
l'opinione  avere  un  aquedotto  transitato  sul  fornice  di  Lentulo,  e  forse  anche  sull'an  > 
presso  ponte  Rotto,  rifatto  in  travertino  da  Augusto  per  S.  ('.  {Cmpu. ,  0,878). 

fl.   Della   Te  pula 

T>'pnlaH  in  coniinentariis  adscriptus  est  modus    .  .     q.   W«» 

ex  (Julia)  primiim  arclpil l      !•.*>  , 

deinde  statim  ex  Marcia       ..'•.' 

pniHl.-rea  tx  Anione  nono  ad  hortiìs  Epnphroditian  •     I'" 

tiuut  onin»*!i    .     .     , »  H'>      ti'i 

iimpliiis  qiiam   in  coninienlariis  qniiiariis  quadra^'inta  ijuinqui,  i|tiiii'  in 

ero^aiione  ronpapnl  {'2,t)9). 

lìunt  oinnes) .     q  Ti  • 

eropibautnr  extra  iirbem  nomine  raesaris                                            .     »  .iS 

priuatis .     i>  i'> 

ptliqua'-   quioariae    HTX.XXI    intra   iirbeni    diuidibaiilur  per  repione« 

quarlam  V,  VI,  VII  in  castella  XIIII  :  <x  qiiibus  nomine  ('^«esaris  n  \2 

priuatis ••  j"i, 

iisjbus  piiblicis  quinaria^-  quìnciua^inla  (una)  t-x  eo  casln-  T.' 

opehbus  publieis  III 7 

lacibus  XIII •">■-• 


con  errore  di  una  s  'l;i  quinaria  in  meno,  nato  forse  dall'avere  Frontino  trascurato  le 
frazioni  (2,82). 

Della  sua  distribuzione  nulla  posso  dire,  salvo  che  ho  rintracciato  lo  speco  a 
partire  dalla  porta  viminale  fino  alla  esquilina.  Si  veggano  i  disegni  delle  tavole  IV, 
e  VI,  i  quali  non  abbisognano  di  dilucidazione. 

C.    Della   Giulia. 

Priiis  tamen  (quam  ad  Viminalem  usque  portam  deueniat)  pars  luliae  ad  Spini 
uelerera  excepta  castellis  Caelii  moutis  diifuuditur  (1,19). 

(iviliae)  ad  caput  inensura  iniri  nou  potuit  .  .  .  sed  ad  sextum  ab  urbe 
miliariuni  uniuersa  in  piscinam  recipitur,  ubi  modus  eius  manifestis 
mensuris  efficit q.   l'^Ufi 

in  commeutarlis  adscriptus  est  modus »    649 

araplius  (in  pisciaa)  quam  iu  commeutariis »    557 

Modus  in  piscina »  120(> 

praeterea  accipit  prope  Urbani  post  hortos  Pallanlianos  ex  Claudia  ...»     162 

est  omne  Juliae  in  acceptis »  1568 

Ex  eo  dat  in  Tepulam »    i9t) 

erogat  suo  nomine »    805 

fiunt  quas  erogat »    995 

.\mplius  iiuam  iu  commeutariis  habet  quinariis  (993-649)  trecentis  quadraginta 
quatluor  :  minus  quam  in  piscina  habere  posuimus  (1206-995)  ducentis  decem 
tribus,  quas  ipsas  aput  eos,  qui  sine  beueflciis  principis  usurpabant,  deprehen- 
dimus  (2,69). 

(Caelius  et  Aventinvs)  colles,  priusquam  Claudia  perduceretur  utebantur  Marcia  et 

Julia,  sed  postquam  Nero Claudiam  ....  ad  templum  diui   Claudii  per- 

duxit,  ut  inde  distribueretur ,  priores  non  ampliatae  set  omissae  sunt;  null.i 
enim  castella  adiecit,  set  isdem  usus  est,  quorum  quamuis  mutata  aqua  uetus 
appellatio  mansit  (2,76). 

.luliae  fluebant  extra  urbem  nomine  Caesaris  quinariae  LXXX  quinque,  priuatis 
quinariae  CXXI.  reliquae  quingentae  quadraginta  ceto  intra  urbem  diuide- 
bantur  per  regiones  seeuudam  IH,  V,  VI,  Vili,  X,  XII  in  castella  decem  et  septem: 
ex  quibus  nomine  Caesaris  quinariae  decem  et  octo,  (priuatis  quinariae  CXLVIl?) 

usibus  publicis  quinariae  CCCLXXXllI  :  ex  eo  castris quinariae  sexagiuta 

nouem,  operibus  publicis quinariae  CXXCI,  muueribus  HI  quinariae  sexa- 

ginta  septem,  lacibus  uiginti  octo  quinariae  sexaginta  quinque  (2,83). 

Queste  indicazioni  di  Frontino  richieggono  un  breve  cemento. 

Si  noterà  in  primo  luogo  che  nei  calcoli  del  volume  dell'acqua,  al  e.  69,  egli 
prescinde  dalle  162  quinarie  che  la  Claudia  cedeva  alla  giulia  «  post  hortos  pallantia- 
nos  ».  Le  162  quinarie  della  Claudia  servivano  all'alimento  di  quei  castelli  del  Celio. 
i  quali  «  priusquam  Claudia  perduceretur  »  erano  alimentati  dalla  giulia. 

È  facile  in  secondo  luogo  spiegare  la  coutradizione  apparente  del  testo,  ove  al 
e.  19  si  dice  che  «  pars  luliae  ad  spem  ueterem  excepta  castellis  Caelii  mentis  dift'un- 
ditur  »  mentre  al  e.  76  si  dice  che  .  dopo  la  perduzione  della  Claudia,  la  giulia 
cessò  di  diffondersi  pel  Celio.  La  «  pars  luliae  ad  spem  ueterem  excepta  »  non  son 
altro  che  le  162  quinarie  tratte  dalla  Claudia  «  post  hortos  pallantianos  »  ambedue 
i  riferimenti  topografici  indicando  l'istessa  località.  Del  resto  Frontino  si  affretta  a 


—   111:!  — 
il'chìararc'  che  al  rain<<  ii-liniontano  ili'lla    ^'iiilia   <  i|uaiiiMÌs  mutata  aqua  v>-tiis  a|>- 
l>i'llati<i  mniisit  •. 

Il  t'assio  protonde  di  avori'  trovato  avanzi  di  quost*»  ramo:  «  ui  fianchi  di  qu<'l 
tempio  (di  Venero  e  Cupido')  v'è  restato  un  pilastro  depresso  eolle  imposto  d'archi 
spezzati,  quali  additano  la  linea  lor  pro^'ressiva  alla  basilica  Laternncnse  >.  Af^^'iun^n- 
che  in  villa  Fonseca  in  via  di  s.  Stofano  rotondo  «  si  vedo  la  continuaziono  dei 
medesimi  archi  .  .  in  tutto  d'altezza  o  lar|,'hezza  consimili  al  dimostrato  jiilas'M 
fuori  di  s.  Croce  «.  Quindi  ne  conta  altri  22  lino  al  portone  di  s.  Stefano,  ^li  ultimi 
quattro  a  doppia  arcitta.  Novanta  passi  oltre  il  portone  descrivo  un  pilastro,  [at^k 
nella  facciala  di  tramontana  1-1  palmi,  con  lo  im]ioste  de^'li  archi  della  ^'iulia  a  metii 
d'altezza  (2,7.t).  Tuttociit  ò  una  sotinela  di  errori. 

(fli  archi  inferiori  son  quelli  fa  ti  da  Severo  per  rinforzo  dei  neroniani  :  il 
pilastro  presso  s.  Croce  (ve  ne  sono  parecchi)  non  h»  che  faro  con  opera  idraulica: 
da  ultimo  non  si  jtuò  supporre  che  per  recaro  al  Colio  |)Oche  oncie  d'acqua  si  fosso 
costruito  uno  s|>cco  retto  da  archi  e  pilastri.  Un  sifone  di  piombo  era  jiiii  che  sufliciente. 

Quanto  alle  cifre  della  distribuzione  della  giulia,  le  somme  non  corrispondono 
con  gli  elementi  :  ma  ogni  correzione  sareblie  arbitraria.  .Vbbiamo,  per  esempio,  che 

liilìa  «Togal  suo  nomino  .     .  .     .  .     i).    8ii') 

lliK-bant  o.  u.  nomine  ('4ii'sari>  q        s', 

(•riuatis .                                   n  IJI 

mira  urbiin  iliuidtbantur  nliqiia<-  •>  5-VS  i 

l'Oli  tiToiv  dì  qiiin.irio Vt 

Anche  la  somma  totale  dell'acqua  erof,'ata  <  usibus  publicis  »  eccede  di  luia  unii  l'i 
la  somma  delle  cifre  parziali.  Questui  dillerenza  nasce  dall'essersi  trascurali,  in  ciascuna 
cifra  parziale,  frizioni  il  cui  aggregato  ascendeva  ad  una  quinaria. 

Dovrei  ora  svolgere  la  prolissa  controversia  int<^rno  la  mostra  dell'acqua  ginlia. 
detta  i  trofei  di  Mario:  ma  poiché  sarei  costretto  a  riprenderla  parlando  dcll'.icqua 
alessandrina,  e  del  ninfeo  di  Severo  Alessandro,  rimando  il  lettore  al  oapit<do  rolatixo 

S.  7.   Deirat/iiii  .Vnrcia-diiliiiìininiia-giorin. 

Ho  già  riferito,  parlando  delle  molto  sorgenti  del  bacino  di  Arsoli,  l'iscrizione 
incisa  da  Caracalla  sul  fornice  di  via  tiburlina.  dalla  quale  sappiamo  avere  egli 
immesso  nollo  speco  della  marcia  lo  acque  di  un'altra  -orgente,  sulla  fino  dell'anno  212  : 

AQVAM  •  MARCIAM     VARIiS     KASIBVS     ImPEDITAM ADQVISITO    ETIAM 

FONTE  •  NOVO  •  ANTONINIANO P£RDVCENDAM  .  CVRAVIT.  Questa  nuova 

acqua,  perdeva  per  cosi  diro  la  sua  individualitii  apjioua  entrata  nello  speco  comune: 
tornava  a  riprenderla  nominalmente  (come  la  topula  dojio  la  |)isiina)  nelle  vicinanzf 
di  Homa,  ontr.iii<lo  in  uno  s|ieco  distinto  per  mozzo  del  quale  giungeva  allt>  tornio 
antoniniane  della  regione  duodecima,  le  quali  si  credono  inaugurate  nel  2l.'i.  Iti 
questo  sp«co  si  è  fatto  dai  cataloghi  un  aquedotto  distinto  ,  il  quale  sotto  il  nom<- 
di  aqvrt  antoniniava  entra  fra  le  XIV  procoidane  e  le  XV II II  dei  breviarii. 

\  <iuntu  r*ino.  furw.  it«  rifi-rir»!  il  ci|ipo  t.Tmiii.ilr.  ihi-put  C.   1267  • 


—    lol    _ 

È  difficile  determinare  in  qnal  punto  avesse  origine,  ijei'eliè  nel  tronco  della 
marcia  (Va  torre  Fiscale  e  le  mura  abbondano  gli  avanzi  di  piscine.  Una  ne  ho  visto 
scavare  dal  Parker  nel  primo  bimestre  del  1871,  la  quale  converrebbe  sotto  tutti 
^■11  aspetti  al  «  caput  rivi  antouiniaui  ».  Sta  nell'ultima  vigna  a  sinistra  della  tuscolana 
fra  l'osteria  del  Pino  e  la  porla  Furba,  ed  ò  sotterranea,  l'estradosso  delle  volte 
coincidendo  col  piano  del  terreno.  Consta  di  due  ricettacoli  lunghi  circa  18,00  m. 
larghi  5,00  ;  che  comunicano  fra  loro  per  mezzo  delle  consuete  asole  aperte  nella 
parete  divisoria.  Nel  cervello  delle  due  volte  a  tutto  sesto  si  aprono  dei  lucer- 
nari. La  costruzione  dei  muri  è  molto  grossolana,  simile  all'opera  incerta:  alla  loro  base 
apparisce  la  roccia  viva,  che  serve  di  fondamento. 

Lo  speco  0  emissario  si  diparte  dalla  estremità  del  ricettacolo  occidentale  :  è 
munito  di  pozzi  e  sembra  dirigersi  verso  la  via  latina.  Tanto  più  volentieri  inclinerei 
a  riconoscere  in  questa  piscina  il  capo  del  rivo  antoniuiano,  in  quanto  che  il  suo 
basso  livello  conviene  allo  scopo  di  una  derivazione  in  favore  delle  terme  ;  mentre 
sarebbe  riuscito  inopportuno  per  una  derivazione  locale.  Il  livello  della  marcia  alla 
porta  Furba  è  di  circa  60  metri  sul  mare  :  quello  del  fondo  della  piscina  di  m.  44,50. 
Se  l'acqua  dovea  essere  distribuita  agli  e  ditìzi  ed  ai  predi  vicini,  perchè  l'avrebbero 
abbassata  di  tanto  ^  Le  terme  di  Caracalla  hanno  i  pavimenti  alla  quota  di  23  metri; 
ma  l'acqua  poteva  innalzarvisi  fino  a  met.  39,65,  come  si  può  dedurre  da  varie  parti- 
colarità della  conserva  locale. 

Ora  questa  cifra  sta  in  buona  armonia  con  quella  della  piscina  alla  porta  Furba, 
f  concorda  naturalmente  anche  col  piano  dello  speco  al  cosidetto  arco  di  Druso,  che 
sta  alla  quota  di  met.  41,40.  Osservo  di  più  come  l'ampiezza  dello  speco  emissario 
della  piscina  alla  porta  Furba  disdica  ad  un  condotto  privato,  convenga  ad  un  condotto 
quale  l'antoniuiano. 

Non  ne  trovo  le  misure  precise  fra  le  mie  schede,  ma  ricordo  benissimo  che 
lo  si  poteva  percorrere  a  dorso  curvato. 

Nel  gennaio  dello  stesso  anno  1871,  essendo  crollate  alcune  antiche  latomie  di 
tufa,  presso  la  «  casetta  degli  Spiriti  »,  fra  il  I  ed  il  II  miglio  dell'appia  nuova,  si 
scoprirono  alquanti  muri  di  opera  reticolata,  ed  uno  speco  di  aqnedotto  di  l)uona 
opera  laterizia  coperto  alla  cappuccina. 

Il  Parker  lo  fece  esplorare,  e  riconobbe  che  dirigevasi  alla  volta  di  Roma,  paral- 
lelamente al  fianco  sinistro  di  via  latina  (').  Due  ragioni  mi  inducono  ad  approvare 
la  congettura  del  Parker  sulla  identità  di  questo  speco  con  l'antoniniano.  In  primo 
luogo  il  suo  livello  di  met.  43  o  44  sul  mare,  medio  fra  quello  della  piscina  e 
dell'arco  di  Druso  ('):  in  secondo  luogo  la  testimonianza  del  Fabretti  il  quale,  nella 
prima  tavola  della  prima  dissertazione  n.  25,  segna  in'  qnesta  precisa  località  «  ve- 
stigia ductus  »  posto  in  diretta  comunicazione  con  lo  speco  all'arco  di  Druso,  e 
nella  p.  30  ne  conferma  la  ubicazione  «  circa  II  prorsus  milliare  ab  Urbe....  ad 
laevam  Latinae  Roma  exeuntibus  ». 

«  Venendo  (da  torre  Fiscale)  per  la  via  latina  verso  Roma,  ad  un  miglio  e 
mezzo  circa  di  distanza  dalla  porta  (capena)  cioè  poco  più  di  mezzo  dalla  odierna 

I,')  Aqucdurh  p.  IH.  —  i' ■  La  quota  del  terreno  è  di  m.  46:  Io  .«■])eco  sarà  stato  due  o  tn- 
metri   |(iìi  ba-^so. 


—  n»:.  — 

latina  iuc<>ntraii:<i  lo  vestigia  «Ielle  Mo.struzioni  di  questo  aftiuetlotlo  a  xini^tra.  non 
multo  lun^'i  <l.illa  via  consolare,  e  |ire;,so  un'antica  >traiia  ilu-  <lalla  latina  jtceml.- 
alla  valle  (lill'Alnione.  Questa  ^istruzione  si  penle  al  bivio  di  ({ueiite  due  strade, 
tendendo  a  sinistra  entro  una  vi^rna:  diri«;endo>i  allora  verso  la  strada  (delle  mura).. .. 
fra  le  porte  latina  ed  appia....  in  luogo  di  sostruzione  «liventa  arenazione  i  )  che,  dove 
traversii  la  strada,  è  troncata,  ma  che  si  ravvisa  sotto  le  mura  stesse  di  Homa,  ed  ivi  si 
trucia  ancora  lo  .speco  oggi  murato  •  ('I. 

Il  Parker  afterma  di  avere  riconosciuto  lo  speco  nella  |.ro)onda  trincea  della 
Terrovia  di  Civitavecchia,  jires.so  il  ponte  della  latina.  Lo  folte  piantagioni  di  acacie 
onde  sono  rivestiti  i  tianchi  della  trincea,  mi  hanno  impedito  di  ritrovarlo. 

II  monastero  dei  ss.  Bonifacio  ed  Alessio  possedeva  verso  il  I  miglio  dell'ap- 
pìa  un  fondo  «  Castaaiola  sive  Gorgoni  >•(')  che  il  Xiidiy  (').  consenziente  il  Tomas- 
setti  l)  colloca  nella  contrada  attraversata  dal  vicolo  della  Travicella.  Uno  dei  confini 
assegnati  al  fondo  è  detto  Fonnn.  La  chiesa  di  s.  Cìiovanni  a  p.  latina  possedeva 
l»arimenti  in  «jueste  contrade  un  fondo  vignato  detto  FormtUus.  Siffatte  denomina- 
zioni accennano  alla  estst<-nza  di  un  a(|uedotto;  e  siccome  in  questi  luoghi  non  v'e 
altro  che  Tantoniniano,  cosi  ad  esso  le  riferisco,  trasportando  il  fondo  Castagnola 
dalla  destra,  ove  1*  ha  posto  il  Tomassetti,  alla  sinistra  dellappia. 

Le  arenazioni  vicine  alla  porta  s.  Sebastiano,  ed  il  fornice  monumentale  innalzato 
attraverso  la  strada  solio  a  tutti  note.  Sulla  sua  denominazione  volgare  di  arco  di 
Druso  ho  parlato  nel  caidtolo  III,  dimostrando  che  il  vero  arco  di  Dniso  nulla  ha 
che  fare  con  questo  fornice.  La  sua  ragione  d'essere  è  identica  a  quella  del  fornice  di 
Augusto  sulla  tiliurtina,  del  monumento  di  Claudio  al  bivio  della  prenestina  e  della 
labicana,  dell'arco  di  Claudio  al  Nazareno  etc. 

Lo  speco  misura  sull'arco  met.  0,82  di  larghezza,  mei.  1.6')  di  altezza  fino  all'im- 
posta della  vfdticella.  met.  0,30  di  corda,  met.  0.01  di  grossezza  nelle  pareti.  Quando 
fu  ampliata  la  piazzetta  circostante  si  scoprì  la  prosecuzione  degli  archi  da  un  lato 
e  dall'altro:  e  quando  nel  18tì9  si  costnil  il  pesatore  meccanico,  chiamato  «  ba- 
scuglia  >  dal  volgo,  si  trovò  il  proseguimento  del  lastricato  a  poligoni  che  andava 
a  nascondersi  sotto  il  terrapieno  di  vigna  Casali.  Credo  che  Caracalla,  come  tanti 
suoi  predecessori,  abbia  innalzato  il  suo  aquedotto  sui  margini  di  una  strada  perjien- 
dicolare  all'appia.  Il  Tiranesi,  combattendo  la  denominazione  di  arco  di  Druso,  dico 
che  «  i  moderni  strittori  non  lo  avrebbero  supposto  tale  qualora  avessero  osservata' 
l'audamentu  del  condotto  medesimo,  nel  residuo  che  rimane  sull'angolo  esterno  delle 
mura  urbane  notato.  .  .  col  n.  142  (').  {V  «  angui us  moeniorum  magis  meridionalis  » 
del  Fabretti  ('),  )  e  nel  susseguente  residuo  dentro  le  mura  notato  col  n.  I4'i.  i  (|uali 
ne  additano  la  prosecuzione  corris|iettiva.  Hd  infatti  Niccolò  Haglioni.  vignaiuolo  della 
catta  Casali,  nello  scasso  della  vigna  ha  fatti  vedere  e  tolti  via  i  pilastri  degli  archi 
della  detta  prosecuzione  de'  quali  tlice  rimanere  gran  parte  da  rimuovere  (')  ».  Il 
Nibb)  aggiunge:  «  di  quest'arcuazione  (nella  vigna  Cabali  e  seguenti)  circa  la  metà  del 

■)  Fabrrtli  calci»  U  InngJi.iM  ilclU  «.«tniiiun.-  in  |>*mì  ibO.  —  ('  Nibl>>.  «wnn  1.  IMI  - 
■)  Nrrini.  Ik  tem,Jo;  .%.  277.  440.  —  (')  AiiaiUi.  1.  418.  —  I')  A.  S  R  8  P.,  6.  ÌM.  —  (*  ri»i.t.. 
K(»rral«  uri  w,l.  ì  <|«l|«  Antiehitù  —  )  1,  e.  p.  i«.  «3.  —  (*;  Aniichitò.  1.7.-12.  Vmoll,  Homa  i.  1: 
t'aniii.-.  fnihrasiiiitr:  ti.'i. 


—   lOG  — 
secolo  passato  _:  i  avanzi  erano  così  visibili  che  l'aqnedotto  traccia  vasi  tino   al    suo 
termine;  ma  vennero  distrutti  successivamente  nelle  lavorazioni  campestri  (')».  Il  Pi- 
ranesi  potè  disegnarli  «  mediante  gli  scavi  fatti  da  Iacopo  Frattoni  vignaiuolo,  antecedente 
all'odierno,  detto  il  Lanaio  ». 

Stando  aUa  pianta  del  Nolli,  fino  dal  1748  l'aquedotto  era  scomparso  in  vigna 
Casali:  ne  rimanevano  vestigia  nelle  vigne  de  Marchis,  Cantoni,  e  del  collegio  romano; 
tutta  sostruzione,  eccetto  un  breve  tratto  arcuato  sul  confine  Casali-Cantoni. 

Del  volume  dell'acqua  antoniniana  si  potrebbe  giudicare  col  fatto  dei  1600  labri  di- 
sponibili contemporaneamente  nelle  terme,  xaSiSoa;  ìj'/sv  7rz.oax££,t;.iv:z;  /«Ara;  i^axc- 
ciacg.  C),  se  pure  la  voce  ■uxOiòpx  abbia  quel  significato.  Assegnando  mezza  quinaria 
per  ciaschedimo  si  avrebbero  800  quinarie,  senza  tenere  a  calcolo  le  fontane  orna- 
mentali le  piscine  fredde,  tepide ,  calde.  Si  potrebbe  credere  tuttavia  che  un  volume 
minore  bastasse,  potendo  nottetempo  serbarsi  l'acqua  nelle  conserve,  per  gli  usi  del- 
l'indomani.  Ciò  non  è  rigoroso,  almeno  nel  periodo  da  Severo  Alessandro  a  Tacito, 
il  primo  dei  quali  «  addidit  et  oleum  luminibus  thermarum,  cum  antea  et  ante 
nonam  non  paterent,  et  ante  solis  occasum  claudereutur  »  (');  il  secondo  «  thermas 
omnes  ante  lucernam  claudi  iussit  »  ('). 

Il  Fabretti  (')  assicura  che  la  «  crusta  »  di  quest'  acqua  è  simile  a  quella  del- 
l'aniene  nuovo:  ho  qui,  sullo  scrittoio,  uno  stalattite  enorme  distaccato  da  im  condotto 
fra  le  celle  tepidaria  e  calidaria  delle  terme,  e  ne  trovo  la  tessitura  in  tutto  e  per 
tutto  simile  a  quella  dei  tartari  che  ho  distaccato  dallo  speco  della  marcia  fra  gli 
Arci  e  s.  M.  di  Acquaregna. 

Ed  ora  veggiamo  quale  relazione  intervenga  fra  quest'acqua  antoniniana,  e  la  giovia. 

Il  nome  di  giovia   apparisce  per  la  prima  volta   nell'  itinerario   di  Einsiedlen. 

inde  (')  revertendo  per  fiam  Appiam 

ad  ecclesiam  ubi  scus  Syxtua  cnm 

suis  diaconibus  decollatus  est 

Inde  ad  portam  Appiam  (vignetta)  ibi 

forma  Jobia  quae  venit  de  Marsia  et 

eurrit  usque  ad  ripam. 

inde  ad  cocleam  fractam,  cet.  cet.  ("), 

Il  Canina  è  giunto  a  fare  di  questa  acqua  giovia  un'acqua  affatto  distinta  dalle 
altre,  anzi  propone  di  ascriverla  fra  le  quattordici  procopiane  (').  Il  Corvisieri,  com- 
battendo le  erronee  opinioni  del  Biondo  1,3(5,  del  Platina  in  Hadr.  I,  del  Ciacconio, 
del  Viguoli  ibid.,  del  Montfaucon  1,2,  p.  145,  del  Bianchini,  Prolegom.  ad.  lib.  poni. 
(■<(.  Migne  1,3.53,  del  Cassio  1,272  etc.  accede  al  parere  del  Nibby  e  la  crede  l'antoui- 
niaua.  Intorno  a  ciò  non  v'ha  dubbio  :  l'anonimo  ha  chiamato  giovia  l'acqua  che  valicava 
l'appia  sul  fornice  alla  porta  s.  Sebastiano,  e  dichiara  espressamente  che  quell'acqua 
era  un  ramo  della  marcia:  «  forma  Jobia....  venit  (de  forma)  Marsia  ».  Giovia  e 
diocleziauea  è  tutt'uno.  Ora  si  domanda:  avrà  il  popolo  soprannominato  giovio  il 
rivo    antoniuiano  per  restauri  fatti  da  Diocleziano    alla    condottura   ed   alle   terme: 


(')  lìuma,  1,  342.  —  ('j  llist.  rom.  script,  gr.  min,  III,  2,85  ;  Olimpiodoro,  ap.  Phot,  tiibl.  197.  — 
D  Lampridio,  Sev.  Aless.  24  —  (')  Vopìscn,  Tacito  10  —  (')  1.  e,  30.  —  (')  cioè  da  s.  Sebastiano 
verso  Roma.   —  (';  Jordan,   Topogi.  2,  659.  —  (")  EUi/izi,  3,  86. 


ovvero  quel  sopraunoino  dovrà  estcudersi  a  tuttu  il  sisitoma  idraulico  della  rauroi.i. 
rimesso  iu  ordine  da  quell'augusto  e  forse  rinvigorito  con  nuovo  vene,  per  trarur 
alimento  alle  proprie  terme?  Non  v'ha  dulibio  i-he  il  soprannome,  rimasto  nella  tra- 
dizione del  popolo  tino  al  via^'gio  dell'  einsiedlense,  sìa  stalo  attribuito  alla  marcia 
prima,  e  quindi  alle  sue  varie  derivazioni.  Kd  eccone  la  pnna.  Del  nome  giovia  si 
ha  ricordo  anche  fuori  di  Itoma,  anzi  assai  lontano  da  Uoma  ed  in  luogo  nel  quale 
non  jKttrehbc  non  riferirsi  alla  marcia. 

Nell'ottavo  documento  del  K.-ge.sto  sublacense,  dell'anno  01(1,  (riovanni  X  con- 
ferma i  beni  del  monastero,  tra  i  quali  «  fuiidum  romani inter  afiines  ab  uno 

latere  fluvium  tivertino  et  a  secundo  I.  papi  et  a  tertio  1.  arcu  fulgurati  et  discen- 
dente in  monte  ubi  sunt  cipressi,  veniente  per  monto  qui  vocatur  bulturella  (lo 
ste.s.so  si  legge  nella  conferma  di  IJenedetto  VI,  a.  97il  docum.  X)  . . .  .  ab  alio  latere 
fundum  munitula  saliente  ab  ipso  prato  per  limites  suos.  usquc  ad  parietes  desertas 
que  sunt  ultra  forma  et  exeunte  in  via  publica.  a  »|iiarto  latere  fundum  q.  v.  de- 
corita  aqua  descendeutes  per  limites  suos  usque  in  FORMA  lOVIA  et  exeunte  jier 
forma»  cet.  Lo  stesso  si  legge  uel  docum.  X.  Veggansi:  Liverani,  Opp.  4,  L'i  da 
cui  Corvisieri,  Uuonarroti .  1870,  180  u.  2;  Muratori,  A.  I.  M.  E.  5,415;  Gal- 
letti, Pìimicero.  cet. 

Le  topografiche  indicazioni  dei  documenti  sublacensi  ci  conducono  ai  fornici  chf 
attraversano  la  valle  degli  arci,  al  fosso  omonimo,  alla  via  publica  che  tocca  il  colle 
Monitola.  Ora  quivi  appunto  è  conspicua  la  forma  della  marcia.  È  vero  che  le  passa 
da  vicino  quella  dell'aniene  nuovo  ('):  ma  sapendosi  che  delle  due  acque,  una  scen- 
deva ad  alimentare  le  terme  di  Diocleziano,  l'altra  no;  sarebbe  puerile  non  attribuire 
il  nome  di  giovia  alla  prima  (').  Nel  docum.  98  dell' istesso  codice  (a.  HOa,  ottavo 

di  Giovanni  XV)  si  loca  una  terra  «  que  antea  luit  paludera posila  foris  porta 

màiore,  via  lavicana  milliario  ab  urbe  roma  p.  m.  mi  iu  loco  qui  dicilur  nn.  Kt 
inter  aflines  ab  uno  latere  FORMA  que  api)ellatur  lOVI.i  ...  et  a  quarto  via  jmblica  ". 

Con  le  considerazioni  esposte  in  questo  breve  paragrafo,  credo  di  avere  netUi- 
nieute  dilucidilo  un  punto  assai  controverso  della  topografia  acquarla  urbana. 

§.  s.  Itellii  iiifirriii-piti 

Parlano  della  perduzionc  delki  marcia-pia  il  Ceselli  uel  Ruoiumoii,  aprile 
1873;  una,  Helasione  ilrlla  cuininìssinne  s>tnilaria  provinciale  suU'actpm  marcta. 
Rocca  8.  Cacciano,  Cappelli.  187<!;  Alessandro  Betocchi  nella  Munoijra/in  nrchci, 
loffica  e  statislica  di  Hontii  e  ciiinp<igna  mmana,  volume  II;  Lo  Hiumesthil,  Breti 
notizie  suU'ncqua  pin,   Roma,  Cuggiani,  1872,  ed  altri  opuscoli  ■     minor  conto. 

Fra  i  <|ualtro  grupjd  di  sorgenti,  costituiti  dall<>  tre  serene  e  dal  laghetto  di 
5  Lucia,  la  società  ha  prescelto  quello  della  seconda  serena,  che  consta  di  sette 
polle.  La  commissione  provinciale  crede  che  quest'acqua  sia  prima  rat<  olla  nel  bacino 
di  campo  .Secco,  uno  dei  contralTorti  di  monte  Aulore,  |»o8to  all'altitudine  di  lltOit 

(')  Il  leUtc  h  h'iri  di  qnntii>n<?    |>«tchè    notUTraneo.  mIvo  iipI  ▼alìcu  <1<<I  (o*tn  dogli  arri. 

(')  È  inimln«ot«  U  pablicatione  di  una  rgrvgia  monograOa  M  eh.  )•.  nnitia  intorno  l'anli"* 
territorio  tibartino,  nella  quale  ri  truTi-ranuo  ampi«  inforinAtioni  lai  Domi  dati  nel  medio  evo  agli 
iqaedolti  che  quel  t«rrìtorìu  attnrertarano. 
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metri  sul  mare:  e  elio  dal  campo  Secco  scenda  a  valle,  attraversando  le  viscere  del 
monte  della  Prugna  (').  Il  livello  dell'acqua  nel  serbatoio  sta  a  318  metri.  La  con- 
dottura  consta  di  due  parti  distinte  :  la  prima  di  im  cunicolo  in  parte  murato,  in 
parte  scavato  nel  sasso,  alto  ra.  1,90,  largo  m.  0.83  e  lungo  m.  26,809  dei  quali  in 
cavo  aperto  m.  11,959,  in  sifone  m.  85,  in  galleria  m.  11,960,  sopra  muri  di  sostcx 
guo,  ai'cate  o  ponti  m.  2,805.  Ha  termine  nel  sert)atoio  della  villa  di  Quiutilio  Varo, 
lungo  m.  30,00,  largo  m.  9,00.  profondo  m.  3,60,  alto  sul  mare  m.  180,00,  in  modo 
che  dalle  sorgenti  al  serbatoio  si  ha  una  caduta  di  m.  131,23,  dei  quali  m.  111,68 
spettano  alle  varie  cadute  parziali,  e  m.  19,55  costituiscono  la  pendenza  generale 
del  0,  7296  per  mille. 

Lo  speco  murato  è  capace  della  portata  di  6000  oncie  :  ma  ve  ne  corrono  sol- 
tanto 4500,  e  queste  fino  al  serbatoio.  La  sua  costruzione  non  è  troppo  felice,  per- 
chè ad  ogni  piena  dell'Amene  è  invaso  e  sommerso  dalle  acque,  nel  territorio  di 
Koviano,  per  un  tratto  lungo  1800  metri. 

Il  secondo  tronco  è  costituito  da  ima  condottura-sifone  di  ghisa,  lunga  m.  26,840. 
e  larga  nel  diametro  interno  m.  0,60:  beve  a  183,00  m-.  sbocca  a  m.  57.00,  e  può 
innalzare  l'acqua  fino  agli  80  metri.  Ha  termine  presso  la  mostra  della  felice  a  s.  M. 
della  Vittoria,  in  un  ricettacolo  sotterraneo,  dal  quale,  per  mezzo  di  un  regolatore 
a  pressione,  l'acqua  viene  distribuita  per  la  città. 

Il  volume  introdotto  in  Roma  corrisponde  a  1500  oucie  del  modulo  legale  della 
vergine,  tributo  quotidiano  di  m.  e.  30,326,40. 

La  temperatura,  esplorata  il  giorno  26  maggio  1875,  era  di  9"  alle  sorgenti,  di 
11°  a  Roma:  il  peso  specifico  di  1,000,45  alle  sorgenti,  di  1,000,435  a  Roma:  i 
residui  fissi  di  0,3053  alle  sorgenti,  0,3075  a  Tivoli,  0,2855  a  Roma  :  il  grado  idro- 
timetrico  25",  50.  L'analisi  di  un  litro  ha  dato  i  seguenti  prodotti: 

Ossigeno ce.       4,167 

Azoto.     .     .     .     • »       15,720 

Carbonico •>       21,360 

Cloruro  sodico gr.     0,0054 

Solfato  potassico »       0,0026 

Solfato  sodico »       0,0034 

Solfato  calcico »       tracce 

Carbonato  acido  di  calcio »       0,3486 

Carbonato  acido  di  magnesio »       0,1331 

Carbonaio  acido  di  ferro »       0,0028 

Fosfato  di  stronzio »       tracce 

Acido  silicico »       0,0030 

Materie  organiche »       tracce 

Azotati «       tracce 

Tenendo  a  calcolo  gli  elementi  di  questa  analisi,  non  fa  maraviglia  se  i  tubi  della 
marcia-pia    vadano   soggetti  ad  incrostazioni  calcari.  L'acqua  fu  imiuessa  nel  sifone 

Cj  Ho  visitato  il  campo  Secco  nel  giorno  8  dicembre  1879:  la  violenza  del  freddo,  e  l'abbou- 
dauza  delle  nevi  mi  impedirono  qualunque  osservazione. 


il  10  settembri*  1870:  tre  anni  dopo  j;ià  era  incrostato  «li  sali  jR-r  moizo  inillinn-- 
tro.  Un  tubo  <li  piombo  nella  ca-sa  Rossetti  al  Babuino  ,  del  diametro  di  tre  ceu- 
tiraetri.  dopo  poco  tempo  si  era  ostruito  per  un  tor/o.  K;^li  è  perciò  che  la  marcia 
pia  è  stata  da  competenti  autorità  proclamata  inferiore  alla  verdine,  da  schivarsi  dalle 
jiersone  di  non  sima  costituzione,  ma  assai  giovevole  ai  rachitici  ed  ai  scrofolosi. 

Le  condotture  che  distribuiscono  la  marcia-pia  nell'interno  della  città,  nel  jjionio 
.10  novembre  1878.  misuravano  la  lunghezza  complessiva  di  ni.  (IJ.tìg:?:  le  derivazioni 
"  prese  d'acqua  sommavano  a  :ij>'yi,  erogando  I22i>  oncie. 


(.'APITOLO  V. 

Dello  acquo  lus^^nlano-alhnno  diverso  dalla  Giulia  e  dalla  Tepula 

Dei  colli  all>ani  pu^  dirsi  quello  che  Strabone  dice  specialmente  del  sito  di 
Tuscido,  );95{  £•>/•:.'  x«r  ej-j^pu  (•">.  :5.  12):  onde  il  Parini  di  questi  luoghi  cant<i: 

Qua  vagbezta  mi  guida 

Di  visitare  i  rostri  culli  «uil'iiì 

I  puri  stagni,  e  per  il  verde  piano. 

Queste  vostre  feconde  acque  correnti  Ci- 

Anche  oggi  la  freschezza,  la  salubrità,  la  copia  delle  acque  costituiscono  la  piii 
vaga  attrattiva  di  quelle  felici  regioni,  essendone  provviste  a  dovizia  non  solo  !•• 
città,  e  villaggi,  ma  anche  i  fondi  privati.  I  due  principali  sistemi  idraulici,  presso 
gli  antichi,  erano  quelli  della  crabra  e  dell'augusUi. 

S   I.  Delhi  Cnihra. 
.\lla  crabra  si  riferiscono  queste  notizie  di  Frontino: 

Praeter  caput  Jnliae  transfluit  aqua  quac  uocatur  Crabra.  hanc  Agrippa  oniisii. 
seti  qui.!  improbaucrat,  siuf  quia  Tusciilanis  posscssoribiis  relinquendnm  crr 
dtbal  ;  ca  numqiie  est  (|uani  onincs  iiillac  tructiis  ciiis  per  uici-ni  in  dies  inodn 
losqiif  (••Ttos  dispt-nsiitain  accipiunt.  set  imn  radnii  niodiTalione  aqiiarii  nnstn 

partfiii    fiiis   stniptr  in  subpU-nuatuiii  Jiiliat-  uindicaiitTunl exchisi 

ergo  l'rabran)  tt  totani  itissii  itnperaturis  n-ddidi  Tiisciilaiiis,  t|tii  mine  forsitan 
non  sin*-  ainmiralioD>-  cani  suniiinl,  ignari  cui  causae  insolitani  abundantiaiii 
debeant  (e,  0). 

Da  queste  notizie  si  deduce:  1"  che  la  crabra  sorgeva  piìi  in  alto  della  giulia 
in  modo  che,  scendendo  a  vallo,  veniva  a  i»a.ssare  presso  le  sorgenti  di  ([uesta,  •• 
poteva  essere  immessa  nel  suo  speco,  per  arbitrio  degli  aquari;  J"  che  le  qualità 
potabili  della  crabra  erano  inferiori  a  quelle  della  giulia,  onde  gli  aquari  guada- 
gnavano illecitamente  danaro,  vendendo  della  giulia  che  sostituivano  con  altrettanta 
rrabra. 

Ora  uno  solo  i>  il  gruppo  di  sorgenti  che  possono  praeliv  cnput  lutine  »»vin.*- 
fìuerr.  ed  è  il  gruppo  delle  acque  Angelosia  e  del  t'analicchio.  Nascono  nella  valle 
della  Molari,   a   sinistra  della  latina,    in    un   bacino    formato   dai   colli    Bartolucci. 
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Trimerotto.  '^  Priore,  nll'altezza  media  di  Cì\2  metri  sul  livello  del  mare;  e  quindi 
discendono  alla  citili  ed  alle  ville  di  Frascati  enko  forme  murate  o  cunicoli,  per- 
correndo una  distanza  media  di  10.800  metri.  Se  non  fossero  in  tal  guisa  allacciate, 
scenderebbero  pei  fossi  della  Molara  e  degli  Squarciarelli  a  confondersi  con  le  vene 
della  giulia,  alle  quali  sono  inferiori  in  bontà,  come  è  noto  a  chiunque  siasi  mai 
dissetato  alle  due  fonti. 

n  Canina,  Tuscolo  71,  84,  aveva  già  intraveduto  l'identità  delle  due  accennate 

sorgenti    con  la  crabra  di  Frontino.  «  Il  eh.  p.  Angelo    Secchi esaminate 

le  fonti Angelosia  e  Caualicchio,  e  livellate  le  vestigia  di  antichi  aque- 

dotli  che  appaiono  nell'odierno  territorio  di  Grottaferrata,  ha  certificato  la  relazione 
di  questi  cou  quelle,  e  confermato  le  prove  della  sentenza  affermante  questa  essere 
la  crabra  »  (').  Ecco  le  parole  del  Secchi:  «  fra  i  cespugli  che  coprono  la  sponda 
della  strada  nuova,  in  quel  ritaglio  di  terreno  che  sta  tra  essa  e  la  vecchia  (latina), 
io  ho  ritrovato  gli  avanzi  di  un  aquedotto  antico,  posto  a  livello  superiore  del  mo- 
derno lavatore  (degli  Squarciarelli)  di  10  in  12  metri,  e  il  cui  andamento  è  diretto 
alle  sorgenti  attualmente  esistenti  superiormente  verso  il  fosso  dei  Ladroni,  donde 
proviene  l'acqua  di  villa  Conti,  e  l'Algidosia  portala  ora  a  Frascati.  Questo  aquedotto 
sta  appena  3  in  4  metri  sotto  allo  sbocco  delle  suddette  sorgenti,  e  non  può  rice- 
vere l'acqua  degli  Squarciarelli,  perchè  di  molto  ad  essa  superiore,  e  solo  può  rice- 
vere le  prefate  sorgenti  più  alte.  Asserisce  Frontino  che  1'  aquedotto  della  crabra 
percorreva  le  ville  tuscolaue,  la  cui  acqua  era  distribuita  per  turno  ad  ore  e  giorni, 
fissati  per  ciascim  utente.  Ora  trovasi  realmente  ricomparire  questo  aquedotto  poco 
sopra  la  vigna  del  signor  Santovetti  detta  di  Montione,  che  è  posta  sul  fondo  di 
una  grandiosa  villa  antica  (')  e  al  casino  di  Carletti,  ove  sono  ampi  serbatoi,  non 
che  nella  vigna  del  signor  Passamonti  ove  transita  la  via  latina,  e  probabilmente  è 
lo  stesso  canale  che,  piegando  sotto  la  macchia,  va  a  sortire  non  lungi  da  Loco  Novo, 
ora  del  Seminario,  ove  si  ammirano  gli  avanzi  di  un'  altra  grandiosa  villa ....  ove 
trovasi  una  vasta  piscina  circolare.  Il  livello  de'  serbatoi  è  in  tutti  inferiore  alla  crabra. 
Quest'  acqua ,  dice  Frontino ,  che  era  spesso  usata  dai  fontanieri  per  supplire  la 
giulia,  tentati  a  ciò  dalla  comodità  del  luogo.  Ora  questo  è  ben  naturale  che  acca- 
desse per  la  piccola  distanza ,  che ,  come  abbiamo  detto ,  passava  tra  il  capo  della 
giulia  e  detto  aquedotto,  e  per  la  maggior  altezza  della  crabra  »  ('). 

Infinite  e  sontuosissime  eran  le  ville  dell'agro  tuscolano  che  godevano  del  be- 
neficio della  crabra.  Citerò  le  principali,  poste  tutte  al  disotto  di  m.  (500  di  altitu- 
dine, che  è  il  livello  approssimativo  delle  sorgenti. 

a)  «  In  monte  tusculano  versus  aedem  s.  Mariae  de  Molara  (")  apud  viam 
latinam  ('),  in  ea  declivi  veteris  Tusculi  parte  quae  occasum  respicit  »  (")  furono 
scoperti  nel  1735  avanzi  di  villa,  forge  di  un  Giunio  Silano  Volusio,  che  usò  il  co- 
gnome  TORQMcr^ws  ('). 

(')  De  Rossi,  Ann.  Inst.  1873,  177.  —  (',  Non  so  se  questa  sia  la  villa,  gli  aquedotti  della  quale 
fnrono  di  recente  scoperti  e  descritti  dal  eh.  Maurice  Albert  nella  i?ci'!ie  ^rc/ieo/o(j..juillet  1879,  22  sg. 
Egli  dimostra  che  quegli  spechi  non  potevano  trarre  origine  se  non  che  dalla  crabra.  —  (")  Sec- 
chi, Atti  acc.  poni  nuovi  Lincei,  23  aprile  1876.  —  (')  Piacentini,  £p.  gr.palaeogr.  121.  —  (')  Giorgi. 
Sc)>.  eas.  XVI.  —  (')  Piacentini,  Comm.  gr.  pronunc.  46.  —  (')  De  Rossi.  B.  A.  C.  1872.  107. 


0)  Villa  di  Aiiiuiu  Polliuiio,  scavala  in  parte  avi  181'.'  noi  decliviu  del  Uiuuti 
di  Tudcolo  verso  la  Molara.  Vi  eraiiu  esercitate  delle  tì)^uliiie,  non  solo  per  mate- 
riali da  costruzione,  ma  anche  ]ier  fre;,'i  tigurati,  allusivi  alia  fondazione  del  Tuscolx 
per  opera  di  Telejjono  (  ). 

e»  Villa  forse  dell'Asinia  Agrippina  tijjlia  di  Ser.  Asinio  Celere,  forse  della 
Vipsiinia  A^'rippina  sposa  di  C.  Asinio  (iallo.  presso  la  città  di   Praticati  ('). 

./)  Villa  di  M.  Celio  Viniciano,  pretore,  procos.  tr.  pi.  coutemi>uraneo  di  Cice- 
n-ne  ('),  scoperta  l'anno  184!i  nella  villa  Aldolirandini,  lungo  la  via  che  dalla  latin.i 
■ialiva  a  Tuscolo  ('). 

i)  Villa  di  Galba,  nel  terreno  Campitelli. 

/■)  Villa  degli  UtUivii  Lenati.  nel  terreno  Aldobrandini  (). 

<j)  Villa  degli  Atilii  Serrani,  presso  le  fornaci  aldobrandine  (*). 

Il)  Villa  della  gente  Vibia,  cui  spettano  il  cos.  sufl".  a.  22,  il  procos.  Bitin. 
mentovato  da  Plinio.  Episi.  .">.  20.  e  i  duo  infami  Vibii  Sereni  stigmatizzati  da  Tacito. 
Ann.  4.  1:J,  :J8,  posta  sulla  sinistra  di  via  latina,  in  contrada  Cipriana  (  ). 

()  Vicino  a  contrada  Cipriana,  in  contrada  liagnara,  villa  sontuosissima  dei 
tìiulii  e  Pompei  Aspri,  sciuata  dal  c^ird.  Carlo  Barberini  nel  secolo  XVII  e  dal  cani. 
Polignac  nel  17:ìO.  I  tesori  d'arte  e  di  epigrafia  raccolti  in  quegli  scavi  sono  illu- 
strati dal  de  Rossi.  1.  e.   193  sg.;  tav.  K.  S.  n.  IX. 

k)  Villa  anonima  di  un  personaggio  della  Iribii  papiria  (l'agro  papirio  era 
«  circa  tusculum  »)  (*)  sotto  la  selva  di  rocca  di  Pajia  in  valle  Molara. 

/)  Villa  di  M.  Metili»)  Aquillio  liegulo  Nopote  Volusio  Torquato  Frontoni- 
COS.  a  l.'»7,  attorno  il  mausoleo  detto  il  Torrone  di  Micara  ('). 

i/i)  Villa  celeberrima  di  Cicerone,  intomo  al  sito  controverso  della  quale  si 
iunsultiuo  il  Mattei.  il  Voljii,  il  Cardoni,  lo  Zuzzeri,  il  Xibby.  il  Canina,  il  Cozza, 
il  de  Bossi.  Per  noi  basti  rammentare  che  codesta  villa  godeva  dell'uso  della  cra- 
iira.  pel  quale  uso  Cicerone  pagava  annuo  canone  ai  Tuscolaui  ('"). 

Il)  Villa  dei  Giunii  Silani,  scoperta  uciia  vigna  già  (Javotti  in  contrada  Canip>i 
Vecchio  (    ). 

o)  Villa  dei  Scribonii  Liboni.  scojierta  nel  terreno  già  Mattei  ora  lìalassini  (  ')■ 

p)  Villa  dei  Giavolenii,  al  Borghetto  (  '). 

./)   Villa  magniticentissima  dei  Cecili!  (Q.  Cecilio  Marcello)  ai  Centroui  ("). 

>ì   Ville  della  gente  Xevia  e  della  Calpurnia,  presso  Morena  ("). 
(Questi  sono  i  tuscolaui  a  noi  noti  che  erano  cerLiimente  o  probabilmente  provvisti 
di    acqua  crabra.  Kd  ora  nasce  spontanea  la  curiosità  di   sapere   come    mai  due  o 

(')  De  Roui.  .\nn.  In»».  1873,  187  :  cf.  H<.rghoji,  OruvTft  1.  410  -  3.  S51.  È  notoTolc  clic  l«  »t«.»o 
fornici  lieno  or»  CMrcitate  Akgìi  .\ldobr«ndiiii.  —  i')  .SiV/oje.  *I8.  —  (')  Cvrpui,  1.  641.  —  (')  IV 
KoMÌ.  1.  e.  181».  —  ,•)  De  Komì,  L  c.  I»9;  cf.  Borghaii,  4,«89.  —  Ci  I.  e,  190;  cf.  V.l.  Max.  •I,4.«; 
Cilomcll».  1.4,2;  Cicerone,  Uè  harusp.  15.  —  (  )  l.c,  190,  tav.  K.  .S.  n.  Vili.  —  *)  Fo»lo,  iv<.  l'ap.  ■- 
<:,  Le.  202;  cf.  b.AC  1872,  108.—  (")  bt  leg.agt.  3,2;  fyisl.  al.  div.  16.18  /Yo  Ba/6o,  26.  - 
"  Piiceatini,  Comm.  gr.  iifonunc.  4.'.;  Lojil.  Cod.  voi.  0143.  5t>;  Mominwn,  Ki>h  efiigr.  I,  «2  ig. 
(")  De  R«»i.  I.  e.  21t>;  B.  A.  C.  lH-;2.  lo:.  —  (")  Giorgi.  Srh.  eaian  XVI;  Orclli.  2";59.  —  (";  De 
Romì.  I.  e.  95.  —  (",  I.  e,  93.  Uo  ttalaikltto  U  ncotionr  di  altre  \illc,  perchè  trovanii  faori  del 
Lacìdo  drlU  crabrj.  Si  aggiuDga  alla  wtic  qncUa  e«|>lot«U  e  docrilU  dal  cb.  Maarico  Albert  Della 
lltiue  kupra  rit..ta.  il  >ito  della  qaalr  «  •trlinrato  nella  (lianta  diliiottratira  della  )h  23. 
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trecento  ouce  d'acqua  potessero  bastare  ai  bisogni  ed  al  lusso  di  tante  ville.  La  soluzione 
è  pronta.  L'acqua  che  ciascun  fondo  «  per  vicem  in  dics  modulosque  certos  dispen- 
<atam  accipiebat  »  era  serbata  in  colossali  piscine,  ove  il  volume  continuamente  se 
ne  aumentava,  tenendo  chiuse  le  chiavi  di  erogazione  sia  nottetempo,  sia  quando  il 
padrone  non  èra  in  villa.  Di  più,  essendo  ciascuna  villa  inferiore  di  livello  a  quella 
immediatamente  vicina,  perchè  disposte  tutte  sulla  china  del  monte  :  ed  essendo  i 
vari  compartimenti  di  una  stessa  villa  disposti  a  scaglioni  e  terrazze,  una  data  quan- 
tità di  acqua  poteva  far  mostra  piìi  e  più  volte,  ed  i  sopravanzi  delle  vasche  e  delle 
fontane  potevano  essere  usufriliti  fino  all'ultima  stilla. 

Io  ho  studiato  il  sistema  idraulico  di  un  solo  fra  i  tuscolani  sopraccennati, 
quello  cioè  della  villa  dei  Ceeilii  ai  Centroni  (  ).  L'acqua  era  raccolta  ed  immagazzinata 
in  una  piscina  posta  sulla  sinistra  della  latina  a  metri  100  di  distanza  dal  chilo- 
metro 13,  sul  margine  dell'olivete  che  segna  il  confine  fra  la  zona  colta  ed  incolta, 
a  met.  141  sopra  il  livello  del  mare.  La  piscina  è  lunga  circa  31,00  met.,  larga  10,00, 
divisa  in  due  gallerie  da  una  linea  di  pilastri  quadrati.  Quivi  è  il  capo  di  un  aque- 
dotto,  costruito  come  il  serbatoio,  con  iscaglie  di  selce,  largo  met.  0,78,  alto  fino 
all'imposta  della  volta  met.  1,07  con  le  sponde  grosse  met.  0,50  intonacate  di  si- 
gnino  con  cordoni  negli  angoli.  Ne  rimane  un  tratto  arcuato  lungo  100  metri  sul  ciglio 
orientale  del  colle  -dei  Centroni ,  a  met.  132  sul  livello  del  mare,  poco  prima  di 
giungere  ai  ruderi  del  palazzo.  Di  tratto  in  tratto  vi  sono  asole  di  met.  0,25x0,15 
per  gli  usi  dello  irrigamento  :  vi  sono  pure  altre  piscine  minori  «  sinino  opere  coo- 
pertae  »  come  dicono  le  bolle  di  Agapito  II  dell'anno  955,  e  di  Giovanni  XII  del- 
l'anno 962,  nelle  quali  è  fatta  parola  dei  Centroni,  delle  sue  «  cryptae  arenariae  le 
più  grandiose  e  regolarmente  architettate  dell'agro  romano  »  (')  e  delle  sue  «  pa- 
rietinae  diversae  et  desertae  ».  È  degno  di  nota  il  fatto  che,  non  ostante  l'approvvi- 
gionamento d'acqua  potabile  ottenuto  per  mezzo  delle  piscine  e  dell'aquedotto  poco 
innanzi  descritti,  i  proprietari  della  villa  fecero  certamente  ricerca  di  vene  locali. 
Percorrendo  le  arenarie  si  veggono  gli  sbocchi  di  molti  cunicoli  scavati  sotto  il  banco 
di  selce,  le  filtrazioni  e  gli  stillicidi  dei  quali  essi  raccoglievano  :  ed  è  questo  un 
indizio  assai  evidente  della  scarsità  relativa  dell'acqua  assegnata  ai  vari  fondi  tuscolani. 

Xella  tavola  VII,  1-5,  sono  delineate  le  costruzioni  idi-auliche  di  questa  villa.  Av- 
verto però  non  essere  impossibile  che  le  acque  ad  essa  condotte  fossero  quelle  che 
ora  alimentano  il  fontanile  di  Vermicino,  le  cui  sorgenti  stanno  a  met.  165  sul  mare. 
La  frase  di  Frontino  «  omnes  villae  Iractus  eius  per  vicem  in  dies  modulosque 
rertos  (aquam)  accipiunt  »  è  illustrata  da  un  monumento,  descritto  per  la  prima  voi  a 
dal  Zaratini  Castellini  (')  senza  notarne  la  origine,  e  poi  veduto  dal  Fabretti  nel- 
l'orto di  s.  M.  Aventinese  del  priorato  di  Malta  (').  È  un  frammento  di  pianta  di 
aquedotto,  incisa  in  marmo,  del  quale  si  ha  il  facsimile  presso  il  Fabretti,  Diis.  3 
tav.  3;  e  nel  Corpus,  6,  1261. 

(')  Nel  corso  della  primavera  1880  ho  studiato  diligentemente  la  topografia  e  la  epigrafia  di 
Tuscnlo  e  delle  sue  ville.  Non  potendo  inserire  in  questo  paragrafo  il  risultainento  delle  mie  ricer- 
che, per  non  alterare  lo  schema  generale  del  mio  lavoro,  ne  farò  argomento  di  una  monografia  spe- 
ciale. —  (■)  De  Eossi,  li.  A.  C.  \%'2,  97:  cf.  Marini,  Pap.  dipi.  40.  47.  —  (')  Agg.  rass.  allo  Smezio. 
mi.    Veroti.  fol.  22.  —  f    />,-  <iq.  à\sK  3.  tav.  3. 


In  un  |>uraK'rato  Sf|iurdtu  tratterò  di  queste  pianto  <li  acquedotti,  e  di  altri  d<'- 
i-uiuonti  ei)i>,'mtìii  che  suppon^^ono  l'esi.stonza  di  piani»»  inciso  in  metallo  o  in  marino. 
Ho  tuttavia  ni.niinato  qui  il  frammento  del  Castellini  perchìl» ,  non  esijendn  pp'priu- 
Mieute  romano  ('),  ma  secondo  o^rni  proliabilìtù  spetUmle  nd  aquedutto  municipale 
della  zona  vicina  a  Roma,  mi  sembra  potersi  applicare  con  fondamento  di  verità  all;i 
crabra  tuscolana,  anche  per  il  fattu  dell'epoc^i  a)>pros8Ìmativamente  sincrona  ad  Agrippa, 
cui  si  riferiscono  le  notizie  di  Frontino.  Il  corso  dell'acqua  vi  apparisco  giìi  diviso 
in  tre  rami  principali,  dai  quali  si  disticcano  le  fìstole  che  vanno  ai  vari  poderi.  L'nnitù 
di  modulo  vi  ò  chiamata,  AQVA,  rw/un  wnfl.  aqude  dime,  aquac  decem  iluoe.  cet. 
Ogni  tistida  ha  il  nome  del  possessore  <  C.  Julius  Caesari3  libertus....,  C.  Bicoleius 
Kufus,  C.  Julius  Hvmetius,  M.  Vibius Augusti  libertus  Thyrsus  ».  Vi  sono  an- 
che indicati  taluni  fondi,  come  lo  «  Sqiiaterianus  .  e  r«  Autidianus  ».  Il  fondo  squa- 
teriano,  che  doveva  essere  assai  meschino,  godendo  di  una  sola  unità  d'acqua,  aveva 
per  compenso  una  erogazione  perenne,  non  essendovi  indicato  orario.  Nell'autidiauo 
le  fistole  rimanevano  aperte  dalla  seconda  ora  del  giorno  alla  sera:  nel  fondo  attiguo 
verso  ponente  (')  dalla  sesta  ora  al  calar  del  sole.  I  due  trapezi  che  si  reggono  al- 
lato del  ramo  inferiore  dell'actuedotto  rapjiresentano  n  fontane  o  piscine.  Si  ronsulti 
su  queste  bel  monumento  la  sagace  illustrazione  del  Monimsen  nelle  Z'-i'silir.  /. 
n.  )\.  del  Savignv   i:..;l(>7. 

§  "J.   Ilcllfi  tiuirranii  Mariana. 

Intorno  all'acqua  crabra  .sono  state  divulgati,  e  creduti,  sia  da  scrittori  auto- 
revoli sia  dal  volgo  iirofano,  due  errori.  Il  primo  si  riferisce  ad  una  supposti  per- 
dizione della  crabra  in  Roma  nei  tempi  dell'impero:  il  secondo  al  nome  di  crabr., 
ilat^)  alla  sordidissima  marrana  Mariana. 

Il  Fabretti  si  è  mostrato  acerrimo  .sostenitore  della  perduzione  della  crabra  in 
Roma,  tino  al  punto  di  comprenderla  fra  i  quattordici  rivi  procopiani,  e  di  crederla 
identica  alla  «  Damnat:»  »  dei  cataloghi.  «  Hanc  aquam....  constat....  postea  non  qiii- 
dem  in  Juliam  amidius  recei»tam  sed  iiartictilari  rivo,  quem  et  hodie  occupaf,  Ro- 
mam  perductam  fiiisse  •  ('i.  In  primo  luogo  l'acqua  che  viene  oggi  a  Roma  per  la  mar 
rana  non  è  la  crabra,  ma  la  giulia.  Ho  più  volte  esplorato  le  .sorgenti  della  giiilia 
agli  Squarciarelli.  e  giammai  ho  veduto  una  stilla  della  crabra  mescolarsi  a  quelle. 
L'acqua  che  talvolta  si  vede  scorrere  sotto  il  duplice  ponte  degli  .Smiarciarelli  è 
onninamente  piovana.  In  secondo  luogo  la  |>erduziuiie  della  marrana  è  opera  di  Cal- 
list^^i  II,  che  la  cump^  nel  1 122. 

Che  il  rivo  della  marrana  sia  artificiale,  ì>  co.sa  tanto  evidenti»  che  non  alibiso- 
gna  di  prove.  Basta  il  fatto  d<dla  galleria  sotterranea  scavata  sotto  il  eolle  di  .\(o. 
rena,  per  far  discendere  a  Roma  la  porzione  delle  acque  distolta  dalla  naturale  caduta 
verso  l'Anieiie.  Il  Fabretti  dice  che  l'incile  e  l'imbocco  del  cunicolo  .  priscam  nia- 
iinitiieiitiaMi  riil'ili'iit  •   il  che  è  vero  per  un  lavoro  compiuto  ini  ciiiuilciiin..  ■^.'. -..!.>. 


,      .^    .   ,.^   ....   lluÌTjno  in  iioiiia  nun  erang  diKtribuitr  ai  prÌTati  ;~".<,m.,  ,,■>. 

•TeT4iio  croffuiono  perenne.  —  (')  Le  |>ÌAnt«  antiche  (uno  itri<<tiUti>  in  «enio  iiiTcrw  Jollc  n<xtri' 
{•)  Oi.f    .1.  11. 
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falso  nel  seuso  iu  cui  lo  intende  il  Fabretti.  Ho  esaminato  il  cunicolo.  In  incile,  la 
diga,  i  pozzi,  nel  giorno  12  maggio  1879,  senza  scoprire  la  minima  traccia  di  opera 
antica.  La  diga  per  innalzare  il  pelo  d'acqua  della  marrana,  lo  incastro  per  rego- 
larne la  divisione,  sono  pasticci  del  medio  evo,  rifatti  in  gran  parte  di  recente.  Il 
sesto  della  volta  della  galleria  cavata  nel  tufa  è,  quasi  direi,  moresco  :  ma  la  galleria 
stessa  eccita  ammirazione.  È  lunga  met.  940,  dei  quali  met.  575  da  e.  ad  o.  e  met.  365 
da  s.  e.  a  u.  o,  larga  met.  2,20,  alta  dal  pelo  d'acqua  all'imposta  met.  1,10,  con  frec- 
cia di  0,50  nella  volta.  I  pozzi  sono  10,  e  distano  l'uno  dall'altro  met.  57.  In 
origine  erano  rettangoli  di  met.  1,30  di  luce:  più  tardi  si  ridussero,  a  fior  di  terra, 
rotondi,  di  met.  1,30  di  diametro  e  con  le  sponde  grosse  0,40.  La  pendenza  dello 
speco  è  sensibile,  e  l'acqua  vi  corre  con  fragorosa  velocità.  Il  livello  dell'imbocco 
corrisponde  a  met.  98,30  ;  quello  dello  sbocco  a  met.  96,80  circa. 

La  sola  cosa  d'antico  che  v'abbia  in  vicinanza  del  cunicolo  è  un  ricettacolo  i> 
fabbrica  qualunque  di  maniera  reticolata  che  racchiude  una  sorgente  d'acqua  acetosa. 
Questa  vena  non  entra  nel  cunicolo  ma  scende  all'Amene.  Si  veggano  i  disegni  della 
tavola  Vili,  6,  7.  Una  seconda  prova  dell'artificio  di  questo  corso  d'acqua  consiste  nel 
fatto  che,  a  partire  da  Roma  vecchia  fino  oltre  la  porta  Furba,  corre  sul  ciglio  dell'istmo 
di  tor  Fiscale,  il  che  è  contro  la  disciplina  naturale  delle  acque.  Questo  istmo  stretto 
ed  elevato  divide  il  bacino  dell'Amene  da  quello  del  Tevere. 

Ho  attribuito  di  sopra  la  perduzione  della  marrana  a  Callisto  II,  benché  il  Cor- 
visieri  riferisca  non  a  questa  ma  all' appia-tocia  quanto  narra  il  card.  d'Aragona 
presso  il  Muratori.  RR.  II.  SS.  3,420.  «  Hic  etiam  derivavit  aquam  de  autiquis  for- 
mis  et  ad  portam  lateraneusem  conduxit,  ibique  lacum  prò  adaquandis  equis  fieri 
feeit.  Plurima  quoque  molendina  in  eadeni  aqua  construxit,  et  multas  vineas  cum 
fructiferis  arboribus  secus  ipsum  locum  plantari....  fecit».  Pandolfo  Pisano,  1.  e.  419, 
ripete  «aquam  ad  urbem  reduxit,  et  molendina  cum  vineis  iuxta  lacum  aptavit». 
L'acqua  giunse  alla  porta  s.  Giovanni  ai  23  di  settembre.  «  Callistus  II  anno  MCXXII 
nono  kal.  octobris  ex  antiquo  aquaeductu  fontem  ad  portam  lateraneusem  derivavit: 
lacu  etiam  ad  equorum  usum  adiecto.  Ad  palatii  vero  comoditatem  aliquot  molen- 
dina supra  ipsum  rivum  disposuit  ».  Si  vegga  il  Easponi,  Bas.  lat.  I,  17,  IV,  1. 
Che  nei  passi  allegati  si  parli  della  marrana  e  non  dell' appia-tocia  è  dimostrato 
dalla  menzione  dei  molini  hi  eadem  aqtia  costrutti,  che  furono  sette:  uno  in  via 
tuscolana,  due  alla  porta  s.  Giovanni,  uno  a  s.  Sisto  vecchio,  una  alla  Moietta,  due 
alla  Greca  {'),  è  dimostrato  dall'uso  fatto  dell'acqua  per  irrigare  vigne  ed  orti:  è 
dimostrato  infine  da  quest'altro  passo  del  card.  d'Aragona,  1.  e.  445,  relativo  ad 
Adi-iano  IV,  (1154-1159)  «  in  lateranensi  quoque  palatio  cisternam  vahle  necessariam 
et  multum  copiosam....  fieri  fecit  ».  La  marrana,  le  mole,  l'abbeveratoio  sono  nomi- 
nati in  una  bolla  di  Adriano  IV  del  1154  presso  il  Crescimbeni  (').  Dall'abbeveratoio 
poi  trasse  il  nome  una  chiesicciuola  di  s.  Giacomo  «  de  lacu  »  segnata  nella  pianta 
del  Bufalini  al  bivio  della  tuscolana  e  dell'appia  nuova,  presso  il  casale  Baldinotti. 


{')  «  Glabra  sive  damnata   omnium   sordidissima,   ipsoque   .aspectu  foeda   non  Sidum  hortorum 

rigationi sed  pcllibus  a  lani.iio    detergoniis    inservit  ».    Fabretti,  «7.  123  sg.  —  {'-)  S.  G.  a  p. 

lulim,  248. 
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lìrrano  quindi  pro(li)jiosamt'iit«'  il  PanoiroU  (')  ed  il  «-'assio  (')  riferendo  questo  notizii' 
all'abbeveratoio  rostcuito  da  Sisto  V  a  pio'  dell'obelisco  lateranense. 

Callisto  II  morì  nell'anno  1124:  nell'anno  Iir.7.  quarto  del  pontificato  di  Adria- 
no IV.  il  sonato  romano  pftse  una  lapide  nella  torre  presso  la  porta  inetronia.  dove 
la  marrana  entra  in  citt."i  ('t.  Ora  ve  no  ò  una  seconda  di  Gregorio  XIII  del  ir.70. 

Quando  avvenne  la  porduziono  di  quest'acqua,  è  certo  che,  stanto  la  rovina  dell' 
antiche  condotture  ttiscolane,  fluisse  nell'alveo  anche  parte  della  crabra,  e  che  vi  ab- 
bia continuato  a  fluire  fino  allo  stabilimento  delle  ville  di  Frascati:  onde  non  dee 
far  meravif,'lia  se  nell'iuidecimo  secolo  il  nomo  di  crabra  apparisca  in  valle  Marciana. 
In  uno  istromento  dell'S  gennaio  1028  por  gli  atti  dello  scriniario  Giovanni  t"»  no- 
minato il  «  rivus  qui  v.  aqua  capra  in  loco  q.  dicitur  valle  marciana  ».  II  Corvi- 
sieri  (')  lo  crede  identico  al  «  rivus  papati  »  della  bolla  pancartn  di  .\i,'apit'<  II  del  00.'». 
nella  quale  al  fondo  Dompnicaria  sulla  via  latina  sono  assegnati  per  confini  -  il  ri- 
vus papati  •  i  fondi  Ponto  do  nono  e  ."^ette  Bassi,  l'aquedotto  Claudio  e  la  via  pu- 
blica.  Il  Xibby  ('1  fa  una  cosa  sola  del  «  rivus  pai)ati  •  e  della  marrana  nriìfi''inlr. 
il  che  è  contro  il  più  elementare  principio  di  cronologia,  non  polendo  ossero  stato 
denominato  nel  0'>.'i  un  rivo  creato  nel  1122. 

Il  nomo  marana  o  marrana  ò  derivato  dal  Corvisieri  dal  medioevale  «  raara  • 
palufle.  laguna,  stagno  (marais).  Del  ramo  poi  che  si  divide  dalla  marrana  all'imbocco 
del  cunicolo  di  Morena  per  discendere  all'Anieno,  egli  scrive:  «lungo  il  suo  corso 
vi  si  moscoano  pur  altre  acque  di  diversa  origine.  Anche  oggi  ravvisiamo  umide  e 
limacciose  le  suo  laterali  c.impagne  .  perciò  fertilissime:  sopratutto  quelle  presso 
cui  va  la  Marana  a  rovesciarsi  nell'Anione.  I  rigagnoli  che  por  ogni  guisa  ne  at- 
traversano il  suolo  le  rendono  sempre  verdi  e  piacevoli,  come  maligno  nell'aere  :  a 
tal  che.  quantunque  sito  amenissimo  o  d'aspett<ì  verauiente  poetico,  pel  fiume  da  un 
lato  sopra  cui  sta  il  ponte  mammolo,  dall'altro  per  antiche  rovine  coronato  d'edoni 
e  di  licheni,  e  per  certi  antri  pittoreschi  :  pur  non  vi  trovi  uomo  ch'abbia  l'animo 
di  dimorarvi,  schivando,  come  di  sirena,  l'incanto  di  quella  bella  natura  ('). 

Alla  jiolizia  della  marrana  è  dedicato  il  capitolo  2«)'  degli  statuti  della  città  di 
Koma  riformati  da  Paolo  II.  ed.  del  ITilO.  Vi  .sono  mentovati  due  rivi:  il  prima 
è  r  •  aqua  marane  que  veiiit  ad  turrim  sanctoruni  (juatuor  »  cio<'^  alla  porta  metroni.i: 
il  secondo  .  vadit  ad  aquain  Mullicanteni  us(|ue  .ad  formam  ruptani  quae  vadit  nd 
pedem  turris  sancti  .Ioannis  (Tor  (re  teste)  ad  turrim  Quatraris  (Quadraro)  ..  La 
forma  rupta  è  quella  dell'alessandrina.  Infatti  anche  oggi  un  ramo  ilella  inarrami 
traversa  la  vallo  d'ac<iua  n.lliiante.  correndo  nel  nucleo  dei  cinquantadue  archi  del 
vetusto  aquodotto      ' 

.^    1    heliiirtfiiii  AiKjii.flii. 

La  scoperta  di  que.sta  ignota  acqua  albana,  fatta  dal  de  Rossi  nel  1872,  d.^  luogo 
a  problemi  topografico-idraulici  cosi  complessi ,  che  il  mio  maestro  istess.»  gli  ha 
laj«ciati  in  |>arte  senza  soluzione.  Comincio  coi  dati  di  fatto. 


■)  Tu   fuiie   non.  2  f.  137.  —  ('    1,337.  —  (')  Cm«ìo,2.  54;  Venali,  1,243;  PirwiMi,     lii- 
lirS    1.  n.   Il    —  e    I    r..  193    —    '\  Anat.,  2.  12:.  —  {'\  1.  e.  193.  —  ['i  F»bretti.  (^  aq.  9. 
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«  Xel  tagliare  la  macchia  che  dai  prati  eli  Aunil^ale  scende   al  basso  verso  la 
valle  dell'Algido  e  la  via  latina,  tra  i  prati  predetti  e  quelli  di  rocca  Priora,  nel- 
r...anno  (1872)  tu  rinvenuto  un  cippo  quadrato  di  pietra  locale.  coU'iscrizione  se- 
guente in  lettere  dell'età  augustèa... 

AQVA   AVG 
PVT    P 

CIP         xvTi 

«  Il  cippo  sembrava  mosso  dal  luogo  suo  primitivo  :  uè  dove  esso  stava  appa- 
riva a  tìor  di  terra  traccia  dell'acquedotto.  Che  però  quella  pietra  se  non  manteneva 
il  suo  vero*  posto,  poco  ne  distasse,  divenne  evidente  quando....  nel  tratto  che  dalla 
sorgente  di  Pentima  Stalla  scende  ai  prati  di  rocca  Priora  con  lieto  successo  certi- 
ficai altri  quattro  (cippi)  pari  al  sopra  descritto  e  variati  solo  nei  numeri  XII,  XIII. 
XV,  XXVII.  Laonde  è  fatto  acquisito  alla  storia  delle  antiche  acque  suburbane, 
nelle  sponde  del  sommo  cratere  albano  essere  stato  il  capo  di  una,  cui  fu  dato  il 
nome  di  Augtisla  inalveata  entro  speco  ■«munito  di  pozzi,  designati  da  cippi  eretti 
sul  suolo,  e  traccianti  ima  linea  discendente  al  basso  da  ponente  a  levante  ,  verso 
la  via  latina  e  la  valle  dell'Algido  »  ('). 

Dopo  spiegate  le  sigle  della  seconda  linea  per  VVleus  ?iMicus,  e  notata  le 
singolarità  tanto  di  quelle  sigle,  quanto  della  numerazione  dei  cippi  in  senso  inverso 
della  numerazione  urbana,  vale  a  dire  dalla  fonte  al  termine  (e  ciò  perchè  le  acque 
«che  fuori  della  città  ai  campi  ed  alle  ville  erano  in  vario  modo  erogate  venivano 
lungo  il  corso  perdendo  tanto  del  loro  volume,  che  o  il  rivo  a  poco  a  poco  se  ne 
estingueva ,  o  assai  depauperato  giungeva  al  castello  »  onde  la  base  della  numera- 
zione non  poteva  trovarsi  altro  che  alla  fonte  )  il  eh.  de  Rossi  esamina  il  lato  to- 
pografico del  problema,  e  propone  le  conclusioni  che  sieguono:  a)  «  l'acqua  augusta 
del  monte  albano  uè  fu  a  Roma  condotta,  né  alle  vicine  città  piti  che  alle  ville  ed 
ai  campi  divisa  ed  erogata  »;  b)  «  l'acqua  augusta  fu  municipale  come  quella  che  in 
Pola  eziandio  è  stata  ai  nostri  giorni  scoperta  di  nome  augusta  »;  r)  benché  non 
sia  assurdo  crederla  unum  et  idem  con  la  crabra  chiamata  «  Augusta  per  gratitu- 
dine dei  tusculani  al  principe  ,  che  loro  1'  avea  lasciata  intera  »  pure  gravi  ragioni 
militano  per  l'opposta  sentenza;  d)  «  i  cippi  dell'augusta  e  la  loro  topografia  sem- 
brano avere  relazione  manifesta  con  un  aquedotto,  che  dagli  estremi  prati  di  rocca 
Priora  (nella  valle  dell'Algido)  co^ggia  il  monte  albano  entro  le  macchie  di  rocca 
di  Papa  e  volge  poi  il  suo  corso  verso  Palazzola  (')  ». 

Onde  mettere  in  chiaro  come,  quando,  perchè,  le  sorgenti  di  Pentima  Stalla, 
le  quali  dissetarono  un  dì  gli  antichi  Cabensi,  ed  ora  i  villani  di  rocca  di  Papa, 
sieno  state  inalveate  in  un  rivo  che  si  disse  dell'acqua  augusta,  è  necessario  osser- 
vare: in  primo  luogo  che  tanto  apparato  di  pozzi ,  di  cippi  scritti ,  tanta  arditezza 
di  costruzione  lungo  i  precipizi  del  monte  male  si  addicono  ad  un  aquedotto  per 
l'uso  di  ville  e  di  campi,  costruito  per  consorzio  dei  proprietari  di  questi  e  di  quelle: 

(')  De  Rossi,  Ann.  Imi.  lR7:i,  170  sg.  —  (■    1.  e.  177. 
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in  secondo  luoj^o  che  la  denoiuiuaziono  di  Augusta,  data  ad  un'acqua  uell'imniciliata 
vicinanza  di  Roma  costituisco  un  ar^joiut'ut.i  a>;sai  .,'ravo  jxt  crodcrno  perdutlore  so 
non  qucU'istfsso  che  perdussc  raui,'usta-a|i|ii.i  {i.mius  iiuijuslne  ab  .\u(juslo  in  sup- 
pUinentum,..  a<l litui)  ['\  l'augusta-niarcia  {.{ujustus  in  su'ipleinenluin  maici<ie... 
aliam  atiuitin...perduTÌI)  {'),  0  l'augusta-alsictina,  almeno  un  imperatori'  del  primo 
secolo:  in  terzo  luogo  che  difficibui-nte  quest'acqua  alltana  può  credersi  miinicijiale 
come  l'au^'usta  di  Pola,  l'auijusta  di  Mollaria  e  l'augusta  di  Ij,'abrum  (').  Intatti 
l'unico  municipio,  al  quale  potrebite  topograticamento  spett;ire.  è  quello  di  Caiitrime- 
nio  :  ma  è  assurdo  supjìorre  che  i  castrimeniosi,  i  quali  aveano  sottomano  l' acqua 
ferentina  di  ogni  pregio  lornit;i,  sieno  andati  a  cercare  altre  vene  in  cima  al  cratere 
laziale.  Tuscolo  ò  fuor  di  questione.  L'oppido  a\ea  acqua  sorgente  entro  le  mura  stesse 
dell'acropoli,  e  le  vetustissime  ojtere  idraulidie  intose  ad  allacciarla  sono  a  tutti  note, 
come  sono  note  lo  piscine  o  conserve  in  cui  era  serbata.  Quella  che  sta  dietro  la 
cavea  del  teatro,  e  che  serviva  agli  usi  della  i»arte  media  dell'abitato,  raccogliendo 
forse  anche  acqua  celeste,  ha  una  bella  decorazione  curvilinea  con  gradini  die  l'han 
fatta  credere  un  piccolo  teatro.  Ma  la  sua  destinazione  per  uso  di  fonte  ò  provata 
tanto  dalle  tracco  del  cunicolo  che  la  unisce  al  ricettacolo,  quanto  da  un  framiuento 
di  lajiido  opistografa  quivi  trovato,  che  dice  da  un  lato: 


,'E  A  •  E  M  I  S  S  A  R  I  V  MI 
dall'altro  : 


^1 
LAPIDE   •  TIBVRTINO 


TVR  ET  GRADVS (). 


Le  ville  che  circondavano  più  dappresso  la  città  sul  dorso  del  monte,  e  che 
perciò  «  uon  potevano  avere  al)bondante  acqua  di  costante  derivazione  »  erano  an- 
ch'esse provvist».' di  conserve,  intorno  alle  quali  si  consultino  il  Kircher,  Wt.  lui.  2.5, 
p.  M;  il  Canina,  Tuscolo  3,  113-11.'>,  Ethfist  5,(\9-i\,  81,  e  la  mia  Sillt>oc  (via  Latina). 
Le  villo  poste  più  in  basso,  erano  fornite  d'acqua  crabra. 

Ariccia  parimente,  la  quale  potrebbe  forse  supporsi  beneficata  dall'augusta  albana, 
avea  il  proprio  aquedotto  municipale.  ,Ne  ho  scoperto  gli  avanzi  nel  torreno  che  cir- 
Ci.nda  la  villetta  Chigi,  gii  Piroli,  in  quel  filone  di  lava  che  divide  la  via  de' Pietroni 
dall'appia  nuova,  fra  Ariccia  e  (ìalloro.  Lo  speco  dell'aquedotto.  tagliato  a  furia  di 
scalpello  nel  nàsso  vivo,  può  seguirsi  per  mezzo  di  quattro  pozzi  o  lumina,  posti,  a 
quanto  pare,  alla  distanza  di  un  solo  urtus,  e  muniti  di  sponde  reticolate.  Io  ho  espio, 
rato  soltanto  il  secondo  spiracolo:  misura  nella  luco  mot.  !..'10  .:2,00,  e  raet.  18,00 
di  profondiUi  :  in  fondo  al  quale  fu  trovata,  anui  sono,  una  copiosa  stipe  votiva  di  ometti 
fittili,  gambe,  m;uii,  piedi,  volti,  figurine,  sortiate  ora  dai  Chigi.  A  piombo  sotto  il  quartrt 
spiracolo  spiccia  dal  selce  una  vena ,  la  quale  vien  poi  a  cadere  dinanzi  il  casino, 
entro  un  liei  sarcofago  del  II.  secolo,  trovalo  dal  Hartolini  nei  lavori  di  dovi.imento 


Kr  ntino,  1,  r..  —    '   I:  IT:  2.  l«;i  I.  Ja»:».   -  (  )  Cinina,  Tiuo./»  :i.  I M 

..     :     :>."5  n.  1«.  Q;  UB.I  luDgA  i  rriiionc  m'>nam(  nUlc.  che  Un- 
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deirappia  nuova  fra  Ariccia  e  Galloro  :  sulla  fronte  reca  scritta  a  bellissime  lettere 
questa  memoria: 

D  M 

M  MANLIVS  VICTOR  HIC  CONDITVS  EST 
ANNOR      XVIII      MENS      X      DIER      XVI 

M  MANLIVS  THALLVS  ET  MANLIA  HELPIS  FlLIO  OPTIMO 

FECERVNT 

Le  scaturigini  dell'acqua  stavano  sotto  le  prode  del  monte  Gentile,  ove  si  veg- 
gono avanzi  di  grandi  piscine.  Una  piscina  minore  sta  presso  la  bocca  del  IV  pozzo. 
Il  ramo  principale  dello  speco  si  dirige  verso  il  palazzo  Chigi,  cioè  verso  1'  antica 
acropoli  aricina. 

La  soluzione  del  problema  è  data  a  mio  credere  dalla  relazione  intraveduta  dal 
Nibb3%  dal  Canina (')  e  dal  de  Bossi  fra  l'augusta  albana  e  !'«  aquedotto  che  dagli  estremi 
prati  di  rocca  Priora  nella  valle  dell'Algido  costeggia  il  monte  albano  entro  le  mac- 
chie di  rocca  di  Papa,  e  volge  poi  il  suo  corso  verso  Palazzola  ».  Questo  aquedotto 
non  avea  termine  a  Palazzola,  ma  scendeva  all'albanum  di  Domiziano. 

Basti  consultare  i  tubi  a.  202  sg.  della  mia  Silloge  per  comprendere  quanta 
ricchezza  di  acque  fluisse  alla  villa  di  Domiziano,  al  castro  della  seconda  legione 
partica,  alle  terme  albane,  ed  agli  altri  luoghi  di  delizia  vicini.  Un  solo  tubo,  n.  202, 
avea  0,112  di  diametro  ed  era  quindi  capace  di  venti  quinarie:  il  tubo  n.  208  ha 
impressa  la  capacità  di  duecento  quinarie.  La  piscina  attribuita  alla  villa  di  Glodio 
fra  il  Tavolato  e  castel  Gaudolfo,  lunga  met.  43,50,  larga  met.  31,75,  alta  met.  12,30 
fino  all'imposta  delle  volticelle,  rette  da  40  pilastri  di  ra.  1,70x1,15x12,30,  con- 
teneva l'enorme  volume  ("A  16028,59  metri  cubi  di  acqua.  La  iiiscina  del  castro  al- 
bano lunga  met.  50,00,  larga  met.  31,20,  alti?  m.  14,40  fino  alla  imposta  deUe  vol- 
ticelle, rette  da  36  pilastri  di  met.  1,46x2,00x14,40,  conteneva  il  volume  anche 
piìi  enorme  di  20950,56  metri  cubi.  Ben  a  ragione  il  Eiccy  chiama  «  spaventevole  » 
questo  ricettacolo,  ma  erra  dicendo  che  Pio  II,  appunto  per  la  sua  immane  capacità, 
credè  che  fossero  quattro  "in  uno:  poiché  il  passo  dei  comentarì:  «  Plus  quattuor 
(piscinas)  inspexit  ingeutis  magnitudinis  »  (')  si  riferisce  evidentemente  a  quattro 
diverse  botti ,  quali  possono  essere  quelle  delle  ville  di  Clodio  e  di  Pompeo ,  del 
castro  e  delle  terme. 

Chiunque  ha  esaminato  le  vestigia  delle  terme,  descritte  da  Pio  II,  dal  Volpi, 
dal  Riccy,  da  tutti  i  topografi  moderni,  disegnate  dal  Piranesi,  dal  Labruzzi,  dall'An- 
gelini, dal  Eossini,  dal  Canina,  può  giudicare  del  volume  d'acqua  necessario  al  loro 
esercizio. 

Il  Riccy  (')  descrive  il  «  numero  quasi  infinito  delle  chiaviche  per  le  quali  (cor- 
reva l'acqua).,.  Difatti  esse  sono  in  numero  sì  prodigioso  che  non  v'ha  luogo  in  Al- 
bano in  cui  scavando  non  se  ne  scoprano,  e  L.  B.  Alberti  assicurò  di  averne  vedute 
più  di  30  ai  suoi  giorni  ». 

Io  avrò  dimostrato  la  relazione  fra  questo  sistema  idraulico  albano  così  ricco 
ed  abbondante,  e  l'acqua  augusta  scoperta  dal  de  Rossi,  provando  :  in  primo  luogo 

•'"■   Tusculo,  p.  84  sg.  —  {')  Comi)-,  p.  .306.  —  (')  Albano,  132. 


—  no  — 

chi'  l'nqiK'ilutto  maestro  doiralljaiiuiu  veniva  certamente  da  Palazzola:  iu  ijecouilo 
luogo  che  nello  vicinanze  di  Palaz/ola  non  esiistono  nò  hanno  u8Ì!«titu  sorgenti  ca- 
paci di  riempirò  quello  straboccliuvoli  fistole  duceaaric,  e  quello  veranicut«>  spareu- 
tose  pisicino. 

n  Uiccy  descrive  «  molti  aqiiedotti  di  materiale  che  s' incontrano  diruti  nella 
strada  di  Palazzola  >  e  •  le  perforazioni  del  monte  de'cappuccini  »  (').  Il  Fea  dice 
<lie  a  Malaflitto,  presso  Palazzola.  a  10  metri  di  disianza  dalla  porticella  di  accesso 
alla  forma  moderna  di  Albano  «  si  vedono  li  muri  di  un  antico  bottino  abbamlo- 
nuto,  con  una  forma  che  nel  medesimo  imbocca,  ripiena  di  terra  e  sassi,  della  quale 
non  si  ha  precisa  certezza  del  suo  principio  ed  uso  »  ('K  II  uedesimo  ripete  «  anni 
sono,  visitando  il  condotto  (di  Ali)ano)  verso  il  priuripin  lo  trovai  ben  costruito  a 
reticolato  »  ('). 

È  dunque  certo  che  l'antica  forma  dell'albanuui.  costruita  in  opera  reticolala, 
come  s'addice  a  lavoro  dei  tempi  di  Augusto  o  di  Domiziano,  passava  per  Palazzola. 
Ora  quivi  uou  esistono  sorgenti  che  rondai,  mm  duecento  (per  attenermi  ad  un  mi- 
ninio\  ma  sol  cinquanta  quinarie.  Tutte  lo  vene  della  contrada  fra  monte  Gentile 
e  Palazzola  sono  state  allacciate  tino  all'ultima  stilla  per  gli  usi  di  castel  Gandolfo 
e  di  Albano;  e  quale  quantità  rendon  >  i  II  condotto  di  Castello,  costruito  sotto  Cle- 
mente Vili,  rinnovato  ed  ampliato  da  Piolo  V  nel  liill  quando  prosciugò  il  lago 
di  Castel  .Savello  ^  «  Turni  lacus  »  come  lo  chiama  l'epigrafe  sulla  porta  del  borgo), 
purgato  e  «  noris  aquae  rivulis  auctus  »  (')  da  Clemente  XI  nel  1712,  rende  30  on- 
de, delle  quali  12  per  Castello  e  18  per  la  villa  Barberini.  Il  condotto  di  Albano, 
da  me  studiato  nel  settemi»re  1878,  rendeva  a  pena  15  «ncie,  per  il  che  la  popo- 
lazione dovea  ricorrere  a  lontani  fontanili  per  dissetare. 

Non  ò  dunque  a  Palazzola  che  dobbiamo  ricercare  le  scaturigini  dell'  acqua 
dell'albanum  :  ma  sibbene  più  in  alto  nil  monte:  e  siccome  le  sole  vene  esistenti 
più  in  alto  80U  quelle  di  rocia  di  Pajìa,  incondottate  nella  formi»  dell'acqua  augusti! 
che  scende  a  PalazzoLi,  così  mi  sembra  non  esservi  dubbio  intorno  alla  istoria  ed 
alla  topografìa  di  quell'acqua. 

La  congettura  che  quell'acqua  scend  'sso  ad  un  predio  di  Augusto  a  Palazzola, 
fondata  sulla  scopertii  quivi  fatta  del  tit>do  sepolcrale  di  un  Esopo  che  fu  «  Caesaris 
Augusti  dispensator  .  può  essere  discutil)ile  C).  Mi  sembra  impossibile  che  Frontino 

''    r-'     ■    •'■  '  •■' - 1  lite  delle  .vque  che  nascono  o  scnrrono  nella  valle 

il  parlare  dell' aiMjua  augusta,  se  questa  fosso  statii 
1  •  ,  illa  giulia  ed  alla  tepula,  ed  alla  crabra  regolata  con 

nuove  norme.  E  siccome  abbondano  esempi  del  nome  di  augusta  dato  ad  acque  in 
epoche  assai  lontano  dal  regno  di  Ottaviano  (*),  così  non  sarei  lontano  dal  credere 
Domiziano  autore  di  questo  aquedotto,  i  lienefìcl  del  quale  non  riserb^  esclusiva- 
mente a  sé  ed  alla  sua  delizia  albiiiui,  ma  liberalmente  distribuì  fra  i  possessori 
di  predi  vicini  al  corso  del  rivo.  Il  eh.  de  R«i8si  ha  descrittt)  uno  dei  cjjsU-Hì  ali- 
mentati da  questo  (')  :   re  no  sono  moltissimi  altri  nel  territorio  di  rocca  di  Papa. 

(•;  1.  e.  —  (•)  Varulà,  11.  — {•)  W.  -  (')  IicriiloD«  citata. —  (•)  Roino.io.  H,:»;  Orelli.  2stì<; 
Nihb»    An,tl    t    -4         !•.  tWput,  «,  1«U,  S8<!1  -  f  )  I.  e.  SiU»9f.  3«1  .j. 
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Nelle  varie  peregriuazioui  che  ho  fatto  attraverso  quelle  contrade  ho  trovato  non  meno 
di  diecisette  piscine  per  uso  di  ville  o  poderi,  alcune  delle  quali  danno  perfino  il 
vocabolo  alla  vicina  regione  come  p.  e.  «  le  Grotte  dell'acqua  ». 

h  utile  infine  notare  che  queir  istesso  Alipio  liberto  di  Domiziano,  sotto  la  cui 
«  procura  aquarum  »  fu  verisimilmente  condotta  l'augusta,  eseguì  altri  lavori  idraulici 
pel  suo  padrone  nel  territorio  tuscolano  ,  conforme  dimostra  il  tubo.  Silloge  346, 
scoperto  nelle  fondamenta  della  casa  Sturbinetti  in  Frascati. 

Il  territorio  più  basso  della  villa  di  Domiziano  era  irrigato  dal  sopravanzo  del 
lago.  Questo  rivo  era  detto  «  aqua  albana  »  cf.  Cicerone  «  ita  aqua  albana  deducta 
ad  utilitatem  agri  suburbaui  »  ('j.  Ad  esso  mi  sembra  indubbiamente  riferirsi  questo 
frammento  d'iscrizione,  presso  il  Fabretti,  trovato  nella  vigna  Bevilacqua  in  territo- 
rio di  Marino: 

....   CENSEOLOCVM-QVIEST-EXTRA 

PORTAM-MEDIANAM-AB 

EO  ■  LOCO  ■  IN  •  QVO  ■  SCHOLA 

FVIT  •  LONG  •  P  •  LXVII  ■  AD 

RIVOM  •  AQVAE  •  ALBANAE  ■  ET 

A  •  VIA  ■  INTRORSVS  ■  IN  •  QVO 

ANTE  A  •  COLVMN  AR  •  PVBLIC  VM 

FVIT  ■  LAT-P-X-HONORIS  •  CAVSSA 

M   •    IVNIO    •    SILANI  •  L 

MONIMO  •  POSTERISCLiEIVSDARI 

Neirai)provazioue  del  decreto  la  via  è  detta  publica:  LATVM,,  A- VIA -PVBLICA- 
IN  ,,  AGRVM  •  P  •  X  cet.  C). 


CAPITOLO  VI. 

Dell'acqua  vergine. 

§  1.  Della  Vergine  fino  alla  caduta  dell'impero. 

Agrippa)  cum  iam  tertio  consul  fuisset,  C.  Sentio  Q.  Lucretio  consulibus,  post 
aniium  tertium  deciunim  quam  luliam  deduxerat ,  Virginem  quoque  in  agro 
Lucullano  coUectam  Romam  perduxit.  dies  quo  primum  in  urbem  responderit, 
quintus  idus  lunias  inuenitur.  Virgo  appellata  est,  quod  quaerentibus  aquam 
militihus  uirguucula  uenas  quasdam  inonstrauit,  quas  secati  qui  foderaut,  in- 
geutem  aquae  modum  iuueneruut.  aedicula  fonti  adposita  hauc  orisinem  pictura 
ostendit.  concipitur  Virgo  uia  Collatia  ad  millarium  octauum  palustribus  locis 
signino  circumiecto  coutinendarum  scaturriginum  causa,  adiuuatur  coiupluri- 
bus  aliis  adquisitionibus.  uenit  per  longitudinem  passuuni  decem  quatuor  mi- 
lium  centum  quinque  :  ex  eo  riuo  sub  terraneo  passuum  decem  duum  milium 
octingentorum  sexagiuta  quinque,  supra  terram  per  passus  mille  ducentos  qua- 
draginta:  ex  eo  subslructione  riuorum  locis  compluribus  passuum  quiugentorum 
quadragiuta ,  opere  arcuato  passuum  septingentorum.  adquisitionum  ductus 
riui  subterranei  efficiunt  passus  mille  quadringentos  quiuque  (1,  IO). 

Sequitur  (Anionis  ueteris)  libram  Virgo,  deinde  Appia  ;  quae  cum  ex  urbano  agro 
perducerentur,  non  in  tantum  altitudinis  erigi  potueruut  (1,18). 

(')  Oivinat.  2,32;  cf.  Livio,  5,19.  —  {'■)  Fabretti,  Insci:  46S,d5.  Sta  ora  nel  m.  eapitolino. 
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NfC  Virno  me  \ppia  ....  coiicopUicula  id  «si  piscinas  habi-iil.  nrciH  VIpkìiiìs  iiiiliiiiii 
liabfiii  sub  hortis  Lurullanis ,  liniuiitur  in  cainpd  Martio  si-ciiiidmii  froiil.ni 
Sa<"|it.>riiiii  (1,'JJ). 

Virgiiii  in  r.>iiinniilariis  adscriplus  osi  iiukIus  (|uiiianaruin  s.xo.  iitariuii  i|iiin<|ua- 
ginta  (liianiiu.  hiniis  m<iisni-ain  aij  lapul  imn-nir"-  imn  potili,  «iiKuiiam  rx  plii- 
ribiis  a(l<|uisiiiiiiiìbtis  coiislut,  i-t  li-nim'  riuoiii  iiitral.  prii|M-  iii-Ihmii  I.iiii>-ii  iid 
iiiili.iniiiii  si-piiiiiiiiii  in  a^ru  <|ui  iitim-  *-st  Cfioiiii  roiiiiiiodi,  ulti  ui-lociorciii 
(xiiiic}  niisiiiii  liabi-t,  iiicnsiiram  i-g'\  iiiiau  illicii  i|iiinarianiiii  duo  niiliu  ijiiin- 
^'.•iilas  (|iiJiltuor;  aniplius  nuain  in  (•oinini'ntarjis.  iiiiinaiiis  inilb-  ocliiigmtis 
iiuiiii|uaniiit.i  du.iluis.  adproh.ilio  nostra  i-xpcdiiissima  .si;  crociai  l'iiini  omn»-« 
i|uas    iiunsura    d<pifh<iidinuis.  id  ist  duo  uiilia  .iuin>;iiiliLs  ijualluor  (•-*,"<'). 

Virginis  iiomiiu'  ••xibanl  l'Xtia  uilxin "i-     '-i"" 

rilii|iiat'  (|ninari.n-  duo  milia  tnontai"  mialtuor  intra  nrbeiii  diuìdiliaiitur 
ptT  ri'ijionfs  si-piiinani  non.un  i|u,irtaiii(lniin,uii  in  t-.i-i.  ll.i  il.'cciii  ol  octo: 
t'X  <inibus  nomini'  (a'sari-  ...      «j.    ■VW. 

priuatis ...»    5.X 

UlUUiTibuS    II .     (|.  'Jli    i 

lacibus  uii-'inti  ijuimiuf .     .     d        51 

opt-ribus    iiiiblicis    si'di'cim  .  .  .  (in  (juibus  piT  si-  l'uripo  cui   ipsii    iio- 

nuii  (ii'dit  quinaria*'  ("rccLX)        : »    i~^^ 


usibus  publiiis(')  »     ^ài'^ 


{Vìi 
•250t 

Idt'in  (A^rippa)  .-t  Virgineni  adduxil  ab  octavi  lapidis  divfrticuio  duobus  minibus 
pass.  l'rafiii'Stiiia  via.    luxta    i-st    HerciilaiiPus  riviis  qucm    n-fn^icns   Virpinis 

nonii-n  cbiinuii    ilnrum  amniuni  (se.   Vir^rinis  et  .Marciai-)  comparalioiif 

dt'pri'bt'iidilur.  cum  i|uantuni  Virgo  tactu,  tantum  prdisti-t  Marcia  haustu.(,>uam- 
quaiii  iitriusqin'  iam  prid<m  urbi  pfriit  voluptas,  ambilioui-  avariliaquf  in 
villiis  uv  suburi)ana  ditortiuentibus  piibliciin  s.iiuttMii  ('). 

.X^Tippa  ....  in  atdilitatt'  sua,  aditela  Virgiuf'  aqiia,  ct-ti-ris  corrivatis  atqui-  cinon- 
dalis  .  I.icus  s.-piingt-ntos  licit  :  praittna  saliintis  centuin  quinqu<>  :  castflla 
ct'iitum  triginta,  coniphira  i-liam  cultu  niagnilica  :  opi-ribus  iis  sìgna  treceuta 
a.rea  aul  marmona  iinposuit,  columnas  ex  nuirmore  quadringeutas,  eaquc  omnia 
annuo    spatio  d  ('). 

La  perduzione  della  vergine  [•  determinata  da  Frontino  all'anno  735  10  in  due 
modi:  con  la  menzione  degli  eponimi  Senzio  e  Lucrezio,  e  dello  intervallo  di  14 
anni  dalla  condotta  della  giulia,  avvenuta,  come  vedemmo,  nel  721  33.  Plinio  per 
magniloquenza  aggrupi)a  tutti  i  lavori  idraulici  compiuti  da  ^Vgrippa  sotto  la  data 
del  721,  errore  che  non  vale  la  pena  di  rilevare.  Perchè  si  sceglicsse  la  data  del  0 
giugno  per  celebrare  l'arrivo  dell'acqua  in  città,  mi  e  ignoto.  In  quel  giorno  non 
ricorrevano  anniversarii  e  natalizii  importanti,  ma  soltanto  le  Vestnlia  ad  /anuin  (  ) 

Se  Frontino  e  Plinio  discordano  nclli-  date,  convengono  nella  ubicazione  delle 
sorgenti,  riferendole  nondimeno  a  basi  diverse.  Il  primo  le  colloca  all'ottavo  miglio 
della  Cidlatina,  il  secondo  a  due  miglia  dall'ottavo  della  prenestina  a  sinistra,  il 
che  torna  lo  stesso  (').  Le  sorgenti  stanno  in  un  bacino  palustre ,  che  popolano  il 
«  t^nuis  iuncus,  salii  erratica,  ainus,  vitex,  harundo,  hedera,  aliaque  qiiae  eiusmodi 
8unt  >  (')  a  mout«  del  casale  di  Salone,  sulla  sponda  sinistra  del  Tosso  di  ponte  di 
Nona,  alla  quota  di  m.  24  sul  mare.  Era  destino  di  qnest'  acqua  il  nascere  e 
morire  in  suolo  appartenente  a  Lucullo,  cioè  uell'Ai^e»-  lucvUanus  collatino,  e  negli 

e  11  twW  dice:  OOfrnlwn  uia^itUa  $ci4an.  —  (')  Plinio, //.  A  31.26.  —  (')  IbiJ.,  3<J.«I,9.  - 
^,....    1  vr.    _      1  ,v    Kabrctti.  Ur.  1.  Din.  3  p.  160.  —  (')  Vitturio,  8,186.  Hom. 


Iiorti  lucuUani  a  Capo  le  case.  Della  via  collatiiia  rimaugouo  considerevoli  avanzi 
fra  Lunghezza  e  Saloue.  Nel  dicembre  del  1858  il  Serafini  affittuario  di  Lun- 
ghezza scoprì  e  distrusse  buon  tratto  del  selciato  antico,  per  cavarne  materiali  desti- 
nati ad  una  maceria.  Il  selciato  era  largo  m.  2,07,  e  nascosto  da  soli  12  centimetri 
di  terra  ('). 

È  superfluo  parlare  delle  sorgenti  e  del  corso  di  questo  aquédotto,  non  solo 
perchè  il  Chiflezio,  Aqua  Virgo  fons,  Romae;  l'Agostino  Steuchio,  De  aqua  virgine 
in  urbem  revocata  ;  il  Cassio,  Corso  delle  acque,  e  sopratutto  il  Pea  nella  Storia 
delle  acque,  hanno  detto  ed  esposto  quanto  era  possibile  di  dire  ed  esporre,  ma 
perchè  l'aquedotto  è  ancora  in  uso  e  presso  che  intatto  da  Salona  fino  al  fonte  di  Trevi. 

La  rifolta  costruita  da  A  grippa  attorno  le  sorgenti  e  stagnata  con  signino  non 
è  ancora  scomparsa  totalmente.  Nel  quadriennio  1740-1744  l'architetto  Niccolò  Salvi 
rinvenne  e  spurgò  «  il  primitivo  condotto  formato  con  signino  fin  dal  tempo  di 
Agrippa  »  presso  Salona,  allacciando  copiose  vene  sperdute  ('). 

Il  corso  dell'aquedotto  nulla  oftre  di  rimarchevole  dalle  sorgenti  fino  alla  tenuta 
del  Portonaccio.  Qui,  sulla  sponda  destra  della  valle  della  Marranella,  fa  un  gomito 
così  acuto  ed  inaspettato,  diverge  così  stranamente  dal  retto  camino,  che  è  mestieri 
trovarne  il  perchè.  L'aquedotto  avrebbe  potuto  facilmente  attraversare  la  valle  con 
arcuazioni  alte  meno  di  cinque  metri:  un  nulla,  in  confronto  delle  meravigliose  crea- 
zioni idrauliche  di  quel  tempo.  Ma  giunto  dall'altra  banda,  avrebbe  incontrato  ostacoli 
non  così  facilmente  sormontabili.  Il  terreno  si  eleva  grado  a  grado  da  m.  22,00, 
quota  del  fosso  della  Marranella,  a  m.  56,50  che  è  la  quota  media  delle  soglie  delle 
porte  Maggiore,  s.  Lorenzo,  Pia  e  Salaria.  Lo  speco  avrebbe  perciò  dovuto  essere 
forato  alla  enorme  profondità,  di  m.  33,50  sotto  il  culmine  del  profilo  longitudinale, 
e  per  una  lunghezza  di  4250  metri.  Alle  difficoltà  proprie  di  cosifatto  lavoro  si 
aggiungeva  quella  della  esistenza  di  un  abitato  continuo  nella  zona  da  attraversarsi. 
Gli  ingegneri  di  Agrippa  preferirono  aumentare  di  un  terzo  la  lunghezza  della  con- 
dottura,  poco  importando  loro  di  perdere  un  poco  d'altezza  assoluta  nel  livello  dei- 
acqua,  destinata  com'era  a  sboccare  nella  pianura  del  campo  marzio.  La  condussero 
quindi  direttamente  al  nord  fino  a  toccare  le  sponde  dell'Amene  al  confluente  del  fosso 
della  Marranella:  attraversarono  con  una  serie  di  brevi  gallerie  le  pendici  setten- 
trionali dei  monti  Parioli,  e  da  ultimo  il  colle  degli  Ortuli,  sboccando  nel  campo 
marzio,  dove  ora  corre  la  via  dei  due  Macelli.  In  questo  lungo  giro  l'aquedotto 
emerge  a  cielo  aperto  pochissime  volte  :  a  Bocca  di  Leone;  nella  valle  della  Marra- 
nella; presso  il  confluente  di  questo  fosso  cou  l'Aniene;  e  nella  valle  fra  la  salaria 
e  la  nomentana  al  disotto  di  s.  Agnese.  La  lunghezza  complessiva  di  queste  sostru- 
zioni era  ed  è  di  540  passi,  pari  a  m.  799,20.  Quanto  al  rivo  sotterraneo,  stando 
al  racconto  di  Luca  Peto  citato  dal  Cassio  (^)  sarebbe  stato  alterato  in  un  solo  pimto, 
nel  valico  dei  monti  Parioli,  dai  deputati  Mario  Frangipane,  e  Rutilio  Alberini.  Essi 
ne  accorciarono  il  corso,  tagliando  il  nuovo  speco  in  rm  tufa  durissimo. 

Della  vergine  abbiamo  quattro  cippi  iugerali,  il  cui  antico  collocamento  sfugge 
alla  legge  comune.  Si  ignora  il  sito  preciso  della  scoperta  del  primo,  il  quale  del 

('1  Archivio  Min.  B.  A.  1859,  V.  1,  5.  —  (')  Cassio,  1.'  e.  —  (')  1.  e.  16. 
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resto  non  poteva  staro  se  ii"ii  tln\,.  fu  tni\at.»  il  -et'.iid.i,  r-i.^fuilo  questo  restituzione 
di  quello.  Il  (uimo  dio- 
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n  CAhbAR  A\o 
PONTIF-  MAXIM 
TRIBPOT  XXXVIII  .i.36;ì7 
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Il  secondo  fu  trovato  il  !»  febliraio  lóOij  nella  villa  Medici  (in  hortis  Politianis. 
ad  aedeu]  Triuitatis,  in  liortis  MeJicaeis  cet.'.  Dice  : 
V  I  RC  ■ 
TI  CLAVDIVS 
DRVSI  F  .  CAESAR 
AVG  •  GERMANICVS 
PONTIFEX  ■  MAXIMVS 
TRIBVNICPOTESTATÙ.''        a.  itió 

cos  in  iMP  ^^11  •  r/~~ 

I  P  CC.rl 

Nell'ultima  linea,  dirò  col  Corpus  «  post  I  lapis  dctritus  est,  uec  tamen  puto 
quicquam  periisse  ».  Il  terzo  fu  trovato  al  tempo  del  Fabretti  a  Muro  Torto,  in 
vijina  dilla  Valle.  Dice: 

\'  I  R  G 

TI  CAESAR  AVG 
PONTIF  MAXI.M 
TRIB  POT  XXXVIll 

COS  V  iMP    vm 

mi 

CCXL 
Del   quarto,  non  r.-tristr.it.'  ii' i   '  orpus,  deldio  la  notizia  al.  eh.  p.   Uruzza,  clic 
riu  rinvenuto    nel  diverticolo  della  via  delle  Tre  Madonne  chiamato  di    s.   Filippo, 
.■^jx-fta  alla  restituzione  ili  Claudio,  e  dii-e.  come  il   - ■■!    • 
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È  certo  dunque  che  il  primo  cippo  iugerale  stava  siil  Piucio  presso  la  Trinità, 
0  meglio  presso  il  palazzo  della  villa  Medici  dove  ancora  si  trova  col  secondo:  e 
la  sua  postura  ben  corrisponde  con  l'intervallo  di  tre  iugeri  (m.  214,60)  relativa- 
mente alla  postura  del  quai-to.  Ciò  dimostra  che  il  principio  deUa  misura  o  termi- 
nazione iugerale  della  vergine  non  fu  stabilito  al  termine  dell'aquedotto,  bensì  nel 
punto  in  cui  emergeva  dalla  rupe  del  Piucio,  ed  aveano  principio  i  700  passi  (m.  1036) 
di  arenazioni.  Stimo  probabile  che  il  tratto  arcuato  fosse  defluito  con  cippi  non  iu- 
gerali  ma  terminali,  simili  a  quelli  della  marcia,  tepula  e  giulia  entro  la  porta 
viminale. 

H  secondo  cippo  spetta  ai  risarcimenti  fatti  all'aquedotto  da  Claudio  nel  bien- 
nio 45-46,  dopo  i  vandalismi  di  Caligola.  Presso  il  primo  termine  iugerale  in  villa 
Medici  si  può  discendere  fino  al  basso  livello  dello  speco  mediante  ima  scala  (antica) 
tagliata  nel  tufa  :  lavoro  sorprendente  e  degno  di  studio,  del  quale  si  hanno  disegni 
e  descrizione  nelV Architellura  del  Canina,  uell'  Aquedotto  di  Bologna  del  Gozza- 
dini,  cet. 

Il  Cassio  parla  di  un  altro  supposto  manufatto  della  vergine,  visibile  o  visto 
presso  l'odierno  castello  degli  orti  di  Napoli  sotto  il  Pincio.  Alessio  Mattioli  mu- 
saicista  domiciliato  nel  casino  di  Cristoforo  Cenci  agli  orti  di  Napoli  «  alle  radici 
del  colle  degli  Orti  sotto  alla  villa  Medici,  per  linea  retta  al  casino  eminente  che 
dicesi  s.  Gaetano  »  fece  uno  scavo  nel  lato  nord  del  suo  cortile  «  dove  si  vedevano 
molti  piccoli  condotti  quadi-ali  laterizi,  che  procedono  sotterranei  per  linea  a  tra- 
montana della  porta  Flaminia,  alcuni  s'imboccavano  a  meriggio  in  un  largo  arcuato 
condotto  d'altezza  palmi  X  (m.  2,23),  arrivando  alla  superiìcie  del  cortile,  e  VI 
(m.  1,34)  di  larghezza,  il  di  cui  diritto  progresso  continuava  verso  piazza  di  Spagna: 
qual  dii-ezione  al  presente  mantiene  il  canal  della  vergine,  che  ha  il  corso  sopra 
allo  stesso  cortile,  nel  di  cui  fiue  ad  oriente  sta  il  bottino  con  lapide....  A  fianco 
dell'arcuato  condotto  maestro  seguitava  la  linea  sua  progressiva  altro  condotto  mi- 
nore non  arcuato,  largo  pai.  2  (m.  0,446)  e  circa  3  profondo  (m.  0,664)....  Dal 
medesimo  (Mattioli)  mi  furono  additati  molti  vestigi  di  muri  che  servivano  a  mettere 
in  piano  l'inegual  pendio  del  colle....  mi  assicurava  aver  trovato  segni  di  tubi  e 
fistole  per  l'innacquamento  dei  giardini  su  quella  pendice,  mostrando  anche  ima 
quadra  cataratta  di  marmo  bianco  »  (2,  347  sg.). 

Vengo  ora  alla  questione  della  piscina  limaria.  Frontino  nega  la  sua  esistenza 
«  nec  Virgo,  nec  Appia....  piscinas  habent  ».  Siccome  d'altra  parte  ima  piscina  è  stata 
vista  e  disegnata,  così  dobbiamo  crederla  fatta  posteriormente  a  Frontino.  Il  Pabretti 
parlando  dei  pm-gatorì  dei  vari  aquedotti  urbani  aggiunge  «  Komae  sub  Pincio  colle, 
aquam  virginem  parum  diverse  limum  sordesque  olim  deposuisse  ex  peritis  acce- 
pimus,  et  ut  licuit,  citra  mensurarum  fidem  crassaque  minerva  delineavimus  tab.  XVII 
{Diss.  II):  quia  locus  jamdiu  inaccessus,  utpote  coeno  repletus  suoque  muneri  inu- 
tilis  remanet,  aquariis  et  castellariis  nostris,  non  quidem  Nvmphis  sed  Mercurio  per- 
belle  litantibus  »  (2,  22).  Il  disegno  del  Fabretti  è  ripetuto  dal  Canina  Edi/ìzì,  voi.  4, 
tav.  231,  fig.  6,  col  titolo  «  piscina  a  due  piani  che  si  trova  esistere  a  lato  dell'a- 
quedotto.... in  quella  parte  che  trapassa  sotto  al  monte  Piucio  ».  Questa  piscina,  dalla 
quale  ho  tratto  il  nome  il  vicnlo  del  fiottimi  presso  piazza  di  Spagna,  serve  anche 


ogjji  ili  castello  di  (listribuzioiio.  Coinuuiia  cui  rumo  priucipalc  ileiraiiucdott/i  per 
mezzo  d'un  braccio  (antico)  lnujito  100  ui. 

L'  «  initiun»  arcuuni  Virginis  sub  liurtis  Lucullanis  »  è  fissato  dal  Piranesi  nel 
palazzo  (ora  Torlonia)  incontro  la  chiesa  de' ss.  Angioli  custodi,  e  precisamente  dietro 
al  collegio  Nazzareno'»  (').  Se  si  conoscesse  esattamente  la  linea  seguita  dai  fornici, 
<  l'initium  »  si  troverebbe  mi.surando  m.  lO.Jit  dallo  spigolo  di  s.  Ignazio  sulla 
piazzetta  di  s.  Maculo  ove  avevano  termine.  11  migliore  avanzo  è  quello  esistente 
nella  casa  gih  di  (ìiaconio  CVlozio  da  Jetì  ,  in  via  del  Nazareno  n.  14,  avanzo 
descritto  nella  settima  memoria  dell'Alduvrandi.  Consta  di  un  fornice  monumentale, 
costruito  o  rifatto  da  Claudio  attraverso  una  strada  A'-U.t  -.tilii'i  r,.i,,ii,..  i]  inialc 
vi  ajipose  in  due  esemplari  la  seguente  iscrizione: 

TI  ■  CLAVDIVS  •  DRVSl  .  F  •  CAESAR  .  AVG\ST\S  CERMAMCVS 
PONTI  FEXMAXIMTRIB  •  POTESTVIMP  •  XI-  P  •  P  •  COS  •  DESIO  •  UH  '•  l'i 

ARCVS  •  DVCTVS  •  AQVAE  •  VIRGINIS  •  DISTVRBATÒS  PER  ■  C  •  CAESAREM 
A   FVNDA^MENTIs    •    NOVÓS    •    FECIT    •    AC    ■    RESTITVIT 

Questa  si   legge  a  lettere  cubitali  nella  fronte  nord.    Dell'esemplare   ripetuto 
nella  fronte  sud,  nella  casa  gi.^  di   Paolo    de' Grifoni,   si   videro  queste  poche  sigle 
l'anno  1804  «  in  cubiculo  sublerraneo  aedium  ini  ilclUi  Stiunperiii  n.  Itì  *  ('). 
TI  •  CLaJ 
PONV 
A  R  " 
Gli  archi  della  vergine  furono  disturbati  da  Caligola  per  questa  cagione:  «  In- 
choavit  autem  aquae  ductum  re;,'ione  tiburti.  et  amiihitlieiitrum  iuxta  Septa;  quorum 
operum  a  successore  eius  Claudio  alterum  peractum,  omissum  alterum  est  »  (').  Da 
quel  poco  che  riman  visibile  dei  fornici  nei  sotterranei  delle  case  del  Bufalo  e  Poli, 
e  dai  disegni  del  Piranesi  e  del  Fabretti  apparisce  che  furono  ricostruiti  nel  4.'i-l(; 
sull'istesso  tipo  di  quelli  che  reggono  la  claudia  e  l'aniene   nuovo,   vale,  a   dire  ili 
opera  a  bugna  in  pe]ierino.  con  le  cornici  forse   di  travertino.   Il  Piranesi  assicura 
che  l'opera  a  bugna  di  Claudio  fu  in  seguito  foderata   con  cortina,    e  che  il  fondo 
dello  .speco  antico,  in  questo  tratto,  sta  m.  1,114  piìi  basso   dello  speco  pontificio. 
Fra  l'arco  al  Nazareno  e  quello  sulla  via  lata  in  piazza  di  Sciarra.  l'aquedotto 
doveva  correre  lungo  uno  dei  lati  del  portico  di  l'olla  (')  che  .si  crede  essere  iden- 
tico al  •  jiorticus  Gypsiani  »  (Vipsania)  dei  cataloghi.  11  noto  distico 
€  Quo  vicina  l'iiiif  Viii^nni»  iK>rt,i  .■iilmunis. 
ot  miilot  .is>iiIuo  lubricUH  imbro  lapis  >    ' 

può  riferir;«i  ai  fornici  'della  vergine  ed  all'arco  al  Nazareno,  f'  noto  come  nel  por- 
tico di  Polla  Augusto  facesse  «  publicamente  esporre  la  grande  carta  cosmografica, 
frutto  del  lavoro  dei  meiìsores  Mius  orbis,  diretto  da  Agrippa  »  (*).  Cosi  vcramonto, 
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dall'origine  degli  archi  fino  al  Pantheon,  si  ebbe  per  così  dire  una  catena  di  monumenti 
creati  dal  genio  potente  di  Agrippa,  i  quali  fino  alla  rovina  dell'impero,  tennero  desta 
fra  i  romani  la  memoria  de' suoi  incommeusm-abili  benefici. 

Nel  BuU.  mun.  6,  19  sg.  ho  trattato  distesamente  la  questione  del  punto  preciso 
nel  quale  l'aquedotto  vergine  attraversava  la  via  lata.  Ho  diiùostrato  che  uno  dei 
pilastri  delle  arcuazioni,  fatto  di  peperino,  fu  visto  e  descritto  nel  1587  da  Geronimo 
Ferrucci  sull'angolo  delle  vie  del  Corso  e  del  Caravita  nella  cantina  allora  spettante 
a  Biagio  Stefanoni  speziale,  e  che  sul  medesimo  pilasti-o  fu  riedificata  nel  1641  la 
«  cantonata  »  di  quella  casa.  Ho  dimostrato  altresì  che  i  «  gran  massicci  di  peperini  » 
descritti  dal  Vacca  nei  sotterranei  della  chiesa  di  s.  Antonio,  demolita  per  dar  luogo 
all'oratorio  del  Caravita,  spettano  aUa  prosecuzione  degli  archi  della  vergine,  e  for- 
mano l'anello  di  congiunzione  fra  il  pilastro  della  casa  di  s.  Giacomo  (Cassa  di 
Risparmio)  e  gli  avanzi  nobilissimi  dello  stesso  aquedotto  scoperti  nelle  fondazioni 
della  facciata  di  s.  Ignazio  (').  Ora  nel  punto  preciso  nel  quale  la  linea  condotta  per 
questi  tre  punti,  di  s.  Ignazio,  di  s.  Antonio,  e  dell'angolo  della  casa  degli  Incu- 
rabili, taglia  la  via  del  Corso,  sono  stati  ritrovati  gli  avanzi  dell'arco  trionfale  di 
Claudio.  Dovi-emmo  considerarlo  perciò  come  un  fornice  dell'aquedotto,  di  gran  lunga 
più  sontuoso  degli  altri,  a  somiglianza  di  quello  che  il  medesimo  augusto  costruì 
al  bivio  della  prenestina-labicana  per  il  passaggio  della  Claudia  e  dell'aniene  nuovo, 
di  quello  che  CaracaUa  innalzò  per  identica  cagione  suUa  via  appia  in  capo  al  clivo 
di  Marte,  della  p.  s.  Lorenzo  etc.  Anche  il  Fea,  Acque  14,  riconosce  l'arco  di  Claudio 
siccome  fornice  dell'aquedotto. 

«  Arcus  Virginis....  finiuntur  in  Campo  Martio  secundum  frontem  Saeptorum  ». 
Ciò  non  è  esatto  :  gli  archi  sono  stati  scoperti  almeno  fino  al  centro  della  piazzetta 
di  s.  Macuto,  senza  trovarsene  ancora  il  termine  ;  e  stiamo  già  lontano  dalla  fronte 
dei  septi.  Il  Canina,  il  quale,  fra  tante  sue  benemerenze  è  caduto  talvolta  nel  difetto 
di  fare  della  topografia  non  come  è  ma  come  avrebbe  dovuto  essere,  ha  condotto  la 
fronte  dei  septi  fiaio  alla  piazza  di  s.  Macuto,  perchè  fin  lì  giungeva  la  vergine  sugli 
archi.  Ora  il  Donati,  che  egli  cita  precisamente  a  proposito  di  questa  faccenda,  de- 
scrivendo gli  antichi  edifici  trovati  nello  scavare  le  fondamenta  di  s.  Ignazio  e  del 
collegio  romano,  tace  affatto  dei  septi  e  dei  loro  pilastri  di  travertino,  e  dichiara 
aver  visto  invece  rovine  di  terme  private,  di  case  coi  pavimenti  di  musaico  etc.  {'). 
Dobbiamo  dedm-re  da  ciò  la  conseguenza  che  il  «  finiuntur  secimdum  fontem  Sae- 
ptorum »  di  Frontino,  indichi  approssimativamente  il  termine  dell'aquedotto  :  ovvero 
che  questo  termine  sia  stato  protratto  fiuo  all'angolo  del  collegio  romano,  in  epoca 
a  lui  posteriore. 

n  disegno  dei  fornici  scoperti  in  quell'angolo,  dato  dal  Donati,  III,  18,  292,  e 
del  quale  credo  avere  trovato  l'originale  di  mano   del  p.  Orazio  Grassi  nel  codice 

(')  Cf.  Cod.  Windsor  301,  VII  f.  Ai\  Cassiano  dal  Pozzo,  M  m.  p.  47.  —  (=)  «Circa  Fanno  1636 

(nelle  fondamenta  di  s.  Ignazioj  furono  trovati  molti  tubi  di  piombo  ...  che  condncevano  a  quei  bagni 
quantità  della  vicini  acqua  vergine....  Le  stanze  si  vedevano  ornate  di  impellicciature  di  venati  marmi 
con  vari  colori  :  il  pavimento  di  opra  musaica  distribuita  in  foglie  e  fiori,  oltre  l'ornamento  in  altre 
camere  di  liscie  e  scannellate  colonne  ».  Cassio,  2,  374.  Sotto  il  braccio  occidentale  estivo  del  colle- 
gio romano,  fa  scoperta  una  edicola  con  la  statua  della  Minerva  Ludovisi.  Donati,  3  e.  16. 
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Wiuiìsor  ;!01.  VII,   U,  non  basU  per  istiiltilin»  la  luro  cron<'loj,'ia.    Ricorda,   egli  ò 
vero,  i  «  castt'lla....    cultu  maj,Miitioa  (quibus)  sijjua   aerea    uut    inarnioroa  iinpostiit 
(Agrippa)  »  ma  potrebbe  pure  ricordare  un'opera  di  Settimio  Severo,  il  restati  ratiere 
del  Pantheon  (  ).  Che  che  sia  di  ciò,  i  piloni  trovati  al  di  ih  dell'angolo  di  s.  Ignazio 
di  fronte  a  s.  Macuto  nel  1871  (')  provano  che  il  vero  termine  delle  arenazioni  non 
è  ancora  detcrminato.  Avranno  esse  continuato  fino  alle   terme  di  Agrippa  ^    Non  ì! 
possibile  detinirlo.  Certo  è  che  parallelamente  alla  via  del  Semiiiario,  ed  alla  pre- 
sunta linea  delle  arenazioni,  v'era  una  striscia  di  snob»  publico.  pt-l  (|iiale  avrebbero 
potuto  piussare  senza  ostacolo.  Nell'anno  lólfj  nel   palazzo  Serlupi-Crescenzi  in  via 
del  Seminario  fu  trovato  un  cippo  di  travertino  alto  m.  2,'JO,  sul  quale  era  scritto 
ID       QVOD  •  INTRA 
CIPPOS  •  AD  •  CAMP  •  VERSVS 
SOLI  •  EST  •  CAESAR  ■  AVCVST 
REDEMPTVM-  A  PRIVATO 
PVBLICAVIT  (•). 
Il  Fia,  Acque,  ì'.i,  crede  che  le  arenazioni  giungessero  fino  alle  terme  d'Agripjta, 
e  descrive  «  un  lungo  avanzo  (dell'aquedotto)  in  bella  cortina,  esistente  nella  cantina 
sotto  il  refettorio  grande  dei  pp.  della  Minerva  ».  Assai  più  decisiva  sembrami  essere 
la  seguente  notizia  del  Valesio,  ap.  Cancellieri,  Merca(f>,  103,  «  Sabato  9  giugno  1702, 
fabbricando  il  marchese  Serlupi   una  piccola  casa,  nel  vicolo  che  dalla  piazza  della 
Rotonda  tende  a  s.  Ignazio,  appresso  al  suo  jialazzo,  vi  ha  ritrovato  ne'  fondamenti 
un  arco  antico  magnifico,  composto  di  smisurati  travertini,  che  di  già  gli  iia  inco- 
minciati a  tirar  fuori  >. 

Ma  un'  altra  scoperta  avvenuta  in  questo  istesso  luogo  tenderebbe  a  dimostrare 
che  il  castello  terminale  stava  precisamente  fra  s.  Ignazio  e  s.  Macuto,  e  che  le 
terme  di  .^grippa  bevevano  da  quel  castello  per  mezzo  di  un  enorme  sifone.  «  In 
dextero  (lat<'re  templi  s.  Ignatii)  iramanis  alia  e  plumbo  fistula  est  inventa  quin- 
quaginta  palmos  sub  terra  defossa,  lato  hiantique,  qnalis  maiorum  bombardarum  ex- 
trinsecus  solet  esse,  tubo....  Huius  fistulae,  quia  longissimo  excurrebal,  inveutus  non 
est  exitus....  nuUius  auctoris  nomine  noUibatur  (')  ». 

I  diciotto  castelli  di  distribuzione  della  vergine  erano  disseminati  nelle  regioni 
settima,  nona,  e  decimaquarta  Un  castello  dovea  stare  sotto  il  Pincio  .igli  orti  di 
Napoli,  j)er  quanta»  può  dedursi  dal  racconto  del  Cassio  sopra  allegato.  Se  ne  di|>ar- 
tiva  il  tubo  di  Ametiste,  Silloqe  13<i.  Un  secondo  potrebbe  collocarsi  presso  il 
Nazareno,  se  fosse  certo  che  la  base 

DIANA 
C    A    R    I   C    I   A   N  A 
M    AVRELIVS  CARICVS 
ACLVARlVSflVIVSLOCI   .ft.  (   ). 


['  )  Lo  »p«co  SUI  qUAttro  .ir.  iii  ■•r.potti  '.ito  i.i  i.i. ,  i.iin  <li  s.  len.iii.i,  iiii>urnv.i  in  1.  :i.)  X  o.  i.i.. 
Ca»»io,  U,  .T89.  —  (')  RoK-i.  A<i(<i:ii/n<  p.  4' x  BoU.  man.  6,  2L  —  (')  Coiput.e.»;4.  il  qoalc  rìcono«t-« 
n«l  rampo  quello  di  A((rìppt,  che  par  *i  trotkTi  nflU  rcKÌone  teltitna.  —  ('j   Dunati.  l,  ■loS;  C»»- 

ji ..  i  -.ri-aon.  —  {■)  rorput.  a.  lai. 
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sia  stata  trovata  dove  la  vide  il  Doni  .<  apud  Frane.  Brachiauensem  prope  sancii 
Audreae  ad  Sepes  ».  Il  portico  di  Polla,  il  campo  di  Agrippa  doveauo  avere  ciascuno 
le  proprie  dispense.  Più  sicure  notizie  abbiamo  intorno  la  distribuzione  d'acqiia  al 
castello  terminale  di  s.  Ignazio.  Se  ne  dipartivano  i  tubi  di  Adriano,  SilloQe  141, 
di  Antonino  Pio  142,  del  tempio  di  Matidia  143,  di  Narcisso  144,  di  Traiano  145,  di  Ce- 
cilie Capitone  146,  e  quello  il  cui  immane  hiatus  è  paragonato  dal  Donati  alla  bocca 
delle  maggiori  bombarde.  Tanto  più  volentieri  riconosco  in  questo  sifone  quello  che 
alimentava  le  terme,  in  quanto  cbe  vi  mancava  qualsivoglia  leggenda.  Dimostrerò  nel 
capitolo  Xin,  che  al  tempo  di  Agrippa  non  era  ancora  invalso  l'uso  di  segnare  sui 
tubi  il  nome  del  proprietario  dell'  acqua  o  del  iilumbario. 

Il  volume  quotidiano  versato  in  città  da  questo  aquedotto  giuugeva  a  m.  e. 
158,  202,  70. 

§  2.  Della  Vergine  pontificia. 

Degli  archi  della  vergine,  nella  regione  settima,  è  fatta  frequente  menzione  nei 
cartulari  e  regesti  del  medio  evo,  nelle  cronache,  nel  libro  pontificale  ecc.  Così,  per 
esempio,  la  cronaca  di  Benedetto  del  Soratte  ap.  Corvisieri,  Buonarroti  1870,  42  dice 
che  Stefano  II  nel  782  «  coepit  hedificare  domum  ecclesiam  in  honore  s.  Dionysii 
Rustici  et  Heleuterii  in  burbe  Roma,  iuxta  via  Flaminea  et  ereio  (Treio,  Trivio)  non 
longe  ab  Augusto  iuxt  i  formas  ».  Nella  bolla  di  Agapito  II  del  055  edita  dal  Marini, 
Papiri  38,  sono  assegnati  per  confini  delle  proprietà  urbane  del  monastero  Catapauli 
«  ab  uno  latere  via  publica  quae  ducit  sub  arcora  forme  que  appellatur  virginis, 
et  as ....  latere  ipsa  forma  virginis  et  montem  que  Pinzi  »  cet.  cet.  «  L'arcora  forme  » 
sotto  il  quale  passava  la  «  via  publica.»  deve  essere  il  fornice  claudiano  al  Nazareno. 

Adriano  I  circa  il  784/86  «  formam  quae  virginis  appellatur ,  dum  per  annorum 
spatia  demolita  atque  ruiuis  piena  existebat,  vix  modica  in  urbem  Romam  ingrediente 
prospiciens,  noviter  eam  restauravit  »  (  ).  Il  Biondo  ed  il  Tortelli,  contemporanei  di 
Niccolò  V,  asseriscono  che  la  vergine  era  la  sola  acqua  estramuranea  influente 
allora  in  citta.  Niccolò  V,  nel  1453  restituì  il  corso  dell'acqua,  facendola  sboccare 
al  Trivio.  La  mostra  era  rivolta  al  Corso  :  avea  tre  emissari,  dai  quali  l'acqua  cadeva 
in  rozzo  bacino  (').  L'iscrizione  commemorativa  rimase  al  posto  fino  al  1625.  Sisto  IV 
«  ductus  aquae  virginis  pene  confractos  perpetuo  fornice  a  monte  Pincio  ad  trivii 
fontem  cum  aqua  perduxit  ».Nel  1548  il  Fauno  la  dice  scarsissima,  e  dalle  sue  pa- 
role può  dedursi  che  il  tronco  più  danneggiato  fosse  quello  fra  ponte  salario  ed' il 
Trivio.  Lucio  Mauro  nel  1556  la  trovò  anche  più  scarsa:  il  che  rende  poco  onore 
a  Giulio  III  il  quale,  iu  tanta  sete  dei  cittadini  distraeva  nel  1550-55  considerevole 
parte  dell'acqua  pel  suo  ninfeo  di  villa  giulia  ai  Parioli,  opera  del  Vasari  e  dell'Am- 
manati, per  la  quale  si  coniò  la  medaglia  col  motto  FONS  VIRGINIS  VILLAE  IVLIAE. 

Mancata  del  tutto  l'acqua  nel  1559,  furono  assegnati  scudi  18000  per  ricou- 
durla,  contribuendovi  Pio  IV  pel  terzo,  il  clero  ed  il  popolo  per  due  terzi.  Fu  ridonata 


(')  Litji  poni,  cum  notis  Blauch.  I.  332;  cf.  Flodardo,  ap.  Murat.,  RR.  IL  SS.  3.  1,  194.  — 
(=)  Veggasi  la  pianta  del  Bufaliiii.  Cf.  anche  Mailiauo,  8,  15:  Gamueci,  3,  p.  153;  Baccio,  De  ther.  7,  4; 
Donati,  i9":  Infessura,  JJiar.  ap.  Murat.  3, 2, 1 133:  Anoiiirao:  Ibidem,  3,  2, 1061;  Medio:  Tevere,  I,  6  ecc. 


ni  fonte  di  Trovi  nell'ii^'osto  del  l'>7()  rp},'iwnJ()  Pi"  V,  il  qii.ilo  concesso  acqua  ugli 
Incurabili  (  )  od  ul  cardinale  di  s.  Sevcrina;  e  con  la  caduca  ]>rurvidc  alla  f')rza 
motrice  di  un  -  lanilìcium  in  urbe  instilutuni  »  presso  il  Trivio  ('). 

Gregorio  XIII  fu  il  jjrando  distributore  della  vergine.  Costruì  un  lavatoio  ed 
un  abbeveratoio  nel  lato  occidentale  di  piazza  del  Popolo  ('),  e  i.i  fontana  centrale 
ndl'istessa  piazza  (ora  a  s.  Pietro  Moutorio)  scolpita  su  i  disegni  di  Jacopo  della 
Porta,  col  marmo  di  una  Ikisc  del  tempio  del  sole  (').  Coi  disogni  di  Jacojio,  mo- 
dellatura di  Taddeo  Landini,  e  col  contributo  dei  Conservatori,  eresse  il  fonte  delle 
Tartiiruglic.  Costò  milledugento  scudi  d'oro  senza  la  coudottura  (').  Costruì  pure 
ijuattro  fonti  ora  scoui|.arsi  :  del  Leone,  dinanzi  a  s.  Giovaimi  de' fiorentini  (1078): 
del  Nilo  (l'»77)  e  dell'lìridano  (l'w.'i)  presso  Monto  Giordano,  e  della  Lupa  (1571) 
in  campo  marzio  presso  s.  Niccolino.  Ciasilieduno  aveva  epigrammi  elegantissimi,  ma 
i  fabbri  errarono  nel  collocarli,  dimodocbè  il  Leone  ebbe  quello  del  Nilo(').  Gli 
epigrammi  furono  trascritti  dallo  Sdirader  nel  1502  (  )  e  daH'Amayden  nel  lOTO. 
A  questa  singolare  classe  di  fonti  debbono  aggiungersi  quello  delle  Grazie,  il  sito 
del  quale  è  sconosciuto  ('),  quello  del  Babuino  distrutto  nel  1870>,  (juello  della 
Scrofa  già  presso  s.  Trifone,  e  quello  del  Facchino  sul  Corso,  ora  sul  Manco  di 
s.  M.  in  via  lata.  Quello  del  Moro  in  piazza  Navona,  opera  d  ll'istesso  pontefice, 
abbellito  in  seguito  da  Innocenzo  X  e  Clemente  XI,  è  a  lungo  descritto  dal  Can- 
cellieri (')  con  l'autorità  del  Martinelli,  del  Cassio,  del  lialdinucci,  del  Domenico 
Heniino,  e  del  diario  del  Valesio  ('").  Vi  lavorarono  Leonardo  da  Sarzana,  Flaminio 
Vacca,  Siila  Longo,  Taddeo  Landini,  Lor.nzó  Hernini.  Anche  l'altro  fonte,  all'estre- 
mità opposta  della  piazza,  detto  do' Calderari ,  è  descritto  dal  Cancellieri  (").  Dove 
è  la  celebre  creazione  del  Bernini  nel  centro  della  piazza,  Gregorio  aveva  posto  una 
«  nuda  conca  »  quell'  istessa  che  il  Vacca  dice  trovata  «  sotto  la  casa  de'  Galli  nella 
via  de'Leutari  di  l'.anco  alla  Caiicellaria  ».  Gregorio  parimenti  eresse  il  fonte  di 
Banchi,  ornato  dei  draghi  gentilizi,  quello  alla  chiavica  di  s.  Lucia,  quello  di  s.  M. 
del  Piant*>  nel  ghetto,  quello  di  canijio  de' Fiori,  quello  di  piaaza  Colonna,  quelli 
privat  del  collegio  roinaun.  quello  del  Pantlieon  rifatto  da  Clemente  XI.  A  lui  final- 
mente è  attribuita  U  li'udazioiie  delle  fontanelle  di  piazza  di  Venezia,  de' Pastini, 
di  via  del  Bufalo,  delle  Convertite,  di  via  della  Vite,  di  Borghese,  e  di  Ripetta. 

.•^isto  V  nel  l.'>8t>,  costruì  un  lavati'io  a  destra  del  Trivio. 

Clemente  Vili  nel  liiUO  costruì  nell'atrio  di  s.  Luigi  de' francesi,  allora  acces- 
sibile al  publico,  una  fontana  di  due  oncie. 

Urbano  Vili  nel  M27  voltò  lo  sbocco  dei  tre  emissari  di  Trevi  da  jtonente  a 
mezzo  giorno,  ma  non  eseguì  i  divisati  abbellimenti,  dei  quali  parla  l'Ubaldini  ('). 
L'istesso  ponletice  costruì  la  Barcaccia  in  piazza  di  ."Spagna. 

Innocenzo  X  nel  Dì  17  costruì  il  magnifico  font*'  agonale,  con  architettura  del 
Bernini.  Costui  tiglio  di  sua  mano  le  rupi  :  Antlrea  Lombardi.  Claudio  odam,  Fran- 
cesco Baratta,  Jacopo  Fancelli  scolpirono  i  quattro  fiumi  ("). 

•)  Canio.  1, 884.  —  r'ì  Ciacconio.  in  Pio  1'.  —  (')  AWcri.  flo»n<i  in  ogni  Sla4o  gt*. 

ìlnn.  7».-  CJ  Boi»-vi )  C*i»lo.  1.  aHl.  —  (')  M>,ii.  m..  2,  ll>8.  —    '    ..   r.,  r  ■  "c 

bchridcr.  I.  e.  —  (',  i.  .  ..pi,  Àrc'i.  S.  /(.  &  /'.  Mino  I  Ur.  1 V.  —  ("  i  IS  giuKiiu  \~,\».  — 

(••)  I.  e.  33.—  ("j    .  a«.  —  (")  Cf.  Clwnpl,  /»i»i-*«M4i<i  ,r,  parte  111  e.  6. 
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demolite  XI,  nel  1711,  ridusse  alla  forma  attuale  la  cna^a  gregoriana  del 
Pautheou:  il  Barigioui  foruì  il  diseguo:  rraucosoo  Piucellotti  tagliò  la  rupe:  Viu- 
ceuzo  Pelici  scolpì  i  delfini.  La  conca  è  di  un  bigio  africanato  di  bellezza  inusitata. 

Il  medesimo,  avendo  costruito  il  porto  di  Ripetta  nel  1704,  soppresse  le  due 
vetuste  fontanelle,  sostituendovi  l'elegante  duplice  mostra  di  Alessandro  Sacchi  e 
Carlo  Fontana  (').  L'  hanno  vandalicamente  distrutta  nel  1878  gli  speculatori  dei 
prati  di  Castello,  annuente  il  Comune. 

L'onore  di  aver  dotato  la  città  della  mirabile  mostra  di  Trevi  spetta  a  Cle- 
mente XII,  benché  fosse  a  lui  negato  di  vederla  condotta  a  termine.  11  uome  del- 
l'architetto Niccolò  Salvi  sarà  celebrato  fino  a  che  la  vergine  continui  a  fluire. 
Benedetto  XIV  inaugurò  la  mostra  nel  1744,  e  pose  in  assetto  il  castello  di  divisione 
che  le  sta  dietro. 

Nel  secolo  XVII  il  prezzo  corrente  di  quest'acqua  saliva  a  seicento  scudi  l'on- 
cia. Ai  nostri  tempi  fu  pagata  anche  mille.  La  tassa  pel  mantenimento  imposta  agli 
utenti  era  di  annui  scudi  millequattrocentoquaranta. 

La  vergine  ha  temperatura  oscillante  fra  i  14"  ed  i  15":  contiene  26  centi- 
grammi  di  residui  fissi  per  ciascun  litro  (')  e  centimetri  cubi  7,89  di  ossigeno.  Il 
grado  idrotimetrico  è  di  17  (').  Il  suo  volume  è  diversamente  stabilito.  Il  Betocchi, 
che  è  il  recentissimo  scrittore  delle  acque,  accede  al  parere  del  Cavalieri  (')  rico- 
noscendo la  portata  della  vergine  non  inferiore  ad  oncie  3,840,  pari  a  quotidiani 
metri  cubi  155,271,20,  mentre  il  Blumesthil  la  riduce  a  1500.  L'oncia  della  vergine 
rende  40  m.  e.  nelle  ventiquattro  ore. 


CAPITOLO  VII. 
De  ir  Alsi  e  t  i  na. 

Quae  ratio  monerit  Augustum ,  prouidentissimum  principem,  perducendi  Alsieti- 
nain  aquam,  quae  uocatur  Augusta,  non  satis  perspicio,  uullius  gratiae,  immo 
etiam  parum  salubrem  ideoque  nusquaiii  in  usus  populi  fluentem  :  nisi  forte 
cum  opus  naomachiae  adgrederetur,  ne  quid  salubrioribus  aquis  detraheret,  hanc 
proprio  opere  perducxit  et  quod  naumachiae  coeperal  superesse,  hortis  adiacen- 
tibus  et  priuatorum  usibus  ad  inrigandum  concessit.  solet  tamen  ex  ea  in  Trans- 
tiberina regione,  quotiens  pontes  refìciuntur  et  a  citeriore  ripa  aquae  cessant, 
ex  necessitate    in  subsidium  publicorum  salientium  dari. 

concipitur  ex  lacu  Alsietino  uia  Claudia  miliario  quarto  decimo  deuerticulo  dex- 
trorsus  passuiim  sex  miliuin  quingentorum.  ductus  eius  efficit  longitudinem 
passuura  uiginti  duum  milium  centum  septuagiuta  duorum,  opere  arcuato  pas- 
suuui  trecentorum  quinquaginta  octo  (1,11). 

omnibus  humilior  Alsietina  est,  quae  Traustiberinae  regioni  et  maxime  iacentibus 
locis  seruit  (1,18). 

....  nec  Virgo .  .  .  nec  Alsietina  couceptacula ,  idest  piscinas ,  habent.  Alsietinae 
ductus  post  naamacbiara,  cuius    causa    uidetur  esse  factus,  flnitur  (1,22). 

Alsietinae  conceptionis  modus  nec  in  comraentarlis  adscriptus  est  nec  in  re  prae- 
senti  certus  inueniri  potuit,  cum  ex  lacu  Alsietino  et  deinde  circa  Careias  ex 

(')  Cod.  corsin.662  sg.  —  (')  Il  Blumesthil,  Brevi  notizie  16,  porta  il  residuo  fino  a  gr.  0,312 
di  cui  0,114  di  carbonato  di  calce,  0,032  di  solfato  di  sodio,  0,035  di  carbonato  di  magnesia,  0,076 
di  silicato  di  sodio,  0,006  di  cloruro  di  sodio,  con  tracce  di  ferro  e  di  allumina.  —  (')  Ceselli,  Buo- 
narroti, aprile   1873.  —  (')  Sulle  acque  della  moderna  Roma  1859. 
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Sabatino  (tantiiin  nccipiut  )  i|iiiinluiii  at|uarii    tiMiipiTaturiiiit    .Msiiiina  •rngut 
(|iiiiiarìas  tri'contns  uonaijiiita  diias  (J.TI). 
Msiciìiiac  i|uiiiariai-  tri-ci-iiluc  iiona^'inla  dime.  lia>-(*  tota  t-xtra  iirix-iii  citiisiiinitiir, 
nuiniiK'  Caisaris  quinaria''  tri'oiilae  quin(|uu;;iiilu  (|iiattuur,  |irivatis  (|uinariai' 
CfUtuin  tri;{iiita  odo  (')  ('i,f<'>). 

«  Navalis  prodi  sportaoiilum  popiilo  |  dt-di  Ir  |  ans  Tiherim,  in  quo  loco  mine 
nemus  est  Caesaruin,  cava  |  lo  solo  in  |  lontjitudineui  mille  et  octiuf,'cnto3  pcde:!,  in 
latitudine  |  ni  mille  et  |  ducenti  -  {'). 

Il  laijo  alsietino  corrisponde  al  nostro  di  Martii,'u:ini>,  elio  ha  il  pdu  d'acciua  a 
210  m.  sul  mare,  ed  ò  circondato  da  una  corona  di  colli,  antico  orlo  di  cratere, 
dell'altezza  media  di  2iiO  m.  Manca  di  emissario  naturale.  Au|,'usto  scelse,  a  mio 
avviso,  questo  a  preferenza  dei  .sabatino  per  due  raijioni:  in  j'rimo  luo^o  per  jirov- 
vederlo  dell'emissario  di  cui  difettava:  in  secondo  luogo  per  non  distojjliere  alcuna 
benclit»  menoma  parte  dell'acqua  dell'Arrone,  emissario  del  sabatino,  siccome  quella 
che  forse  serviva  alla  irrigazione   consorziale  della  lunga  e  fertile  sua  valle. 

Gli  aquari  tuttavia  si  aprofittavano  talvolta  dell'Arrone  per  sopperire  allo  dimi- 
nuzioni fortuite  del  volume  normale  nell'augusta  abietina.  Era  facile  il  farlo,  fa- 
cendo scorrere  un  rivoletto  distolto  dal  fiume  dentro  uno  dei  pozzi    dell' aquedotto. 

Frontino  indica  un  caposaldo  solo  nel  corso  dell'acquedotto,  cioò  Careiae.  Il 
Nibby  pret<?nde  di  averne  rintracciato  l'andamento  nelle  tenute  di  Polline,  Valle 
Contessa,  san  Saba,  s.  Maria  in  Celsano,  Osteria  nuova,  san  Nicola,  Porcareccina,  e 
Maglianella,  donde  poi  si  volge  a  sinistra  dirigendosi  alla  villa  Pamfili,  e  quindi, 
per  la  gola  posta  fra  le  ville  Spada  e  Sciarra,  a  s.  Cosimato.  Credo  che  questo  an- 
damento sia  stato  tracciato  a  priori,  specialmente  sulla  base  dei  22,172  passi  asse- 
gnatigli da  Frontino.  A  me  non  è  riuscito  scoi>rirne  alcun  indizio,  non  ostante  che 
nel  maggio  del  1877  abbia  percorso  per  lungo  e  per  largo  la  tenuta  di  s.  Maria  in 
Celsano,  e  le  vicinanze  di  Careiae,  dove  pure  l'aquedotto  certamente  passava. 

Se  Frontino  non  dichiarasse  esplicitamente  che  l'alsielina  serviva  ad  inondare 
la  naumachia  di  Augusto,  e  se  il  sito  della  naumachia  non  fosse  noto,  si  potrebbe 
credere  che  sboccasse  alla  Lungara  sotto  s.  Onofrio.  «  Alla  I.ongara  nel  declivio  del 
Gianicolo,  sotto  dove  sermoneggiano  li  padri  della  chiesa  Nuova  nel  mese  di  maggio 
(l)el  cai>osaldol)  in  tempo  di  Innocenzo  X  furono  trovati  tre  grandi  st;uizoni,  quali 
servivano  di  ricettacolo  di  un  aqutKlotto  cavato  nel  monte  tutto  opera  reticolata , 
quale  si  vede  esser  del  temjio  della  republica.  Avanti  le  dette  stanze  \i  era  un  of- 
ficiim  da  fuoco    rotonda    (ipocausto)    entro    divisa  in  archetti,  con  li  suoi    sfogatori 

(caloriferi)  al  di  sopra Piii  sotto   alle    radici    del    monte  si  trovano  di  simili 

edifizl  medesimamente  reticolati,  con  quantitìi  di  cunicoli,  nelle  quali  ancora  corre 
l'acqua  »  (').  Il  Venuti  dice  che  il  luogo  dove  sennoneggiavano  quei  i>adri  era 
«  sotto  8.  Onofrio  »  (*\  Il  luogo,  l'opera  reticolata,  lo  sboccare  dalle  viscere  del 
monte  tutto  converrebbe  all'alsietina:  ma  la  naumachia  non  istava  da  quesb  part«, 
e  perciò  non  abbiamo  che  false  apparenze. 

n  vero  sbocco  sembra  che  fosse  scoj>erto  per  caso  l'anno  1720  dinanzi  s.  Cosimato, 

')  È  chiaro  che  an»  il  i/ionc    «lire  cucm  «liminnil»  di  renio.  È  pro- 

Ubile,  comò  *a(ri;e>i>c«  Il  1'  \-tt  ti  »>.llanti)  2W  i|ain«rìc.  —  (')  Am  ff4lii*, 

1*1.  ci.    I.  r.  in  t^.  —  r    ]:.  .    „,,,  2.  IH!» 
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iu  occasione  di  una  cava  fatta  nella  pendice  orientale  della  villa  del  cardinale 
Pietro  Ottohoni.  Vi  si  rinvennero  molte  medaglie  e  figurine  di  bronzo,  una  sta- 
tuetta di  Ercole  combattente  l'idra  alta  0,66,  e  molti  iiezzi  di  agata,  fra  i  quali 
uno,  pagato  otto  scudi  dal  cardinale,  che  ne  volle  far  tabacchiera.  Ma  essendo  crol- 
lata la  cava,  e  sepolti  vivi  due  cavatori,  il  soprastante,  girando  attorno  per  ti-ovar 
modo  di  giungere  fino  ad  essi,  scopri  un  grande  speco  con  pareti  a  cortina  alto 
m.  2,67,  largo  1,78,  profondo  sotto  terra  m.  8,92,  il  cui  asse  da  un  lato  guardava 
il  portone  di  s.  Cosimalo,  dall'altro  la  gola  fra  le  ville  Spada  ed  Ottoboni  {'). 

Per  quanto  hx  particolarità  dell'opera  laterizia  possa  ingenerare  sospetto,  so- 
spetto avvalorato  anche  piìi  dalla  straordinaria  amjiiezza  dello  speco  che  pure  era 
destinato  ad  accogliere  soltanto  390  quinarie,  è  certo  che  la  foce  dell'alsietina  do- 
veva stare  precisamente  lì,  o  almeno  assai  vicino  allo  scavo  del  cardinale  Ottoboni. 
Poiché  egli  è  appunto  nella  pianura  fra  s.  Cosimato,  s.  Francesco  a  ripa  ed  il  Gia- 
uicolo  che  stendevasi  il  bacino  naumachiario  di  Augusto,  ampia  ellisse,  i  diametri 
della  quale  misuravano  rispettivamente  m.  532,80  e  m.  355,20. 

«  XeUo  stradone  che  conduce  a  s.  Francesco  a  ripa,  nella  mano  dritta....  fu  tro- 
vato im  grandissimo  pavimento  di  musaico,  che  contiene  il  silo  di  parecchie  case, 
con  figure  negre  in  campo  bianco  di  proporzione  14  p.  per  ciascuna;....  Fu  giudi- 
cato   il  pavimento  della  naumachia  di  Augusto  »  (").  Il  disegno  originale  di  parte 

del  musaico,  con  una  stupenda  figura  di  Nettuno  sta  nel  codice  Windsor  intitolato  : 
«  l'antiche  pitture  di  D.  Vincenzo  Vittoria  »  cet.  f.  92'.  Vi  è  scritta  la  indicazione 
«  figura  di  musaico  nero,  in  campo  bianco,  di  altezza  p.  14  »  e  piìi  sotto  «  musaico 
antico  trovato  sotto  terra  a  mano  dritta  della  strada  di  s.  Francesco  a  ripa,  dietro 
il  monastero  di  s.  Cosmato ,  stimato  dagli  antiquari  pavimento  deUa  naumachia  di 
Augusto  ».  Nelle  tavole  XVI  e  XVII  delle  Pitture  antiche  delle  grotte  di  Ronìa, 
p.  21,  quei  frammenti  sono  editi,  e  si  ripetono  trovati  «  nel  fabbricarsi  le  nuove 
case  in  Trastevere  fi-a  s.  Calisto  e  s.  Francesco  ».  Il  giorno  2  ottobre  1873  cavan- 
dosi le  fondamenta  di  una  nuova  casa  fra  il  prato  di  s.  Cosimato  e  la  via  Luciano 
Mauara,  alla  profondità  di  8,00  metri  si  trovò  un  altro  tratto  di  pavimento  in  mu- 
saico a  chiaro-scuro,  con  la  rappresentanza  di  un  vaso.  Le  tessere  erano  molto  grandi. 

Le  precinzioni  della  naumachia  furono  costruite,  in  tutto  o  in  parte,  di  tra- 
vertini. «  Piìi  oltre,  alla   casa  che  fa  cantonata  alla  piazza ,  furono  trovati  gran 

quantità  di  travertini  che  anche  traversano  sotto  la  strada  —  Nell'orto  delli  Frati 

(di  s.  Francesco) furono  trovate  gran  fabbriche  di  travertini,  alcuni  busti,  ed  un 

bellissimo  bassorilievo,  con  medaglie  di  ogni  sorte  di  metallo  —  Dentro  il  recinto 

deUe  monache  di  s.  Cecilia fu  cavata  in  tempo  di  Innocenzo  X  una  quantità  di 

gi-andissimi  lìilastri  di  travertino  »  ('). 

La  erogazione  quotidiana  dell'alsietina  ascendeva  a  metri  cubi  24,766,60. 

(')  Cassio,  1  e.  17.  «  Gli  avanzi  di  questo  aqnedotto  si  riconoscono  In-go  l'antica  ria  Claudia 
tra  Eoma  e  Bracciano;  ed  il, suo  sbocco  in  Roma  si  trova  sotto  al  Gianicolo  quasi  incontro  a  s.  Cosi- 
mato. Un  tempo,  prima  d'oggi  che  tatto  si  va  distruggendo....  questo  sbocco  servÌYa  di  testimonianza 
certa  del  luogo  dove  si  trovava  la  Naumachia....  Per  lo  stesso..-,  l'anno  1S49  i  republicaiii  di  Roma 
s' introdussero  per  andare  a  stabilire  mine  sotto  raccampa.aeato  francese  ».  Tocco,  Delle  ìiaumaclth;  12.  — 
(=)  Battoli,  iJein.  59.  —  (')  Bartoli,  Mem.  60,  01. 


—  l:t:!   - 

CAPITOLO  vrii. 

iX'lla  Claudia  e  dcll'Aniunc  uudvo. 
!^    I.    Ihlla    Claiidid,  rinite   /mnjenli    alla   /iìjsciiui. 

A11.1  Claudia,  clu-  i-  lu  otUtva  dollu  ac((ue  Iruntiaiauc,  si  riferiscono  le  sc^rueiiti 

uotizio  dei  comeuUiri. 

f.  Tatsar,  tini  Tilxrio  siicccssil,  duni  panini  <|  piiblicis  iisiliiis  ri  priuulis  iioliipla- 
tihus  si-|iti-ni  diictiis  a(|uaniiii  sullidri'  uidri-iulur ,  alti-Pd  iiii|iiTÌi  sui  aiiiio  , 
M.  .\.|iiila  Jiiliaiio  P.  Nonio  A'^piviiatc-  cos.,  anno  urbis  condila.-  S('|ilin(,'i'nli- 
siiiio  (iiiid()iioiiav!<siino  diios  duclus  inchoauil.  unnd  opus  i  huuiiiis  niagnilici'ii- 
lissiiiu-  ctuisiiinnianii  di-dicauiti|u>'  Sulla  i-l  Tiliaiio  consulibiis,  anno  jiiisi  urinili 
nmditani  m-tingiiiti'siiiio  (Icriio)  kalciulis  Aujjinslis.  alteri  noini-n  ((pia"-  «-x  loii- 
tibus  l'ai-rulo  et  (urlio  pi-rduci  jtatur)  ('laudiat-  datuin.  liai-c  boiiilalis  pruxiniau 
CSI  Murciai-  (l,l">)- 

C'Iuiidia  coneipitiir  nia  Sublud-nsi  ad  niiliarium  trict-siinun»  odauuni ,  deucrlirulo 
sinisirorsus  intra  passus  tn-Cfiilos  ex  loiiiibiis  diiobus  aniplissimis  v{  speciosis, 
CatTulio  i|ui  a  siniiliiudiin-  adpi-llalus  t-sl,  «-t  Ciirlio.  accipil  ci  t-iiin  fontcìn 
ijui  uocalnr  Mbudinu.s  taiitar  b.inilatis,  ut  Marciac  iiiio(|iif  adiulorio  «pioliins 
opus  .-st  ita  sullicial,  ut  adiitlioiif  sui  niliil  ex  iiualitatc  .-ius  niul<-|.  AuKUSlai- 
foiis  t|uia  Marcia  sibi  sulIiciMr  adparrbal,  in  Claudiain  di-riiiatus  rsl,  inaiit-ntt- 
niliilo  iniiiUN  |ir.ii.sidiario  in  Mirciain,  ut  ita  diuinni  l'Iaudiain  ai)uuni  adiu- 
u.in-t     Vufe'usta.  si  imim  duiiiis  .Marciai'  non  caperci. 

<  laiidiac  duclus  liabil  ioii;:iludiiiiiii  p.issmiiii  (|nadraj;iiila  sex  iniliuni  (ijuadriii;,'Oii- 
Inruni  sex):  ex  co  rino  sublerraneo  passimm  iri^iiiila  sex  iniliiiin  duceiitoruni 
triginta,  opere  sopra  terrani  passuuin  deciiii  inilìuin  (ceiiUiin)  siptiia^jinla  sex: 
ex  eo  opere  arcualo  ìli  su|ierii«ri  parte  pluribus  locis  passuiiin  Iriuin  iniliuni 
seplnaniiita  SI  X,  et  prope  urbein  a  .septinio  miliario  subslruction«"  riiioruni 
per  p.isMis  sexceiitiis  iioueiii,  opere  arcuato  passuuni  sex  iniliuin  (|uadringeulo- 
ruin  iioii,i>:iiita  et  iiiiins  (l,it). 

Oinnes  atiuae  dinersa  in  urbeni  libra  perueniunt altissimus  est  .\nio  nouus, 

proxinia  t'Iaudia  (l.iS). 

riaiidiu  abundiintior  aliis  iiiaxinic  iniuria  exposila  est.  in  conunentariis  liabel  non 
plus  (|uìiiariis  dnobiis  niilibiis  octingoiitis  (|uiii(|na(;inla  i|iiin(|iie ,  cnin  ad 
caput  inuenerini  (|iiinariaruni  (|uattuor  niillia  sexcenlas'septein:  anipliùs  «|naiii 
(in)  coinnieiitariìs  mille  sepliii^zentis  i|uln(|uaginta  diiabus.  adeo  auleiii  iiosda 
certior  est  nunsura,  ut  ad  septiniuiu  ab  urbe  niiliarium  in  piscina,  ubi  indii- 
bitatae  inensurae  sunl,  inuenianius  nuinarias  Iria  milia  Irecenlas  decein  diuis  : 
plus  (|iiam  in  conunentariis,  (|uadrin^entis  i|uini|uaginla  septem ,  (|uamuis  ei 
ix  beiieliciis  unti-  piscinam  eroget  ,  et  pliinninin  sublralii  depr.-licndiriimis 
ideiMpie  iniiius  inuenialur,  qiiani  ivura  esse  deb'at,  «piinariis  mille  ducenlis 
noiiaginta  ijulmiue  <'t  rimi  .-p'.riti'Oieiii  anlein  trans  adparet  i|une  neum-  ad 
comnii-nlarionim  i  !  '  uas  ad  c<ipul  egimus  lueiistiras ,  neipie 
ad  illas  sallem  (i)  i un  p"st  Icil  iniurias  sniit,  comnnil. 
s<dae  eiiim  <|uinai  ;  i|uiiii|iiaginta  i'r<>;.'anlur  :  ininus,  i|uam 
comnu-ntariorum  i  luns  inille  centuin  (|niiii|ue:  ininns  aiitem  . 
i|uam  inensurae  (leninnslraui  ruiit  ,  <|uinariis  duobns  inilibu> 
<ic(ing>-ntis  i|iiìiini  ininii>  etiain.  i|nain  in  piscina  inueiiilur  . 
i|iijnariis  mi!'  '  l'iibus.  ideoi|ue  cnin  sincera  in  urbeni 
|iroprio  rio.  liHir  cnin  Anione  nono,  ni  confusione 
facla  et  con  i  obscurior.  <|uod  si  ijiiì  furie  me  ad<|ni- 
.iii I.  t>,li    ..iiMt    .<il,'..    I  inDiiiii   .1    l'aeril- 

cjlIrtS 

'  liun- 

,,         ■  in    Ioli- 

tituii .  « <i|>uinitii    '  I,  •jiiam  iiiu>  ntant  in  M.nriae  .^(ilipl<  nnnluni, 

diim   Illa  non   indi  ioiiiibiiH  (:iuiidiu«>,  i|\iaiiuiÌH  ne  linius  i|uideiii 

ducln~,  oiiiiK  HI  a<|n  I  '.7Jl 

Ih 
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tl-clavdivs-drvsi-f-caisar  -avgvstvs  ■  germanicvs-pontifmaxim 
tribvnicia  •  potestate  •  jcti  •  cos  •  v  •  imperator  •  xxvii  •  pater-  patri  ae 
aqvas-  clavdiam  •  ex-  fontibvs  •  qvi  -  vocabantvr  -  caervlevs  •  et  -  cvrtivs  -  a  milliario  -  xxxxv 
item- anienem-novam- a  milliario-  lxii-sva-  impensa  -  in  vrbem  -  perdvcendas  ■  cvravit  ('). 

imp  -  caesar  •  vespasianvs  -  avgvst  •  pontif  -  max  •  trib  •  fot  -  ii  -  imp  •  vt  ■  cos  ■  hi  -  desig  •  itti  •  p  •  p 
aqvas-cvrtiam-et-caervleam-perdvctas-adivo-clavdio-et-postea-intermissas-dIlapsasqve 
per  annos  -  novem  -  sva  •  impensa  •  vrbi  •  rest1tvit  ('). 

IMP    •    T    •    CAESAR    -    dIvI    -    F    •    VESPASIANVS    -    AVGVSTVS    -    PONTIFEX    -    MAXIMVS    -    TRIBVNIC 
POTESTATE-   X-   IMPERATOR    •    XVlI    -    PATER    •    PATRIAE    •    CENSOR    -    COS    •    VHI 

AQVAS    -    CVRTiAM    -    ET    -    CAERVLEAM    •    PERDVCTAS    •    A    dIvO    •    CLAVDIO    -    ET    -    POSTEA 
A  dI  VO-VESPASIANO  •  PATRE-SVO-VRB!  -  RESTITVTAS  -  CVM-A  -  CAPITE  -  AQVARVM  -A   SOLO  -  VETVSTATE 
dIlaPSAE  -  ESSENT  -  NOVA  -  FORMA  •  REDVCENDAS  -  SVA  •  IMPENSA  •  CVRAVIT  ('). 

Nessuno  fra  gli  aquedotti  romani  ha  destato  l'entusiasmo  di  Frontino  come 
quello  della  Claudia  ;  ed  invero  l'epiteto  di  «  magnificentissimo  »  basta  appena  ad 
esprimere  tutto  il  merito  del  lavoro  di  Claudio.  Frontino  teme  quasi  che  il  lettore 
si  rifiuti  a  credere  all'abbondanza  delle  fonti  da  queir  imperatofe  allacciate  :  e  dopo 
averla  dimostrata  con  una  serie  di  esperienze,  aggiunge  che  altre  mille  seicento  qui- 
narie potevano  essere  immesse  nell'  aquedotto  (*).  Nella  «  formula  comitivae  for- 
marum  urbis  »  di  Cassiodoro  (')  la  Claudia  è  quasi  la  sola  acqua  nominata,  come  se 
contenesse  in  se,  e  raccogliesse  tutti  i  pregi  delle  undici  sorelle.  «  Quanto  pulchrius 
(aegyptio  Nilo)  est  Claudiam  romauam  per  tot  siccas  montium  summitates  lavacris  ac 
domibus  liquores  purissimos  fistularum  uberibus  emisisse  ?  » 

Ho  dimostrato  nel  capitolo  IV  quali  sieno  le  sorgenti  allacciate  da  Claudio, 
ne  giova  qui  ripeterne  la  dimostrazione.  La  distanza  dei  fonti  Curzio  e  ceruleo 
dalla  foce  urbana  dell'aquedotto  è  variamente  determinata  dagli  scrittori  e*dai  mo- 
numenti. Jrontino  la  dice  essere  di  passi  46406  :  l' iscrizione  alla  porta  maggiore  di 
passi  4.5000:  Plinio  di  passi  40000.  Il  Canina,  Edifizi  5,91  n.  8  discute  di  volo  la 
controversia  :  l'Henzen,  Corpus  6, 12-56  sospetta  che  Frontino  abbia  tenuto  calcolo 
anche  della  lunghezza  degli  archi  celimontani,  sommandola  con  quella  del  rivo  prin- 
cipale, n  sospetto  non  è  fondato,  perchè  nel  e.  14  Frontino  spiega  chiaramente  che 
le  sue  misure  si  arrestano  al  castello  terminale  di  vigna  Belardi. 

Claudiae  ductus  habet  longitudinem passuum  46406 

ex  eo  :  riuo  subterraneo  .          .          passuum  56-250 

opere  arcuato  in  superiori  parte  pluribus  locis  ...        id.  50"6 

prope  urhem  substructione  riuorum id.  609 

opere  arcuato id.  6491 

Sommano  p.  46406 
Che  da  queste  due  ultime  misure,  prope  urbem,  sieno  esclusi  gli  archi  celimontani 
apparisce  daU'affei-mazione  che  i  600  passi  di  sostruzione  incominciavano  al  settimo 
miglio:  609-1-6491  passi  corrispondono  quasi  esattissimamente  alle  sette  miglia. 

(')  Corpus,  6,1256.  —  (=)Ibi(l.,  6,  1257.  —  (')  Ibid.,  6,1258.  —  (')  Il  volume  totale  delle 
sorgenti  fra  Arsoli  e  l'Agosta  è  di  30,000  oiicie  incirca.  —  (  )  cf.  Poleni.  p.  239. 


—  i;c.  — 

Io  erodo  che  la  diflerenza  Ira  le  XXXXV  iui(,'lia  dell' ìs.tìzìoiu',  e  le  XXXXVl 
e  mezzo  di  Frontino  possa  spie^'iirsi  cu  la  costruzione  di  uiu  NOVA  FORMA  fatti 
da  Tito  ni'H'aiino  81.  Quanto  alla  niisura  jdiniana  mi  sembra  esiirimcre  a]rin(;rossu  la 
distanza  delle  sorjjenti  da  Hom'i,  com]>iit;ita  sulle  vie   tiliiirlina,  valoria,  »<  sublacensu. 

La  costruzione  dell"  aquedotto  fu  incominciata  da  Califjolu  nell'anno  ;!8;7iM  , 
secondo  del  suo  regno.  Durò  i|ualtordici  anni,  e  finalmente  l'aciiua  fece  mostra  in 
cittit  il  1  agosto  del  52,  giorno  natalizio  di  Claudio:  intorno  alle  quali  (jencsia  sì 
consultino  le  autorità  raccolte  dalla  signora  contessa  Lovatelli  nel  suo  comento  alle 
res  gesliic  di  Crescente  auriga  circense,  Hull.  mun.  0,li)!i  sg. 

I  lavori,  benché  durati  dodici  anni  (forse  con  intervalli  di  ozio)  debbono  essere 
stati  eseguiti  in  fretta  e  furia,  jioichè,  soli  dieci  anni  dojio,  l'acqua  venne  u  man- 
care. Trascorsi  nove  anni  d'al)bandono,  che  trova  spiegazione  nelle  turbolenze  civili 

contemporanee,  Vespasiano,  nel  71.  ai^vas  •  cvktiam  •  et  •  calkyleam    intermissas  • 

dIlapsasq_ve  •  FER  •  ANNos  ■  NovEM vRBi  •  RESTiTviT  •   Ajiclie   Vcspasiauo  dcve  Bvcr 

fatto  le  cose  tumultuariamente,  perchè  Tito  dieci  amiì  dopo  descrive  i  lavori  del 
padre  come  vetvstate  •  dilaisi  onde  fu  costretto  a  costruire  una  nuova  forma.  Per 
onore  dei  due  augusti,  antecessori  di  Tito,  dobbiamo  credere  che  la  rovina  dell'aque- 
dotto  presso  le  sorgenti  sia  avvenuta  a  cagione  delle  inondazioni  del  vicino  Anieue: 
e  che  Tito  abbia  jiosto  fine  ai  disordini  tracciando  la  nova  forma  a  maggior  distanza 
dal  fiume.  Infatti  nel  corso  dei  lavori  eseguiti  dalla  societ^i  della  marcia-pia  nel 
bacino  di  Arsoli  non  se  ne  è  trovato  indizio,  segno  che  non  attraversava  la  pianura, 
ma  girava  la  base  dei  monti. 

L'assettamento  definitivo  dell'aqnedotto  ebbe  luogo  soltanto  nell'  88,  ai  ;5  di 
luglio.  Ce  lo  insegna  una  iscrizione  precipiUita  circa  il  lt>00  dal  vertice  del  monte 
Atlliano  in  fondo  alla  valle  Arcese,  ricuperata  dal  duca  Lotario  Conti  e  trasportiiti 
per  sua  cura  al  palazzo  di  a.  Gregorio,  ove  Antonio  del  He  la  trascrisse  nel  lijll. 
L'iscrizione,  riferita  anche  dall'Olstenio,  dal  Fabretti,  dal  Cassio,  dal  Nibby,  dal 
Canina,  e  studiata  di  recente  dal  eh.  Bruzza  nel  castello  baronale  di  s.  Gregorio  ove 
si  .nnserva.   .lire  : 

BONAE  •  DEAE  -SANCTISSIMAE 
CAELESTIL-PA  Q_V  EOIVS-  FESTVS 
REDEMPTOR  •  OPERVM  ■  CAESAR 
ETPVBLICORVMAEDEM  •  DIRITAM 
REFECIT-Q_VOO-ADIVTORIOEIVS 
RIVOM  •  AQ_VAE-CLAVD1AE  •  A  VCVST 
SVBMONTE-AFFLIANO-CONSVMMA 
VITIMPDOMITCAESARAVGGERMXnn-COS 
V    •    NON    •     IVI 

Questa  epigrafe  ci  apprende,  o  meglio  conferma,  che  la  costruzione  dei  grandi 
a<|uedotti  era  aflìdata  ad  appalt;it<>ri  |>ag;iti  o  dal  tesoro  publico  o  da  (luello  privato 
di  cosare,  o  dall'uno  e  dall'altro.  Anche  la  condottura  della  villa  di  Livia  a 
Prima  |K»rta  si  sa  essere   st;ita  (atta  da  un  redcinplor  opere  •  pvblicorvm  (').  L'opera 

Silloj,.  n.  :MtH 


—  lac- 
era divisa  in  più  tronchi  o  sezioni,  ciascuna  delle  qnali  affidata  ad  un  singolo  ap- 
paltatore. L.  Paquedio  Pesto  ebbe  per  sé  il  perforamento  della  galleria  del  monte 
Affliauo  :  lavoro  difficile  e  pericoloso  :  di  che  egli  fece  voto  alla  Buona  Dea  di  risar- 
cire il  tempio  che  coronava  la  vetta  del  monte,  se  l'impresa  fosse  riuscita  a  bene. 
Le  colonne,  i  marmi  figurati  ed  altri  ornamenti  scoperti  fra  le  sue  rovine,  o  com- 
messi nella  chiesuola  di  s.  Pamfilo  sostituitagli  nel  secolo  V,  dimostrano  che  il  voto 
di  L.  Paquedio  non  fu  voto  da  marinaio. 

Dalle  sorgenti  a  s.  Cosimato  l'aquedotto  segue  la  sponda  destra  dell' Anieue,  più 
in  alto  della  valerla,  nel  quale  tronco  mi  sono  noti  due  soli  avanzi.  Il  primo  sta  a 
contatto  dell'osteria  della  Spiaggia  ed  è  descritto  dal  Canina  (')  e  dal  Gori  (').  Il 
secondo  fu  trovato  dagli  ingegneri  della  marcia-pia  nel  1866,  tra  la  rifolta  del  mo- 
lino della  Scarpa  ed  il  bivio  della  strada  di  Cantalupo  con  la  valerla.  È  lungo  m.  432, 
parallelo  all'alveo  della  marcia,  dal  quale  dista  in  media  28,00  m.  e  traversa  la 
strada  di  Cantalupo  a  m.  80,00  dal  bivio.  Il  suo  andamento  è  irregolare,  seguendo 
le  più  piccole  curve  del  suolo. 

Sotto  s.  Cosimato  rimangono  lunghi  tratti  del  cunicolo,  divisi  da  lacune  prodotte 
dagli  scoscendimenti  della  rupe.  Vi  si  discende  dall'orticello  sottoposto  alla  cai^pella 
di  s.  Benedetto.  Le  pareti  dello  speco  sono  intonacate  ,  liscie  ,  senz'  ombra  di  tar- 
taro, il  che  è  canone  sicurissimo  per  distinguere  gli  spechi  della  Claudia  da  quelli 
dell'anio  nuovo. 

Giunta  sotto  Vicovaro  traversa  il  fiume  passando  dalla  destra  alla  sinistra  sponda, 
con  arenazioni  altissime,  sui  ruderi  delle  quali  fu  stabilito  il  ponte  attuale,  presso 
la  cappella  di  s.  Antonio.  Il  ponte  nella  sua  integrità  constava  di  un  doppio  ordine 
di  archi,  tre  dei  quali  nell'  inferiore,  cinque  nel  superiore.  L'altezza  sul  pelo  d'acqua 
era  di  31,00  m.  la  limghezza  massima  di  m.  105.  Si  veggano  i  disegni  della  ta- 
vola 141  del  VI  volume  degli  Edilizi.  Da  questo  punto  procede  di  conserva  con  la 
marcia  e  i  due  anieni  sulla  sponda  sinistra,  fino  al  monte  Monitola:  ove  lascia  la 
prima  e  l'anio  vetere  per  girare  il  monte  dalla  banda  di  oriente  insieme  all'anio  nuovo. 

In  questo  ti'onco  abbondano  gli  avanzi  dell'aquedotto  :  si  distinguono  da  quelli 
dell'anieue  nuovo  primieramente  per  la  mancanza  di  incrostazioni,  in  secondo  luogo 
per  l'altitudine  che  discende  pian  piano  dai  m.  262  (a  s.  Cosimato)  a  m.  256,4-5.  Io 
gli  ho  osservati  dalla  sponda  destra  del  fiume,  nei  giorni  23-24  novembre,  non  po- 
tendo avvicinarmi  loro  per  la  mancanza  di  un  ponte  o  di  un  traghetto  qualsiasi. 
Quindi  può  darsi  che,  nell'attribuirli  rispettivamente  alla  Claudia  e  all'aniene  nuovo, 
cada  in  errore,  il  quale  potrà,  facilmente  esser  corretto  da  chi  esaminerà  un  giorno 
quegli  avanzi  più  da  vicino. 

Il  primo  gruppo  sta  alla  base  del  monte,  chiamato  dallo  stato  maggiore  «  Piano 
Maiuro  »  e  comprende  tre  avanzi  dello  speco  della  Claudia  posti  alla  quota  di  260  m. 
Il  primo  è  una  costruzione  lunga  forse  60,00  m.  rinforzata  con  pilastri  o  speroni: 
il  secondo  è  un  ponte  ad  una  sola  luce  larga  6,00  m.  attraverso  una  gola  del 
Maiuro  :  il  terzo  è  una  sostruzione  lunga  forse  20,00,  rinforzata  da  quattro  speroni. 

Alla   base   del  monte  Morone,   al  confluente  dei  due  fossi  Ariana  e  Maiuro 
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dirimpetto  a  Sacco  Muro.  e«l  alla  quota  di  2.'>8  circa  si  vpde  un  bellissimo  tratto  ar- 
cuato lungo  m.  220,00.  Un'  altra  Illa  di  fornici  di  uguale  lunghezza  sti  a  piedi  del 
monte  di  Castelniadaina  dal  lato  di  tramontana.  Sulla  s^xaida  destra  del  fosso  (della 
Noce)  ho  contato  nove  archi;  sulla  sinistra  non  mi  è  riuscito  contiirli. 

Attraverso  la  gola  che  divide  il  monte  di  C'astelmadama  (l:s:<  m.)  dal  colle 
l'apese  ('MI  m.)  si  veggono  ben  conservate  due  file  di  fornici.  I.,a  |»iii  alta  (270  m.) 
spetta  all'aniene  nuovo:  l'inferiore  (257  ni.)  alla  daudia.  Attorno  le  pendici  del 
colle  Papese  i  due  spechi  stanno  a  fior  di  terra,  anzi  emergono  talvolta  in  moilo  che 
è  facile  seguirli  per  più  centinaia  di  metri.  Tutti  gli  avanzi  fin  (|ui  descritti,  salvo 
poche  eccezioni,  si  possono  distinguere,  da  un  occhio  esercitato,  sulla  carta  dello 
stato  maggiore. 

Il  colle  che  unisce  il  Papese  col  Monitola  (3:^7  m.)  alto  m.  20")  sul  mare,  è 
attraversato  dalla  daudia  con  galleria  profonda,  sotto  il  culmine,  ni.  38,5'».  Presso 
il  liivio  delle  strade  di  C'astelmadama  e  di  Ceciliano  si  divide  dall'aniene  nuovo, 
ed  attraversa  quasi  in  rett;i  linea  la  valle  ed  il  fosso  d'Ampiglione  con  arenazioni 
lunghe  m.  8O0,00,  alto  sul  pelo  d'acqua  del  fosso  m.  25.00.  Nella  tavola  11:^  oji. 
citata,  si  ha  il  diseguo  della  parte  media  di  quei  fornici,  i  quali  furono  costruiti 
in  origine  con  opera  quadrata  di  pietre  locali,  e  poscia  rivestiti  con  fodera  di  late- 
rizio e  retictdato,  salvo  lo  speco  che  mantiene  il  tipo  primitivo.  Furono  auche  raf- 
forzati con  quattro  jiilastri  per  parte. 

L'aquedotto  traversa  le  viscere  del  colle  Castello  con  galleria  lunga  m.  :142.00, 
profonda  sotto  il  vertice  m.  41.00.  Nella  conralle  successiva,  detta  valle  Uarburini  (') 
rimane  l'unico  esempio  di  una  biforcazione  dell'alveo,  che  è  disegnata  nella  tavola  144 
del  Canina.  Il  braccio  principale  è  il  primitivo,  e  vi  apparisce  l'opera  quadrat;i  nelle 
lacune  della  fasciatura  laterizia:  il  liraccio  poligono  è  aggiunta  recenziore.  fatta, 
secondo  il  Canina,  [er  riparare  l'alveo  maestro  senza  interrompere  il  corso  dell'acqua. 
Lo  credo  piuttosto  uno  scariciitoio  per  poter  spurgare  e  risarcire  la  lunghissima 
galleria  di  L.  Paquedio.  Lo  sjieco  in  questo  punto  è  alla  quota  di  m.  255.70  sul 
mare,  il  che  da  una  caduta  dal  colle  Mmiitola  alla  valle  Uarburini  di  m.  0.75  sopra 
una  estensione  di  m.  2:?00  corrispondente,  in  cifre  tonde,  a  m.  0.'V.\  per  mille. 

La  g-alleria  scavata  da  L.  Paquedio  è  lunga  m.  4!'5o  sino  alla  valle  •  dell'acqua 
Raminga  >. 

La  Claudia  incontra  e  sottop-issa  l'aniene  nuovo  all'altezza  di  s.  (ìericoraio. 
Nell'anno  1753  essendosi  sfondata  la  volta  dello  .speco  in  questa  contrada,  lo  si  vide 
misurare  m.  2.t57  X  I,5t5  di  luce  (').  Procede  di  conserva  con  la  conijiagua  fino  al 
ponte  Lupo,  dojio  avere  attraversato  il  fosso  di  s.  (ìregorio  al  ponte  delle  Forme 
rotte,  e  quello  dell'Inferno  al  ponto  omonimo.  Il  Canina  dà  i  disegni  di  queste  opere 
d'arte  nelle  tavole  piìi  volte  citale. 

Dopo  valicato  il  fosso  dell'acqua  Uossa  sul  ponte  Lupo,  comune  alle  quattro 
ac(iue  tibiirtine.  piega  di  nuovi»  a  mezzogiorno  por  passare  a  monte  di  (ìalli- 
cano  insieme  con  l'aniene  nuovo.  Da  <|uesto  punto  fino  alle  piscine  se  ne  perde 
oifui  traccia. 
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§  2.  Dall'  Aniene  nuovo,  dal  capo  alla  piscina. 

C.  Caesar  ....  aliterò  iuiperii  sui  anno,  M.  Aquila  luliano  P.  Nonio  Aspreuate  cos, 
anno  urbis  fonditae  septiageutesimo  (uiide)uonagesimo  duos  ductus  iuclioault. 
quod  opus  Claudiiis  magailicentissime  cousuramauit  dedicauitque  Sulla  et  Ti- 
tiaiio  coiisulibus,  anuo  post  urbeni  couditam   octingentesimo  (tertio)  kaleudis 

Augustis altera,  quoniam  duae  Auiouis  in  urbeni  aquae  fluere  coepe- 

raut,  ut  facilius  appellationibus  dinoscerentur,  Anio  nous  uocitari  coepit(i.  15). 

Anio  nouus  uia  Sublacensi  ad  miliariura  quadragesimum  secundum  in  Simbruino 
excipitur  ex  fluniine,  quod  cum  terras  eultas  circa  se  habeat  soli  pinguis  et 
inde  rijìas  soUitiores ,  etiani  sine  plauiarum  iniiiria  limosum  et  turbulentum 
fluit.  ideoque  a  faucibus  ductus  interposita  est  piscina  limaria,  ubi  iuter  amnem 
et  specuiu  consisteret  et  liquaretur  aqua.  sic  quoque,  quotiens  imbres  super- 
ueuiuut ,  turbida  perueuit  in  urbem.  iuugitur  ei  riuus  Herculaneus  oriens 
eadem  uia  ad  miliarium  tricesimum  octauum,  e  regione  fontiuui  Claudiae  trans 
flumen  uiaiuque.  natura  est  purissimus  sed  mistus  gratiani  spleudoris  sui  amittit. 

Ductus  Anionis  noui  efllcit  passuuui  quinquaginta  octo  milia  septingentos  :  ex  eo 
riuo  subterraneo  passuum  quadraginta  nouem  milia  treceutos  ,  opere  supra 
terram  passuum  nouem  milia  quadringentos  :  ex  eo  substructionibus  aut  opere 
arcuato  superiori  parte  pluribus  locis  passuum  duo(decini)  milia  treceutos,  et 
propius  urbem  a  septimo  miliario  substructione  riuorum  passus  sexceutos  no- 
uem, oper»  arcuato  passuum  sex  milia  quadringentos  nonaginta  unum,  hi  sunt 
arcus  altissimi  subleuati  in  quibusdam  locis  pedes  centum  nouem  (1,13). 

Omnes  aquae  diuersa   in   urbem  libra  perueniunt altissimus  est  Anio 

nouus  (1,18). 

Anio  nouus  in  commoutariis  habere  ponebatur  quinarias  tria  milia  ducentas  sexa- 
ginta  tres.  meusus  ad  caput  repperi  ((uinarias  quattuor  milia  septingentas  tri- 
ginta  octo  :  amplius  quam  in  concepiis  commentariorum  est  quinariis  mille 
quadringentis  septuaginta  quinque.  quarum  adqaisitiouem  non  auide  me  amplecii 
i[uo  alio  modo  manil'estius  probem,  quam  quod  in  erogatione  ipsornm  commen- 
tariorum maior  pars  earum  contiuetur?  erogantur  enim  quinariarum  quattuor 
milia  ducentae,  cum  alioquiu  in.eisdem  commentariis  inueniatur  conceptio  non 
amplius  quam  trium  milium  ducentarum  sexaginta  triura.  praeterea  intercipi 
non  tantum  quingentas  XXXVlll,  quae  Inter  mensuras  uostras  et  erogationem 
intersunt,  (set)  longe  ampliorem  modum  deprehendi.  ex  quo  adparet  etiam 
exuberare  comprehensam  a  uobis  mensuram,  cuius  rei  ratio  est,  quod  uis 
aquae  rapacior,  ut  ex  largo  et  celeri  flumine  excepta,  uelocitate  ipsa  ampliai 
modum  ('2,75). 

Duae  Aniensis  minus  permauent  limpidae,  nani  sumuutur  ex  flumine  ac  saepe 
etiam  sereno  turbantur,  quoniam  Anio  quamuis  purissimo  defluens  lacu  mol- 
libus  tamen  cedentibus  ripis  aufert  aliquid  quo  turbetur,  priusquam  deueniat 
in  riuos.  quod  incommodum  non  solum  liibernis  ac  uernis,  set  etiam  aestiuis 
imbribus  sentit,  quo  tempore  gratior  aquarum  sinceritas  exigitur  (2,90). 

Anionis  .  .  .  noui  uitia  excludi  posse  uidit  (Nerua).  omisso  enim  flumine  repeti 
ex  lacu  qui  est  super  uillam  Neronianam  Sublaquensem,  ubi  limpidissimus 
est,  iussit.  nani  cum  oriatur  Anio  supra  Trebam  Augustam,  seu  quia  per  sa- 
xosos  moutes  decurrit  paucis  circa  ipsum  oppidum  obiacentibus  cultis,  seu  quia 
lacuum  altitudine  in  quos  excipitur  uelut  defaecatur,  imminentium  quoque 
neinorum  opacitate  inumbratus,  frigidissinius  simul  ac  splendidissimus  eo  per- 
ueuit. haec  tain  felix  proprietas  aquae  omnibus  dotibus  aequatura  Marciam, 
copia  uero  superatura  ueniet  in  locum  deformis  illius  ac  turbidae,  nouum  au- 
ctorem  imperatorem  Caesarem  Neruam  Traianum  Augustuni  praescribente 
titulo  (2,95). 

Le  scaturigini  dell'Amene  «  supra  Trebam  Augustam  »,  stanno  a  63  miglia  da 
Koma,  sotto  il  monte  Cantaro  non  lungi  da  Filettino,  nel  luogo  detto  «  la  Canala  » 
e  constano  di  varie  polle.  Alquanto  piìi   a   valle,   il   rio  è   ingrossato  dalle  vene  di 
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grotta  Pnrtusii,  «li  (.'a|i<.  «l'aiqua  <>  ili  Siiria;  (|iU'st'aUima  :•  sott^  Trevi.  Presso  i  ponti 
di  Coniuna.fliio  atlluisce  il  rivo  di  valle  Pietra,  le  cui  ;;eli(le  e  ricche  vene  stanno 
sotto  il  monte  Autore,  nel  Iuo<,'o  detto  «  j,'ll  scifi  ».  Alle  mole  di  [enne  cado  nel- 
l'alveo altra  vena  delle  ^'rotte  dell' Inferni^Iio.  Il  fiume  cosi  costituito  «  per  saiosos 
montes  decurrit,  paucis  oliiacentihus  cultis,  imminentium  (juoque  nemorum  opaci- 
tate  inumltratus,  frii,Mdissimus  simul  ac  sidendidissimus  .  fino  alle  fjole  di  Subiaco, 
dove  in  origine,  ciob  in  tempi  preistorici,  dovea  formare  pili  laghetti:  attosoch;- rupi 
transversali  gli  sbarravano  il  passo  almeno  tre  volte.  Il  nome  di  «  sotto  lago  »  por- 
tanto,  deve  essere  stato  attribuito  al  vicino  villaggio  non  in  seguito  della  ricnstitu- 
zione  dei  laghi  avvenuta  sotto  Nerone,  ma  per  vetusta  tradizione  di  circosUmzo  locali. 
Poich"'  la  «  vis  acjuae  rapacissima  »  aveva  aperto  un  passo  attraverso  le  rupi,  fatto 
scomparire  i  laghi,  e  dato  alla  corrente  quel  regime  che  anche  oggi  la  governa.  A  vallo 
di  Subiaco  essa  perdeva  e  perde  i  pregi  propri  dei  torrenti  montimi.  «  Cum  terras 
cultas  circa  se  habeat  soli  pinguis,  et  inde  ripas  solutiorcs,  etiam  sino  piuuiarum 
iniuria  limosum  et  turl)ulentum  tluit mollibus  cedentibus  ripis  aufert  ali- 
quid  quo  turbetur quod  incommodum  non  solimi  Iiilurnis  ac  uernis,   set 

etiam  aestiuis  imbribus  seutit  ».  Ho  visitiito  lo  sorgenti  dcU'Aniene  nei  giorni  7  ed 
8  dicembre  ISSO. 

Quando  Caligola  inaugurò  i  lavori  di  perduzioiie  di  un  nuovo  canale  dell'Aniene, 
lavori  recati  a  termine  da  Claudio ,  non  esistendo  più  i  laghi  «  in  ((uos  (  aqua  ) 
excepta  uelut  defaecabatur  »  una  maggior  distanza  di  poche  miglia  nel  sito  destinato 
all'allacciamento  non  avrebl)e  giovato  a  migliorare  la  condizione  dell'acqua,  a  meno 
che  non  si  fosse  dato  jirincipio  al  canale  a  monte  di  Subiaco,  vincendo  difficoltà 
enormi,  e  forse  non  superabili.  Gli  ingegneri  di  Caligola  si  avvicinarono  per  quanto 
era  possibile  al  torso  j.iii  puro  dell'acqua,  e  .stabilirono  lo  incile  al  miglio  XXXXII 
della  subla<ense.  computato  da  Homa.  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  «  iiitcrposita 
piscinia  limarla,  ubi  Inter  amnem  et  siiecum  consisteret  et  liquaretur  aqua-.  Alle 
acque  dedotte  dal  fiume  aggiunsero  una  i>ura  sorgente,  detta  rivo  erculaneo,  che  sca- 
turiva di  contro  quelle  della  daudia  •  trans  flumen  uiamque  »  al  miglio  XXXVIII. 

Il  Canina  ha  riconosciuto  il  sito  dello  incile  e  della  piscina,  conforme  alle  in- 
dicazioni di  Frontino,  presso  il  XXXXII  miglio.  «Si  trova  ivi  il  fiume  ristretto  da 

una  cresta  di  scoglio ed  anzi  vedesi  tult<ira  esìstere  un  grande  incavo 

n.'llM  <t.  <M.  scoglio  che  si  conobbe  avere  messo  nella  grande  piscina  .^cavata  nello 
>t."..  111.1--..  naturale  ».  Il  medesimo  riconosce  il  rivo  erculaneo  (')  <  in  quel  grande 
|.-,«M  ,  ile  (liMendi-  dai  colli  fra  le  terre  di  rocca  di  Mezzo  e  di  Marano  •  errando  di  molto, 
poichi-  quel  fosso,  il  quale  raccoglie  le  pioggie  dei  monti  vicini  è  pili  torbido  p  li- 
nuccioso  dell'Aniene  8te»st>,  e  non  merita  in  modo  alcuno  gli  elogi  di  cui  gli  ì'  prodigo 
Frontino.  Non  .so  se  sia  vera,  certo. ù  più  verisimile  l'opinione  del  Gori  che  il  rivo 
erculaneo  s'abbia  a  riconoscere  nel  «  rivo  limpidissimo  e  freddo  che  tocca  il  con- 
dotto dell'a.  n.  incontro  al  laghetto  di  s  Lucia  e  ad  a.qua  santa,  segnato  col  nome 
di  Fioggio  nella  carta  del  Hevilla.s(')  <-. 
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Nel  primo  stabilimento  l'aquedotto  era  lungo  dal  capo  aUa  foce .  .  .  passi  58700 

ex  60  riuo  subterraneo [48500 

substruciione  aut  opere  arcuato  superiori  parte 2500 

propius  urbem  a  septimo  miliario  substructione    ....    609 
opere  ai-cuato 6491 

opere  supra  terram     .  .  9400 


9400 


58700 


58700 


Traeva  tanto  dal  fiitme  quanto  dalla  fonte  erculanea.  secondo  i  registri  d'ufficio, 
3263  quinarie:  secondo  la  misura  fatta  da  Frontino  all'iacile,  4738  quinarie:  1475  di 
pili  del  Tolume  scritto.  Frontino  teme  in  certa  guisa  che  il  lettore  non  presti  fede 
a  così  grosse  cifre:  e  perciò  aggiunge  esser  tanto  Tero  eie  il  Tolume  reale  superara 
il  legale,  ebe  si  erano  già  a  suo  tempo  erogate  4200  quinarie,  orrero  937  di  piìi 
del  Tolume  recato  dall'aquedotto  a  seconda  dei  registri.  Pure  la  erogazione  era  al 
di  sotto  della  portata:  entraxano  nello  speco  538  quinarie  di  Tantaggio  e  forse  anebe 
di  piii  «  cuius  rei  ratio  est  quod  uis  aquae  rapacior,  ut  ex  largo  et  celeri  flumine 
eicepta,  uelocitate  ipsa  ampliat  modum  ». 

Traiano,  il  piii  grande  idraulico  dei  tempi  antichi,  corresse  i  difetti  dell'acqua, 
rendendola  da  deforme  e  torbida,  pari  in  bontà  alla  marcia,  e  superiore  in  volume. 
Egli  trasse  profitto  dalle  opere  di  arginatura  fette  eseguire  da  Nerone  per  orna- 
mento della  sua  Tilla  (')  «  cui  Sublaqueum  nomen  est  ».  Bifaeendo  quanto  la  natura 
area  distrutto,  Nerone  area  richiamato  all'esistenza  i  laghi  scomparsi,  i  quali  sono 
chiamati  da  Tacito  «  simbruina  stagna  ».  Plinio  assicura  che  fosser  tre  ("),  e  in  tal 
numero  appunto  si  riconoscono  anche  oggi.  «  Primus  quidem  sub  monasterio  sanctae 
Seholastìcae,  cuius  os  angustissimus  XYin  circiter,  Tel  XX  pedum  muro  validissimo 
clausimi  fuit.  Inde  aqua  defluebat  in  secundum  lacum,  qui  moi  primum  eicipiebat, 
cuius  OS  panilo  fuisse  latius  videtur.  Tertius  inde  sub  ipso  oppidulo  sublacensi  fuit, 
ubi  etiam  nunc  magna  Anienis  pars  muro  eonstringitur  ad  varia  molarum  officia. 
Huie  imminet  ecclesia  sancti  Laurentii  a  Nursio  Patritìo  sub  Damaso  papa  ertrueta, 
quae  «  ad  aquas  altas  »  dicebatur,  ut  antiqua  donatìonum  instrumenta  sublaeensis  mo- 
nasterii  testantur.  Lacus  autem  eversi  fuere  ingenti  fluminis  exundatìone  anno  MCCCV 
die  XXfebruarii  »  (  ).  La  chiusa  rovesciata  il  20  febbraio  1305,  conforme  narrano  le 
cronache  sublacensi  citate  da  tutti  i  moderni  scrittori,  stava  al  ponte  di  s.  Mauro, 
detto  anche  di  Piedilago  ('),  e  divideva  il  lago  di  mezzo  dall'inferiore.  Si  consultino 
le  notizie  ed  i  disegni  presso  il  Camua.,  Edifizt  5, 137:6,  tav.  CXL  ;  Nibby,  Viaggio 
antiquario  alia  villa  di  Orazio,  nelle  Meni.  rom.  d'ant.  v.  7C,  1827;  gli  opuscoli 
sublacensi  del  Gori  cet. 

Sembra  che  il  capo  dell'aquedotto  fosse  stabilito  da  Traiano  nel  lago  di  mezzo: 
almeno  tale  è  rojiinione  del  Pabretti  ('),  oculatìssimo  ricercatore  del  vero.  Io  ne  ho 
cercato  invano  le  tracce.  «Fra  il  Pianiglio  ed  il  ponte  di  s. Mauro  (scrive  il  G-ori) 
si  vede  scavato  tortuosamente  uno  speco  alto  1  metro  e  70  centimetri,  >iia  larga 
appena  40  centimetri  ».  Egli  lo  crede  l'aquedotto  e  dice  di  averne  trovato  il  pro- 
seguimento ìq  contrada  Soripa,  nell'oUveto  di  Enrico  Gori,  parte  scavato  nel  masso, 

(')  latito,  Ann.  14,  22.  —  (=j  iL  JT.  3,  22, 17.  —  {'j  FaLrettì,  %  6;  Holstenio,  Ad  Qm.  p.  li- 
ed. Eoina  ]666.  —    'i  Gori,  L  e.  14.  —  '')  Diss.  =2  tav.  i  n.  25. 
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part«  manufatto.  L'qo  speco  largo  0,40  non  può  in  modo  alcQBO  appartenere  all'aniene 


primo  avunz'«  certo  dell'aquedotto  sti  app>  :  ..  pelo  dei  nume  a  valle   di 

Subi.i  ■  :  i    .  r.  1  ■  ri.-  il  ..ir.-  ilell'aniene  tr.i.  i  terzo  cioè  nell'intimo  lago. 

_ ronde  iicrizioue  di  cui  ù  ptiTola  Frontini».  Credo  anche 
rino  al  X  secolo  ^i  fhiamasse  dal  volgo  <  petra  impera- 
tori. •.  N'ILi  n   XII  del  "-  :.i.   Opp. -1,1 '>     " 
al  monastero  i                           rritoriali,  \  ;.  l'Aniene 


Leone  nono  (1053)  sono  nominati: 

INP«JMIS  •  SPECV  ■  II  -  LACV5  •  FLVKINIS  DECVfcSV  •  CV»  MOLIS  ■ 

ET  piscARiis  svis  cet. 

IVi  primi  ruderi  dell'aquedotto  parla  l'Olstenio  cosi  «  huius   aquaeductus   ve- 

-iji     ì-untur  nunc  sub  ipso  Sublaqueo.  vocanturque  vulgo  H  Busi  'lelUi  C<^itiera. 

I'-  ::  ;    -ub  Xen'>d<x-hio  D.  Antonii.  atque  inde  super  iuxta  sinLstnun  fluminL»  tendit. 

A/-.        ; .-  '       •      i-reXX  pedes  ipsun.   ■•  '  '      '.  lacus 

r  .(').•«  Le  reliqui.-  alcun 

.:•)....  nella  ripa  -...;...    . .   .       .:^  .-.     .  .  .  . 

>•..--:  i 'U'aquedotto  stesso  si  vedono  sussistere,    sempre  nel  mede- 

-ii:  -       •        ;  ;  fiume  da  vicino   al  convento  di  s.  Francesco  ed  alcun  poco 

prima  di  giungere  a  Subiaco,  in  modo  tale  che  se  ne  può  con  sicurezza  tracciare 
tutto  il  suo  andamento,  fino  al  luogo  in  cui  era  quelFacqua  primitivamente  derivata 
i  il  fiume  >  ('). 

Dirimpetto  al  confluente  del  primo  f«^sso  a  destra,  scendendo  la  via  sublacense 
V  i  sono  vestigia  di  arcuazionL  II  fondo  dello  speco  è  a  dl  5,94  sul  pelo  magro  del 
fiume  ('i. 

L^    -  '   "•    ■■■   ■       -■   ■  : .,..>.:„;..      .,   •    ^ ,->.   Il 

li  ori  u. . 

t...tir.-  .1  ,,...._...,-  ,  -:    ii'ì.i 

nuovo  che  si  va  ad  immergere  nelle  viscere  della 

•  1.1  f  •  ut.   .li  .\nti.oU  Corrado.  dofM?  le  mole,  si  può 
risvuntrafe  lu  i.  ii  Casa  degli  Arci,  il  sito  preciso 

dove  acca.l^v;»  >  .  riva    dalla  ■!.  alla  <\  \  Ma  perchè 

gli  anti.  i  ,     \-it.j  dirAui'-ti''  nuovo  i.  .  _'■)?  Io 

credo  ci.  «li  acque  i  condotti  della  :  ')  ». 

Per  quant"  n.i  -;.i  .i  :-.;'i  .H"  a  riscontrare  sul  terreno  le  tm. .  ■  .u  .ju-  ■^^•  .i-pii"  pas- 
saggio dall'una  all'altra  sponda,  non  le  ho  trovate,  e  perciò,  fino  ad  evidenza  contraria. 

')  L.  r.tpL  Faktctti.  2,  «.  —    ')  C4bìm,  UiHaii,  138.—  Cj  Fkbrett: 
il.  Cabìm.  L  r.   no    -       I  I.    i-.-.l 
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mi  attengo  al  parere  del  Caniua.  Nel  terreno  Vetoli  sopracitato  esistono  avanzi  del- 
l'aquedotto,  presso  un  fonte  acidulo.  Segue  quindi  il  suo  corso  sempre  sulla  sponda 
sinistra  fino  a  s.  Cosimato  e  Vicovaro,  ove  è  raggiunto  dalla  Claudia,  dalla  marcia  e 
dall'aniene  vecchio.  Ne  rimangono  bellissimi  avanzi  nel  territorio  di  Castelmadama, 
ai  quali  ho  già  accennato  nel  §  1"  di  questo  capitolo.  Lascia  le  due  ultime  acque  presso 
il  monte  Monitola,  che  gira  dalla  parte  di  oriente  insieme  alla  Claudia  :  lascia  poi  la 
Claudia  appena  sboccato  nella  valle  degli  Arci,  per  dirigersi  sopra  Tivoli.  Qui  l'aque- 
dotto  è  conservato  per  un  tratto  hmgo  ben  m.  2300,00,  nel  quale  le  sostruzioui  si 
alternano  alle  arenazioni.  L'ho  studiato  e  disegnato  il  giorno  13  ottobre  1879.  Lo 
speco  emerge  dai  fianchi  del  Monitola  alla  quota  di  m.  260  :  corre  a  fior  di  terra 
per  m.  300:  sopra  sostruzioni  per  m.  250:  sopra  archi  per  m.  235.  Questi  archi  sono 
disegnati  nella  carta  dello  s.  m.  al  di  sopra  delle  parole  «  F.  so  d'Empiglioue  »;  sono 
laterizi,  e  simili  in  tutto  a  quelli  che  descriverò  fra  poco  agli  Arcinelli.  Dopo  un 
breve  tragitto  sotterraneo,  lo  speco  torna  a  mostrarsi  sul  ciglio  dell'istmo  che  divide 
la  valle  degli  Arci  da  quella  dell'Aniene,  sul  limite  del  territorio  vignato  a  sinistra 
della  strada  di  Ampiglione.  Questo  tratto,  lungo  m.  320,  è  notevolissimo,  perchè  la 
forma  dello  speco  è  disegnata  non  dai  muri  di  sponda  e  di  volta,  che  sono  distrutti, 
bensì  dalla  incrostazione  calcare  la  quale  ha  resistito  a  qualsiasi  distruzione.  La 
sezione  dell'  alveo  apparisce  ostruita  per  circa  tre  quinti.  Ho  notato  che  la  su- 
perficie degli  strati  di  tartaro  piii  vicini  alle  sponde  si  mostra  scalpellata  a  furia 
di  piccone  :  dal  che  deduco  che  V  alveo  dovette  essere  spurgato  periodicamente  nei 
buoni  tempi  dell'  impero. 

Sulla  sponda  destra  del  fosso  degli  Arci,  l'aniene  nuovo  raggiunge  il  vecchio  e 
la  marcia.  Qui  stanno  gli  «  arcus  altissimi  sublevati  in  quibusdam  locis  pedes  centum 
novem  »  pari  a  m.  32,500,  conforme  ha  dimostrato  il  Canina  con  livellazione  eseguita 
nella  estate  del  1855. 

La  costruzione  primitiva  del  viadotto  è  di  pietre  squadrato  :  fu  rinforzata  di  poi 
con  sostruzioni  laterizie  così  massicce  che  i  piloni  raggiungono  in  qualche  punto  la 
grossezza  di  m.  8,91.  L'epoca  di  questi  restauri  è  determinata  dai  bolli: 
EX  FIGLINIS  CAECIL  QVINTAE  SVLPICIANl 
C  •  CAECILI  •  PECVLIARIS 
che  il  Fabretti  trasse  «  ex  arcubus  Aniouis  Novi  III  m.  p.  supra  Tibur  »  (').  Credo 
che  quesii  figuli  Cecilii  fossero  tiburtini,   perchè  i  prodotti  delle  loro  fornaci  sono 
assai  comuni  in  quel  territorio.  Il  nome  di  Cecilio  Peculiare  ricorre  in  alcuni  bolli 
trovati  dal  principe  del  Drago  ai  Colli  Farinelli  nell'agosto  1847  ('):  altri  seguati 
col  nome  di  C.  Cecilio  Batillo  furono  trovati  agli  Arci  nell'agosto  del  1845  ('). 

La  straordinaria  grossezza  data  ai  piloni  dell'anieue  nuovo,  in  valle  degli  Arci, 
fa  credere  che  in  origine,  cioè  prima  del  traforo  di  Paquedio  dovessero  sopportare 
anche  la  Claudia.  L'arco  sotto  cui  passa  la  via  moderna,  e  che  serve  di  fondamento 
ad  una  torre  del  medio  evo,  spetta  al  nostro  aquedotto.  «  Siffatta  pertinenza  è  di- 
chiarata, oltre  le  già  accennate  particolarità,  dalle  deposizioni  tartarose  lasciate  ueUe 
pareti  del  suo  speco,  esistenti  nella  sua  continuazione  interna  nel  monte  Spaccato  (*■). 

,',  Insci-.  502 n. 72, 73.—  (=)  Viola,  Tivoli,  233, 1.—  (')  Ivi.—  (')  Canina,  Edifiii,  5, 143sg.  6,  tav.lU. 
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Lo  iinuazi.ini  aiiiiariscoiii"  di  iiuovi»  sotto  il  monte  Spaccat*!  attraverso  il  fosso 
Aroese,  i>  sotto  il  monte  Kipoli  tino  ai  Cappuccini,  m-l  qual  iitinto  incomincia  la 
discesa  verso  le  piannre  laziali,  ed  ha  termine  (juel  tronco  dell'  at|nt'dotto  clic  Fron- 
tino chiama  -  superior  pars  »  tanto  per  la  daudia  che  per  l'anieue.  Presso  il  ramo 
celimontano  della  clandia,  vale  a  dire  «  in  hortis  Theophilis  sub  caelio  •  il  Fahretti 
Irs^..    un    litnl..   .l...   .li.cv.1: 

TVTELE      LOCI 
CL     SERCIANVS 
DEC VR I  A  L 
ETPROCR  HC   S 
Il  Faliretli  inti-rpreta  le  ultime  sij,'le  PROCurn^or  Rici   Huiu.s  Cursus  Super- 
ìinlis,  fornuda  corrispondente,  se  l'interpretjizione  è  }jiust;i,  alla  -  superior  pars  »  di 
Frontino.  Si  pon^ra  a  confronto  il  C  •  TERENTIVS  VALENS  PRAEF  ■  RIVI  •  SVPERN 
di  un  piedistallo  di  statua  trovato  nelle  terme  til>urtine,  jireBso  la  chiesa  di  s.  Andrea, 
dato  scorrettamente  dal  Urutero  47'.^J>  e  mejrlio  dal  Viola.  7Vi'o/»,  2\i  s<;.  A  questo 
tronco  supernate  spetta  la  seguente  memoria  di  restauri  eseguiti  sulla  tìne  del  secolo 
quarto,  incisa  in  lastra  dì  marmo  <  litteris  cursu  aquarum  peuc  deletis  »: 
I  MMINE 
ANIENISN 
ANTHIDIV 
INSISTE  N 
CONSVLA 
NOVSIAGRIO     ('). 
Richiesto  il  Borghesi  se  l'Antidio  fosse  il  vicario  jir.  pr..  nel  quale  uflicio  avrebbe 
riparato  le  sponde  del  fìuuie  Aniene  ad  eccitiimento  del  consolare  del  Piceno  subur- 
bicario.  ovvero  se  fosse  prefetto  della  città,  nel  quale  uflicio  avrebbe  riparato  l'aque- 
dotto  omonimo  ad  eccitiimento  del  consolare  delle  acque,  il  Borghesi  (8,348)  abbracciò 
la  seconda  sentenza,  fondandosi  sulla  ultima  lettera  della  seconda  linea,  (he  richiede 
il  supplemento  Nori  o  Novae.  Lifatti  la  riparazione  delle  opere  pubbliche  nel  sec.  IV 
cadente  era  in  Uoma  officio  del  prefetto,  come  nelle  provinole  era  cura  dei  |iresidi. 
Il  pr.  pr.  s'immischiava  di  queste  faccende  sidtanto  in  casi  specialissimi   e  d'inte- 
resse generale,  come,  per  es.,  nella  manutenzione  degli  editici  postali  (').  Quindi  il 
fr.nnin'Mi»n  il.-l    Nf  h   .I..v!:i  supplirsi: 

MMINE  niem.ruinam formar 

\NIENISNoM,ic aue^tH 

ANIMI  DI^^'s.w.c.fl.u.pr.profLr/.MW»» 

INSISTENJc u.c 

CONSVLAi  i .  nquarunx 

NOVSI AGRIO  •  et .  cuchei-io .  rais 
La  riparazione  deve  essere  stata  compiuta  tra  l'oftobr"-  e  lì  ii..\.immi'  h.I.ì^ì. 
Ora  sa|..'ndosi  che  Antidio.  in  quell'anno,  era  vicario  della  prefettura  del  pretorio, 
<■  |irobabile  che  fosiie  contemporaneamente  «  agcn»  vices  pnol    •l'i.i-  .   sii,,.|wl.„i  .li.. 

•    M»i.  «Tv-l    tv/    5.  32-»:  l<ir,mi.  0,  .■»«.•..—  ('    Or.lli.  n.'tó'.' 


—  144  — 
appunto  in  queirniino  c'è  lacuna  tra  la  profcttiira  di  Valoriano,  le  cui  memorie  tìni- 
scono  col  maggio  (')  e  di  Severo,  le  cui  memorie  incominciano  alle  calende  di  aprile 
dell'anno  seguente  (').  La  riparazione,  del  resto,  deve  essere  stata  di  poco  momento, 
mancando  nella  epigrafe  la  consueta  menzione  eulogistica  degli  augusti  regnanti. 

Appena  incominciata  la  discesa  verso  l'altipiano  di  s.  Gericomio  s'incontra  un 
bell'avanzo  dell"  aquedotto,  dal  quale  ha  tratto  il  nome  la  contrada  vicina  (Arciuelli)  {'). 
Sta  a  piombo  sotto  la  cima  del  monte  Bipoli  (522  m.)  fra  l'antica  e  la  moderna  via 
di  Carciano,  in  un  terreno  olivato,  alla  quota  di  242  m.  sul  mare.  La  costruzione 
è  lunga  in  complesso  m.  61,10,  ed  è  larga  m.  5,95.  Nel  mezzo  si  aprono  due  archi 
di  m.  5,00  di  luce,  divisi  da  un  pilone  di  m.  7,00  X  5,95.  Gli  archivolti  hanno  un 
duplice  ordine  di  tegoloni.  Lo  speco  con  le  sponde  di  mattoni,  è  largo  m.  1,35:  la 
volta  in  pietra  ha  m".  0,87  di  freccia. 

Da  questo  punto  scende  a  s.  Gericomio  ;  e  dopo  riunitosi  alla  Claudia,  procede 
di  conserva  fino  a  Gallicano,  secondo  il  tracciato  descritto  nel  paragrafo  antecedente. 
Attraversa  la  valle  delle  «  Forme  rotte  »  sopra  un  viadotto  riconoscibile  per  le  in- 
crostazioni di  tartaro,  composto  di  un  arco  medio,  e  due  minori  laterali,  coronato  da 
un  attico  molto  elevato.  Nelle  rupi  si  veggono  i  due  imbocchi  dello  speco.  Fu  co- 
struito dapprima  in  opera  a  bugna,  poi  rivestito  di  cortina,  dalla  quale  fu  tratto 
secondo  il  Fea  ('*)  un  mattone  segnato  col  bollo  rotondo: 

OPVS  FIG  FORTVNATI  11  DOMltLVCIL 
Si  vede  nella  susseguente  .convalle  il  ponte  dell'Inferno  disegnato  nella  tav.  146 
dal  Canina,  che  osserva  ^<  veramente  tale  rovina  è  tanto  sorprendente  da  spaventare 
chiunque  vi  transita  sopra:  perchè  quantunque  caduta  per  più  della  metà  dell'arco 
costrutto  con  pietre  cuneate,  si  mantiene  ancora  mirabilmente  la  ^fodera)  laterizia  al 
di  sopra  per   sostenere  il  rivo  (5.150). 

Prima  di  giungere  al  comune  ponte  Lupo,  l'aniene  sarebbesi  purgato,  secondo 
il  Canina,  entro  una  piscina  laterizio-reticolata,  di  forma  rettangola,  lunga  m.  28,35, 
larga  m.  2,50,  con  i  muri  di  perimetro  grossi  m.  1,87,  e  rinforzati  da  otto  speroni 
in  ciascuno  dei  lati  maggiori,  da  due  nei  minori.  Il  Canina  l'ha  disegnata  nella  tav.  146, 
ed  aggiunge  che  era  comune  alla  Claudia  ed  all'aniene  nuovo.  Mi  è  facile  dimostrare 
l'errore  nel  quale  è  caduto.  L'aniene  nuovo,  agli  Arcinelli,  sta  a  m.  242  sul  mare  : 
la  supposta  piscina  sta  invece  alla  quota  di  m.  269  !  Le  ultime  sostruzioni  appari- 
scono presso  Gallicano  e  presso  s.  M.  di  Cavamente.  Dopo  1'  aquedotto  si  immerge 
sotterra,  per  ricomparire  molte  miglia  a  valle  presso  le  piscine. 

§  5.  Della  Claudia  e  dell'Amene  nuovo  dalle  piscine  al  castello  lerminale. 

Ex  is  (aquis)  sex  uia  Latina  intra  septimum  miliarium  contectis  pisciuis  excipiun- 

tur Anio  nouus  et  Claudia  a  piscinis  in  altiores  arcus  recipiuutur  ita 

ut  superior  sit  Anio.  Finiuutur  arcus  earum  post  hortos  Pallautiauos,  et  inde 
in  usum  urbis  lìstulis  diducuutur  (1,  19-20). 

(')  Cùd.  Iheod.  15.  7,  7,  8.  —  (')  Ivi,  14.  6,  4.  —  ,')  Prima  degli  Arcinelli,  dietro  il  casino  del 
Seminario  romano  «  rimangono  alcuni  pozzi  che  mettevano  in  esso  ».  Dietro  il  casino  del  collegio 
greco  «  fu  ultimamente  ridott.i  una  ragguardevole  parte  a  SMvire  di  grotta  ».  Canina,  5,  1-14.  — 
(')  Sclieile,  54,  9;  Fabrotti,  7,  171:  Marini.  51. 


ad  sintiniuin  ab  urbe  iiiiliariiiii  in  pisciti. i,  ubi  iiidtibiUitat»  inciisiirar  Miiit 

(Claudia  liabi-l)  quinarias  (ria  uiilia  tivo  iit.is  dt-riui  du.is. 

rum  sincera  in  urbi'ui  (claudia)  proprio  riuo  pcrucnirt'l,  in  urbi-  inisc.-bu- 

lur  cuin  Viiioiif  iiiiuo,  ul  coiilnsiom-  lacla  t'i  coiiccpiio  caruin  <•(  iToj^alii»  Msd 
nbscuridr. 
Claudia  «1  \iiiit  iiouus  fxira  urbfui  jiroprio  (|uai-(|Ui-  riuo  t-ronabaulur,  intra  urlinni 
confinhb'b.ininr.  d  Claudia  <|uidi'ni  cMra  urbiin  d.dmt  uoniin**  Cacsari^t  i|uìna- 
rias  ("t'XIA'l,  priualis  (|uìnurias  <'('(.'(X.VX  noucni  ;  Anio  nouus  nomine  Cae- 
saris  «juinariiLs  sepiingetitas  nÌKÌnli  octn.  reliijuae  utrius(|iie  i|uinariae  (ria  milia 
quadri^'entai'  nona),'inla  octo  intra  urbem  diuidebantur  per  re;.'ione-i  \|||1  in 
c.islella  nona);inla  duo:  ex  quibus  nomine  ("ai'saris  ipiinariae  i>clin/>  ntae 
XVIIIl.,  privatis  qninariae  X  sexa^inla  septeni,  usibus  piiblicis  quinariae  x.  XII: 
e\  eo  castris  nuuem  quinariae  lenlnm  qn  i(lr.i^;inia  nouem  ,  operibus  publieis 

decem  et  odo  quinariae  ('("CLXXIllI,  mi rilius  XII  quinariae  ceiituni  seplem. 

lacibus  t'C  uijjtinti  sex  quinariae  Ct  i'(  XX'H  (•j,s«;). 
Nouus  ....  .Anio  uitiabat  ceteras  (ai|uas),  nam  cuin  i-ditissimus  ueniat  et  in  primis 
abundaus,  defeetioni  aliarum  suirurrit.  im|>erilia  nero  aijuariorum  d«-aucen- 
tium  in  alieuos  eiim  specus  lre(|uentius,  ({u.im  e\pl<-mento  opus  erat,  diam  suf- 
licieutes  a({uas  ìnquinabal ,  maxime  Claudiam  quae  per  multa  milia  passuum 
proprio  ducla  riuo.  Romae  demum  cum  Aniom-  permista  in  lioc  tempus  perde- 
bal  proprietalem(:i,!M). 
(  Tepuia  arcipit)  ex  Anione  nouo  ad  liortos  K|)aphrodilianos  i|uinarias  centuin  scxa- 

j;inta  ires  (I.  io). 
(Julia  airipii)  pro|)e  urbom   post  hor(os  Pallantianos  ex  Claudia  quinarias  cenlum 
sexa^'in(a  duas  (J,  (19). 

Il  sito  della  piscina  della  claudia  ed  anione  nuovo  dovea  corrispondere  lungo  il 
tratto,  ove  i  due  alvei  erano  son//«-7j.  non  essendovene  traccia  nel  tratto  arcuato  clie 
è,  si  può  dire,  intatto.  Frontino,  con  mirabile  precisione,  determina  la  lun^diezza 
delle  arenazioni  comuni  alle  due  acque  in  passi  lUi'l  pari  a  m.  9(j00.18.  Misurando 
m.  !)t)00.18  contr'acqua  a  partire  dal  cas'ello  terminale  in  vitjna  Belardi,  si  j(iun<,'e 
ad  un  punto  distante  di  ni.  1,U7<J  del  casale  della  Posticciola  verso  Marino;  ed  e 
a|>pnnto  qui  che  le  arenazioni  cessano  e  succedono  le  sostruzioni,  la  quota  del  terreno 
essendo  di  m.  81.0(J.  Le  «ostruzioni  misuravano  passi  GO!»  pari  a  m.  900,71:  sussistono 
ancora  in  parte  :  in  jiarte  hanno  dato  orijjiue  ad  im  ar^'ine  che  sembrerebbe  quasi 
lavor.»  della  natura,  se  non  is|iuntassero  fuori  dalle  glebe  ma.ssi  squadrati,  e  pezzi 
di  tartaro.  II  punto  ove  cessano  le  sostruzinni  ed  incominciano  i  due  spechi  sotterranei 
ci.rrisiM.nde  am.2ir.O  dalla  stazione  di  Ciampino,  a  lu.  4")0  dal  casale  della  Pignola, 
ed  alla  quota  di  m.  ìi:i  sul  mare.  Il  fundo  delia  claudia  a  lionia  vecchia  sta  a  ni.  7)'i,80 
sul  mare,  ed  a  m.  ti."ì.,''>(i  al  castello  terminale  in  vigna  llelardi.  Abbiamo  quindi  ima 
raduta  di  ra.  ll,;Ut  sojira  un  jiercorso  di  77"»0.  pari  ad  1.4ó  per  mille. 

Precisamente  lungo  il  tratto  sostruito  •  intra  septimum  miliarium  >  esistono 
poche  vestigia  di  piscina.  Assai  meglio  conservate  erano  ai  tempi  del  Fabretti  il  (juale 
ne  jiarla  cosi:  «  ut  piscinam  Claudiae  conquirereni...  auctor..  ..  Krontinus  extitit,  qui  eam 
ad  septimum  ab  urbe  mdianum  fuisse  dicit.  Ad  hanc  abstdute  tlistantiam.  rndera, 
quorum  ichnographiara  danius  (cf.  tav.  VII,  |(t)  ad  cisternae  niodum,  sed  longc  privatae 
cistcrnae  modum  ei.edentia,  durissimo  silice  compacta  et  reticuluto  opere  contt-cta 
inveni,  ad  laevam  ivcentis.  quae  Marinuni  ducit.  viae,  inilliario  et  seniis  ultra  ho.ipi- 
tiuin  niesia  ita  ili  Miiritu>  dictum  ....  Plurima  ....  lapidis  quadrati  circa  hoc  aedi- 
ficiuui  fraginenla,  et  ingens  crnstae.  quae  idim  rivo  accreverat  oqiia,  nedum  sparai 
iacet,  sed  recentioruni  ibi  \>to\»'  parietinarum  caeuientis  immixta  cernitur.  Coniunctas 
vero  Claudiae  et  Anioni»  uovi  pisciius  fuisse  arguit  tam  aeditìcii  duplicitas,  quam  aliu!< 
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Fi-oiitini  lociis,  ubi  omnes,  quae  suas  piscinas  liab(?bant,  sex  aquas,  intra  bunc  eundeiii 
milliarium  ambitum  coucludit».  La  coppia  delle  piscine  misura  esternamente  in  com- 
plesso m.  o4,04  di  lunghezza,  m.  9,50  di  larghezza.  11  vano  interno  verso  Marino  ha 
m.  9,50  X  5,94,  quello  verso  Roma  m.  19,00  X  5,94. 

Il  primo  tronco  delle  arenazioni,  che  si  conservano  fra  le  piscine  ed  il  casale  di 
Eoma  vecchia,  conta  155  piloni  e  154  archi  integri.  I  piloni  misurano  m.  3,35  nella 
fronte,  m.  3,10  nella  grossezza:  ma  il  primo  ordine  delle  pietre  a  fior  di  terra  forma 
base,  aggettando  dallo  spiccato  superiore  m.  0,15.  La  altezza  delle  pietre  non  è  co- 
stante, variando  da  m.  0,55  a  m.  0,75.  La  altezza  media,  desunta  da  29  misure,  è  di 
m.  0,658.  La  lunghezza  parimenti  è  varia:  ne  ho  misurata  una,  lunga  quanto  è  grosso 
il  pilone,  vale  a  dire  tre  metri  e  dieci  centimetri].  La  distanza  da  uno  all'altro  pilone 
è  di  m.  5,60:  l'altezza  varia  a  seconda,  della  declività  del  terreno:  nei  154  archi  di 
Roma  vecchia  incomincia  da  men  che  un  metro,  e  termina  con  m.  6,58.  I  piloni 
sono  coronati  da  cornice  modinata  di  listello,  gola,  gocciolatore  ed  ovolo,  alta  m.  0,35 
la  quale  serve  d'imposta  agli  archivolti  composti  di  un  solo  ordine  di  pietre.  Tutta 
la  costruzione  superiore  alla  cornice  d'imposta  è  più  stretta  dei  piloni:  questi,  come 
dissi,  son  grossi  m.  3,10,  mentre  gli  archi  ed  i  due  spechi  sono  grossi  m,  2,52.  Ogni 
tredicesimo  pilone  è  rinforzato  da  due  speroni,  normali  all'asse  dell'aquedotto,  larghi 
m.  1,30  nella  fronte,  m.  1,50  nel  fianco.  Queste  misure,  tuttavia,  diminuiscono  di  mano 
in  mano  che  diminuisce  l'altezza  della  costruzione  :  verso  l'estremità  albana  dei  fornici, 
gli  speroni  sono  larghi  m.  1,20,  grossi  m.  0,35.  Essi  appartengono  all'opera  primitiva, 
poiché  hanno  identica  cornice  d'imposta.  In  generale  tutto  il  lavoro  è  di  peperini  :  ma 
talvolta,  e  non  saprei  spiegarne  il  perchè,  vi  sono  misti  alcuni  massi  di  tufa.  Alcuni 
piloni  hanno  un  ordine  di  tufi  sopra  nove  di  peperini  :  tre  soli,  fra  i  centociuquan- 
tacinque,  sono  intieramente  di  tufa.  Si  veggano  le  figure  9,  10  della  tavola  TU. 

I  restauri  all'opera  di  Claudio  sono  irregolarissimi.  L'opera  laterizia,  in  alcuni 
fornici,  appartiene  ai  primi  ed  ai  secondi  Antonini  :  ma  abbondano  i  pasticci  del  sec.  IV, 
fatti  senza  ombra  di  simmetria,  direi  quasi,  di  decenza  architettonica.  Così,  per  es., 
il  25°  pilone  a  monte  di  Roma  vecchia  è  fasciato  con  un  muracelo  soltanto  per  due 
terzi  del  perimetro.  In  alcuni  luoghi  dove  il  peperino  o  il  tufa  si  è  sfaldato,  hanno 
riempito  la  lacima  con  muratura  degna  dell'epoca  di  Teoderico. 

Lo  speco  della  Claudia  riposa  sopra  un  dado  che  corona  gli  archivolti  :  le  sponde 
sono  alte  m.  1,97,  grosse  m.  0,65,  e  constano  ciascuna  di  tre  ordini  di  pietre.  Lo 
speco  dell'anio  nuovo  riposa  sopra  un  dado  consimile:  le  sponde  sono  di  muratura 
rivestita  all'esterno  per  metà  di  cortina,  per  metà  di  reticolato.  Ambedue  sono  sta- 
gnati con  cocciopesto,  grosso  m.  0,15  nel  fondo,  m.  0,06  nei  lati. 

Le  cortine  severiane  di  rinforzo  sono  di  mattoni  a  triangoli  :  gli  archi  pur  di 
rinforzo  sono  composti  di  tre  o  quattro  anelli  di  mattoni,  con  muro  a  sacco  negli 
interstizi.  Generalmente  stanno  dove  nell'opera  di  Claudio  predomina  il  tufe.  Si  veg- 
gano i  disegni  della  tavola  citata. 

Credo  inutile  di  descrivere  uno  ad  uno  gli  avanzi  dell'  aquedotto  che  rimangono 
in  piedi  fra  Eoma  vecchia  e  la  porta  maggiore:  il  lettore  perderebbe  la  piazienza 
prima  anche  dello  scrittore.  Basterà  dare  un  cenno  dei  15  piloni  e  14  archi,  che  se- 
gnano il  punto  della  massima  elevazione  dell'aquedotto  sopra  l'osteria  del  Tavolato 
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fra  Koma  vccoliia  e  la  torre  Fiscale.  La  iiiiral>ili'  niviiia  «lista  «la  tor  Fiscale  per  un«) 
spazio  corrispoiulciite  a«l  undici  fornici:  i  pil«>iii  niisunino  in  media  m.  :{,7<>'»  ', ;t,.'>0 
nella  fronte  e  nt-l  fianco,  e  «listano  ni.  .'i,4S  (da  in.  .'i,2.'>  a  ."i.7I):  l'altezza  inassiinu 
è  di  venti«in(iue  ordini  di  pietre  pari  a  m.  Iti.8."..  alla  iiuale  aj;ì,'iiini;endo  l'altezza 
dejjli  archi,  dejjli  alvei,  delle  cornici,  che  è  di  ni.  I0..'.t;.  si  ottiene  un'altezza  comples- 
siva di  m.  vttìtisellf  e  ccTìtiinfhi  quoranCutio.  Ho  misurato  il  jjioriio  14  niaj;j(io  1879, 
alcune  tra  le  jdetre:  ne  ho  trovata  una  di  m.2,.'>l  X  0,8(!  X  0.tì2  ;  una  di  m.  1,08  x  0,00 
X  <'.7I;  una  di  2.28  x.  1,'>2  ^Ofti:  il  che  dìi  una  cuhicitii  media  di  m.  1,40.  Imagini 
il  lettore  che  cosa  deve  essere  costato  di  fatica,  di  dispendio,  di  ener).fia,  ajirire  la 
cava,  tagliare,  trasportare  a  molte  mi'^lia  dì  distanza,  ]>orre  in  opera,  innalzare  a 
pili  che  venti  metri  di  altezza  milioni  «li  queste  masse  enormi. 

Come  negli  archi  di  Homa  vecchia,  anche  qui  troviamo  c«)me  rara  eccezione  alla 
regola,  il  tufa  misto  al  peperino.  Alcuni  iiilastri  hann«>  tre  o  quattro  strati  di  tufa. 
il  rest«»  di  peperin«»:  un  s«>l«»  «•  tutto  di  tuta,  e  questo  ha  fasciatura  e  sott' arco 
severiauo. 

È  curioso  osservare  che  in  molti  tratti  dell'  aqued«>tt<^i  si  riscontrano  di  quei 
buchi  aperti  a  forza  nelle  conimessun-  dell«'  pietre  in  cerca  di  perni:  fatica  inutile, 
l>erchè  le  pietre  sono  murate  e  «•«immess«'  ci>ii  un  sottilissimo  strato  di  colla  di  calce, 
talvolta  tinto  in  rosso. 

Il  Fea.  ragionando  delle  scoperte  avvenute  nel  18:^1  fra  il  Tavolato  e  gli  aque- 
dolti  (')  attribuisce  il  frammento  di  trabeazione  LIVIA  .  ./RVSI  •  F  cet.  Corpus,  tJ.  883 
ad  un  castello  della  clandia.  costruito  da  Caligola  e  dalla  sua  Livia  OrestiUa .  e 
rifatto  da  .Severo.  C'aracalla.  e  Giulia  Donina.  Il  Canina  t'i  ha  dimostrati  la  perti- 
nenza dell'epigrafe  al  tempio  della  Fortuna  muliebre  ,  e  la  assurdità  dell'opinione 
del  Fea. 

I  restauri  severiani  prendono  tutte  le  possibili  forme  :  talvolti  abbracciano  tut- 
t'intero  il  vetusto  pilone,  con  fodera  grossa  m.  l.OO  nella  fnmte,  O.OÓ  nel  fianco:  onde 
la  sua  grossezza  diviene  di  m.  fi.l.'i  xS,.^.  e  l'intervallo  diminuisce  fino  a  m.  3,00: 
talvolta  abbracciano  tre  soli  lati,  talvolta  due.  I  sott' archi  hanno  cornice  composta 
di  due  coste  di  mattoni:  nel  punto  ove  incomincia  la  curva,  vi  sono  quattro  dadi  di 
travertino,  come  se  ne  veggono  sovente  nei  lavori  diodezianei.  La  grossezza  dello  strato 
di  calce  è  uguale  alla  grossezza  dei  mattoni.  Tutto  il  lavoro  »•  tumultuario:  e  ne 
è  pr«iva  il  vedere  murati  nel  nucle«>  tegole  e  canali  marmorei,  lastre  di  giallo  e  di 
grechettó.  scaglie  di  colonne  etc.  Quando  i  danni  delle  arenazioni  non  erano  gravi, 
ne  imminente  la  rovina,  le  fasciature  giungono  siii«i  al  sommo  dei  piloni  e  sostriii- 
scon«>  i  f«>rnici  con  un  sol«t  anello  di  tre  o  quattro  ordini  di  mattoni:  ma  dove  il 
pericolo  appariva  maggiore,  sono  stati  raddoppiati  gli  archi  di  sostegno  :  il  j>rimo  è 
ad  un  terzo  dell'alt.-zza  da  terra:  il  secondo  in  cima.  Tutti  questi  jKirticolari  sono 
amplissimamente  illustrati  nella  mia  tavoLt  Vili. 

Per  cit'»  che  risguanla  l'aiulamento  deira«|Ui.Mlc)tto  «lalb-  piscine  a  Roma,  esso  è 
segnato  dalla  natura  st<'ssa  «lei  suol«i.  L'altipiano  d«'lla  «ampagna  a  monte  di  Roma 
\e.'chia  è  congiunto  al  sito  della  città  per  raezz«>  di  una  lingua  o  istmo,  che  segna 

1  noli.  In.f  .  1«T1.  J-^;    .Ktnria  ,l,ll    ,ir.,ur.  X\2  —  "    Ann  In.l  .  lHr.4.  .'.0    —  KliUzì.  .'..  -.In  i. 
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la  linea  di  ili?pluvio  fra  il  bacino  doirAuieno  ad  oriente  o  quello  del  TeA'ere  ad  oceidcute. 
Quell'istmo  ha  servito  di  ponte  a  tutti  gli  aquedotti  di  più  alto  livello.  La  Claudia 
lo  percorre  teueudosi  sempre  alla  sinistra  della  marcia;  salvo  per  un  breve  tratto, 
fra  il  Tavolato  e  la  torre  Fiscale,  nel  quale  passa  alla  destra,  per  ragione  a  me  sco- 
noscinta.  Il  Canina,  tentando  di  spiegare  e  di  disegnare  questo  accavallamento  degli 
aquedotti  fra  il  4"  ed  il  5"  miglio  di  via  latina,  nella  tavola  175  del  sesto  volume 
degli  Edifizf,  è  caduto  in  una  confusione  grandissima.  Poiché  il  suo  aquedotto  della 
marcia  e  compagne,  benché  tocchi  quel  della  Claudia,  a  monte  di  tor  Fiscale,  pure 
rimane  sempre  alla  destra  di  questo.  A  tor  Fiscale  poi  passa  alla  sinistra  e  con- 
tinua così  fin  verso  Roma.  Ora  in  tutto  ciò  non  v'è  ombra  di  vero,  come  può  rico- 
noscersi approssimativamente  nello  schema  topografico  della  pagina  80.  Neil'  incro- 
ciamento al  Tavolato  la  marcia  (sui  piloni  della  quale  corre  la  felice)  passa  sotto  la 
Claudia  dalla  destra  ed  alla  sinistra,  per  tornare  di  nuovo  sulla  destra  precisamente 
sotto  la  torre  Fiscale,  al  secondo  incrociamento.  La  linea  della  Claudia  fra  il  primo 
e  il  secondo  è  segnata  da  tumuli  che  rappresentano  i  singoli  piloni,  e  che  ora  ser- 
vono di  banchina  e  di  sponda  alla  marrana  mariana. 

Tuttociò  è  limpidamente  descritto  da  Procopio  nel  libro  secondo  delle  guerre  goti- 
che. «  Esistono  ancora  tra  le  vie  latina  ed  appia  due  aquedotti  (il  marcio  ed  il  Claudio) 
sostenuti  da  alte  arcate.  Al  cinquantesimo  stadio  da  Roma  si  combinano  e  dopo  breve 
intervallo  divergono  in  modo  che  quello  che  prima  era  a  destra  ivi  piega  a  sinistra. 
Si  ravvicinano  di  bel  nuovo,  e  secondo  la  lor  primiera  direzione  di  poi  nuovamente 
si  separano  in  senso  contrario.  Onde  avviene  che  quello  spazio  intermedio  e  circon- 
vallato dagli  aquedotti,  li  cui  archi  inferiori  talmente  li  barbari  accatastarono  di 
sassi  e  di  fango,  che  diedero  a  quel  sito  una  forma  di  trinceramento,  dove  stettero 
accampati  in  numero  non  tainore  di  settemila,  ad  oggetto  che  non  penetrasse  in  città 

veruna  sorte  di  vettovaglie Qui  si  occuparono  i  Goti  di  spogliare  e  depredare 

le  campagne Qui  si  trattennero  per  lungo  spazio  di  tempo,  né  pria  se  ne  par- 
tirono, se  non  quando  vi  furono  attaccati  dalla  peste  »  ('). 

11  comm.  de  Rossi  ha  raccolto  importanti  prove  della  veridicità  del  racconto  pro- 
copiano.  Illustrando  l'ipogeo  Torlonia,  scoperto  dal  Fortunati  nel  1876  al  5°  miglio 
della  latina,  alla  profondità  di  15  metri,  egli  dice  «  additai  in  questo  medesimo  tratto 
del  suburbano  il  campus  barharicus  ove  si  trincerarono  i  Goti  nel  secolo  sesto:  e 
sospettai  che  a  quelle  guerresche  fazioni  fossero  da  riferire  i  segni  di  morti  violenti 
notati  negli  scheletri  di  alcuni  sepolti  a  fior  di  terra,  in  parte  vicinissima  a  quella 
ove  è  l'ipogeo  (Torlonia).  Anche  in  questo  ipogeo  osserviamo  sul  cranio  di  imo  sche- 
letro le  tracce  evidenti  di  im  colpo  obliquo  di  spada  o  d'altro  fendente  (")  ». 

«  Nel  1853  presso  la  moderna  via  d'Albano  tra  il  quarto  ed  il  quinto  miglio 
io  vidi  scoprire  arche  sepolcrali  composte  di  semplici  lastre  marmoree  ed  un  sar- 
cofago   gli  scheletri  erano  stati  avvolti  in  nobili  drappi,  dei  quali  al  primo  aprir 

dei  sepolcri  vedemmo  le  reliquie  purpuree  e  tessute  d'oro Indi  poco  lungi,  a 

fior  di  terra,  vedemmo  in  una  serie  di  avelli,  composti  di  pietre  diverse,  scheletri 
virili,  cinti  le  reni  ed  il  petto   di  larghe  fasce  che  parevano   pregne   di  sangue,   e 

(')  Traduz.  Riccy,  Pago  kmoniu  73.  —  {'■)  B.  A.  C.  1S66,  35. 
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furono  creduti  di  soldati  uccisi  in  guerra L'opiniono  accennata  mi  richiama  alhi 

mente  un  episodio  della  jjotica  ffuerra  (quello  descritto  da  Procopio)  che  fu  caKione 
di  orribili  guasti  e  rovine  alle  ville  .(')  vicine.  Xd  regesto  di  (Jrcgorio  II  presso  il 
Jaffè  fìtg.  Poni.  j».  180,  »>  nominata  una  -  massa  Camustis  iuxtii  ciinijiuni  l/arbari- 
cuni  ex  corporo  patriniouii  A|ipiae  ». 

È  facile  immaginare  quali  danni  soflrissero  gli  aquedotti,  e  sopratutto  il  claudi<< 
che  era  il  più  cosjiicuo,  nelle  terribili  vicende  dW  secolo  sesto ,  che  condussero  il 
suburbano  a  quello  stato  di  desolazione  nel  quale  anche  oggi  si  trova.  È  giusto  tut- 
tavia osservare  che  i  barbari  pochissimo  danneggiarono  gli  aquedotti  :  li  troncarono 
sol  quanto  bastava  per  assetare  la  città  ('):  ma  non  i*  a  credersi  che  si  divertissero 
a  buttar  giii  archi  e  piloni  per  semplice  istinto  di  devastare:  non  ne  avrebbero  cavato 
alcun  frutto.  Chi  li  ha  distrutti  sono  i  jiroprietiiri  dei  fondi  suburbani,  la  tolleranza 
dallo  leggi,  il  ri'zzo  sentire  dei  tempi  di  mezzo  e  dei  moderni,  il  desiderio  di  aver 
materiali  da  costruzione  a  buon  mercato,  e  sopra  tutto  gli  architetti  di  Sisto  V.  Se  fosse 
necessario  allegare  documenti  a  prova  di  quanto  affermo  basterebbe,  per  es.,  spogliare 
l'archivio  dell'arcispedale  e  confratenita  del  S.  S.  ad  sanctii  sanctorum.  Nel  tomo  IV, 
A.  IV.  1.  XXIIl  e.  44  «  si  legge  la  venditji  all'  incanto  a  candela  accesa  dei  tra- 
vertini da  ricavarsi  dalla  demolizione  (di  un  rudere  detto  Torre)  nella  tenuta  di  Roma 
vecchia,  quarto,  arco  Travertino  (')  .  il  quale  rudere  credo  fosse  il  fornice  della  clautlia 
sulla  latina,  costruito  di  travertini  come  l'arco  di  Basile  del  ramo  celimontano.  Nel 
1.  XLVII  e.  27  è  il  documento  della  vendita  fitta  dall'arcispedale  a  Bartolomeo  Vitali, 
Gio.  Maria  de  Rossi,  e  Ludovico  Brogi  di  quattro  piloni  di  peperino,  che  sUivano 
nel  quarto  de' CotX'lMi  dell' istessa  tenuta.  Nel  1.  LVIII  e.  2  ricorre  altra  vendiUi 
di  due  piloni  ai  fratelli  (Juidotti. 

Esaminando  gli  avanzi  dell'  aquedotto  nel  terreno  Silvestrelli  a  tor  Fiscale,  si 
vede  che  non  sempre  fu  preferito  il  peperino  da  cotesti  mercanteggiatori  di  raonu- 
nienti.  Alcuni  jdloni,  spogliati  del  rivestimento  laterizio  (lavio-severiano  conservano 
l'opera  quadrata  di  Claudio:  altri  invece  sono  stati  spogliati  di  questa,  rimanendo  la 
fasciatura  di  mattoni  quasi  sospesa  in  aria. 

Percorrendo  il  vicolo  del  Mandrione,  fra  la  porta  Furba  ed  il  secondo  chilometro 
della  labicana.  si  ammirano  gli  avanzi  dell'aquedotto  in  tutta  l.i  loro  magniticenza. 
Per  circa  m.  :{0()  dopo  la  fontana  di  Clemente  XII.  sta  a  cont^itto  con  la  marcia,  il 
centro  dei  piloni  corrisi-ondendo  col  centro  degli  archi  di  questa.  Dopo  i  ni.  M)0  i 
due  aquedotti  si  dividono,  piegando  l'uno  a  destra  l'altro  a  sinistra  con  angolo  di  !I0'. 
l'intervallo  essendo  di  m.  lo.  Proseguono  cosi  divisi  per  m.  07,20:  poi  avviene  un 
nuovo  contatto,  dopo  il  quale  si  separano  per  incontrarsi  soltanto  alla  j>orta  maggiore. 

La  Claudia  in  questo  tragitto  «•  tutta  sostruiti  c«>n  muro  di  matt*»ni,  grosso  quanto 
i  piloni  tino  alla  cornice  d'imposta,  grosso  quanto  gli  archi,  di  sopra.  Non  mi  di- 
lungo in  soverchi  particolari,  perchè  la  mia  descrizione  potrebbe  tornare  oscuri.  Osservo 
soltanto  pssere  facilissimo  determinare  la  cronologia  dei  restauri  laterizi  fatti  al- 
l'aquedotto.  lungo  il  vic<do  del  Mandrione  (Quelli  dei  Klavii  si  distinguono,  in  primo 
liiM'ó,  .l.ill.i  perfezione  della  cortina:  in  secondo  luogo   dalla   eleganza  del   ...n,  ..»i.. 

I  i\\w,ì.9Ttt.  1970.  lOrt.  -  f ,  Vilik'.;  li  |,Mii..  „,.|  -.Y,   _,-,  i:ì,o,  /'., 
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architettonico.  I  Flavii  non  ciccarono  le  arenazioni  in  pieno,  ma  si  limitarono  a  rin- 
forzarle con  sott'arco,  a  dui>lice  anello  di  mattoni,  appoggiato  su  due  contropilastri.  I 
secondi  Antonini,  invece,  chiusero  tutto  il  vano,  nascondendo  il  nucleo  dei  loro  muri, 
costruiti  con  ogni  fatta  di  materiali,  sotto  una  cortina  assai  mediocre. 

L'  aquedotto  entra  in  città  uell'  angolo  delle  mura  dietro  s.  Croce  in  Gerusa- 
lemme, presso  il  punto  ove  entra  lo  speco  della  felice.  Questo  tratto  fra  detto  angolo 
e  la  porta  maggiore,  compreso  da  Aureliano  nell'ambito  delle  mura,  in  modo  che  le 
arenazioni  servissero  loro  di  sostegno  nella  fronte  interna,  senza  dare  indizio  di  sé 
all'esterno,  questo  tratto  dico  è  così  bello,  imponente,  grandioso  che  meriterebbe  in 
sommo  grado  di  essere  ammirato  dal  pubblico,  senza  che  questo  fosse  esposto  alla 
malevolenza  del  vignaiuolo.  L'autore  ha  dovuto  ricorrere  ad  arti  sottili  per  riuscire 
nello  intento  di  studiarlo.  Ora  che  cosa  sarebbe  costato  allo  Stato  di  serbare  per  gli 
studiosi  una  striscia  di  suolo,  lungo  il  mirabile  aquedotto,  quando  ha  posto  all'incanto 
la  vigna  di  s.  Croce  ? 

I  piloni  che  stanno  in  piedi  sono  trentaquattro  :  in  origine  erano  quarantacinque, 
mancandone  undici.  Misurano  alla  base  m.  4,02  x  3,Q0  e  distano  in  media  m.  5,50. 
Il  XIV  e  XV  pilone,  a  partire  da  quello  che  forma  angolo  presso  la  porta  maggiore, 
sono  sostruiti  da  due  grossi  speroni  di  muro  lunghi  m.  3,50,  larghi  nella  fronte  m.  3,25: 
fra  il  XXVIII  ed  il  XXIX,  rimangono  avanzi  di  un  castello,  che  è  cosa  bellissima 
e  singolare  ad  osservare.  Poiché  gli  stillicidii  dell'anieue  nuovo,  negli  ultimi  tempi 
d'abbandono,  lo  hanno  rivestito  di  tartari  e  croste  calcari  così  potenti  e  di  forma 
così  strana  e  contorta,  che  sembra  uno  speco  naturale  dei  monti  tiburtini.  11  Piranesi 
afferma  di  avere  ritrovato  gli  andamenti  delle  fistole  in  questo  bottino  (').  Tutta  questa 
porzione  dell'aquedotto  è  sostruita  e  rinforzata  da  fasciature  di  muro  che  mi  sem- 
brano severiane,  e  son  grosse  m.  0,90.  «  Nella vigna  »  di  s.  Croce  in  Gerusa- 
lemme, scrive  il  Venuti,  «  si  vedono  gli  aquedotti  magnificamente  ornati . .  .  .L'opera 
è  formata  tutta  di  gran  pietre  lavorate  alla  rustica  con  bella  cornice  che  gli  ricorre 
sopra  gli  archi:  nei  passati  giorni  dai  monaci  è  stata  demolita  una  gran  parte  di 
quest'ornato  »  ('). 

Parlare  della  porta  maggiore  sarebbe  cosa  superflua.  Il  Canina  vi  ha  scoperto 
molti  difetti  d'arte,  che  con  la  sua  rosea  eleganza  descrive  così  :  «  Le  parti  deco- 
rative   (si)  presentano  alquanto  poco  diligentate  —  vedonsi  praticate  regolari 

cornici  d'imposte  per  gli  archi  a  metà  d'altezza  dei  piedritti,  mentre  gli  archi  stessi 
furono  in  effetto  posti  assai  piìi  elevati  »  —  Da  ultimo  le  tre  fascio  per  iscrizione, 
più-  destinate  ad  accogliere  la  sola  di  Claudio,  furono  così  disposte  nella  fabbrica 
primitiva  ('). 

Il  castello  di  divisione,  col  quale  aveano  termine  le  arenazioni  della  Claudia  e 
dell'amene  nuovo,  esiste  tuttora  in  istato  di  rovina  presso  i  tre  archi  della  ferrovia. 
Il  Piranesi  che  lo  vide  in  miglior  condizione,  prima  che  divampasse  il  fienile  co- 
struitovi dentro,  descrive  e  disegna  gli  «  incavi  che  indicavano  gii  andamenti  delle 
fistole  »  lungo  le  pareti:  e  segue  quindi  a  narrare  che  nello  spazio  che  divide  il 
castello  dalla  porta  maggiore  «  fu  ritrovata  nello  scassare  mia  quantità  di  pietre  di 

(')  AnC.  I,  7,  II.  13;J.  —  {')  Venuti,  Roma,  282.  —  (')  Edifizi,  5,  92. 
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tufo  e  peperino  che  il  Ficoroni(')   ci  dà  a  credere  assere  stati   avanzi   dell' antiru 
porta  etiquilina.  Ma  seudo  da  me  interrogato  Fruiicesco  Hdardi  sul  ritrovamento  di 
dette  pietre,  mi  a»»erì,  indicandomi  il   luogo  di  (lovi-  cll'iraii  state  tolte,  che  <|uest»' 

consistevano  in  sei  grossi  pilastri,    posti  in  ordinata  |irosiTuziouc Il  Helurdi 

mi  soggiunse  die  vi  rimangono  tuttavia  dei  medesimi  |iilastri  da  dissotterrare  vicino 
al  castello  medesimo  .  (').  Ho  disegnato  il  castello  nella  tavola  II,  5.  Nella  parete 
rivolta  a  sud-ovest  si  veggono  ancora  le  impronte  delle  hugne  degli  ultimi  piloni. 

lii  qua  l'acqua  era  distribuita  per  le  quattordici  regioni  augustee,  nessmia  ec- 
cettuata, per  mezzo  di  tubi  di  piombo:  rete  enorme,  ciie  deve  avere  esaurito  il  me- 
tallo delle  miniere  brittanniche.  Il  volume  delle  due  acque  insieme  confuse,  erogato 

in  città  era  di .     .  quinarie  3498 

la  Claudia  erogava  luor  di  cittìi       ...  .  »         085 

l'aniene  nuovo .     .         *         728 

Somma  totale  delle  erogazioni    .     .         >      4011 

Supponendo  che  Frontino  abbia  escluso  dal  calcolo  le  q.  1()2  che  la  daudia  ce- 
deva alla  giulia,  e  le  q.  Iti:!  che  l'aniene  nuovo  cedeva  alla  tepula,  la  somma  potrebbe 
elevarsi  a  torto  o  a  ragione  tino  a  q.  ó'2'M.  Ma  anche  questo  aumento,  assai  incerto, 
non  vale  a  colmare  la  differenza  che  corre  fra  le  cifre  dei  capitoli  72  e  7:<,  e  quelle 
del  capitolo  8t!. 

[ciaudiaej  solai-  ....  erogantur  .  qiiinariae  2750 

[aniouis  uoui]  erogautur       ...  .     .         »        4200 

SomaiaiKj »       5950 

Cifra  espressa  nel  ca|iitolo  >ij »       41»  11 

Differenza >       1030 

che  non  è  possibile  toglier  di  mezzo,  se  non  alterando  a  capriccio  gli  elementi  del 
calcolo. 

La  porzione  erogata  -  intra  Trli'iii  ....  |..i  r."_'ÌMii.<  Uil'is  XTIII  in  castella 
nonaginta  duo  »  era  di     .  .     q.  3498 

i\  (jdibiis  nomine  Ciesnris  .  819  ] 

priii.iiis ;r5]C.7  I 

c.i.-in>  iioiH'Hi IW  I 

i.p' nini-  publicis  decr-m  it  orto    .  57Ì 

n.iin.  nbiis  XII    .     .  107  I 

lacibiis  ti"  ui(/inti  si\  4H2  ,             | 

usibti>  |,ul.Ii.is   ,     .  I  Ili  '   HI-: 


i-M     mi     l'.M...      -il    ,..W.|.    N/.,,       -,,...,■.    Il..i>...   .    I..M'       11     ..■,>.,,„•,,,•,, li.-     ...    I|l..-       -■      HMl, 

in  tuttv.  nella  piii  gran  parte  delle  quattordici  regioni.  Tali  minuzie  non  entrano 
nello  sjiiritò  di  questo  mio  lavoro:  ed  (•  perciò  che  mi  occuperò  nel  .-seguente  para- 
grafo soltanto  del  ramo  celimontano  della  daudia.  porche  entra  nella  classe  delle 
opi-re  idrauliche  di  primo  ordine. 

I  Iaj':     .  .■ '.  '    Aiii.  !..  Uv.  .icqa«Jolti 
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A.uche  fuor  di  cittò  il  duplice  aquodoUo  dava  origiue  a  coiidotture  minori,  per 
uso  di  ville,  rette  da  arcnazioui,  fornite  di  castelli,  di  piscine  etc.  Per  la  villa  di 
Settimio  Basso  sulla  latina  «  ductus  peculiaris  opere  arcuato  passibus  DO  constans 
ab  Anieuis  Novae  arcubus  derivatus  fuit  »  (').  Il  gruppo  delle  fabbriche  nella  valle  della 
Cafi'arella  (pago  triopio  etc.)  «  proprium  ductum  habuit,  qui  ab  arcubus  Claudiaé  aquam 
desumpsit.  Permanent  enim  adhuc  rei  vestigia,  ex  puteo  ad  caput  ductus,  n.  19 
tab.  1,  crusta  undique  oppleto,  per  quera  aqua  ad  novum  huuc  ductum  descendebat, 
ex  arcubus,  qui  vallem  prope  fontem  aquae  Salutaris  (acqua  Santa)  tractu  pedum  CCCC 
transmittunt,  et  ex  specu  eiusdem  aquae  rursus  intra  ipsos  pagi  fines  etiam  nunc 
in  vinca  Cortesia  conspicuo  »  ('). 

§  4.  Degli  archi  celimontani. 

Fiuiuiilur  arcus  (Claudiae)  post  hortos  Pallantiauos.  .  .  .  partem  tamen  sui  Claudia 
in  arcus  qui  uocantur  Nerouiaui  ad  Speni  uetereni  transfert,  hi  directi  per  Cae- 
lium  iiiontein  iuxta  temphim  diui  Claudii  terminantur.  modani  quem  acceperunt 
ani  circa  ipsum  niontem  aut  in  Palatium  Aueutiuumque  et  regionem  Transti- 
berìnam  diniittunt  (1,'iO). 

(Caelius  et  Aueutinns)  coHcs,  priusquam  Claudia  perduceretur,  utebantur  Marcia 
et  Julia.  Sfd  postquani  Nero  imperator  Claudiam  opere  arcuato  ad  Spera  exce- 
ptam  usque  ad  templum  diui  Claudii  perduxit,  ut  inde  distribueretur,  priores 
nou  ampliatae  set  omissae  suut;  nulla  enim  castella  adiecit,  set  isdera  usus  est, 
quorum  quamuis  mutata  aqua  uetus  appellatio  mansit  {;ì~i(3). 

Regionibus  quibus  singulae  seruiebant  aqiuie  plures  (a  Nerua  datae  sunt)  tamquam 
Caelio  et  Aueutino  iu  quos  sola  Claudia  per  arcus  Neroniauos  ducebatur,  quo 
fiebat,  t't  quotieus  refectio  aliqua  iuterueuisset,  celeberrimi  colles  sitirent('2,87). 

IMP  •  CAES  •  DIVI  ■  M  ■  ANTONINI  •  PIl  •  GERM  •  SARM  •  FILIVS 

DIVI  •  COmittODI  •  FRATER  ■  DIVI  ■  ANTONINI  ■  Pil  •  NEP  •  DIVI  ■  HADRIANl  •  PRONEP 

DIVI  •  TRAIANI  ■  PARTHIC  •  ABNEP  •  DIVI  •  NERVAE  •  ADNEP 
L  •  SEPTIMIVS  •  SEVERVS  •  PIVS  •  PERTINAX  •  AVG  •  ARABIC  •  ADIAB 

PARTHIC  •  MAX  •  PONT  •  MAX  •  TRIB  •  POT  •  VTTII  •  IMP  •  XT  •  COS  •  IT  •  P  •  P  •  PROCOS  •  ET 
IMP  •  CAES  •  L  •  SEPTIMII   ■  SEVERI  •  PII  •  PERTINACIS  ■  AVG  •  ARABIC  •  ADIAB 
PARTHIC  •  MAX  ■  FIL  •  DIVI  •  M  •  ANTONINI   •  PII  •  GERM  •  SARM  •  NEP  •  DIVI  •  ANTONINI  •  PII  •  PRONEP 

DIVI  •  HADRIANl  •  ABNEP  •  DIVI  •  TRAIANI  •  PARTHIC  •  ET  •   DIVI  •  NERVAE  •  ADNEP 
M  •  AVRELIVS  •  ANTONINVS  •  PIVS  •  FELIX  •  AVG  ■  TRIB  •  POT  •  UH  •  PROCOS 
ARCVS    •    CAELEMONTANOS    ■    PLVR.1FARIAM    ■    VETVSTATE    •    CONLAPSOS 

ET  •   CONRVPTOS  ■  A  SOLO  ■  SVA  •   PECVNIA  •  RESTITVERVNT    {'). 

Degli  archi  celimontani  ben  poco  v'  è  a  dire,  rimanendo  in  piedi,  e  ben  con- 
servati, in  tutta  la  lunghezza  di  m.  2010,  salvo  qualche  breve  lacuna  presso  il  Laterauo. 
Si  distaccano  dallo  speco  maestro  nel  punto  ove  questo  piega  ad  angolo  retto,  a  destra 
di  chi  .esce  la  porta  maggiore;  attraversano  la  via  che  da  questa  porta  va  a  s.  Croce 

(')  Fabretti,  3,  18.  11  Kiccy.  Pago  hmonio  39  lo  crede  derivato  dalla  Claudia,  ed  lia  forse  ra- 
gione. Il  medesimo  descrive  i  magnifici  bagni  quivi  esistenti  detti  dal  volgo  «  Lucrezia  Romana  ». 
Questa  villa  fu  eretta  e  largamente  abbellita  nel  134  come  dimostrano  i  bolli  SERVIANO  III 
COS  il  EX  FIGVILAVG  SVLPIC  trovati  a  profusione  nelle  rovine,  cf.  Nibby.  Analisi  b.  734.  La 
denominazione  di  Sette  Bassi  è  almeno  anteriore  al  9.5G.  Marini,  Papiri  40.  cfr.  Bull.  Instit.  1865.  84.  — 
{'■]  là.,  3,  17.  —  (•)  Corpus,  6,  12-9. 


(n.  4  archi):  la  vij,Tia  già  Conti  ( (liecinnovo  iiiloiii):  la  villa  Wolkonsky  (trentatre 
piloni):  il  j^iardiuo  dei  pp.  Passioniati  alla  scala  santa  (nove  piloni):  la  osteria  del 
Cocchio  (2  piloni):  e  quindi,  se^'uendo  prima  a  destra  pascla  u  sinistra  la  via  di  s.  Ste- 
fano rotondo,  u'iiiu^jono  alla  Navicella  ed  all'arco  di  Dolaliella  e  Silano  (trenta  piloni). 
Dall'areo  finn  ai  primi  avanzi  del  Clauiliiini  nell'orto  dei  ss.  (Jinvauni  e  Paolo  si  con- 
tano dieci  piloni. 

Non  v'iia  dubbio  che  lo  scopo  della  loro  costruzione  sia  stato  quello  di  fornire 
d'acqua  lo  stagno  neroniano,  «  ubi  nunc  anipiiitheatri  erigitur  nioles(')».  facendola 
cadere  con  vagliissiiua  mostra  dalle  alture  del  Celio,  ove  poscia  si  innalzò  il  Claudiuin. 
Distrutti  dai  Flavii  in  grandissima  parte  gli  edifici  neroniani,  questo  ramo  della  claudia 
ebbe  piii  seria  e  più  utile  destinazione.  Il  «  modus  quem  acceperat  »  fu  saviamente 
distril)uito  fra  gli  abitatori  del  Celio,  del  Palatino,  e  dell'Aventino,  come  pure  per 
uso  ed  ornamento  dello  «  opera  pubblica  »  di  quelle  regioni.  Nel  nostro  studio  se- 
guiremo cotesta  divisione:  esaminando  prima  il  tronco  celimontano.  quindi  il  palatino, 
da  ultimo  l'aventinese. 

Il  tronco  celimontano.  il  solo  costruito  da  Nerone,  è  di  opera  laterizia  talmente 
perfetta,  che  in  nessun  altro  monumento  romano  si  riscontra  l'eguale.  I  piloni  hanno 
m.  2,;10  di  larghezza,  m.  2,10  di  grossezza  e  si  innalzano  in  qualche  punto  fino  a 
diecisette  metri.  La  luce  è  di  m.  7,75.  Il  Fabretti  spiega  cosifatta  gracilitii  e  sotti- 
gliezza di  costruzione,  resa  anche  piii  notevole  dal  confronto  con  renorniiUi  dei  |>iloni 
lapidei  suburbani,  col  fatto  che  Nerone  dovea  attraversare  suolo  densamente  popidat*» 
di  fabbriche,  e  seguire  linee  di  strade  assai  auguste:  onde  cercò  «  circumiacentia  ur- 
bana aedificia  minus  quara  fieri  potcrat  offuscare  U,  10)  ».  I  piloni  sono  coronati  da 
cornice  laterizia,  sulla  quale  posano  gli  archivolti  tatti  con  doppio  ordine  di  mattoni, 
alti  m.  0,:lfti3.  I  mattoni  nell'interno  dell'arco  son  bipedali.  Lo  speco  è  largo  ni.  0.71i>, 
alto  m.  Ì,*VX\  fino  all'imposta  della  volticella,  che  ha  m.  0,44."i  di  freccia.  Le  sponde 
son. grosse  m.  0,575. 

Neil'  anno  201  Severo  e  Caracalla  «  arcus  caelemontanos  plurifariam  vetustate 
conlapsos  a  solo  sua  pecunia  restituerunt  ».  In  ciò  fare  seguirono  questo  sistema: 
aumentarono  la  larghezza  di  ciascun  jiilone  da  m.  2,:tO  a  m.  4,tìO,  mediante  due  con- 
tropilastri laterali,  grossi  ciascuno  m.  1,15,  e  diminuirono  perciò  biluce  degli  archi 
da  ni  7.75  a  m.  5,45.  Sui  contropilastri  gittarouo  archivolti,  ove  di  due,  ove  di  tre 
ordini  di  mattoni.  In  alcuni  rari  casi  la  grossezza  delle  murature  severiane  supera 
quella  dei  vetusti  piloni,  che  rimangono  perciò  incassati  di  mezzo  alle  due  fodere: 
in  altri  abbraccia  e  nasconde  tutta  la  costruzione  primitiva  (').  Di  queste  eccezioni 
alla  regola  generale  si  hanno  eseiiij/i  nel  tratto  compreso  tra  il  cancello  di  villa 
Wcdkonsky  e  la  Scala  santa. 

I  foniici,  in  tutti  i  luoghi  nei  quali  attraversavano  vie  pubbliche,  furono  decorati 
con  maggior  profusione.  Di  cotesti  •  cavalcavia  »  si  conoscono  almeno  sei.  Il  primo 
»?  sulla  via  che  da  porta  maggiore  conduce  a  s.  Croce  in  Gerusalemme,  via  orientata 
lol  lato  meridionale  della  liella  piscina  di  vigna  Conti.  Il  secondo,  che  ha  m.  (>,00 
di  luce,  è  diviso  dal  primo  da  uu  solo  fornice  intermedio.  Ambedue  si  diifinguono 

.M.r,ule.  1.   1.    -    Cj  Cf.  Narvlini.  fl.  A.  8,  H.  «iicnJ»to  d.i  KabrrMi.  1.   lo 
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dai  rimanenti  fornici,  percliè  i  mattoni  disposti  iii  triplice  ordino  ueirarchivolto  sono 
gialli,  a  differenza  degli  altri  che  sono  rossi.  Hanno  inoltre  doppia  cornice.  Il  terzo  è 
il  notissimo  arco  di  Basile  attraverso  la  via  maggiore  o  laterauense.  Ne  fanno  menzione 
r  f  Ordo  Beuedicti  »  ap.  Jordan  2,665  :  «  iutrat  per  campum  inxta  s.  tiregorium  in 
Martio,  descendit  in  viam  maiorem  sub  arcu  formae  »;  una  bolla  di  Innocenzo  III 
del  12  dicembre  1211  «  domus  ante  arcum  Johanuis  Basilidis  »  questo  il  padre, 
quello  il  figlio  (')  ;  e  cento  altri  documenti  {'),  ai  quali  aggiungeremo  ora  la  pianta 
di  Eoma,  tratta  dal  de  Eossi  dal  cod.  vat.  urb.  277 ,  copia  di  quella  del  cod.  par. 
fond.  lai.  4802,  ove  la  linea  punteggiata  esprimente  la  via  maggiore  passa  sotto  mio 
degli  archi  ceUmontani,  che  è  quel  di  Basile  (').  Il  Corvisieri  ha  opinato  che  questo 
spettasse  non  alla  Claudia  ma  alla  lateranense  pontificia  (*)  :  il  che  è  dimostrato  erroneo 
tanto  dalla  esistenza  sull'arco  dell'epigrafe  dei  secondi  Antonini ,  quanto  dalla  umiltà 
della  tocia-lateraueuse,  la  quale  non  avrebbe  potuto  sorpassare  la  via  maggiore  se 
non  spinta  su  in  alto  da  congegni  idraulici  potentissimi:  e  sopra  tutto  dalla  parti- 
colarità, che  tracciandosi  una  linea  dalla  porta  celimontana  alla  asinaria,  questa 
viene  a  tagliare  l'aquedotto  nel  sito  preciso  ove  era  l'arco  di  Basile.  L'arco  era  di 
travertini  (').  «  Al  n.  20  nell'armario  I,  mazzo  III  n.  17,  ritrovasi  una  condonazione 
fatta  ai  28  giugno  1604  da' ...  guardiani  della  ...  compagnia  (del  ss.  Salvatore  ad  s.  s.) 
al  popolo  romano,  del  prezzo  di  alcune  pietre  del  Colosseo,  condotte  in  Campidoglio 
per  la  fabbrica  del  nuovo  palagio,  in  ricompensa,  che  il  popolo  romano  donato  avea 
allo  spedale  della  compagnia  a  s.  Giovanni  iu  Laterano  un  arco  antico  situato  incontro 
all'abitazione  del  medesimo  spedale  »  (*). 

n  quarto  passaggio  avveniva  sulla  via  di  s.  Stefano  rotondo,  a  m.  200  circa  di 
distanza  dal  cancello  della  chiesa,  là  dove  l'aquedotto  dalla  destra  si  trasporta  alla 
sinistra  di  chi  scende  dal  Laterano  alla  Navicella. 

Del  quinto  ragiona  il  Vacca  a  questo  modo  :  «  accanto  la  chiesa  di  s.  Maria  della 
navicella  si  trovarono  molti  travertini:  non  sono  iu  opera  ma  scomposti;  e  perchè 
l'acquedotto  che  passa  innanzi  s.  Giovanni  in  Laterano  accenna  andare  al  detto  luogo, 
però  credo  che  vi  facesse  un  angolo,  il  quale  devidendo  l'acqua  partorisse  due  acque- 
dotti ....  Bisogna  che  ivi  l'acquedotto  traversasse  una  strada  :  e  per  farla  ampia  e 
spaziosa , . . .  fabricavauo  di  travertini  con  buoni  fianchi:  come  al  presente  ne  vediamo 
un  altro  dinanzi  all'ospedale  di  s.  Giovanni  in  Laterano  nel  medesimo  acquedotto  »  ('). 

11  sesto  passaggio  ha  luogo  sull'arco  di  DolabeUa  e  Silano,  del  quale  ho  parlato 
abbastanza  nel  capitolo  IV  §  6. 

Le  iscrizioni  che  commemorano  i  restauri  severiaui  dell'anno  201  furono  affisse 
suU'  una  e  1'  altra  faccia  di  questi  fornici  maggiori,  ma  non  in  tutti,  perchè  quello 
che  ho  descritto  per  secondo,   in  vigna  Conti,   e  che  è  intatto,  non  reca  traccia  di 

(')  Cf.  Adinolfi,  Via  maggiore,  90.  —  (')  Cf.  CuriMts,  6,  1259.  —  (')  De  Bossi,  Pianle  e.  16.  — 
(')  Buonarroti,  1870,  178.  Che  gli  edifici  lateranensi  fossero  un  tempo  forniti  d'acqua  Claudia  lo 
dimostra  il  seguente  passo  del  libro  pont.  in  Hadr.  I,  n.  62.  «  Dum  vero  forma  q.  Claudia  vocatur, 
per  annorum  spatia  demolita  esse  videbatur,  unde  et  in  balneis  lateranensibus  de  ipsa  aqua  lavati 
solebat  ...  eam  ...  restanravit,  et  confestim  ex  eadem  forma  aquam  in  praefata  baliiea  ...  sicut  anti- 
qnitus  abnndanter  decurrere  fecit  ».  —  (')  Vacca,  Menu  119.  —  (')  Marangoni,  Meni,  dell' anf.  flacio 
p.  56  n.  LIV.  —  (■)  Vacca,  1.  e;  Lanciani.  Ann.  Inst.  18"1. 


•iscrizioni.  Di-l  resto  sarol>bc  stato  assurdo  ripotorli-.  a  soli  in.  12,7.'»  di  distanza  da 
•lUi'lK'  jiostc  siiU'aroo  olio  traversa  la  strada  di  s.  Croco.  Lo  oj.iu'rafì  di  Sovoro  o 
Caruoalla  fur-nu'  duo,  socoudo  il  do  Rossi  (');  la  prima  all'arco  di  Hasilc.  la  soomida 
all'arco  presso  jiorta  maggiore.  Lo  Henzon  le  riduco  ad  una  .sola:  «  milii  prtdialiilius 
fuisse  unum  exoinplum,  cum  inscriptio,  (piao  in  aquae  duetu  fuerat  ad  d.  Johannis 
t'acillimo  dici  potuerit  esse  repertam  ad  s.  Crucis  »  (').  Le  iscrizioni  furono  (tinuno 
tre:  la  prima  all'arco  di  Basile,  troppo  concordo  ed  universale  essendo  la  testimo- 
nianza oculare  dogli  scrittori,  ai  quali  aggiungeremo  Fabricio  Varano  (*)  che  dice: 
«  ut  litterae  in  tabula  maroioroa  apud  Hospitale  s.  Johannis  Laterani  ostendunt  ». 
Della  seconda  (coppia)  rimangono  ancora  le  incassature  nell'arco  ].rosso  porta  raag- 
giore.  Dimostrano  le  tavolo  di  marmo  essere  stale  lunghe  m.  .'>.-10,  alte  m.  1,80  grosse 
circa  ni.  0.20  ed  incassate  nella  cortina  neioniana  a  furia  di  scalpello:  e  ciò  pre- 
scindendo dalla  testimonianza  del  Bembo  f.  1:!8,  dell'Albertino  f.  11.  o  del  Mazochio 
f.  112.  La  terza  tìualminto  era  sull'arco  alla  Navicella,  descritto  dal  Vacca,  e  ne  dà 
certissima  prova  il  Marliano  f  )  dicendo:  «  legimus  in  marmore  hauti  procul  ab  aedi' 
s.  Mariae  in  Domnica  reperto  divum  L.  Septijnium  et  M.  Aunlium  .Viitoniiiuin 
arcus  caelimontanos  vetustate  collapsos  restituisse  ». 

La  linea  percorsa  da  questo  atiuedotto  b  assai  importante  per  la  topografia  delle 
strado  urbano,  che  le  erano  o  jìarellelo  o  perpendicolari.  Dalla  porta  maggiore  alla  i)iazza 
di  s.  Giovanni  l'aquodotto  e  la  strada  corrono  parallele,  questa  a  nord,  quello  a  sud.  alla 
distanza  media  di  m.  dodici.  Il  pavimento  è  ancora  scoperto  presso  il  quadrivio  della  la- 
bicana  (moderna»  con  la  via  ili  s.  Croco,  sotto  il  muro  di  vigna  Conti:  ò  scoperto  puro  din- 
nanzi il  sepolcro  doll'architotto  Ti.  Claudio  Vitale  in  villa  Wolkonsky.  «  NoU'anno  17:tO 
negli  orti  del  principe  Giustiniani  (Wolkonsky)  a  s.  Giovanni  in  Latorano  si  scavar<'no 

dei  selci  dell'antica  via  Tuscolana ed  erano  piii  di  dodici  palmi   sotto  il  jiiano 

attuale  »  (*):  Dinanzi  il  sepolcro  di  Vitale  la  strada  è  profonda  ventisette  palmi. 
Questa  strada,  e  quella  che  se  ne  distaccava  presso  porta  maggiore,  volgendo  al  Sosso- 
rio,  sono  accennate  chiarissimamente  in  un  rogito  dello  scriniario  Leone  del  .'>  marzo 
O.Vi,  col  quale  una  donna  Marioza  restituisce  al  monastero  di  Subiaco  alcuni  terreni, 
corrispondenti  al  sito  di  vigna  Conti  *  cum  introita  eorum  jior  porta  inaiorc  et  Poste- 
rula  ...  pos.  Regione  III  insta  porta  maiore.  iuris  Monrii  s.  Lui-io  qiind  appellatur  Re- 
nati, et  s.  Viti  quod  appellatur  maioro.  et  inter  aflines  ab  1  '  latore  sittre  pulilica  quac 
ilucil  suOliés  fonn'i  (da  p.  inaggitiro  a  s.  Croce)  et  casa  do  Ursii  Blodaiiu:  et  a  2'  lat. 
via  publicii  (stradone  di  s.  Crooe/)  et  a  '.i"  lat.  praedict;i  forma,  et  a  A"  lat.  ortus 
et  case  quac  fuerunt  de  quondam  Sergio  Primicerio  ».  L'orto  e  le  case  di  Sergio 
Primicerio  e  di  Agata  sua  moglie,  state  donale  al  monaco  Floro  con  rogito  dello  scri- 
niario Adriano  del  20  agosto  '.124,  sono  così  descritte;  <  doinus  maiore  signino  opere 

cum  inlorioribus  et  suporioribus  suis cum  oratorio  sancti raartyris  Thoodori 

et  corticolla  aule  se,  et  introito  et  exoito  suo  et  via  publica  ,..  .  nec  non  et  pariter 
•lestructis  de  post  se,  simulque  et  ortiia  m.iioro:  ab  uno  lat.  forma  .laudia,  a  secundo 


(')  tt  ffintt  raeeMe.  ìt\>.  -  ,')  Ap.  C4MÌ0,  S.  103.  —  (*)  Top.  .'>,  4. 
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latero  ortu  de  Mercurio,  a  tertio  latere  via  que  descendit  ad  portam  maiorein,  a  quarto' 
latere  domus  de  . . .  suprascripto  Floro  ». 

Da  un  rogito  del  0  ottobre  937  citato  dal  Corvisieri  con  gli  antecedenti  (')  sembra 
che  la  «  forma  vetus  »  o  «  Claudia  »  fosse  «  iuris  monrii  s.  Andree  apli  qui  appel- 
latur  Renati  »  ['). 

L'oratorio  poi  di  s.  Teodoro  sembra  esser  quello  stesso  del  quale  parla  il  Vacca 
nella  Memoria  114:  «Mi  ricordo  che  appresso  la  porta  di  s.  Croce  in  Gerusalemme 
vi  era  un  anticaglia,  fabbrica  assai  sotterra  nella  quale  sono  molti  santi  dipinti,  e  li 
cristiani  se  ne  sono  serviti  per  chiesa  ». 

Dopo  cavalcata  la  via  (asinaria?)  che  usciva  dalla  porta  celimoutana  di  Servio, 
gli  archi  neroniani  imboccavano  la  via  che  ora  chiamiamo  di  s.  Stefano  rotondo,  via 
certamente  antica,  come  lo  sono  tutte  quelle  della  parte  inabitata  del  Celio.  In  questo 
tratto  avvenivano  molte  distribuzioni  d'acqua,  per  mezzo  di  castelli,  prima  alimentati 
dalla  marcia  e  dalla  giulia  e  poscia  da  162  quinarie  della  Claudia  (').  Se  ne  conoscono 
almeno  due.  «  A  ss.  Pietro  a  Marcellino  sotto  la  chiesa  si  trovò  gran  quantità  di 
pilastri  con  volte  addosso  sotterrate  senza  lume,  così  fabbricate  dagli  antichi.  Io  credo 
che  fosse  castellum  aquae,  perchè  da  quel  luogo  da  Sisto  V  vi  fu  fatta  scoperta  di 
grossa  muraglia  fondata  sopra  quadri  di  travertino  ....  "Non  poteva  essere  altro  che 
un  aquedotto  che  pigliava  l'acqua  dal  castello  e  andava  verso  il  Colosseo  »  (').  Del 
secondo  fa  parola  il  Piranesi:  «  Dalla  parte  per  dove  s'entra  nel  cortile  della  chiesa 
di  s.  Stefano  rotondo  fra  un  arco  e  l'altro  rimane  un  bottino  coli'  apertura  dello  speco 
che  gli  dava  l'acqua  »  ('). 

«  Ho  veduto  cavare  da  s.  Stefano  Eotondo  fino  allo  spedale  di  s.  Giovanni  in 
Laterano,  e  trovare  molte  stufe  plebee  e  muri  graticolati  con  alcuni  condotti  di 
piombo  »C').  Questi  alimentavano  «  nomine  caesaris  »  gli  edifici  lateranensi,  SillogelA,sg. 
«  nomine  privatorum  »  le  case  dei  Giulii  Cefalii,  di  L.  Vagellio  console  suffetto  sotto 
Claudio,  degli  Opellii  Macrino  e  Diadumeniano,  di  un  L.  Pisene,  e  le  infinite  altre 
domus  celimontane  del  patriziato. 

A  queste  erogazioni  si  aggiimgano  quelle  «  usibus  publicis  »  per  es.  del  castro 
de'  Peregrini  a  s.  Stefano,  degli  equiti  singolari  fra  il  Laterano  e  le  mura,  della 
coorte  II  de'  Vigili  in  villa  Mattei,  delle  «  opera  publica  »  per  es.  della  zecca  im- 
periale dinanzi  s.  Clemente,  delle  «  munera  »  delle  fontane. 

Nell'anno  1873  presso  l'abside  dei  ss.  Quattro,  in  via  de'Querceti  e  sull'angolo 
di  questa  con  la  via  Capo  d'Africa,  trovammo  una-  lastra  marmorea,  di  pessima  pa- 
leografia, e  rotta  sugli  orli,  la  quale  sembra  commemorare  qualche  lavoro  idraulico 
eseguito  forse  sotto  Onorio  e  Teodosio  da  un  comes  formarum  a  vantaggio  del  Celio. 
L'iscrizione  è  stata  letta  a  questo  modo  dai  chiar.  Henzen  e  Mau: 


,')  iiuonarroii,  1870.—  (=)  Cf.  Liverani,  Opp.-l,  lì>.  —  (')  Frontino,  2,  69  e  "6.  —  (')  Vacca, 
Mem.  24.  —  (')  Ant.  1,  9,  212.  —  (')  Vacca,  ilcm.  106. 
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11  seuso  di  si  mutila  eiiigrdfo  è  pur  tuttavia  chiaro.  SALVii  </</.  nn.   tlnnoiio 

ri   Thfoilosio,  ovvero   Tlìfcxìosio  et   Placido    yalcìUinictno iKi/wATORIBV.s  «-et.. 

un  Comes  fonnarum  Ctnrissimus  Wir  dedicò  V  iscrizione.  i/i<0(/  INTER  CETERA 
MAGN//ìfen/i(ip  coruin  inonuinenta  costruirono  o  rinnovarono  cisterne  e  fistole 
nel  Celio. 

Puìt  notijrsi  che  in  tutte  le  piante  della  città  anteriori  al  1500  gli  archi  celiniontani 
hanno  posto  d'onore,  a  differenza  di  altri  inonumenti  altrettanto  e  piii  insigni  che  o 
non  sono  rappresent;iti  o  lo  sono  miserabilmente. 

.Sulla  piazza  della  Navicella  l'aquedotto  dividevasi  in  due;  un  tronco  volgendo 
al  Claudium  ed  al  Palatino,  mi  altro  all'Aventino.  11  Cassio  a.ssicura  che  il  castello 
nel  quale  avea  luogo  la  divisione  «  tuttora  si  vede  nel  quadrivio  della  piazza  della 
Navicella  »  (2,'J8)  e  nella  tavola  IX  del  secondo  volume  ne  dà  un  abozzo.  Non  so 

se  questo  sia  il  «  castellum  vetnsfissimuin  (quod)  non  procul  a  d.  Joanne  Paulo 

integrum  fere  . . . .  extàt  »  del  Fauno  (),  al  quale  accennano  anche  il  Marliano  (')  ed 
il  Castiglione  nelle  note  a  Vitruvio.  Il  castello  del  Cassio  distercbhe  di  circa  :30  passi 
dall'arco  di  Dojabella:  ciò  mi  induce  a  credere  che  egli  accenni  all'amplissimo  ri- 
cettacolo sotterraneo  che  ancor  serba  acqua  (piovana^  presso  s.  Tomma.so  ni  funnis, 
nell'inti-rno  di  villa  Mattei.  Il  fondo  del  ricettacolo,  tuttavia,  è  alla  quota  di  ra.  40,0(i 
sul  mare,  mentre  il  fon<lo  dello  speco  della  dandia,  nella  vigna  Cavalletti  sull'Aven- 
tino, è  alla  quoti  di  m.  48,00.  Per  sciogliere  questa  difficoltà  conviene  supporre  o 
che  il  ricettacolo  avesse  due  piani,  senendo  l'inferiore  per  uso  locale,  o  che  il  ramo 
aventinese  si  di.^taccassc  dal  celimontano  come  questo  si  distaccava  dalla  forma  mae- 
stra, vale  a  dire  con  una  semplice  a.sola,  senza  castello.  Ciò  è  confermato  dal  detto 
del  Vacca  «  ac<'anto  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Navicella  ....  credo  che  vi  facesse 
un  angolo,  il  quale  dividendo  l'acqua  i>artorÌ8se  due  aqucdotti,  uno  dei  quali  andasse 
all'Antoniana  (Aventino)  >  (').  È  confermato  pure  dagli  avanzi  stessi  dello  arcuazioui 
i  quali  formano  gomito,  ma  non  .si-rbano  traccia  di  wistello. 

11  ramo  aventiucse  della  claudia  scrvi\a  di  certo  agli  usi  della  prima  regione. 


—  l.JS  — 
Ne  è  docuniPtito  una  iscrizione  di  ignota  origine,  acquistata  dall'Istituto  germanico, 
e  poi  donata  ni  musei  capitolini,  che  dice: 

Castellvm  aqvae  clavdiae  regioni    PKìinae 

Disposino  DEDIT  E  T  VS  V  I  TR  A  D  I  D  I  T  I  VSS  V 
RATIONIS  AVGVSTAE  •  DD  •  fw  ■  V  A  L  E  N  T  I  N /rt/l/ 
ET  VALENTIS  VICTORVM  • 

GAI  CAEIONI  RVFl  ■  VOLVSIANI  V  C  •  EX  PKAef.prael 
PRAEF  •  VRBI  IVDICIS  ITER  •  SACRAR  COGNi7iOn!/»l 

cvraiTe  evstochio  v  c  •  consviare  AQVARi/m  (sic)  ('). 

L'Ugouio  narra  «  non  ha  molto  che  vicino  a  questo  luogo  dove  è  la  chiesa  di 
s.  Giovanni  detta  à  porta  Latina  fu  trovato  un  condotto  stretto  di  piombo,  il  quale 
come  l'inscrittione  mostraua,  era  un  ramo  dell'acqua  Claudia  »  (').  Siccome  l' iscri- 
zione non  poteva  in  modo  alcuno  mostrare  ciò,  perchè  le  fistole  urbane  non  recano 
mai  il  nome  dell'acqua,  cosi  convien  credere  che  fessevi  scritto  il  nome  di  nu  Tiberio 
Claudio,  forse  dell'  Augusto,  forse  anche  di  un  privato  possessore,  o  di  un  artefice 
del  tubo. 

È  ignoto  in  qual  modo  l'aquedotto  attraversasse  la  valle  di  porta  capena.  Avea 
termine  presso  s.  Prisca.  Il  Piranesi  (')  descrive  gli  «  avanzi  o  sia  termine  nella  vigna 

Cavalletti  degli  archi  che  tramandavano  porzione  dell'acqua  Claudia  nell'Aventino 

Gli  stessi  avanzi  insieme  colle  reliquie  del  castello  della  dett'acqua  (dietro  al  quale 
restano  anco  gli  avanzi  de'  bagni  privati  di  Traiano)  si  dimostrano  nella  tav.  XXIII 
alla  figura  II  colle  lettere  A,  B,  C  (').  Esistono  anche  oggi  ben  conservati. 

Il  ramo  palatino  andava  al  Claudium,  ove  avea  luogo  una  importante  distribuzione. 
Le  memorie  degli  scrittori,  e  le  traccie  stesse  che  dei  vari  spechi  rimangono  com- 
plesse e  confuse,  rendono  assai  difficile  di  parlarne  con  esattezza.  Il  Cassio,  per  es.. 
assicura  di  aver  ritrovato  lo  speco  sotterraneo  che  conduceva  l'acqua  allo  stagno  ne- 
roniauo  dal  castello  della  Navicella,  e  ne  descrive  \m  avanzo  al  bivio  delle  vie  di 
s.  Giovanni  e  dellaNavicella  consistente  in  un  tratto  «  della  superficie  della  volta  (2,76)». 
Il  medesimo  scrittore  disegua  l'andamento  del  cunicolo  ed  i  suoi  spiraceli  nella  ta- 
vola IX  e  sg.  deUa  II  parte.  Tuttociò  merita  serio  esame.  Quando  nel  1874  si  pose 
mano  a  sconvolgere  l'arena  del  Colosseo  ed  a  distruggerne  le  sostruzioni,  si  trovò 
all'estremità  meridionale  dell'asse  maggiore  l'imbocco  di  un  cunicolo  che  scende  dal 
Celio.  Fu  creduto  l'emissario  dei  sotterranei  dell'  arena  ed  io  non  nego  che,  dopo 
lo  stabilimento  dell'anfiteatro  possa  essere  stato,  soltanto  in  piccola  parte,  utilizzato 
a  tale  scopo.  Ma  siccome  il  ramo  principale  si  addentra  nelle  viscere  del  Celio,  ac- 
cennando appunto  alla  Navicella,  e  siccome  la  sua  costruzione  e  l'intervallo  dei  suoi 
spiraceli  corrispondono  ai  particolari  descritti  e  delineati  dal  Cassio,  è  assurdo  sup- 
porre che  servisse  tutto  di  esito  alle  acque,  mentre  è  chiai'o  che  queste  vi  dovean 
correre  in  senso  opposto,  cioè  dal  Celio  verso  il  bacino  del  Colosseo.  Credo  pertanto 
essere  questo  cunicolo  anteriore  all'anfiteatro,  ed  aver  servito  per  uso  dello  stagno 
neroniano. 

{')  Corpus,  6,  3866.  ^  (')  Stasioni,  39.  —  (')  Ant.,  1,  9,  n.  184.  —  (')  Cf.  Nibby,  /?.  .-1. 1,  349. 


l'iiu  SI'... lilla  >oiiilottura  elio  si  dice  sceiulcsso  alla  iiifta  sudante,  fu  latu  da 
Domiziano  «  sub  cura  »  di  M.  Arrcrino  Cleuifiit»'.  con  l'oiura  dello  sta},niaio  Postumio 
Anierinino.  Misurava  uel  diametro  minoro  m.  (}.2'2.i  ed  era  capace  di  once  270  pari 
a  170  ijuinarie.  I  particolari  del  suo  trovamento  sono  descritti,  SiUn'if  1-8. 

Gli  spechi  poi  che  circondano  ed  attraversano  la  platea  del  Claudiuui  sono  assai 
numerosi.  Alcuni  sono  mentovali  dal  Cianipini  a  jiroposito  della  scoperta  di  affreschi 
cristiani  istorici,  avvenuta  in  i|uella  parte  ilei  l'elio  nel  settemlire  If.HH:  <  elajtsis  diehus 
praesentis  mensis  septemliris  lt>8'.>  in  illam  perantitiuam  intravimus  fodinam,  in  qua 
veterum  aediticiorum  sepulta  rudera  conquiruntur,  ut  lateres  inde  elVossi  in  materiam 
novarum  aedium  vertantur.  Locus  via  est  dextrorsum  quae  ah  amphitheatro  Titi  ad ... 

s.  M.  in  Domnica tendit quo  loci  nunc  alia  vinca  (est)  ecclesiae  sanctorum 

.Ioannis  et  Pauli.  Mons  iM.v  variis  murorum  substructionibus  sustentatur quod 

opus  ex  coniecturis  balnea  fuisse  absurdum  non  est  asserere,  cum  (Kiuai'Juctus  ibi 
supersint».  Segue  quindi  a  narrare  come  nel  lato  setterttrionale  del  Claudium,  clie 
è  quello  rivolto  al  Colosseo,  si  aprisse  una  portii  con  arco  a  tutto  sesto,  la  quale  met- 
teva in  un  andito.  A  destra  di  questo,  per  mezzo  di  altra  porUi.  si  entrava  in  un  vano 
di  m.  0,i;!i  X  2,yO  profondo  m.  !>,f>lJ,  coperto  a  volta,  nelle  cui  pareti  iluu  apparnit 
aquaeduclus  unux  me  nmplinri  alter  auiiusliori  praedUus{'). 

Il  Piranesi  descrive  «  sopra  ai  detti  muri  uno  speco  clie  girava  e  portava  l'acqua 
all'intorno  (')-  ancora  visibile.  Il  Canina  suppone  che  il  tempio  incominciato  da  Agrip- 
pina fosse  da  Nerone  «  prope  funditus  destructum  (')  »  per  farvi  la  mostra  dei  suoi 
archi  celimontani.  Ma  dopo  che  l'opera  di  Agrippina  fu  condotta  a  termine  dai  Flavii, 
i  quali  distrussero  alla  lor  volta  le  opere  di  Nerone,  sembra  che  nella  fronte  set- 
tentrionale si  conservasse,  sibbene  con  novella  architettura,  una  mostra-ninfeo  con- 
giunta ad  un  sistema  di  scale  per  salire  alla  platea  superiore.  Di  <iiieste.  come  pure 
del  ricettacolo  d'acqua  per  la  mostra,  rimangono  in  piedi  importanti  rovine.  E  qui 
gioverà  riferire  una  cojipia  di  iscrizioni,  che  si  riferiscono  ai  ristauri  di  un  ninfeo, 
quaai  certamente  di  questa  parte  del  Celio.  L'anonimo  d'Einsiedleu,  che  trascrisse  uno 
degli  e-emidari,  lo  dice  semplicemente  intus  Homar:  ma  il  Suarez.  r,.  ì.  v(nl.  9140  f.  128 
.ilVerma  averne  veduta»  un  frammento,  ora  barberiniano,  ai  ss.  Giovanni  e  Paolo,  ciò  è  a 
dire  uel  luogo  appunto  dove  la  Claudia  faceva  la  mostra.  Questa  prima  iscrizione  ilice: 
FL- l'IllUl'I'VS-  l  e-  PlìAEFiicns-  I  RBI  NY.V/'///|-.V  SORDIVM  SQ\ALi>lth: 
FUKÙATVÌI  Ar  M\n.V(>ll\M  NVDITATE  DEFORME 
.1^  CILTIM  l'tilSTlSìM   /(AVOCAVIT   '■'   (). 

La  seconda,  tra-icritta  in  origine  dal  Metello,  quan'l"  •'  iii"i,i.,  .i  i  'ii  ,t  .i., 
portato  in  giro  per  la  città,  dice: 

FIAVIVS    •     PHII.IPPVS         VIR        CI 

RissiMvs  pRaeFecTvs  VRBi  nYmfi 

VM  SORDIVM  SQVALORE  FOEDA 
TVM  ET  MARMORVM  NVDITATE 
DCFORME   AD   CVLTVM    PRlsTlNVm 

reVocavit»  ('). 

<../.  M/.  19W:  de  Ro«i.  II.  A.  C  .'.,  p  «0  —  (',  Ant.,  1.  9.  n.  203.  —  {' )  .<uoUinio.   Tm/*.  J».  — 
<..r/.iu.  0,  Ì728  a.  —  ['    Iti,  172H  /. 
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Il  termiue  delle  arciiazioni,  e  il  loro  punto  di  congiungimento  col  tempio  di 
Claudio,  detto  non  senza  una  certa  ragione  Ninfeo  dal  nostro  volgo,  è  delineato  nel 
frammento  dalla  pianta  capitolina,  Jordan  tav.  X,  ed  indicato  colla  voce  AQVE- 
DVCTIVM,  la  quale  sembra  essere  stata  alla  moda  ne' tempi  severiani,  cui  spetta 
la  pianta.  Infatti  una  iscrizione  brittannica  contemporanea,  pai-la  di  restauri  fatti  per 
un  AQVAE  DvcTivM  vETwstatc  conlaBs{'). 

Tutte  queste  erogazioni  doveano  essere  governate  da  apposito  castello.  Il  Pi- 
ranesi  descrive  im  «avanzo  o  termine  degli  archi  ueroniaui....  nella  vigna  dei  signori 
della  Missione  (ss.  Giovanni  e  Paolo)  ove  si  vedono  parte  delle  fistole  per  le  quali.... 
si  diifondeva  l'acqua  »  {').  Non  sono  riuscito  a  trovarlo. 

Chi  è  stato  il  primo  a  menar  l'acqua  Claudia  sul  Palatino?  Esaminando  coi  ca- 
noni architettonici  lo  stile  della  cortina,  nel  tronco  dell'aquedotto  che  attraversa  la 
valle  fra  il  Celio  ed  il  Palatino  entro  la  vigna  già  Cavalieri,  si  trova  corrispondere 
in  tutto  e  per  tutto  allo  stile  dei  restauri  fatti  da  Severo  e  Caracalla  agli  archi  ce- 
limontaui.  Di  che  parmi  evidente  che  quei  due  augusti  abbiano  prolungato  la  forma 
della  Claudia  da  ss.  Giovanni  e  Paolo  ftuo  ni  f/rtippo  severiano  degli  edifici  palatini. 
Benché  le  arcuazioni  superstiti  nella  vigna  Cavalieri  sieno  notissime  a  tutti,  non  so 
se  tutti  abbiano  osservato  l'angolo  curioso  che  esse  formano  sulla  via  di  s.  Gregorio. 
Il  pilone  piìi  vicino  alla  strada  è  quello  sul  quale  Io  speco  piegava  a  90°  :  uno  dei 
rami  restando  per  alquanto  spazio  parallelo  alla  strada  stessa,  l'altro  andando  per  retta 
linea  al  Palatino.  Quando  si  è  tagliato  il  suolo  fino  alla  profondità  di  11  metri  per 
costruire  la  chiavica  del  Colosseo,  ho  sperato  di  poter  discoprire  il  punto  preciso  nel 
quale  l'aquedotto  attraversava  la  strada:  tauto  più  che  tale  passaggio  dovea  essere  su- 
perbamente decorato,  come  lo  è  il  cosidetto  arco  di  Druse.  La  speranza  è  riuscita  vana. 

Non  deve  credersi  perciò  che  l'acqua  Claudia  abbia  raggiunta  la  vetta  del  Pa- 
latino, soltanto  imperante  Severo.  Vi  fu  condotta  senza  dubbio  da  Domiziano  per 
mezzo  del  tubo  di  176  quinarie  trovato  quando  fondavasi  il  refettorio  dei  Passionisti 
di  ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  del  quale  ho  parlato  poc'anzi.  Il  Ficoroni  ed  il  Cassio  dispu- 
tano se  la  direzione  della  fistola  accennasse  alla  meta  sudante  piuttosto  che  al  Pa- 
latino. Credo  che  abbia  ragione  il  Cassio  dicendo  che  il  tubo  volgeva  non  al  nord  ma 
all'ovest  verso  il  palazzo  (2,115).  Infatti  possiamo  seguire  il  suo  corso,  dapprima,  alle 
piscine  sotto  s.  Bonaventura  «  conserve  d'acque  pensili  una  delle  quali  serve  di  re- 
fettorio alli...  padi-i»  ove  «fu  anche  trovata  in  un  gran  pezzo  di  condotto  di  piombo 
ima  chiave  di  metallo  corintio  di  peso  fiiuo  a  libbre  novanta  »  (').  La  costruzione  di 
queste  piscine  è  contemporanea  e  d' im  sol  getto  con  lo  stadio  ;  ossia  rimonta  ai 
tempi  dei  Flavii  :  la  loro  postura,  inoltre,  sulla  vetta  meridionale  del  colle,  dimo- 
stra che  l'acqua  che  le  alimentava  veniva  da  mezzogiorno,  che  è  quanto  dire  dal 
Celio.  Da  questo  luogo  altri  tubi  scendevano  alla  casa  dei  Flavii,  segnati  con  ristesse 
nome  di  Domiziano  che  leggemmo  nel  tubo  sifone  a  ss.  Giovanni  e  Paolo  ('). 

Prima  di  chiudere  questo  paragrafo  è  opportuno  far  parola  di  un  brano  di  iscri- 
zione che  fu  letta  nei  secoli  scorsi  su  d'  uno  dei  fornici  del  Celio,  e  che  ha  dato 
luogo  a  vai-ie  congetture.  Comincio  dal  raccogliere  le  testimonianze. 

(•)  Corpus,  7,  14-2.  —  (')  .1/)/..  1,  9,  n.  210.  —  {')  Bartoli,  Meni.  5;  Venuti,  38.  —  (')  Silloge,  157. 


—  tr.i  — 

Il  Vacca  crede  che  il  tronco  uventiueso  della  Claudia  •  andasse  all' Antoniaiin 
siccome  testificano  alcune  lettere  fatte  di  tavolozza,  le  «piuli  risaltano  |«iii  in  fuori 
della  faccia  dell'aquedotto,  e  dicono  NIANA  e  il  T  e  l'O  è  minato  .  (')•  H  Li(,'orio 
dice  •  in  quella  parte  che  passa  per  il  Celio  si  uedeno  lettere  di  un  cubito  in  testii 
dell'Hospetale  di  s.  Tomaso  fatte  di  rilievo  di  mattoni  »  ('>.  che  dicevano  non  AN- 
rONlANA  ma  ONIANA.  Il  Piranesi  le  dice  esistere  in  piazza  della  Navicella  ('). 
Furono  lette  dal  Tortelli  circa  il  141i»i),  e  dal  Fulvio  nel  1512  (').  Il  Cassio  con- 
ferma che  le  otto  lettere  cultitflli  NTONIANA  stavano  sul  sesto  di  un  arco,  tra  il 
portone  dell'ospedale  di  s.  Tommaso  in  Formis  e  l'arco  di  Dolabella.  ed  eran  for- 
mate con  tegole  hijiedali  poste  a  coltello.  Le  giudica  «  tra  il  mezzo  e  basso 
tempo  .  (2,114). 

Non  potendo  dubitarsi  di  così  concordi  testimonianze,  e  stabilito  che  il  brano 
della  epigrafe  cubitale  diceva 

JANTOniNIANAf 
rimane  ad  interpretarne  la  natura  ed  il  senso.  Mi  sembra  certa  cosa  che  (|iiolle  let- 
tore non  abbiano  a  fare  con  l'aquedotto.  e  molto  meno  con  le  tenue  antoniniane. 

La  iscrizione  marmorea  monumentale  sull'arco  alla  Navicella,  distinte  di  pochi 
passi,  chiamava  questi  fornici  col  loro  vero  nome,  ARCVS  CAELEMONTANOS  :  ed 
è  assurdo  che  alla  Claudia  restaurata  nel  201  da  Severo,  e  per  incidens  da  Caracalla. 
siasi  dato  il  nome  di  Antoni(ni)ana. 

Le  terme  poi  son  fuor  di  questione,  perchè  l'acqua  antoniniaua  che  le  alimen- 
tava faceva  il  giro  del  cosidetto  arco  di  Druso.  al  jirimo  miglio  dell'appia. 

Fra  l'ospedale  di  s.  Tommaso  in  Formis  e  l'arco  di  Dolabella  i  fornici  dell'aque- 
tlotto  costituivano  jiarte  del  recinto  degli  alloggiamenti  per  la  quinta  coorte  dei  vi- 
gili: anzi  quivi  apjmnto  era  l'ingresso  principale  di  quella  stazione,  come  dimostra 
la  scoperta  avvenuta  nel  gennaio  1820  dei  due  piedistalli  To; pus  0, 1057,  li'">8  «  ea 
parte  quae  introeunti  libi  per  portam  horti  maiorem  ad  manum  sinistram  est  ».  Quivi 
pure  furouo  trovate  nel  pavimento  «  duae  tabulae  lapidis  tiburtini,  utracjue  fora- 
mine  iustructa,  quae  quidem  insiguibus  cohortis  iutìngeudis  inservisse  videntur». 

Ora  siccome  è  noto  che  Severo  e  Caracalla,  i  restauratori  degli  archi  celimon- 
tani,  rifecero  a  nuovo  la  stazione  dei  vigili:  che  molto  probabilmente  uno  dei  fornici 
da  loro  restaurati  serviva  dì  ingresso  alla  stazione  stessa  :  e  che  le  coorti  dei  vigili 
presero  talvolta  la  denominazione  di  antoniniane,  inclinerei  a  ritenere  le  poche  let- 
tere come  allusive  ai  vigili  ed  al  loro  attiguo  alloggiamento,  piuttosto  che  riferentisi 
ad  un'acqua  antouiniana,  impossibile  in  questi  luoghi. 

Conchiudo  con  riferire  una  osscnazione  del  p.  .'"becchi  intorno  1'  acqua  Claudia 
palatina.  «  Le  ])ersone  dedite  al  lusso  »  egli  dice,  «  bevevano  l'acqua  bollita  e  poi 
raffreddata  con  neve,  non  però  sciolta  in  essa,  ma  messale  d'intorno.  Questa  pratticA 
u.-^ata  in  corte  doveva  avere  una  ragione,  e  questa  pare  a  me  che  fosse  di  spogliare 
l'acqua  de' sali  calcari  che  essa  deponeva  bollendo,  per  la  perdita  dell'arido  carbo- 
uico.  Que.sto  facevasi  a  quanto  pare  anche  coH'acqua  di  palazzo  che  era  laclaudia: 

•)  Sinn.  119.  —  (•)  Cod.  tuip.  L.  —  (')  Ani.,  1.  P.n.sn.  -  ('    Ortogr.  r.  Itoma.  —  {'}  Ant.,X 


—   1(12  — 
onde  si  rileva  che  essi  aveauo  oaiùto  che  quell'acqua  avea  molto  carbonato  di  calce. 
e  facevano  questa  operazione  per  ispogliarnela  »  ('). 

Ho  ricercato  nei  commentari  di  Frontino  un  indizio  della  portata  di  questo  aque- 
dotto,  la  quale  deve  soddisfare  a  tre  coudizioni  :  deve  essere  posta  «  nomine  Caesaris, 
intra  urbem  »  ed  attribuita  non  al  miscuglio  della  Claudia  ed  aniene,  ma  alla  sola 
Claudia. 

Credo  che  la  portata  del  rivo  celimontauo  sia  espressa  nelle  818  quinarie  che 
Frontino  (2,86)  dice  erogate  «  intra  urbem  nomine  Caesaris  »  benché  a  rigore  del 
testo  si  dovrebbero  considerare  come  composte  delle  due  acque. 


CAPITOLO  IX. 

§   I.   Delia  Traiana. 

«  Quadro  di  travertino  alto  palmi  7,  in  grossezza  palmi  1  -y^^  scoperto  rove- 
sciato al  suo  primo  luogo  nello  scorso  agosto  (1830)....  in  occasione  che  si  lavorava 
a  riattare  la  contigua  strada  che  da  Eoma  va  a  Bracciano,  un  terzo  di  miglio  dal 
luogo  detto  la  Conetta,  nella  diversione  della  strada  corriera  circa  le  10  miglia  da 
Roma  »  Fea,  Bull.  inst.  1830,  220;  Ahscell.  3,205. 


iìup.fC  A  E  S  /  r 
(?(t'/MERVAE-F-Neraa 

/j^IANVS  •  Kug 

GERMDAClC- 

//')  NT-MAX-TR-por-xìTr    "         a,  luy. 

IMP-VI-COS-V-P-P- 
AQVAM     •     TRAIANAM 

PECVNIA-SVA 
IN    VRBEM  ■  PERDVXIT 

EMPTIS-LOCIS 
PER-LATITVD-P-XXX-    ('). 

IMP  •  CAES  •  NERVAE  TRAIANO  AVG  •  GER  •  D  AC  -V -^A-JK? -COSV  ■?■?■  Sa  me 
uu  son  buste  laure  à  droite.  AQVA  TRAIANA  :  o  Vexergue  :  S  •  P  ■  Qj.R  •  OPTIMO 
PRINCIPI:  è  l'entour,  S  ■  C  •  Fleuve  conche  a  terre,  a  gauche,  sous  une  voute  cin- 
trée,  soutenue  par  deux  colonnes  et  garìiie  d'antéfixes  sur  toute  sa  longeur.  Il 
tieni  un  roseau,  et  a  le  bras  gauche  appuyé  sur  une  urne,  d'où  sorlent  des  (lols  {^). 
Sono  questi  i  soli  monumenti  contemporanei  che  ricordino  la  perduzione  di 
una  nuova  acqua,  fatta  da  Traiano  nell'anno  109.  I  moventi  di  questo  lavoro  fu- 
rono due  ;  in  primo  luogo  la  pessima  condizione  in  cui  versava  la  decimaquarta  re- 
gione colle  sue  «  expatiantia  tecta  »  rispetto  all'acqua  potabile,  costretta  a  dissetarsi 
con  la  «  nullius  gratiae,  immo  etiam  parum  salubris  »  alsietina,  ogni  qualvolta,  ri- 
sarcendosi i  ponti   «  a  citeriore  ripa  aquae  cessabant  »  (').  In  secondo  luogo  la 

l'i  1.  e,  39.  —  i;)  Curinis,  G,  1260.  —  (')  Cohen,  /mpcr.  2,49,  n.  305.  —  (')  Frontino,  1,11. 
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nocessitii  di  dotare  d'acqua  le  tcnin'  siiiiain'.  son/.i  scapito  di'i  diritti  acquisiti  ilal 
piihlico  e  dai  privati.  Intorno  le  quali  terme  o  loro  ait|irovvi)jioiiamonto  d'acqua  si 
consulti  quanto  ho  scritto  noi  Hull.  Inst.  187U,77,  <•  nel  Bull.  inun.  i»,2.'>l. 

Hcnchè  la  traiana  e  la  paola  sieno  creduto  comunoiuonto  una  stessa  cosa,  pure 
vi  è  gran  dilleronza  nella  loro  orij,nno.  nella  loro  natura,  nella  loro  l)oiitì».  La  tra- 
i;uia  constava  di  vene  purissime  saluberrimo;  la  paola  raccoj^lio  soltanto  in  parte  lo 
vene  traianee,  sostituendo  alla  porzione  non  allacciata  altrettanta  acqua  lacustre.  Ora 
Traiano  certamente  non  toccò  al  lajjo  :  scopo  del  suo  lavoro  era  quello  di  provvedere 
il'acqua  potabile  il  Trastevere,  il  quale  non  potea  bere  l' alsietina  lacustre  se  non 
in  caso  di  estrema  necessità  :  ma  sarebbe  stato  boi  provvedimento  quello  di  sosti- 
tuire all'alsietina  un'altra  acqua  lacustre  altrettanto  insalubre  e  «  nnllius  gratiao  •. 
Secondo  le  indaj,'iui  del  Cassio,  le  vene  allacciate  da  Traiano  furono:  «)  quelle 
verso  il  fosso  di  Fiora  ora  sperdute  ;  l>)  il  fonte  del  Grugnalo  verso  1'  Oriolo,  con 
sette  pidle;  e)  quello  Coresaro,  sotto  il  collo  s.  Maria  verso  Bassano,  cou  cinque 
pollo  ;  il)  lo  sorgenti  del  fosso  della  Spina:  <•)  le  sorgenti  della  Ferriera.  Il  punto 
di  riunione  di  tutti  i  rami,  il  vero  «  caput  aquae  >  era  a  Trovignano .  o  piuttosto 
tra  Vicarollo  e  Trevignano.  Così  il  bacino  idroforo  della  traiana  occupava  la  vasta 
distesa  di  colline,  *i  punti  estremi  della  quale  sono  segnati  dall'Oriolo,  da  Bassano, 
e  dalla  sponda  del  lago  di  Bracciano. 

Ija  paola  non  raccoglie  tutte  queste  sorgenti  ma  soltanto  quelle  del  Ci  rugnale. 
della  Cerasa,  e  quelle  dello  sette  Botti  presso  Vicarollo.  La  sorgente  del  (Jrugnalo 
sta  a  destra  della  strada  che  da  Bracciano  conduce  all'Oriolo,  a  mot.  2020  prima 
di  questo  villaggio,  ed  a  circa  300  mot.  sul  mare.  Gira  attorno  il  monte  di  villa 
Flavia,  e  poi  seguo  alla  distanza  media  di  ;500  metri  la  sponda  occidentjile  del  lago. 
I  Utre|>assati  i  bagni  di  Vicarollo,  raccoglie  lo  sorgenti  delle  setto  Botti,  e  subito 
dopo  quelle  che  scendono  dall'alto  bacino  di  fonte  (Cerasa.  La  lunghezza  dello  speco 
tino  al  punto  di  riunione  è  di  mot.  11.700:  la  lunghezza  del  braccio  di  fonte  Ce- 
rasa mot.  4.t>00. 

Da  Trevignano  tino  all'emissario  del  lago,  ossia  al  capo  del  fiume  Arrone,  lo 
-poco  misura  mot.  l:?,.'JOo,  e  discende  lentamente  alla  quota  di  mot.  1  ."iS  sul  mare, 
traversando  la  tenuta  di  Polline.  Segue  la  sponda  sinistra  doll'Arrono  lino  al  ponte 
della  Trave,  per  mot.  :i.800:  quindi  si  gitta  in  apertii  cami>agna,  passamlo  fra  le  te- 
nuti» di  s.  Maria  in  Colsano  o  doll'Olgiata,  e  raggiungo  la  strada  di  Bracciano  o 
elodia  nel  punto  preciso  dove,  correndo  l'agosto  del  18:Vi,  fu  scoport^i  la  bella  la- 
pide giii  trasiritta.  Intorno  a  questa  scoperta  danno  auìitio  ragguaglio  il  Fea.  Miscllii- 
ncn  2,1W,  Atti  Acc.id.  Arch.  v.  IV.  Bull.  In.st.  18;t0,  22<»;  il  Nibbv.  Analisi,  :<.2r>7 
ed  altri.  Avvenne  a  mot.  .'>80  dal  bivio  della  elodia  e  della  cassia,  alla  Storta.  Da 
questo  punto  l'aquedotto  non  abbandona  piti  i  margini  di  antiche  strade,  anche  oggi 
in  uso.  .Seguo  la  elodia  tino  al  bivio  sopraccennato:  la  cassia  lino  all'osteria  della 
Giustiniana:  la  trionfalo  tino  al  bivio  con  la  via  del  Pidocchio:  la  via  del  Pidocchio 
tino  al  bivio  con  quella  di  Tiradiavoli,  e  questa  tino  al  cancello  di  villa  Panfili  ed 
.illa  porta  s.  Pancrazio.  Vogga.'ii  quanto  ragiona  intomo  a  queste  antiche  strade  eil 
agli  avanzi  del  loro  pavimento  ha-naltino ,  il  Fabretti  nella  prima  dissertazione 
■.    K'.   r    4»  xg. 
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Anche  ueir  intorno  della  cinta  d'Aureliano  l'aquedotto  seguiva,  benché  per  breve 
spazio,  i  margini  di  una  strada  antica,  la  quale  da  s.  Cosimato  saliva  direttamente 
alla  porta:  «quia  enim  lune  ab  urbe  non  nisi  per  pontem  sublicium  exitum  ad  Ja- 
niculum  patebat....  ut  excavatio  et  sepulchralia  bine  inde  monumenta,  inter  villam 
marchionis  de  Nobilibus  et  coenobium  saucti  Petri  in  monte  Aureo,  et  novissime 
viae  silice  stratae,  exinde  versus  ecclesiam  monialium  ss.  Cosmatis  et  Damiani, 
ipsimique  subliciimi  tendentis,  detectio  aperte  docent  »  ('). 

Il  Ligorio  nel  codice  bodleiano  f.  112'  sg.  descrive  minutamente  ed  illustra  con 
disegni  gli  avanzi  di  ima  villa  posta  ad  un  miglio  dell'  Anguillara  sull'Arroue,  e  per 
ciò  lungo  l'aquedotto.  Siccome  non  so  quanto  ci  sia  di  vero  nel  suo  racconto,  non 

10  riferisco;  noto  soltanto  che  egli  ricorda,  fra  le  altre  cose  da  lui  viste  e  disegnate 
in  quei  luoghi,  «  posseduti  dall'excellente  signor  Virgino  Orsino  conte  dell"  Anguil- 
lara.... quattro  capi  di  strade  (antiche)....  conserue  d'acque  »  etc.  ete.  Si  vede  che 
l'aquedotto  traiano,  anche  nel  percorso  della  valle  dell'Arrone,  seguitava  randamento 
di  una  strada  antica,  e  che  dispensava  il  beneficio  dell'acqua  anche  «  extra  urbem  ». 

L'aquedotto  è  costruito  generalmente  di  reticolato,  con  fascioni,  legature,  spigoli, 
ed  archi  di  mattoni  arruotati.  La  sezione  normale  dell'alveo  è  di  jnet.  2,32   X  1,30. 

11  Cassio  valuta  la  sezione  utile  a  piedi  antichi  quadrati  16,  e  la  portata  ad  ou- 
cie  2933  V^C).  Il  Pirauesi  dà.  lui  eccellente  disegno  della  porzione  più  conservata 
dell'aquedotto,  lungo  la  strada  di  Tiradiavoli,  nel  volume  I  delle  Antichilà  tav.  XII  fig.l. 

Le  arcuazioni  della  traiana  non  possono  competere  con  quelle  degli  aquedotti 
più  antichi,  sia  in  lunghezza  sia  iu  altezza.  Eaggiungono,  pur  tuttavia  in  qualche 
punto  met.  33,45  di  altezza,  per  esempio  nella  valle  del  ponte  della  Trave. 

La  pendenza  dell'alveo  è  del  2,67  per  .mille  ;  nel  tratto  compreso  fra  l'emissa- 
rio del  lago  di  Bracciano  e  la  mostra  gianicolense,  lungo  m.  32, .500  scende  dalla 
quota  di  met.  158,00  a  met.  71,16  C). 

Quasi  tutti  1  pozzi  o  sfiatatori  stanno  ancora  in  piena  attività.  Circa  l'anno  1675 
gli  operai  addetti  allo  spurgo  dello  speco  presso  l' osteria  della  Storta  «  trovarono 
dalla  parte  di  dentro  ogni  200  canne  in  circa  le  torrette  (pozzi)  tutte  chiuse  da 
terrapieno  »  e  rovinate  al  culmine  (*),  che  furono  in  seguito  ristabilite.  Quelle  che 
ancora  si  veggono  sul  lato  destro  della  via  cassia  sono  di  reticolato,  e  terminano  con 
una  cuspide  o  piramide. 

L'aquedotto  avea  termine  sul  Giauicolo  con  una  bellissima  mostra.  La  scelta  del 
sito  non  poteva  essere  più  felice: 

Hinc  septem  dominos  ridere  nioutes 
et  totam  licet  aestimare  Eomam  (■  . 

Il  Giauicolo  era  annoverato,  del  resto,  tra  le  meraviglie  di  Koma(');  La  mostra 
è  rappresentata  alla  buona  nel  nummo  di  Traiano.  Vi  si  scorge  uu  nicchione  orna- 
tissimo  fra  due  colonne,  nel  quale  giace  la  figura  di  un  fonte  con  la  canna  palu- 
stre nella  destra,  ed  un  vaso  o  urna  che  versa  acqua,  sotto  il  braccio  sinistro.  La 

(')  Fabretti,  1,  16.  —  (')  1,  IW.  Corrispondono  a  quotidiani  m.  e.  118,  126.  80.  —  (")  Blumestliil, 
1.  e.  22.  —  (')  Cod.  cursin.,  932  f.  151.  —  (')  Marziale,  -i,  64,  11.  —  (')  Jordan,  Top.  2, 143. 


leggenda  S  •  C    AQVA  TRAIANA  è  incisa  in  fondo,  sotto  la  l»ase.  «  Al  casino  della 

villa  Spada  si  vedono  alcuni  avanzi  laterali  doll'emissario la  luenioria  del  quale 

si  le^'ge  in  una  moderna  la|iidi'  collocata»  sul  prospett  >  del  casino  medesimo,  in  t)c- 
casioue  che,  per  dar  luogo  alla  moderna  fabbrica  fu  deva-stato  lo  slesso  emissario»  ('). 
Anche  il  Nibby  riconosce  questo  casino  fondato  sugli  avanzi  nobilissimi  della  mostra  ('). 

La  erogazione  della  traiana  dentro  e  fuori  la  citt^i  ci  è  nota  in  parte.  Nel  su- 
burbano, oltre  alle  conserve  ligoriane  presso  l'Anguillara,  possiamo  credere  alimen- 
tate da  quest'acqua  le  ville  di  Geta  al  bosco  di  Uaccano  e  di  M.  Aurelio  alla  Bottac- 
cia.  Certamente  lo  fu  l'enorme  «  condotto  di  piombo  di  larghezza  da  3  palmi  (met.  OiiiiO) 
grosso  un'oncia  del  quale  se  ne  cavarono  -10  e  più  mila  libre  »  (')  nella  villa  degli 
Antonini  ad  acqua  Traversa.  In  ultimo  luogo  si  ha  memoria  di  un  castello  di  di- 
stribuzione scoperto  nel  ISr.O  in  quella  parte  della  vigna  Lais.  fuori  la  porta  s.  Pan- 
crazio, che  confina  con  l'aquedotto,  il  castello  piìi  conservato  di  quanti  sieno  mai 
apparsi  negli  scavi  romani.  Vi  si  trovarono  molte  diecine  di  tubi  scritti;  alcuni  an- 
darono dispersi  :  quaranta.sette  sono  registrati  nella  mia  Silloge  n.  254  sg. 

\'i  aiqiariscono  come  proprietari  di  acque  Traiano;  Klio  Donisio  liberto  degli 
augusti,  tmto  da  solo  quanto  in  consorzio  con  T.  Vibio  Postumio  Terenziauo  ;  Elio 
Tolomeo;  L.  AnniO  Massimo  uomo  senatorio;  un.. ..Nerone;  Lepido  Luperco  cavaliere 
romano;  e  come  plumljari  Aurelio  Zosimo,  Giovenale,  T.  Claudio  Colendo,  Prao  Ma- 
gno, M.  Aurelio  Lucio,  M.  Aurelio  Matone,  Evodo,  Eutico,  Q.  Petronio  Cirillo,  Pu- 
blicio  Felicissimo,  Rufino  e  Martino  liberti  di  due  augusti. 

Nell'interno  della  cittìi  sappiamo  a  quale  uso  fosse  destinata  l'acqua  caduca 
della  mostra  gianicolense.  Benché  la  famosa  grida  di  Claudio  Giulio  Ecclesio  Dinamio 
destinata  a  reprimere  le  frodi  dei  molinari  ()  sia  roba  dèi  quinto  secolo  scadente, 
pure  r  uso  della  traiana  caduca  come  fòrza  motrice  è  d' assai  più  antico.  Procopio 
descrivendo  queste  mole  e  la  «  magnam  aquae  vim  (quae)  per  alveum  structilem 
ad  Collis  verticem  deducta,  inde  vehementi  cum  impelu  in  declive  labitur  »  ()  le 
dice  esistenti  ab  antico,  ix  ~a).xtoìi.  Veggansi  le  belle  osservazioni  del  Fabretti  in- 
torno queste  mole,  e  quelle  divisate  da  Belisario  per  galleggiare  sul  Tevere.  Il  Fa- 
bretti proclama  fino  dal  HwO  alcune  verità  che  moderne  illustri  commissioni  hanno 
stentato  a  scoprire,  senza  poi  trovare  nel  pubblico  quell'appoggio  e  quel  favore  che 
meritavano  questioni  lotanto  gravi. 

Richiamo  ora  alla  mente  del  lettore  quel  passo  del  Bartoli,  che  ho  allegato 
trattando  dell'  alsietina,  nel  quale  descrive  un  <  aquedotto  cavato  nel  monte  tutto 
opera  reticolata  »  trovato  ai  suoi  giorni  sotto  a.  Onofrio,  e  che  sboccava  in  tre  grandi 
stanzoni,  quali  servivano  di  ricettacolo.  Questo  a(|uedotto  non  j)uò  considerarsi  come 
un  ramo  dell'alsietina  tanto  per  la  presumibile  diversità  di  livello,  quanto  perchè 
l'alsietina  era  troppo  scarsa  per  essere  divisa  in  cosiffatti  grandiosi  sjìechi,  e  perchè 
in  ogni  raso  era  tutta  erogata  in  vicinanza  della  naumachia. 

.Se  non  era  un  ramo  dell'alsietina,  doveva  esserlo  necessariamente  dalla  traiana, 
non  essendovi  altri  capi  d'acqua,  importanti,  perenni,  in  questa  regione.  E  siccome 

(     Venuti,  i,  \M.  -  e,  Aitatùi,  1.301  (g.    -  (')  Burtoli,  l/r. 
)  lìolh.  1.  I9ir»,|    K»brcUi  III.  87. 
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sappiamo  dal  Bartoli  che  era  costruito  di  reticolato  dobbiamo  crederlo  anteriore  ai 
primi  Antonini.  Kistretta  perciò  fra  limiti  così  angusti  la  cronologia  dello  speco  credo 
potere  asserire  che  l'autore  di  questa  deviazione  della  traiana  fosse  Adriano,  ed  il 
movente  del  lavoro  la  necessità  di  provvedere  d'acqua  potabile,  non  tanto  il  suo 
mausoleo,  quanto  il  circo  da  lui  stabilito  nei  prati  di  castello  ('). 

Il  Cassio  interpretando  Vaqua  aurelia  dei  cataloghi  per  \m  ramo  della  traiana 
derivato  da  Aureliano  (sic),  e  ricordandosi  dei  benefìci  da  lui  elargiti  al  quartiere 
di  Trastevere  (mura ,  porte ,  strade ,  terme  iemali ,  monumenti  del  culto  palmi- 
reno  etc.)  ha  cercato  di  scoprire  tracce  della  derivazione;  anzi  afferma  decisamente 
di  averle  trovate.  Descrive  uno  speco  lungo  tre  canne,  di  sezione  ellittica,  largo 
nel  diametro  maggiore  4  palmi,  nel  minore  3  palmi,  capace  di  727  once,  visibile 
ai  suoi  tempi  lungo  la  strada  ed  il  muro  settentrionale  di  villa  Corsini,  dirimpetto 
alla  villa  Marescotti  (1,194).  Siccome  gli  antichi  non  costruirono  mai,  in  Koma,  spechi 
di  sezione  ellittica,  è  chiaro  che  la  aurelia  del  Cassio  non  è  altro  se  non  che  il  ramo 
vaticano  della  traiana,  derivato  nei  tempi  di  mezzo,  del  quale  parlerò  fra  breve. 

§  2.  Della  Traiana  dopo  il  V  secolo. 

L'aquedotto  fu  troncato  da  Vitige  nel  537  (')  e  risarcito  da  Belisario  poco  dopo, 
come  apparisce  dalla  scoperta  di  un  frammento  d' iscrizione  a  lettere  quattrunciali 

BELISARIVS  •  ACQVISIVIT^ 
ANNOP  ^  O 

fatta  da  Giuseppe  Kosati,  procuratore  fiscale  delle  acque,  sopra  un  arco  traianeo  a 
Vicarello.  Il  frammento  di  lastra  di  marmo,  largo  met.  0,66x0,44,  era  incastrato 
nella  fodera  reticolata.  Aistulfo  longobardo  troncò  di  nuovo  lo  speco  nel  752  ;  in 
modo  che,  sotto  Adriano  I  «  fons  basilicae...  per  vehicula  implebatur  »  (').  Adriano 
lo  risarcì  nel  772  «  dalla  morte  di  quel  pontefice  alla  creazione  di  Gregorio  IV  non 
passarono  che  32  anni  :  tuttavia  costui  dovè  rifarlo  dai  fondamenti  »  (').  Niccolò 
primo,  dopo  la  scorreria  saracenica  deir846,  dovè  riparare  altre  rovine. 

Dal  libro  pontificale  si  ha  memoria  che  l'acqua  fluisse  neir858. 

Sulla  fine  del  secolo  XV  Innocenzo  Vili  costruì  fontane  in  s.  Pietro,  ristaurate 
da  Alessandro  VI,  il  quale  ridonò  pure  l'acqua  al  fonte  di  s.  Maria  in  Trastevere  ("). 

Paolo  V,  a  fine  di  accrescere  il  volume  dell'aquedotto,  comperò  dalla  casa  Or- 
sini 200U  once  del  lago  di  Bracciano  ;  spese  400,000  scudi  per  restaurarlo,  ma  non 
riuscì  a  condurre  in  Koma  tutto  il  volume  desiderato,  forse  per  vizio  dei  lavori.  La 
cronologia  dei  quali  può  seguirsi  per  mezzo  delle  lapidi  apposte  dove  lo  speco  è 
sollevato  da  terra:  le  date  vanno  dal  1609  al  1612. 

La  mostra  gianicolense  fu  incominciata  nel  1609  con  marmi  rubati  al  foro  tran- 
sitorio (').  Il  16  maggio  1012,  vigilia  della  creazione  del  pontefice,  l'acqua  si  riversò 
nel  bacino  fra  gli  applausi  della  popolazione.  Nella  mostra  così  costituita  ciascuno 

(')  Cf.  de  Eossi,  Piante,  p.  85.  —  (')  Golii.,  1,  15.—  (';  Mali.ssirao  copiato.  —  (')  Uh.  pont.  in 
lladr.  —  (')  Corvisieri,  Buonarroti,  1870  p.  180  —  (')  Ciacconio,  Viic.  —  [')  Eschiuardi,  A.  Rom.  1. 18. 


dei  cinqui'  sitooi-lii  aveva  labro  su"  i»ro|.ri.>:  Alrs>aiulrii  VIIF  nel  \<'>9Ì  li  condusse 
tutti  a  cadere  nel  vnslissimo  bacino  attuale,  ed  ampliò  lu  piazza,  spendendo  5200 
scudi  d'uro  nelle  sue  sostruzioni  (').  Mj^r.  Paolo  Bor<^liese,  presidente  delle  acque 
nel  ItiiiS  cinse  il  bacino  con  le  colonnette  di  marni"  lunense  ornate  di  aquile  e 
draghi,  e  sedili  di  ferro  ('). 

Paolo  V  nel  1<>00  dissotterrò  nel  teatro  di  Belvedere  il  ma;niifico  labro  mono- 
litico di  j;ninit<«  orientale,  scoperto  circa  il  ir)10  nelle  terme  di  Tito,  e  da  Giulio  II 
trasj>ortato  al  Vaticano  formandone  l'attuale  fontana  di  Belvedere  (').  Fece  passare 
sul  ponte  Sisto  un  tubo  capace  di  282  oncic,  che  aveva  termine  con  la  mostra-castello 
allo  sbocco  cistil)erino  del  ponte,  eretto  con  architetture  di  Domenico  Fontana  ('). 
Gli  in«;ej,'ueri  del  Tevere  l'hanno  distrutto  mentre  scrivo.  Costruì  il  ramo  vaticano 
della  paola,  capace  di  030  oncie  (').  destinandone  300  alla  fontana  nord  della  piazza 
di  s.  Pietro ,  eretta  coi  disegni  di  Carlo  Maderno  nipote  del  Fontana.  Costui  si  valse 
di  una  tazza  di  granito  orientale,  già  servita  per  uso  di  vasca  sotto  Innocenzo  Vili, 
0  per  mezzo  di  tre  fistole  una  di  met.  0,24,  due  di  met.  0,28  fece  zampillare  l'acqua 
all'altezza  di  met.  14.27  dal  piano  della  conca  inferiore  (').  Coi  disegni  dello  stesso 
architetto,  nel  lt;i4.  Paolo  V  inondò  di  fontane  i  giardini  e  palazzi  vaticani,  eresse  il 
bacino  in  piazza  Scossacavalli,  e  distribuì  l'acqua  nella  regione  leonina  e  nel  ghetto  ('). 

Un'altra  fontana  fu  stabilita  dinanzi  s.  Pietro  in  Montorio  {').  Apparisce  dalle 
stampe  del  de  Rossi  che  il  motivo  della  decorazione  erano  le  torri  ed  i  leoni  di  Spa- 
gna. Al  tempo  del  Cassio  già  crollava,  percht-  le  torri  ed  i  leoni  di  Sjiagna  erano 
stati  fatti,  forse  ironicamente,  di  stucco  \,'). 

Nel  101')  il  cardinale  Alessandro  Orsino  costruì  il  fonte  maggiore  ed  i  due 
minori  nel  suo  palazzo  a  monte  Giordano,  coi  disegni  e  l'opera  di  Antonio  Casoni 
anconitano  ("). 

Circa  ristesso  anno  il  cardinale  Farnese  pose  mano  a  ornare  la  piazza  dinanzi 
il  suo  palazzo,  servendosi  delle  bellissime  conche  monolitiche  trovate  all'antoniana, 
la  prima  sotto  Paolo  II  che  l'aveva  trasportata  in  jiiazza  s.  Marco,  la  seconda  sotto 
Paolo  III  che  l'aveva  trasportata  in  piazza  Farnese.  Il  cardinale  Odoardo  le  trasse 
dall'abbandono,  e  ridussele  a  fontane  nel  IGIO  con  disegno  dei  Rainaldi("). 

Gregorio  XV  stabilì  altre  fontanelle  in  Sassia  e  nel  borgo  Pio  ("). 

Alessandro  VII  nel  lO-jO  ravvivò  con  3(5  oncie  della  paola  la  fontana  di  s.  Maria 
in  Trastevere  «  ob  •  aquam  ■  felicem  •  pontis  •  gregoriani  ■  mina  ■  interruptam  *  (").  Il 
medesimo  nel  lOOó  condusse  alla  zecca  un  capo  d'acqua  per  uso  di  forza  motrice  (  '). 

Clemente  X  nel  liìT'i  deliberò  di  provvedere  alla  jierfetta  simmetria  della  piazza 
di  s.  Pietro,  cinta  coi  portici  del  Bernini,  innalzando  a  sud  dell'obelisco  una  fontana 
gemella  a  quella  di  Paolo  V.  La  camera  a|K)stolica  perei»  convemie  col  cardinale 
Virginio  Orsino  perchè  immettesse  nello  speco  1100  once  di  sopravanzo  del  lago, 
a  condizione  di  donarne  300  per  la  nuova  mostra.  Per  i  vizi  di  costruzione  dello 

f    Boo«nnl,  Mum-Pauli  V.  —  '')  Canio,  1.44.  —  {')  Incriiionc  loc«l*.  —  (')  C*)d.eonin.,  WS 

r  43.  —  r    Cor*,  ror/i'i».,  8.51  f.  43.  —  (')   BoB«nni,    fon/ii'o  ni/.,  r.  32.  —      )  IiK-ritioni  locali.  — 

Pompilio  Toti,  HUr.  di  H.  M.  giorn.  a  —   '    C-i»»io.  1.  383.  —  ('•,  IUkIìoiiì.  Vit.  \»U.  giortu  B.  — 

•    Martinelli.  /».  fl.  g.  2;  Cawio,  l,  338.  —  (  ")  Ci*cconio,   In    Grcg.  XV.  —     ')  iKri».  lowle.  — 

M    il. 
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speco  ne  giunsero  iu  Roma  sole  700  (').  Quelle    destinate    alla   mostra   ebbero  im 
ricettacolo  a  parte.  La  caduca  fu  venduta  iu  parte  ai  privati.  Benedetto  XIII  ridusse 
nel  1726  la  mostra  a  297  once,  distogliendone  3  in  favore  di  s.  Spirito  ('). 

Innocenzo  XI  nel  1682  spese  18,000  scudi  per  costruire  le  mole  del  gianicolo, 
segnate  anche  oggi  coi  numeri  I,  II,  III. 

Alessandro  Vili  uel  1691  spurgò  l'aquedotto,  ed  accrebbe  il  numero  delle  fonti. 

Innocenzo  XII  concesse  la  caduca  della  mostra  gianicolense  alla  famiglia  Patti, 
come  motore  di  un  filatoio  di  seta.  L'industria  essendo  andata  a  male,  l'opificio  di- 
venne una  mola  (^),  (la  IV). 

Benedetto  XIV  nel  1750  concesse  a  Giovanni  Battista  Sampieri  l'uso  della  stessa 
caduca,  in  basso  delle  mole,  per  una  cartiera.  Sotto  l'istesso  pontefice,  il  Michilli 
appaltatore  dei  tabacchi  costruì  il  grande  stabilimento  a  tre  piani,  con  24  finestre 
per  piano,  in  via  di  s.  Dorotea.  In  seguito  fu  destinato  ad  altre  industrie  ('). 

L'acqua  paola  rende  circa  2000  once,  pari  a  quotidiani  met.  e.  80000:  ha  tem- 
peratura variabilissima:  contiene  14  ceutigrammi  di  materie  fìsse,  e  centim.  e.  6,92 
di  ossigeno.  Il  grado  idrotimetrico  è  di  11°, 50  (''). 


CAPITOLO  X. 

Dell'  Alessandrina. 

§    I.  Dell'  Alessandrina  antica. 

«  Opera  ueterum  principum  instaurauit  (Severus  Alexander),  ipse  nona  multa 
constituit,  in  bis  thermas  nominis  sui  iusta  eas  quae  Neroniauae  fuerunt,  aqua 
inducta  quae  Alexandriana  uunc  dicitur  »  C). 

IMP  •  CAES  •  M  •  AVR  •  SEV  •  ALEXANDER  AVG  .  Son  buste  laure  a  droite  ■ 
P  •  M  ■  TR  •  P  •  V  •  COS  •  II  (a.  979  226)  P  •  P  •  Les  thermes  d'Alexandre  ('). 

IMP  ■  CAES  ■  M  •  AVREL  •  SEV  •  ALEXANDER  PIVS  FELIX  AVG  .  Son  buste  laure 
a  droite,  avec  le  paludement  ■  PONTIF  •  MAX  ■  TR  •  P  ■  V  ■  COS  •  II  ■  P  ■  P  •  Les  ther- 
mes d'  Alexandre  Sevère.  Grand  édifice,  dont  la  parile  supérieure  forme  une  espècfi 
d'are  de  triomphe  a  trois  arches  :  dans  celle  du  milieu  o?/.  voit  deu.r  statues.   La 

partie  inférieure  est  ornée  d'un  rang  d'arcades En  avanf,  en  bas,  s'étend  un 

bassin   ("). 

n  Fabretti,  discopritore  di .  questo  aquedotto,  lascia  iu  dubbio  se  le  sue  sca- 
turigini debbano  credersi  identiche  a  quelle  dell'acqua  felice ,  ovvero  a  quelle  del 
fiumicello  Osa,  inclinando  piuttosto  verso  quest'  ultime,  perchè,  mentre  l'alessandrina 
ha  lo  speco  rivestito  da  deposizioni,  la  felice  «  post  centum  fere  auuorum  curricu- 
lum ductiun  suum  adhuc  purum  nitidumque  praestat  (')  ».  La  ragione  addotta  dal 
Fabretti  non  è  solida ,  in  quanto  che  la  felice ,  come    1'  alessandrina ,   è    talmente 


(')  Eschinardi,  .1.  /(.  185;  C.  Fontana,  Acque  correnti,  III,  8,  23.  —  (')  Cassio,  1,  394. 
(")  Id.,  1,  415.  —  (')  Id.,  1,  416.  —  (')  CeselU,  Buonarroti,  aprile  1873.  —  (')  Lampridio,  Alex.  25. 
{')  Cohen.  4,  47,  n.233.  —  (•)  Id.,  4.  n.239.  —  (')  De  aquis,  p.  50  sg. 


ricca  (li  inati'iic  fisso,  clu'  i  condotti  pei  quali  viene  (listril)iiila  in  città  si  ostrui- 
scono al  termino  ili  tre  anni.  Pui»  darsi ,  uulladimono ,  che  il  vetusto  aquedotto 
avesse  raccolte,  oltre  quelle  della  felice,  altre  vene  locali  nien  pure,  quelle  per 
esempio  che  discendono  verso  il  fontanile  di  Pantano,  e  ciò  perdio  la  perduzione 
en»  statii  fatta  quasi  esclusivamente  «  in  j,'ratiaui  tliermarum  »,  e  non  per  uso 
jiotaiiile. 

Il  bacino  delle  sorjjeuti  ò  compreso  fra  il  colle  di  .Sassobello  ad  urii-ute  ed 
il  colle  di  monte  Falcone  ad  occidente,  i  vertici  dei  quali  dominano  di  .')|  mt-tri 
il  serbatoio  ove  convergono  le  varie  polle  (  ). 

Il  colle  di  monte  Falcone  serba  evidentemente  il  nonn'  dell'antico  signore  del 
luogo.  In  una  iscrizione  sepolcrale,  trasportaci  in  Roma  l'aimo  17i)">  da  un  punto 
sconosciuto  del  territorio  di  Frascati,  si  lesse:  LOCVS  DATVS  EX  INDVLCENTIA 
Q_- POMPEI  FALCONIS  ('),  il  quale  ebì)e  nella  polionimia  anche  il  cognome 
Murena,  restato  ad  un  (ondo  non  molto  discosto  da  monte  Falcone  (*). 

Oggi  le  sorgenti  della  felice  stanno  in  mezzo  a  due  gruppi  di  polle  che  ali- 
mentano il  rivo  dell'Usa.  Quelle  a  monte,  poche  libre,  servivano  all'aquedotto  gallino, 
costruito  0  rifatto  da  Adriano,  come  dimostra  la  seguente  iscrizione  incisa  in  arclii- 
trave  di  marmo,  scopert;»  nell'anno  170')  ('): 

IMP  •  CAESAR  •  DIVI  ■  TRa' 

avgpontifj 
aqvaedvctvmgabinisj 
qv.\mI 

Le  sorbenti  piii  a  valle  «  sotto  la  prima  bassa  rifolta  del  mulino  a   grano  ora 

abbandonato non  poterono   salire  al  detto  condotto  sistino  ....  L'imperatore  Ales- 

siuidro  .Severo  al  contrario,  facendo  ivi  il  suo  aquedotto  i>iìi  basso,  potè  includervi 
anche  quelle  vene  secondo  »  ("). 

Cadde  in  errore  chi  asserì  il  pantano  de' Oriti  essere  stato  Iago,  disseccato 
modernamente,  perchè  questa-  «  pretesa  modernamente  seccata  pianura  è  .ittraver- 
sata:  1°  da  una  strada  antica  ancora  in  parte  selciata  la  quale  da  Gabio  andava  a 
raggiungere  la  via  labicana  nella  direzione  della  Colonna  ;  2°  più  su  verso  tramon- 
tana vi  è  l'avanzo  sopra  terra  del  condotto  ....  die  portava  l'acqua  a  (ìabio  ....  Tra- 
mezzo a  questo  condotto  e  alla  strada  vi  sono  ancora  molti  archi  del  più  sontuoso 
aquedotto  di  .Severo  Alessandro  >  (''.  Abbandonati  a  rovina  i  due  canali,  la  pianura 
jiresso  le  loro  sorgenti  divenne  e  prese  il  nome  di  Pantano.  .Sisto  V,  riallacciando 
]iib  0  meno  esattamente  l'alessandrina,  la  ridusse  di   nuovo  a  coltura. 

Io  dillo  che  r  idea  di  condurre  in  Roma  quest'acqua  sia  stata  concepita  da 
Ales.saudro,  trovandosi  a  diporto  nella  contrada  vicina.  Infatti  egli,  o  almeno  sua 
madre,  ]iossedevano  presso  Labico  una  villa,  la  cui  stupenda  piscina  disegnata  e 
descritta  dal  Ficoroni.  conserva  ancora  il  nome  di  -Grotta  Mammosa  •  (').  Quivi  furono 
trovate  molte  fistole  segnate  col  nome:  IVLIAE  .MA.MIAE  .MATRIS  AVO    N. 

e  Cf.  C«rt.»  dello  .S.  M  f.  150.  —  •)  Xov  Utl  fio,.,  17rt.-),  a.'):.;  Donati,  \i/;.;-/  mur.,  4G3.  U.  — 
;•  Cf  ViM-onti.  Shn.  ìì>ib..  2o«:  Ordii.  5451:  do  IUmì,  B.  .1.  f..  XH'ì,  72.  —  i)  VUcodU,  I.  c.  17.  — 
e    F.».  CkIw..  11.        f)  Kc»,  I   e.  lo.  —  r»  Ubic...  |>.  :i:i.  -•  tav.  p.  21  n.  li>:  cf.  |i.  :»:.. 
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La  quota  altimetrica  della  rifolta  Sistina  a  Pautauo  è  di  meh-i  65  sul  mare  ('). 
Ma  all'aquedotto  alessandriuo  si  attribuì  pendenza  assai  più  forte,  che  non  sia 
quella  del  sistino-felice,  e  ciò  per  la  diversa  destinazione  data  all'una  ed  altra 
acqua  dai  perduttori  rispettivi.  Infatti  mentre  la  felice  alla  mostra  di  Termini 
rimane  alla  quota  di  59  metri,  il  piano  delle  terme  alessandrine  non  superava  la 
quota  di  met.  15.  Ma  non  è  da  credersi  che  la  foce  della  alessandrina  si  trovasse 
così  umile  :  che  l'autore  della  sua  perduzione  avesse  rinunciato  al  vantaggio,  offerto 
dalla  altitudine  delle  sorgenti  di  condurla  e  distribuirla  nelle  stanze  più  alte  delle 
sue  terme.  Infatti  le  quote  altimetriche  delle  arenazioni  superstiti  fra  Pantano  e 
Koma  dimostrano  che  l'aquedotto  ebbe  una  pendenza  assai  più  sensibile  della  felice, 
ma  non  maggiore  del  0,438  per  mille.  Queste  quote  sono: 

Ci)  nella  tenuta  di  Pantano     .     .     .     • met.  53 

b)  sul  fosso  di  tor  di  Bella  Monaca »  51 

e)  presso  la  torre  degli  Angeli »  50 

d)  presso  la  casa  della  Mistica    .     .     .     .     • »  50 

e)  nella  valle  della  casa  Calda »  49 

f)  sul  fosso  di  Centocelle »  47 

g)  sul  fosso  della  Marranella »  46 

che  danno  una  caduta  totale  di  met.  7,00  per  met.  16,000  di  limghezza  lineare, 
ovvero  0,438  a  chilometro.  Supponendo,  come  è  giusto,  che  il  restante  aquedotto, 
dopo  il  fosso  della  Marranella,  serbasse  uguale  pendenza,  avrà  raggiunto  la  porta 
maggiore  (distante  di  2700  metri)  alla  quota  di  44,82  e  le  terme  alessandrine  alla 
quota  di  met.  43,07.  ovvero  a  28  metri  sul  piano  della  città.  La  felice,  alla  porta 
maggiore,  supera  l'alessandrina  di  met.  17,00  {'),  misura  che  dà  piena  conferma 
a  quella  rilevata  dal  Fabretti,  nella  valle  d'acqua  Bollicante,  ove  trovò  l'alessan- 
drina inferiore  di  53   piedi  e  mezzo  alla  felice. 

n  corso  dell'aquedotto  è  esattissimamente  descritto  dal  Fabretti  nella  prima 
dissertazione,  e  delineato  neUa  tavola  prima.  E  siccome  alcuni  degli  avanzi  super- 
stiti al  suo  tempo  sono  ora  scomparsi,  gioverà  ripetere  le  sue  indicazioni,  partendo 
dalle  scaturigmi  e  scendendo  verso  Koma.  Il  Fabretti  descrive  e  delinea: 

1.  Nella  tenuta  di  Pantano.  Piscina  limarla  lunga  piedi  46,  larga  piedi  30, 
riprodotta  in  maggiore  proporzione  nella   tavola  IV. 

2.  Quarantacinque  arcuazioiii  fra  la  piscina  e  la  pianura  di  Pantano. 

3.  Sessantacinque  arenazioni  nel  centro  delle  pianura  (riserva  Vitellara). 

4.  Sessantasette  arenazioni  presso  il  Proccio  di  Pantano. 

5.  Tratto  di  sostruzione  nella  valle  dell'  Osa. 

6.  Torre  di  s.  Antonio.  Lungo  tratto  di  rivo  sotterraneo. 

7.  Pozzo  nel  colle  che   divide  l'Osa  del  rivo  di  Nona. 

8.  Altri  cinque  pozzi,  ed  indizio  di  altri  tre. 


{')  In  una  livellazione  barometrica  fatta  il  20  giugno  1854,  in  correlazione  con  la  specola  del 
collegio  romano,  si  ottenne  per  risultato  m.  6)  .28-1.  Xella  raccolta  idraulica  si  hanno  met.  61,67.  — 
(')  La  soglia  di  porta  maggiore  è  a  -+-49.  il  fondo  dello  speco  felice  a  -i- 12,823  sulla  soglia.  Bor- 
gnana,  Aq.  mar.  tav.  I. 
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9.   Torre  Angela.  Ponto  ad  una  luco  di  sasso  galdno  sul  fosso  di  torre  Angola. 

10.  Quattro  basse  arenazioni  nel  eolle  fra  il  fosso  di  torre  Ant,'ela  e  il  fosso 
ili  Bella  Monaea. 

11.  liella  Monaca.  Vcutotto  arenazioni  sul  fosso  di  Della   Monaca,   presso   la 
prenestina. 

12.  Peilica  di  Tor  Angela.  Sostruzione  Inu}^  12  jiassi,  con  arco  nel  eentro. 
1:5.  Tracee  di  derivazione  di  un  ramo  secondario  elie  diseeude  alla  «  valle  della 

Piscina  •. 

14.  Valle  Lunga.  Cinquanta  arenazioni   descriventi   una   curva    nel   valico  di 
valle  Lunga. 

l.'i.  Casa  (Iella  .Mistica.  Ventidue  arenazioni,  disiaste  in  curva  nella  gola  sotto 
il  casale  della  Mistica. 

If'i.   Tor  Tre  leste.  Ventotto  arenazioni  attraverso  la  valle  del  fosso  di  tor  Tre  testo. 
17.  Casa  Calda.  Centoventi  arenazioni  nella  pianura  sotto  casa  Calda. 

1 5.  Tracce  di  derivazione  di  un  ramo  secondario  a  sinistra  del  ramo  maestro, 
che  8i  dirige  verso  «  i  ruderi  della  Bisaccia  ». 

19.  Fosso  di  Centocelle.  Quarantotto  arenazioni,  in  Ire  valli,  che  confluiscono 
nel  fosso  di  Centocelle. 

20.  Centocelle   e   Casa    Russa.   Xovantadue  arenazioni,    le   piii   alte   di    tutte, 
sul  bacino  del  fosso  di  Centocelle. 

21.  \'igna  del  Grande.  Tratto  di  sostruzione    presso   la  vigna   del    Grande   e 
0  r  intersecamento  con  la  labicana. 

22.  Valle  della  .Marranelht.  Cinquantadue  areuazinni  nella  valle  della  .Marra- 
nella  o  d'acqua  Bollicante. 

23.  Vigna  della  Certosa.  Ultimo  tratto  di  sostruzione  nella  vigna  de' Certosini. 
A  partire  dalla  vigna  de'  Certosini  ora  Uietti,  posta    a   met.  3000   fuori    della 

porta  maggiore,  fino  alle  terme,  regna  incertezza  sul  corso  dell'aquedotto  :  il  quale, 
come  vedemmo,  dovea  penetrare  in  cittìi  ad  un  livello  inferiore  di  met.  3,18  all'at- 
tuale soglia  di  porta  maggiore.  Dico  incerto  il  corso  dell'acqua,  perchè  non  am- 
metto l'opinione  di  coloro  che  riconoscono  i  cosidetti  trofei  di  Mario,  come  alimen- 
tati dairac()na  alessandrina.  In  occasione  del  ristauro  che  ho  fatto  a  quella  mostra 
d'a<-(|ua  n>l  marzo  187'.'  ho  potuto  determinare,  con  rigorosa  livellazione,  che  il  fondo 
del  rivo  che  l'alimentava  trovasi  ad  una  qu<>tii  di  met.  >V.\.['t  sul  livello  del  mare, 
(juota  che  differisce  soltanto  di  met.  0,28'.»  ilal  livello  della  giulia  a  porla  maggiore 
che  è  dì  met.  i>3,730.  La  determinazione  di  questa  identità  di  livello,  non  è,  del 
resto,  cosa  nuova.  L'ottenne  il  Piranesi  con  accurate  operazioni,  che  descrive  nel 
primo  Tolume  dnUc  Antichità,  10,  n.  230,  e  nella  stupenda  monografia  sul  «  Castello 
dell'acqua  giulia»:  l'ottennero  gli  alunni  dell'Accademia  di  Francia  nel  1822,  ripe- 
tendo le  sperienzo  del  Pirauesi  (  ).  Le  questioni  principali  da  risolvere  son  duo  :  la 
prima  concerne  la  cronologia  del  monumento;  la  seconda  lo  scopo  pel  quale  fu 
edificato. 

Quanto  alla  cronologia  sappi  >""'  •  l'"  1'  ni,.-ifr.i  1-  .■.■rt.iin.'nf..  i, ..,(,. ri. .r.>  .i  rr.iitin... 

I  Nibby,  Ihma,  1.  5aH 


come  è  a  lui  posteriore  l'aquedotto  speciale  che  P  alimentava  (').  Ciò  dice  qual- 
che cosa,  ma  uou  tutto,  rimanendo  a  determinare  l'altro  estremo  cronologico.  Il 
Nibby  crede  l'una  e  l'altro  dei  tempi  di  Settimio  Severo,  cui  attribuisce  la  perdu- 
zione  d'  un'  acqua  severiana  o  settimiana.  Ho  già  dimostrato  nel  capitolo  IV  che 
cosa  debba  credersi  intorno  a  quest'acqua,  la  quale  si  riduce  tutt'  al  più  ad  un 
aumento  del  volume  della  marcia  per  gli  usi  delle  terme  severiaue  della  prima 
regione.  Il  Nibby  inoltre  crede  scoltura  severiana  quella  dei  trofei,  tolti  alla  mostra 
da  Sisto  V  nel  1575,  stante  l'abuso  del  trapano.  Egli  è  certo  che  l'opera  laterizia 
del  condotto  e  della  mostra  è  assolutamente  identica  a  quella  delle  opere  di  re- 
stauro fatte  dai  secondi  Antonini  agli  altri  grandi  aquedotti.  Ma  chi  pretende- 
rebbe distinguere  differenza  tra  le  opere  laterizie  di  Settimio  Severo,  e  di  Severo 
Alessandro,  le  quali,  dal  punto  di  vista  della  tecnica  architettonica,  sono  pressoché 
contemporanee  ? 

Il  Pirauesi,  non  ostante  il  silenzio  serbato  da  Frontino,  fa  la  mostra  e  l'aque- 
dotto nientemeno  che  de'  tempi  augustei,  arrecando  un  «  merco  di  fornace,  impresso 
in  uno  de'  mattoni  di  maggior  grandezza,  i  quali  distinguono  ad  ogni  quattro  o  cinque 
palmi  gli  ordini  de' mattoni  minori  delle  pareti  del  castello»  (').  Questo  merco  sco- 
perto dal  Piranesi  nel  sito  accennato  nella  tav.  Ili  della  monografia  con  la  lettera  P, 
direbbe  : 

OPVS  ■  DOLIARE  •  EX  FRA,' 

C  •  MARC  ■  C  ASINIO  COS      -à-  715. 

Non  credo  necessario  dimostrare  l'assurdità   della  lezione  del   Piranesi.    Forse 

avrà  confuso  ASIATIC  con  ASINIO  ;  in  ogni  caso   l' opus  •  doliare  •  ex  praediis 

nel  745  è  una   formola   inamissibile.  Quando  ho  eseguito  il  restauro    della  mostra, 
nell'anno  decorso,  ho  frugato  ogni  più  remoto  angolo  per  iscoprire  un  bollo  in  opera  ; 
ma  inutilmente.  Trovai  bensì,   il  giorno  12   febbraio  1877,  molti  tegoloni  bollati, 
nella  volta  dell'emissario  o  chiavicene  di  scolo  della  fontana,  con  la  leggenda  : 
(pigna) 
o  OPVS  DOLIARE 

LBRVTTIDI  AVGVSTALIS 
Altri  invece  dicevano: 

0  DOLIARE  11  FELICIS  M  PVBLICI 

Si  sa  che  il  figulo  L.  Bruttidio  Augustale  esercitò  le  fornaci  oceano  minori 
(Fea,  Schede  53}  di  proprietà  imperiale  (Marini,  120,  125)  dal  123  (id.  422)  al  12(3 
(id.  446  a).  Ma  siccome    non  è    assolutamente   necessario    credere  quella  chiavica 


(',  Il  Pirauesi  non  crede  a  questa  evidenza.  Fa  l'aquedotto  anteriore  ai  Flavii  perchè,  quando 
fu  incisa  la  memoria  di  Tito  suU' arco  di  porta  s.  Lorenzo  e  perciò  spianato  larchitrave  augusteo, 
fu  rispettata  Fognatura  o  spigolo  a  sinistra,  perchè  ricoperto  dall'attaccatura  dell'  aquedotto  che 
andava  ai  trofei  (tav.  VII  lett.  B).  Ciò  è  erroneo:  quello  che  il  Piranesi  prende  per  attaccatura  dell'aque- 
dotto ,  non  è  altro  se  non  che  uno  degli  speroni  costruiti  dai  Flavii  a  sostegno  del  triplice  rivo,  dei 
quali  se  ne  veggono  molti  altri,  lì  vicino,  sotto  il  casino  Gentili-del  Drago.  La  perfezione  della 
cortina  di  questi  speroni  è  dieci  volte  superiore  a  quella  della  cortina  dei  trofei  di  Mario  e  rispet- 
tivo aquedotto.  —  (')  Questo  genere  di  costruzione  \eiinc  alla  moda  nei  tempi  severiani,  e  fu  seguito 
per  tutto  il  secolo  terzo  e  quarto. 


—   17:l    — 
cnntomponinea  nllii   costruziono  o  ricostruzione  ilolla  mostra,  potendo  chi  fece  l'una 
0  l'altra,  essersi  valso  di  un  alveo   preesist(>nte,  ci>s\  non  dari^  a  quei  bolli  un  peso 
maifjjioni   di   «niello  chi'  meritano. 

Per  eii"»  che  concerne  lo  scopo  cui  fu  destinato  il  monmni'nto,  posso  affermare 
che  non  ha  servito  per  castello  di  distribuzione,  ma  i>er  semplice  mostra.  «  Fattisi  ne-jli 
anni  .scorsi,  dice  il  Piranesi.  alcuni  scavi  nella  vi;,'na  dietro  il  castello,  colla  speranza 
di  disotterrare  ({ualche  cosa  di  prezioso,  fu  rinvenuto  un  condotto  sotterraneo  cho 
«lividevasi  in  due  nel  sito  notato  in  pianta  nella  tav.  XIII  fij,'.  II,  lett.  H  ».  fili 
alunni  dell'.Vccademia  di  Francia,  scavando  nel  1822,  si  convinsero  che  non  "vi  era 
traccia  di  distribuzione  per  fistole,  ma  .soltanto  uno  speco  per  lo  smaltimento  (),  che 
è  quello  dal  quale  ho  cavato  i  bolli  di  Hruttidio  Augustale. 

Nelle  |>areti  dell'andito  della  mostra  si  vejjjfono  i  canali  per  alcune  fistole,  ma 
(jueste  servivano  unicamente  ai  (giuochi  d'acqua  della  fontana.  Xe)j;li  anni  lH7:?-77 
tutto  il  terreno  vicino  è  stato  scavato  fino  alla  roccia  verjjine,  senza  che  tornasse 
in  luce  il  pili  piccolo  canaletto  di  piombo.  Non  credo  perì)  che  l'acqua  della  mostra 
.mdasse  perduta,  come  avviene  opfji  per  quella  di  Trevi;  i  cunicoli  veduti  dal 
Piranesi  e  dai  francesi  la  recavano  senza  dubbio  a  castelli  di  distribuzione  collocati 
in  più  bas.sa  postura,  come  avviene  oniji  per  la  felice  della  mostra  di  Termini. 

Posto  duni|ue ,  che  il  rivo  ai  trofei  di  Mario  sia  superiore  di  met.  I7,4.')0  al 
livello  dell'acqua  alessandrina  nella  valle  della  Marranella;  di  met.  18,<>:}rt  al  livello 
presumibile  dell' istessa  acqua  nella  re^fione  esquilina:  che  detto  rivo  ai  trofei  di 
Mario  abbia  altitudine  identica  a  quella  della  •,'iulia  :  che  la  mostra  sia  con<fiunta  col 
canale  della  «(iulia  per  mezzo  di  un  a(juedotto  in  parte  superstite,  in  jiarte  scoperta 
e  distrutto  nej,'li  anni  187:V7.">:  è  chiaro  che  detta  mostra  non  potè  assolutamente 
essere  aliment;ita  dalla  alessandrina,  sibbene  dalla  >;iulia:  e  che  non  può  es.scre  ri- 
conosciuta pel  «  nymphaeum  Alexandri  »  dei  cafcilojrhi.  se  non  supponendo  che  . 'Severo 
.Vlessandro  avesse  fatto  mostra  di  acqua  non  sua,  ricostruendo  una  vecchia  fontana, 
e  (he  il  nome  di  ninfeo  fosse  attribuito  ad  un  monumento  che  non  ne  aveva  i  precisi 
caratteri.  Questi  caratteri  si  ritrovano  bensì  nel  ninfeo  esquilino  descritto  da  Flaminio 
Vacca  (')  colle  parole:  «  Mi  ricordti,  <lietro  le  sjiojjlie  di  Mario,  accanto  la  via  cho 
njena  a  j-orta  mag>j;iore.  nella  vigna  de^li  Altieri,  vi  fu  trovata  una  Venere  bellissima 
ch'esce  dal  bajjno.  ed  un  Krcole  di  marmo;  collocate  in  opera  in  una  ftibbricn  «llaiujo- 

la)i':  su]'iioni,'o  |...t...> ,  i.  m, ,  r.  ,,f..   v;  .i  fi-,,,  ii..no  .anche  due  musaici;  ed  appresso 

si  scoperse  una  i  dalli  carri,  e  andava  verso  porta 
majDjiore  »:  si  i  ■•,^  m  tempio  di  Minerva  Medica  •. 
La  struttura  di  questo,  identica  a  quella  dei  piii  certi  e  nobili  ninfei  ((piali  quello 
dejjli  orti  sallustiani  nejl.i  viijna  Spithftver,  quello  scoperto  nel  recinto  della  stazione 
centrale,  illustrato  dal  eh.  Visconti  n(d  Bull.  mun.  ;t,  22.'.  s),'.  tav.  XXII-XXIII, 
qutdlo,  tuttora  inedito,  .scoperto  in  Ostia  fra  il  tempi<»  di  Vulc^ino  e  la  ca.sa  imperiale, 
quello,  pure  inedito  nella  vi^na  posta  fra  la  via  di  porta  s.  .'^el>astian<'  e  s.  Ralbina, 
.|Uello  descritto  dal  IJr..cchi  nidia  vì^hm  F<'nseca  sul  l'elio  in  (inin  parte  superstite,  e 
i|ii.lb-  descritto  dal    Vai-ca:  luo>;hi  '';••■    ■     ••        "     '■••     '•    "■••■■■'■■  '  '■■. 


ornati  di  pomici,  concluo-lie,  smalti,  nicchie,  statue,  zampilli  etc.)  rende  non  asso- 
lutamente improbabile  la  sentenza  di  coloro  che  credono  la  mostra  dell'acqua  ales- 
sandrina doversi  riconoscere,  non  ai  trofei  di  Mario,  sibbene  o  in  quello  del  Vacca. 
0  in  quel  di  Minerva  Medica. 

Supponendo,  come  nulla  osta  di  fare,  che  la  pendenza  dell'aquedotto  alessan- 
drino diminuisse  di  molto  dopo  il  viadotto  della  Marranella,  l'acqua  potea  benissimo 
far  mostra  nel  ninfeo  della  vigna  Altieri  posta  all'  ordinata  di  met.  40  (').  Infatti 
il  tubo  esquilino  della  mia  Silloge,  sul  quale  è  scritto  : 

STATIONIS  PROPIAE  PRIVAI AE  DOMININ  ALEXANDRIA, 
fu  trovato  presso  la  piazza  Dante  alla  quota  di  met.  44,39.  Quindi  per  cotesti  luoghi 
non  sussiste  quella  difficoltà  che  ripugna  cotanto  pei  trofei  di  Mario,  ai  quali  Tales- 
saudrina  non  potea  in  modo  alcuno  salire.  Dall'altro  canto,  nessuno  può  negare  che 
fra  il  castello  d'acqua  battuto  sulle  monete  recauti  il  secondo  consolato  di  Alessandro, 
e  la  mostra  d'acqua  ai  trofei  di  Mario  corra  perfetta  rassomiglianza ,  specialmente 
per  la  particolarità  dei  trofei  che  vi  sono  rappresentati  in  quelle  nicchie  stesse, 
dalle  quali  le  tolse  Sisto  V  (')  :  ed  è  perciò  che  non  nego  avere  Alessandro  potuto 
restaurare  quella  nobile  mostra,  alimentata  certissimamente  dalla  giulia ,  ed  imporle 
anche  il  nome  di  Xymphaeum  Alexandri.  Ma  siccome  vi  è  ancora  luogo  a  proporre 
congetture  intorno  cotesta  controversia  topografica,  così  credo  utile  ricordare  che 
la  statua  di  Venere  sotto  le  sembianze  di  Sallustia  Barbia  Orbiana,  moglie  di  Severo 
Alessandro  ('),  statua  che  assai  probabilmente  decorava  la  vera  mostra  dell'acqua, 
si  dice  ritrovata  nel  secolo  XV  nella  vigna  annessa  al  chiostro  di  s.  Croce  in  Geru- 
salemme, fra  i  ruderi  del  cosidetto  tempio  di  Venere  e  Cupido  ('),  e  quindi  tra- 
sportata «  in  secretiori  summi  pontificis  horto  »  sotto  Giulio  II  (').  Se  questa  statua 
potesse  credersi  identica  alla  «  Venere  bellissima  che  esce  dal  bagno  »  trovata  nel 
ninfeo  di  vigna  Altieri,  la  questione  sarebbe  risolta  in  favore  del  Vacca. 

Sul  margine  sinistro  della  via  principe  Eugenio,  fra  la  piazza  Vittorio  Emmanuele 
e  la  porta  maggióre,  ha  esistito  im  vasto  ricettacolo,  o  castello  di  distribuzione  di 
acqua  incerta,  che  ho  disegnato  nella  tavola  Vili,  6  il  quale  disegno  è  il  solo  docu- 
mento che  ora  ne  rimanga,  perchè  nella  estate  decorsa,  è  stato  raso  al  suolo  «  fraude 
privata  ».  Frugando  tra  le  macerie  ho  trovato  questi  bolli: 

0  OPVS  DOLIARE  ||  EARINI  LVCILLAE  VERI 

0  FL- APRI  OPVS  DO 

0  ODOL-EX-PR-L-MAl       .,     SERVIANO-IIICOS        corona 

Il  Piranesi  lo  chiama  «  avanzo  nella  vigna  Magnani  del  ninfeo  di  Settimio  (Ales- 
sandro) Severo,  in  cui  appariscono  tuttavia  le  fistole  ed  altri  forami  per  il  pas- 
saggio dell'acqua  »  (").  Benché  il  fondo  di  questo  serbatoio  stesse  alla  quota  di 
44  metri,  opportuna  a  rigore  per  l'alessandrina,  pure  il  gruppo  dei  bolli  esclude 
ogni  possibilità  di  crederne  autore   Severo  Alessandro. 


(')  Le  nuove  costruzioni  dell'  Esquilino  hanno  sconvolto  e  disordinato  il  profilo  altiraetrico  di 
questi  luoghi.  —  (')  Cf.  Lenormant,  Mémoire  sur  la  veritable  désignation  dit  monvment  de  Rome, 
con7iu  sous  ks  noni  de  Trophées  de  Marius.  Eévue  numìsmatique  a.  1842.  —  (")  Visconti,  Mus.  Pio- 
clem.  2,  351  tav.  411.  —  (')  Beschreib,  2,  2,  139.  -  (']  Grutero,  59,  7.  -  (')  .^ntich.  1,  5,  125. 


l'oli  iiianjji.-n"  jin>l..il)ilif;i  piiì»  riconosfi-rsi  ciniio  jiis.-ina  della  sua  ac<|ua.  (im-lla 
iiolfiliiu'iitc  tli'c.trata,  che  rimane  qua^ii  iiitatt^i  in  vijjna  Conti,  e  elio  suole  attri- 
liuirsi  d'ordinario  alle  tenne  eleniane.    L'  ho  dise^jnata  nella  istessa  tjivola  fit;.  .'>. 

Come  esempio  del  fasiino  che  i  felici  risultami-iiti  delle  proprie  inda^^ini  scien- 
tifiche esercitano  anche  sojira  i  jiiii  acuti  intelletti,  in  mo<lo  che  si  fa  talvolta 
ricorso,  per  porli  in  evidenza,  ad  ar^'omenti  che  dovrebbero  esser  lasciati  in  di- 
sparte, ricordo  che  il  Fahretti.  nemico  accanito  del  Ligorio,  inclina  a  credere  sincero 
il  «  inonstrum  •  di  quel  falsario  ju-esso  il  Umlio  :V2,  :i  ed.  17:U  nel  ijuale  un  V.  C. 
«'■  detto  «  curator  Lyinphaei   «  di  Severo  Alessandro. 

Se  incerto  è  il  corso  della  alessandrina  attraverso  la  regione  (juinta,  incertissimo 
è  il  corso  fra  la  quinta  regione  e  le  terme.  Uioverìi  nondimeno  ricordare  chela  chiesa 
di  s.  Nicola  in  Arcione  posta  alla  base  di  via  Insella,  a  breve  distanza  dal  palazzo 
(ria  de' Uriniani,  ha  evidentemente  tratto  la  sua  denominazione  dagli  archi  di  un 
aquedottJ:  e  siccome  questi  non  possono  credersi  quei  della  vergine  perchè  troppo 
distanti  dalla  chiesa,  è  possibile  crederli  appartenenti  alla  alessandrina  (').  .Sappiamo 

infatti  dal  Bartoli  che  «fabbricandosi  in  strada  Rasella  il  palazzo  de'ii  rimani si 

vidde  un  grosso  condotto  di  acciua  di  somma  perfezione  la  quale  non  si  sa  da  dove 
venga  .  (').  Può  essere  che  gli  archi  della  alessandrina  dopo  un  breve  tragitto  si 
unissero  a  quei  della  vergine,  di  modo  che  l'un  rivo  sul  l'altro  attraversassero  la 
bassura  del  campo  marzio  per  giungere  alle  terme  di  Agrli)pa  e  di  Severo  :  ma 
queste  son  mere  congetture  ,  le  quali  non  hanno  altro  fondamento  se  non  la  mancanza 
assolut;i  di  notizie  scritte  e  di  avanzi  superstiti,  relitivi  al  corso  urbano  di  quest'acqua, 
salvo  la  denominazione  della  chiesa  di  s.  Nicola. 

lutiirno  le  terme  alle  quali  metteva  capo  l'.iquedolto,  ed  al  boschetto  o  giar- 
dino che  lo  circondava,  non  occorre  tener  jiarola  dopo  (|uanto  ne  hanno  scrìtto  tutti 
i  to|K)gratì,  e  raccoglitori  di  notizie  di  scavi. 

La  successiva  erezione  dei  palazzi  Madama.  Patrizi,  Giustiniani  e  della  chiesa 
di  s.  Luigi  de'francesi,  ha  nascosto  e  distrut.o  poco  a  poco  le  mirabili  vestigia  che 
nel  medio  evo  ne  rimanevano.  «  Xel  placito  tenuto  l'anno  O'tS  ,\U\  presenza  del  pon- 
tefice Gregorio  V  e  di  Ottone  III  imperatore,  nella  controversia  tra  il  monastero 
di  Farfa  eil  i  preti  di  s.  Eust.nchio  di  Homa  circa  le  due  chiese  di  s.  Benedetto 
••  di  s.  Maria  situate  nelle  terme  alessandrine,  si  dice  che  le  dette  chiese  sono 
edificate  in  Ihermis  alfTuiuliinis,  cuin  cnsis  ciiplis  linitis  tmis  cuUis  et  incullis 
nrcis  l'I  columiiis  ....  sicut  ile/iuitiiin  rs!  prr  iiìuìdx  et  columnus  C).  In  un  altra 
i-arta  farfense  dell'anno  1010,  nel  descriversi  la  casa  aderente  alle  suddette  chiese 
si  nominano  sulindln  ligulicia  rum  ijliaco  suo  et  scaln  mitimoren  (').  Xel  pla- 
cito dell'anno  Ioli  tenuto  alla  presenza  di  Crescenzo  prefetto  di  Koma,  si  parla 
di  una  casa  grande  situata  pure  in  queste  terme  dalla  parte  di  Agone  utuHiiue 
tiìunt  niìliqun  rirniinclusa  cuin  scudi  nirnw.niri»  {')•  La  casa  finalmente,  jier  ta- 
cere di  parecchie  altre,  che  i  figli  di  Lamberto  nobilissimo  uomo  vendettero  il 
'2-\  maggio  del  10l3  a  Guido  abbate  di  Farfa  eroi  in  ritinis ...  cum  scala  marnwna 

{')  Cf  C«MÌo,  1,  189.  —  {')  Mrm.,  M;  cf.  K.brvUi,  /V  «./.  |..  XX, .  Cawio.  1.  IHU.   -     ';  (mIIpIIÌ. 
•-*•.  —  (■)  I»i.  SOS.  -  e    hi,  238. 
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et  totani  in  iìUegrum  curtein  circa  se  c.r  utraqiie  parte   in    qua  est  puteus  aquc 
vive ....  et  parictinis  antiquis  sicut  a  pnscis  temporibus  clausura  fuit  supramemo- 
vdta  domus  cum   Terme  posi  se  quoti  nunc  fenile  dicitur,  sicuti  extenditur  ab  ipsa 
domo  usque  in  duas  columnas  marmoreas  qui  ibidem  stare  videntur  ('). 

«  Quando  nel  1505  per  gli  atti  del  Benimbeni....  il  conte  di  Montorio  vendeva 
a  Giuliano  e  Lorenzo  de' Medici  il  suo  palazzo....  si  fa  menzione  delle  antiche  pa- 
reti delle  terme:  edes  simul  iunctas  ac  palatium  totum  cum  suis  edi/iciis  novis 
et  antiquis.  et  in  vestigiis  et,  parictibus  ontiquarum  termarum  »  ('). 

Della  conserva  d'  acqua  delle  terme,  alla  qnale  mettea  foce  l' aquedotto  ales- 
sandrino, sembra  esser  fatta  menzione  nel  placito  sovrindicato  di  Crescenzo  prefetto 
di  Roma  con  queste  parole:  «prò  una  videlicet  domo  maiori....  undique  muro  an- 
tiquo circumclusa  cum  scala  marmorea....  cum  medietale  putei  aque  vive  et  de 
porta  unde  est  i'ntroitus  eius  seu  cripta  xma  maiori  sinino  opere  cooperta  sita  ad 
pedes  graduum  ecclesie  sancte... Marie  ». 

Altre  pregevoli  notizie  sugli  avanzi  delle  terme  eran  serbate  nelle  carte  dell'ar- 
chivio di  s.  Eustachio.  Questo  perì  miseramente  nell'iuondazioue  avvenuta  sotto  Cle- 
mente Vili  {'). 

L'aquedotto  alessandrino  è  costruito  per  intero  in  mattoni.  I  piloni  son  larghi 
met.  2,36  in  quadro,  e  distane  l' un  dall'  altro  met.  3,54  eccetto  nella  valle  della 
Marranella  ove  tale  distanza  diminuisce  a  met.  3,09.  Nei  tratti  ove  è  un  solo  or- 
dine di  archi,  questi  hanno  un  solo  ordine  di  mattoni  bipedali:  dove  le  valli  son 
più  profonde  ed  attraversate  da  due  ordini  di  archi,  questi  hanno  pure  due  ordini 
di  mattoni.  Nella  valle  di  casa  Eossa  l'aquedotto  raggiunge  la  massima  altezza 
di  met.  20,65.  Esso  reca  l'impronta,  specialmente  nel  tronco  inferiore,  di  restauri  fatti 
talvolta  con  mediocre  imitazione  della  pristina  opera  laterizia,  talvolta  tumultuaria-, 
mente  con  rozzi  tufi.  Dappresso  alla  città  è  rifatto  quasi  dai  fondamenti.  Il  Fabretti, 
da  cui  traggo  questi  ragguagli,  asserisce  che  le  sostruzioni  sopra  terra  di  questo 
aquedotto  misurano  passi  4250,  le  arenazioni  passi  2325.  Lo  speco,  nei  tratti  dove 
le  arcuazioni  son  doppie,  misura  met.  0,73  di  larghezza,  met.  1,32  di  altezza  fino 
all'imposta  della  volta,  la  quale  ha  una  freccia  di  met.  0,39.  Le  sponde  sono  grosse 
met.  0,36.  Nell'ultima  valle  verso  le  sorgenti  la  larghezza  dello  speco  aumenta  a 
met.  0,78.  Esso  è  talmente  incrostato  dalle  deposizioni  che  sovente  è  ridotto  «  ad 
dodrantis  intercapedinem  » .  Nella  volta  ha  spiraceli  a  giuste  distau  ^e,  di  met.  0,73 
in  quadro.  I  pozzi  iugerali,  costruiti  a  ricorsi  di  mattoni  e  tufi,  hanno  pareti  grosse 
met.  0,59  e  met.  1,47  x  1,03  di  apertura.  1  mattoni  degli  archi  recano  queste  impronte: 

0  OPVS  DOLIA I AVG 

N  EX  FIG RIS 
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n       SEX  •  CAEC  •  prò: 
Il  Cassio  (1,188),  calcolando  sui  dati  del  Fabretti  la  sezione  media  dello  speco 
in  jiiedi  dieci  e  mezzo,  lo  crede  capace  di  2G40  oncie  d'acqua. 

(')  Reg.  Farfense  DCXCIX;  Corvisieri,  Archivio  S.li.S.P.l,  81  n.2.  —  (  )  Carta  diirAichivio 
Ut:"  Notari  presso  Corvisieri  1.  e.  1,  80.  n.  2.  ■ —  (')  Cassio,  S.  Silvia:  nella  prefazione. 


Por  ciò  i-ho  spetta  all'aiiuetlotto  che  poneva  in  t-omunicazione  lo  speco  della 
giulia  i>re.SMi  la  porta  s.  Lorenzo  coi  trofei  ili  Mario,  ne^li  scavi  della  piazza  Vit- 
torio Kuiiuaniiele  aldtianu»  trovato  vfnlisdl(-  piloni,  ai  (jiiali  tt{;KÌun;,'endo  quei  sette 
«he  prima  si  trovavano  nell'orto  di  s.  lùisehio  de' Celestini,  ed  ora  nella  piazza  Gu- 
t;lieluio  Pepe,  si  hanno  in  tutto  trentaquattro  |tiloni  distesi  su  d'una  linea  lun<^a  :)(3ó.i>U 
metri.  Innesti  piloni  non  conservano  ugnali  misure,  l'ampiezza  della  loro  liasu  au- 
mentando iu  rajjione  diretta  dell'altezza  dei  l'ornici.  Nella  jiiazza  (Ju^lielmo  Pepe 
hanno  met.  J,UU  \2.!tó  di  base:  queste  misure  aumentano  a  met.  :{,JI0  «-l,:»!»  nei  tre 
piloni  rinforzati  posteriormente,  i  quali  liaimo  duplice  ordine  di  archi:  il  primo  ò  alto 
da  terra  n>et.  8.47,  il  secondo  met.  Ju.7:l.  A  queste  arenazioni  ed  alla  mostra  deira»(|ua 
giulia  semhrami  appartenere  la  sejjfnonte  iscrizione,  alquanto  confusa  etl  oscura: 

ARCVS  PILAS  ET  PLVTEVM  EX  VTRAQ_  PARTE 

OVATA  LABORE  E.XPENSO  A  •  VV  CC  •  ET 

SPECTABILIBVS  TARPEIO  ■  ANNEIO  FAVSTO 
ve  CO.MITE  ORDINIS  •  PRIMI  ET  FORMARVM 
ET  IVLIO  FELICE  CA.MPANIANO  VC-  EX  CO.MITE 
ORDINIS  PRIMI  ET  FORMARV.M   INSTAVRATVM  ('». 

Il  Falcetti  la  dice  «  eftossa  ad  ag^'erom  Servii  »  :  io  l'attrihuisc  af^li  archi 
ed  alla  mostra  della  jjiulia  per  due  ragioni  :  in  primo  luo«,'o  perchè  dal  confronto 
con  altre  notizie  del  Fahretti  (Corpus,  G,2t!<ì  sg.)  si  ha  che  gli  scavi  «  ad  aggerem 
Servii»  così  feraci  di  trovamenti  epigrafici,  furono  fatti,  lui  vivente,  fra  le  chiese 
di  s.  Antonio  e  di  s.  Kuseldo  :  in  secondo  luogo  perchè  iiresso  questa  zona  dell'aggere 
non   \'ì  smiii  .ijtri  anhi  all'iufuori  di  quelli  della  giulia. 

S  J.   tlcir.th'.ssijiiilriiui  ri<t, lido/la  da  Si.sl>,    l. 

(iia  sin  dal  )>ontitìcato  di  Lìregorio  XIU  si  era  costituii;!  una  socieU^  di  spe- 
<  nlatori  per  condurre  in  lioiua  una  nuova  acqua,  capace  di  alimentare  le  regioni  più 
elevate.  Andato  a  vuoto  il  diseguo,  Sisto  \',  il  quale  nella  forzata  solitudine  tlella 
sua  villa  viminale  ne  avea  prestabilita  virtualmente  la  esecuzione  tino  nei  minimi 
particolari,  segnò  il  decreto  per  la  perduzione  della  alessandrina-felice  ai  5  di  mag- 
gio lòti'),  undici  ;,iurni  dopo  la  sua  elezione.  Ai  i»rimi  di  ottolire  dell'anno  seguente 
l'acqua  era  già  entrata  in  villa  Montalto. 

Dalle  notizie  raccolte  nel  diario  dell'  Allaleiuie  Arch.  ct'iim.  poul.  158r>-87. 
nelle  effemeridi  del  (ìualtieri.  Cixl.  r„U.ìi\u,ìì  febbraio  1.'j88,  nella  vita  di  Sisto  V 
del  iJalesiui.  0x1.  vo(.  ■>4.{!»  f.  M}-V>.  nella  vita  del  medesimo  del  Gualtieri,  Cuti. 
AUieit  Vili.  F,  1  f.  W,  nella  Tnisiu)  t,i:nine  del  Fontana  p.  't-l,  nel  Carmen 
ruchariiiii'uiit  di  Guglielmo  Ulanc .  Parigi  lt'>l8  \>.  46-4 s ,  nella  Helasionc  di 
Fr.  Fontana  p.  !'.  l;{  sg..  nelle  }hiio<jia/ie  sulle  uc(jue  urbane  del  Carisio  e  del  Fea. 
nella  memoria  di  Samuele  Kiechel,  ,l»l/o^  rtnn.  felibraio  \i<2\,  nelle  Memorie  iid- 
riclie  della  fiUu  Mussimu  |t.  !i7  .sg.,  nel  Volume  mano.seritto  del  comui.  Pietro  Ijin- 
'iiiiM -lille  acque,  appar»-!""'-  ■!  i..i.in,  ...i.,  ,i;  i;.,„.,    ...ir,,,... ,  .   i,.  ,/,    <,.  i.  .,„,••' . 
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del  barone  di  Hfibner.  ed  in  alcuni  opuscoli  del  Cavalieri,  del  Ceselli,  del  Bettoc- 
clii  ecc.  apprendiamo  quanto  segue. 

La  ricerca  delle  vene,  che  meglio  rispondessero  al  concetto  di  Sisto,  ebbe  luogo 
subito  dopo  la  promulgazione  del  decreto  (').  Ne  ebbe  incarico  Matteo  da  Castello, 
il  quale,  avendo  riconosciuto  l'opportunità  di  riallacciare  in  gran  parte  l'alessandrina 
antica,  propose  al  papa  di  fare  acquisto  delle  sue  vene  che  allora  appartenevano  a 
Marzio  Colonna  {').  Furono  perciò  spesi  25,000  scudi  (')  :  altii  75,000  furono  con- 
sacrati alla  costruzione  del  canale,  ed  al  salario  dei  2000  operai  che  ad  essa  pre- 
stavan  mano('):  tuttociò  inutilmente,  avendo  Matteo  errato  nella  livellazione.  Do- 
menico Fontana,  sostituito  a  Matteo,  accrebbe  il  numero  degli  operai  a  4000;  trovò 
ciuquantadue  sorgenti  più  alte  di  quelle  già  allacciate,  e  così  potè  vincere  l'umiltà 
dello  speco  che  produceva  rigurgito.  Fu  affissa  allora  sul  fornice  di  porta  Furba  una 
seconda  iscrizione  con  la  data  del  1585  a  memoria  della  scoperta  dell'acqua  che 
vi  passava  sopra  :  fu  anche  aperto  un  fonte  per  utilità  dei  viandanti,  restaurato  da 
Clemente  XII  nell'anno  1733  ('). 

Sisto  visitò  due  volte  i  lavori,  nei  giorni  11-14  maggio  1586,  e  29  maggio  — 
4  giugno  1587,  accettando  a  Zagarolo  l'ospitalità  oifertagli  da  Marzio  Colonna  ("). 

Le  vene  superiori  della  felice  sgorgano  in  un  bacino  fra  i  colli  Massimo  e  della 
Colonna,  bacino  detto  «i  prati  dell'Osteria»  a  210  metri  sul  livello  del  mare:  le 
inferiori  stanno  a  Pantanello.  La  rifolta  principale  trovasi  due  miglia  più  bassa  delle 
scaturigini  estreme.  L'aquedotto  misura  in  tal  modo  una  lunghezza  rettilinea  fra  il 
capo  e  la  foce  di  24  chilometri,  che  aumenta  fino  a  33  chilometri,  misurata  a  seconda 
delle  risvolte  del  tracciato.  La  lapide  sull'arco  alla  porta  s.  Lorenzo  dice:  «  Sixlus  V 
poni.  max.  \\  duclum  aquae  felicis  \\  rivo  subterraneo  miil.  pass.  XV\\  subslrucHone 
arcuata  VII  \\  ....extruxit,  ove  la  lunghezza  totale  di  ventidue  miglia  è  calcolata 
dalle  ultime  vene:  infatti  l'altra  iscrizione  sulla  mostra  di  Termini  dice  essere  la  lun- 
ghezza di  AT  )7i.  areceptaculo.  XX li  a  capite. 

La  profondità  massima  del  rivo  sotterraneo  è  di  met.  15,61,  l'altezza  massima  dei 
fornici  di  16,00  metri.  La  spesa  totale  ascese  a  scudi  270,000  (')  tratti  in  gran  parte 
dalla  fortuna  privata  del  pontefice.  Così,  per  esempio,  due  maestri  muratori.  Sante 
Tosti  da  città  di  Castello  e  Francesco  Valentini,  costruttori  del  tronco  intramuraneo 
dell'aquedotto,  ebbero  per  mercede  la  vendemmia  di  villa  Montalto  del  1588,  che 
fu  di  851  barili,  al  saggio  di  15  giulì  al  barile  ("). 

L'acqua  giunse  in  villa  Montalto  ai  primi  di  ottobre  del  1586,  e  dopo  cinque 
mesi  fece  publica    mostra  in  un  bacino    temporaneo  eretto  dinanzi    s.  Susanna  ('). 

Egli  è  certo,  che  né  così  breve  volger  di  tempo  uè  così  tenue  spesa  sarebbero 
tornati  sufficienti  alla  perduzione  della  felice,  se  tanto  Matteo  da  Castello  quanto  il 
Fontana  non  avessero  tratto  partito  dai  ruderi  dell'aquedotto  della  marcia,  tanto  da 
sola,  quanto  congiunta  alla  tepula  giulia.  Io  sono  pressoché  sicuro  che  la  felice  corra 


{')  hcrÌ3.  alla  porla  Furila;  Aiiiayden,  ap.  Corner,  lido:.  L'urte  rom.  37.  —  (')  Hubncr,  1.  e.  2,  !:?■<.— 
(')  Istronicn.  ap.  Fea,  Acque  p.  99.  —  (')  Fr.  Fontana.  1.  e.  e.  2.  —  (')  Iscr.  locale.  —  C;  Gritti  al 
Doge,  Dispaccio  6  giugno  1587.  —  (')  300,  UDO  secondo  il  Fontann,  1.  e.  e.  13.  —  (")  Isir.  del  mtaro 
Cavallucci  21  ottobre  1588.  —  (')  Massimo,  1.  e. 
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per  uno  spazio  oonsidennoh»  nel  rivo  sotterrant?"  <l"'lla  iiiiiri'ia.  cosi  indU'-iMiiiomi  a 
credere  la  su  i  «lirezione.  ed  il  suo  livello  a  moute  del  casale  di  Roma  vecdiia.  Nella 
jiarte  sopraterra  i  piloni  della  felice  sono  ()uasi  tutti  l'ondati  sui  piloni  della  marcia, 
in  modo  che  ciascun  pilone  di  questa,  lun,'o,  comprese  le  risei^lie  del  fondamento, 
met.  ó,IO  sostiene  due  piloni  ed  un  arco  della  felice,  i  quali  sono  alternativaraento 
maggiori  e  minori  di  luce. 

Nel  maggio  158t5  furono  poste  le  fondamenta  della  fontana  di  Termini.  Flami- 
nio Vacca  scolpi  uno  degli  angeli  che  reggon  lo  stemma,  od  il  rilievo  sulla  tazza 
verso  oriente.  L'angelo  ed  il  rilievo  opposti  sono  di  G.  B.  della  Porta  (').  Prospero 
Bresciano  scolpì  il  Mosè  tenendo  il  marmo  supino:  di  che,  essendo  riuscita  cosa 
goft'a  e  satireggiata  dal  volgo,  no  morì  di  vergogna.  La  cerimonia  solennissima  del- 
l'inaugurazione avvenne  il  l.">  giugno  l.">87:  fu  allora  coniata  la  medaglia  col  motto 
VNDA  •  SEMPER  •  FELIX  e  promulgata  una  bolla  che  as.segnava  in  perpetuo  700  scudi 
annui  per  la  conservazione  dell'aquedotto  (').  La  quota  altiraetrica  alla  mostra  è  di 
met.  :.'.t.72  ('). 

Sisto  quinto  assegnò  alla  mostra  13i>  oncie,  modulo  della  vergine,  ossia  272 
once,  modulo  della  felice  (')  :  no  prose  »ii)  per  uso  della  sua  villa  viminale:  costruì 
un  lavatoio  dinanzi  alle  torme  diodeziane  por  uso  delle  donne  del  vicinato:  deviò 
dal  cast'llo  di  porta  maggiore  il  ramo  lateranense,  dal  quale  trassero  poi  otto  oncie 
0  mezzo  i  Giustiniani,  cinque  e  mezzo  gli  Altieri,  per  lo  loro  ville.  Dal  fonte  di 
s.  Giovanni,  disegnato  da  Taddeo  Landini,  elaboro  acqua  perenno  parecchi  particolari. 

Nel  l.'>87  .Vlessandro  Farnese,  il  gran  cardinale  «  ottenne  una  ricca  concessione 
d'acqua  por  i  suoi  orti  jialatini.  La  fontana  saliente  o  ninfeo  sotto  l'uccelliera  fu 
costruita  venticinque  anni  dopo  da  Ódoardo  Farnese  coi  disegni  di  Girolamo  Rai- 
naldi  >  (').  Quasi  contemporanea  è  la  concessione  a  favore  degli  orti  ))inciaui  medicei. 
.Sisto  pure  concosse  acqua  alla  fonte  capitolina  ('),  e  collocò  noi  cortile  (del  museo)  il 
niarforio  sopra  una  fontana,  ornata  in  seguito  da  Clemente  XII  (').  Dalla  mostra  c;ipi- 
tolina  l'acqua  discese  alle  due  lionosse  a  pie'  della  cordonata,  alla  fonte  e  fontjinile 
di  piazza  Aracooli.  restaurati  da  Alessandro  VII.  ed  alla  fonte  di  Canipitelli.  La 
condottura  maestra  era  costata  al  senato  :l.'),000  scudi  d'oro  ("). 

La  fontana  sotto  l'obelisco  di  s.  M.  Maggiore  ebbe  due  oncie  (*)  :  circa  otto,  lo 
quattro  fonUine  al  quadrivio  quirinale:  molte  di  più  il  saliente  fra  i  due  «  caballi  ». 

.Sisto  costruì  il  castello  quirinale,  all'angolo  delle  reali  scuderie,  ove  furono, 
tino  al  18(14  gli  alloggiamenti  della  guardia  di  onoro  e  le  «  Equirie,  opere  innalzate 
nell'anno  1722  sulle  stesse  rovine  (del  tempio  del  sole)  fatte  spezzare  a  forza  di 
mine  dal  ijcnio  principesco  del  pontefice  Innocenzo  XIII,  Conti  »  ('*).  Costruì,  con 
architetture  di  Jacopo  della  Porta  la  fontana  della  Madonna  de' monti  (").  quella  delle 
tre  Cannelle,  *|uella  di  Campovaccino  col  labro  descritto  nella  settiintesimanona  me- 
moria del  Vacca,  e  quella  elegantissima  nel  cJiiostro  de' ss.  Apostoli:  concesse  infine 


')  lUftlioni,   l'iVc,  fior.  3.— ()  H.IU,<5<!  !<  7.  --  i  blmnctlhil.  1.  r.  22.  —  (  ■  Car»licri,  l</u/»i. 

li».  —  f)  ««ilinflli,  K.  K.  (f.  2    —    •    H»jfli..iii,  Vilr  g  .1;  Kea,  Pa,qui„o,  C.  _  ('    {ìkUì,  (Jim/i.  iU. 

]*:-.  IlotUri,  Miu   co/..  T.  Ili  fronU«»p  ;  Koa.  1.  f.  6.  —  (')  Bois»»r<l,   Top.  2,  71.  —  f)  Cad.  corrin. 

H.M  f.  •.'!.     -     "    r.vn^i...   1,  :uo    —    •'     l»«?ti..ni    I    r 
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al  palazzo  Mazarino-Kospigliosi,  derivandole  dalle  l)Olti  di  Termini  e  del  Qnirinale, 
molte  oneie  d'acqua,  che  furono  distribuite  in  vari  ninfei  e  peschiere.  Il  Cassio  1.341 
nomina  una  preziosissima  tazza  di  verde  antico,  «  qua!  si  crede  servisse  per  fontana 
delli  stessi  bagni  di  Costantino  » . 

Nel  1591,  -mancando  l'acqua  alla  fontana  di  s.  M.  in  Trastevere,  i  conservatori 
vi  condussero,  per  concessione  di  Gregorio  XIV,  12  oncie  di  acqua  felice.  Ora  vi 
corre  di  nuovo  la  paola. 

Clemente  Vili  fornì  d'acqua  i  ninfei  e  gli  organi  idraulici  del  giardino  quiri- 
nale, come  pure  la  fontana  a  pie'  dello  scalone  del  palazzo. 

Paolo  V  derivò  24  oncie  dal  castello  di  porta  maggiore,  e  le  condusse  alla  fon- 
tana disegnata  da  Carlo  Maderno  in  piazza  di  s.  M.  Maggiore,  a  pie'  della  colonna 
tolta  alla  basilica  nova  ('):  moltiplicò  i  getti  nel  palazzo  e  giardino  quirinale,  e  ne 
creò  dei  nuovi  nel  cortile  della  Dataria,  e  nei  magazzini  delTannona  alle  terme  ('). 

Urbano  Vili,  alle  700  oncie  condotte  da  Sisto  V  C')  ne  aggiunse  altre  300  l'an- 
no 1647,  per  mezzo  della  sua  fistola  «  urbana  »  la  quale  si  congiunge  allo  speco 
principale  sotto  monte  Falcone,  nel  luogo  detto  «  la  Caditora  »  (').  Con  la  novella 
provvista  aumentò  il  numero  delle  fontane  nel  giardino  qnirinale  ('):  dotò  largamente 
i  suoi  consanguinei  :  costruì  la  fonte  barberina  con  disegni  di  Lorenzo  Bernini,  e 
quella  gentilissima  «  delle  Api  »  sull'angolo  di  via  Felice  distrutta,  credo,  nel  1868. 
L'iscrizione  recava  la  data  del  1644. 

Felice  Fontana  aumentò  la  portata  dell'aquedotto.  nell'anno  1696.  fino  a  1100 
once  C). 

Innocenzo  XII  costruì  nel  centro  dell'emiciclo  della  Curia  innocenziana  la  su- 
perba mostra  «  per  piacevole  refrigerio  degli  accalorati  giovani  curiali  »  ('  )  coi  di- 
segni di  Carlo  Fontana.  La  tazza  di  granito  orientale,  di  met.  4,80  di  diametro  era 
stata  trovata  a  Porto  nel  1696,  e  trasportata  in  Roma  con  dispendio  di  scudi  300  ('). 
L'alimentano  24  oncie  derivate  dal  bottino  quirinale  ('^ 

Clemente  XI  nel  1717  «  egestis  ruderibus  quae  ad  septem  graduum  altitudinem 
excreverant,  forum  (della  Bocca  della  verità)  pavimento  basilicae  aeqnavit  »  ('").  Nel 
centro  della  piazza,  innalzò  una  fontana  coi  disegni  di  Carlo  Bizzaccheri,  e  scolture 
di  Filippo  Bai,  e  Francesco  Moratti.  Vi  erano  prima  nel  giro  dodici  fistole  assai 
scarsamente  fornite,  gettando  in  tutto  otto  oncie,  sei  delle  quali  derivate  dalla  fon- 
tana di  Campidoglio,  due  da  quella  di  piazza  Montanara.  L'  acqua  fece  mostra  il 
7  gennaio   1719  ("). 

La  fontana  delle  Tartarughe,  che  prima  avea  la  vergine  ora  la  felice,  è  descritta 
dal  Fabretti  nell'ultimo  paragrafo  dell'ultima  dissertazione. 

L'acqua  felice,  non  ottima,  ma  pure  unica  nelle  regioni  più  alte  cistiberine 
prima  della  perduzione  della  marcia  pia,  rende  a  pena  535  oncie,  modulo  della 
vergine  nella  sua  maggior  pienezza.  La  portata  media  è  di  400  once.  Per  provvedere 


(')  Cod.  corsili.  834.  f.  21.  —  (=J  Baglioni,  Vite  g.  4.  —  (')  Cherubini,  Boll,  rom.ll,  101,  10  febr. 
1590.  —  (')  Cassio,  1,  321.  —  (')  Iscrizione  nel  giardino;  Ciaceonio,  la  Uib.  Vili.  —  (')  Rcìas.  acq. 
[dice,  6,  9  e  13.  —  (')  Cassio,  1,  349.  —  (')  Piazza,  Op.  pie,  11,  2.  —  (')  Iscriz.  locale.  —  (" j  Iscriz. 
a  s.  M.  in  Cosmedin  cf.  Corpus,  6,  919.  —  (")  Crescimbeni,  S.  M-  in  Cosmedin  1,  8. 
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einpirii-ainoiito  a  tanta  scarsezza,  si  l'eco  uso  iiollf  coiici'ssioni  <•  iipIIi*  coutnittazi'iiii  «li 
un  modulo  pari  alla  metà»  di  quello  della  v«'rn;iue,  onde  nominalmente  rende  dalle  1000 
alle  110(1  oncie  (').  Inoltre  furono  erottati,  concessi,  venduti  tutti  i  sopravanzi  delle 
pul>l)liclie  mostre. 

Un  litro  di  quest'acqua  ha  27  ccntigrammi  di  residui  fissi,  e  centimetri  cul>i  (ì.flO 
di  ossij;eno.  Il  jfrado  idrotimetrico  è  22 \"),  la  temperatura  di  Iti  .  l'erogazione  quoti- 
diana com|dessiva  metri  cubi  20,000  ('). 


CAIMT<iLo  Xr. 
Uoll"a(iucaolto  dolla   villa  «le"  Ouinlilii. 

l^uasi  tutti  K'ii  scrittori  di  topografia  annoverano  rai|Uedotto  «li-Ila  villa  «li'C^uin- 
tilii  fra  i  quattordici  procopiani. 

Il  Canina,  dopo  narrata  la  usurpazione  di  quel  suburbano  jier  opera  di  Cum- 
niodo,  secondo  le  notizie  cmservate  da  Dione,  72,5,  1:J;  Lampridio,  Coinui.  4; 
Krodiano,  1,  12  etc.  aggiungo:  «si  dovette  evidentemente  solo  nell' indi«;ato  posse- 
dimento imperialo  eseguire  l'aquedotto  che  vi  portava  una  ragguardevole  quantità 
d'acqua  derivandola  dall'aquedotto  della  giulia  e  tepula.  dal  quale  soltanto  gli  archi .... 
di  tor  di  Mezza  via  jiotevano  esser  diramati  :  perciocché  t;ile  aquedotto,  trapassando 
per  diverse  altre  projtrietìi,  non  poteva  esser  fatto  per  opera  di  un  privato  ....  Si 
dovette  evidentemente  aggiungere  nello  stesso  aquedotto  l'acqua  crabra  ....  e  cos\ 
c>»stituita  una  nuova  acqua  condotta,  che,  «lopo  avere  servito  all'uso  parziale  di  detta 
villa  si  dovette  portare  sino  nelle  adiacenze  ddla  porta  capena,  ove  stavano  le 
terme  commodiane  »  ('). 

Gli  errori  alt'astellati  in  questo  paragrafo  sonp  evidenti.  In  primo  luogo  il 
Canina  ben  conosceva  essere  l'aquedotto  anteriore  a  Commodo,  tanto  in  forza  dei  tubi 
segnati  coi  nomi  dei  due  Quintili!  {Silloge  104),  quanto  in  forza  dei  sigilli  dollari 
trovati  dal  Fea,  che  recano  la  data  dell'anno  H!2.  In  secondo  Iuog«»  l'aquedotto  è 
piii  alto  d<-l  |iunto  nel  quale  lo  speco  gemino  della  giulia  e  della  tepula  emerge 
in  aperta  cami>agna.  In  terzo  lu«igo  è  assunlo  alVeriuare  elio  una  coiuloltura  privata 
non  potesse  attraversare  proprietà  altrui  :  quando  sapi>iamo.  p.  e.  che  Mummio  Nigro 
Valerio  Vegezio  per  condurre  acqua  |iotal»ile  alla  sua  villa  calvisiana  presso  Viterbo 
aveva  attraversato  uivlici  fondi  privati,  oltre  a  due  tratti  dì  suolo  publico  lungo 
Ili  vie  cassia  e  ferentinese  (").  In  quarto  lu«igo  l'inalveainento  della  crabra  nello  speco 
de'  t^uintilii  è  supposizioni'  gratuita  anzi  c«intraria  al  vero.  Da  ultimo  l' acqua 
de'Quintilii  non  avrelibe  potuto  raggiungere  le  terme  comin«idiane  presso  la  porta 
capena,  se  non  attraversando  la  valle  dell'Aimone  sopra  fornici  altissimi,  dei  quali 
niun"  ha   ;:  l'.si.stenza. 

Il  I":  I  l'aquedotto  per  il  decimoterzo  procopiano,  siccome  qmllo 

' '"'       i'' ...:«us  ad  ....  viam  Appiani  aquam  propriam  detulisse  videlur  ». 

ihcri.l.f.  19.21.  — ()fc»elli.ft(iO(i<u..;/i. aprii.  Ih::.       '.  fc/.A:i..'..an  M. n». n.i',»;:»! 
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Avendo  eseguito  ima  livellazione  grossolana,  «  nam  subtiliori  mensura  ob  aspectus 
evideutiam  opus  non  fuit  »  riconobbe  che  non  poteva  dedurre  acqua  dagli  aquedotti 
inferiori  all'anio  nuovo  «  unde  ex  anienis  novae  specu  aquam  hanc  derivatam  non 
quidem  credo,  sed,  ut  dixi,  non  impossibile  duco  ».  Aggiunge  cbe  dopo  avere  ali- 
mentato il  gruppo  delle  fabbriche  allo  Statuario  «  qi^od  magni  voluti    oppidi  instar 

est,  ad  urbem  et  terminos  primae  regionis  tendebat.  Longe   enim    infra   huius 

eiusdem  ductus  (nam  nova  aqua  esse  non  potuit)  vestigia  remaneut  inter  III  et  IV 
lapidem  ad  sinistram  venientibus,  prope  veteris  templi  parietiuas  ....  vulgo  il  Torrone 
de'  Borgiaui  »  (')■ 

Onde  conoscere  il  vero  suU'  origine  e  sulle  vicende  di  questo  aquedotto,  è  duopo 
esporre  innanzi  tutto  i  dati  di  fatto  che  ad  esso  si  riferiscono,  e  quindi  basare  su 
di  essi  probabili  deduzioni. 

L'aquedotto  apparisce  la  prima  volta  presso  il  casale  di  tor  di  Mezza  via 
d'Albano,  ove  attraversa  la  convalle  della  appia  nuova  con  una  arenazione  lunga 
nello  stato  attuale  met.  720,  ed  in  origine  almeno  met.  1500,  dalla  quale  nel  medio 
evo  aveva  tratto  il  nome  vm  predio  «  ad  Arciones  »  presso  torre  Selce  (').  I  pilastri 
hanno  rivestimento  di  laterizio,  nucleo  di  pietrame,  misurano  met.  1,50  x  1,95,  distano 
l'un  dall'altro  met.  3,20  e  raggiungono  la  massima  altezza  di  met.  13,00.  Il  fondo 
dello  speco  è  alla  quota  di  met.  93,80,  superiore  di  met.  10,37  al  livello  del- 
l'aniene  n.,  di  met.  13,05  a  quello  della  Claudia  ( '),  di  met.  19,50  a  quello  della  giulia, 
di  met.  22,50  a  quello  della  tepula,  nei  punti  ove  emergono  rispettivamente  in  aperta 
campagna.  L'arcuazione  ha  termine  sul  fianco  orientale  del  filone  di  lava  che  regge 
l'appia  antica,  ove  è  sostituita  da  uno  speco  sotterraneo  lungo  met.  17,50  fino  alla 
curva  dello  stadio  della  villa,  presso  la  quale  è  una  conserva  di  met.  29,00  <  18,00. 
Volge  in  seguito  normalmente  all'appia  :  manda  un  braccio  arcuato  ad  altra  piscina 
di  met.  25,00  x  11,00,  ed  ha  termine  col  noto  ninfeo  che  prospetta  la  strada.  Questo 
ninfeo,  tuttavia,  è  di  costruzione  posteriore  all'aquedotto  di  circa  due  secoli,  contem- 
poranea a  quella  dell'eròe  e  del  circo  di  Romulo  a  Capo  di  Bove  ('),  onde  in  origine 
l'aquedotto  dovea  protrarsi  almeno  fino  al  casale  di  santa  Maria  Nuova,  ove  rimangono 
in  piedi  due  mirabili  conserve,  la  maggiore  delle  quali,  che  è  pure  la  principale 
della  villa,  dista  dal  ninfeo  m.  162,00.  Questa  è  rotonda,  larga  nel  diametro  met.  49,00 
ed  è  descritta  dal  Riccy  così  :  «  Sorge  dalla  parte  di  ponente  un  vasto  edificio  ro- 
tondo ....  costruito  di  scaglie  di  selce,  non  molto  elevato  ....  Nella  parte  interna  è 
sostenuto  da  magnifiche  volte,  ed  è  diviso  in  sette  corridori  ....  che  si  comunicano 
per  via  di  anguste  porte,  le. quali  a  bello  studio  non  si  corrispondono  per  una  stessa 
direzione.  Ciascuna  sezione  è  larga  palmi  15  circa,  e  quella  di  mezzo,  eh'  è  la  mag- 
giore, è  lunga  circa  palmi  cento.  Alcuni  canali  che  vi  si  ravvisano,  la  materia 
dell'  intonaco,  gli  angoli  resi  ottusi  in  ogni  lato,  dicono  abbastanza  che  era  questa 
una  piscina  »  C). 


Vi  Ue  Aq.  Ili,  12.  —  -)  Cf.  Galletti,  Cd.  „al.  8043;  Nibby,  Amil.  :i,  24-;  Tom.issetti,  .-irc/i. 
S.H.S.P.  tJ.  14.5.  —  (')  Fabietti  ha  m.~;A~.  —  (')  Il  Nibby,  i4;i'.(/wi,  3,  726,  ha  già  notato  esistere 
nelle  ville  di  Eoma  vecchia,  restauri  del  sijcolo  IV.  —  (')  Pagj  Lumonio.  89.  44;  Canina,  Edifisi,  Ti.  34;. 
Pirancsi,  Antich.  2,1. 
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(Jli  autori  delia  |>crduzioiio  di>Il'ai't|ua  sono  og^imai  noti^f^inij.  Neirouno  1828. 
esplorandosi   i  ruderi  della  villa,  furouo  letti  i  uouii 

Il       QVINTILIORVM 
CONDINIETMAXIMI 

siipra  molte  tistolo  aquarie  e  chiavi  di  metallo  ('). 

Xoto  è  i>ure  l'aiiuo  in  iiii  avvenne  la  perdiuione.  «  Con  matUne  seritto,  da  me 
rinvenuto  nella  fabbrica  primitiva,  avrò  il  mezzo  di  fissare  1'  epoca  dop<>  di  Traiano 
al  condotto  che  traversa  la  strada  ili  tor  di  Mezza  via  d'Albano,  e  che  andava  a 
fiirmare  principalmente  ilclle  fontane  anconi  visibili  in  un  palazzo  e  giardino  son- 
tuoso ....  dalla  jiarte  piii  prossima  alla  via  appia  . .  Il  mattone  ha  in  tre  circoli 
rilevati  : 

EX  FIG AEAMAVGVS 

RVSTIC  E  AQVl 
COS 

Vi   sono   marcati   i   consoli   nell'anno di   G.   C.    Iti2 Tolsi    questo   mattone 

dalla  volta  del  condotto  accanto  al  giardino  dove  gira  in  tondo,  l'anno  18 10  nel 
mese  di  aprile,  in  compagnia  del  sig.  (Giuseppe  Valadier  architetto  camerale  »  (').  L'n 
altro  sigillo,  che  legge  :  OP  DOL  EX  PRAED  CAES  N  CCALP.MNEST  era  già  stato 
trovato  dal  Fabretti  •  in  aqueductu  ad  .Statuarium  >  ('). 

I  descritti  tubi  distribuivano  l'acqua  ad  innumerevoli  fontane  ornato  di  opere 
d'arte,  molte  delle  quali  sono  st;ite  in   var;   tempi  ricuj)erate. 

«  La  smisurata  tazza  ossia  labro  di  marmo  di  3i'  palmi  di  circonferenza,  co' fatti 
d'Ercole  intorno  >  prima  a  villa  Albani,  poi  clandestinamente  trasportata  dal  jir.  Tor- 
loilia  nel  suo  museo  a  porta  setlimiana,  descritta  dal  Wiuckelmann  (')  fu  trovata  allo 
Statuario.  Il  Visconti  ed  il  Uiccy  registrano  questi  altri  ornamenti  di  fontane  trovati 
negli  scavi  del  1789-1791. 

«  Statuetta  in  piedi  di  Sileno  tutto  peloso....  ha  sulle  spalle  un  otre  onde  gettava 
acqua»  trovata  1*  1 1  maggio  1780.  Altre  due  figure  di  Sileni,  con  un  ginocchio  a 
terra,  otri  sulle  spalle,  o  spoglie  leonina  sul  capo,  trovate  come  sopra.  «  Ercole  fan- 
ciullo, colla  sua  pelle  di  leone  sul  capo  che,  in  atteggiamento  d'attenzione  e  di 
forza  *ti\  scoccando  l'arco,  e  prendendo  In  scopo  di  mira  ....  Si  aggiunge,  'ycr  dar 
iii.i..;!  r  ririalto  all'invenzione,  che  la  statuetta  servì  per  ornato  di  fontana,  e  si  era 
in;:< '.'ii'simente  ideato  che  dal  petto  del  fanciullo  scaturisse  uno  spruzzo  d'acqua 
in  linea  coincidente  alla  direzione  dello  strale  »  trovato  nel  luglio  I7!)(i.  «  Statua  poco 
minore  del  naturale  di  ninfa  seminuda,  che  dorme  appoggiata  sull'urna,  e  servita 
gi.ì  U'I   US.,  di  fonte  ..   Fu  trovata  nel    17!'l  ('). 


(')  De  Romì,   lì.  A.  e.    IH73.  •-&     La    I.  tionc  ilWalf^ta   ^<l   nrrettiit4    .li   .|ar*la  cpifrrmfe  ree* 

CONDiNi.  Mi  Mmbrm  evidcnt*  tlwcni  correitgero  in  condini  ■  Cf.  I.«ropriJi<>.  C*»>iiital.  4;  Orclli- 

H  n/.  ,.  ilor.T.  _  (•)  Fea. />n«iru«no.  13.  —  (*)  Inier.  602.  M.  —  {')  Aniol.  rwii.,  6,122.  .Von.  ani. 

.   /.     r.>rtc  I,  e.  2&  p.  Wt  n.  6R,  ce.  —  {')  Cf.  E.  Q.  ViwonU,  Opp.  varie,  1,  IHOtg.;  Kicfjr.  N90 
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Ove  erano  le  scaturigini  dell'acqua  dei  Quintilii  ?  ovvero,  in  altri  termini,  deve 
quest'acqua  considerarsi  come  distinta  e  derivata  da  sorgenti  proprie,  ovvero  come 
derivata  da  imo  dei  grandi  aquedotti  urbani? 

Se  coloro  che  hanno  conservato  memoria  degli  scavi  della  villa,  si  fossero  dati 
la  pena  di  esaminare  e  descrivere  con  cura  le  fistole,  di  analizzare  le  incrostazioni 
delle  fistole  stesse  e  delle  fontane,  la  questione  sarebbe  facilmente  risoluta.  Noi 
siamo  costretti,  invece,  a  procedere  per  via  di  congetture. 

L'  aquedotto  non  aveva  origine  dal  versante  occidentale  dei  colli  albani,  ossia 
dalla  zona  attraversata  dall'appia,  primieramente  perchè  le  arenazioni  a  tor  di 
Mezza  via  sono  perpendicolari  all'appia  e  si  dirigono  verso  gli  spechi  sotterranei 
dei  grandi  aquedotti,  e  verso  la  zona  attraversata  dalla  via  latina  :  in  secondo  luogo 
perchè  le  sorgenti  poco  considerevoli  del  versante  occidentale  dei  colli  albani  erano 
tutte  intercettale  per  altri  usi.  Gran  parte  fluiva  a  Boville:  e  quelle  inferiori  a 
Boville  scendevano  ad  una  antica  villa  a  Fiorano ,  ove  rimangono  tracce  di  un 
aquedotto  locale  restaurato  da  Orazio  Albani  nel  1704  «  aquam  •  florani  •  diu  • 
interceptam  •  et  •  aberrantem  •  purgato  -  fonte  ■  restituto  •  ductu  ■  novis  •  adiectis  • 
venis  •  ad  •  pristinum  ■  ductum  •  reducendam  •  curarunt  •  horatius  •  albanus»  cet.  cet.  ('). 
La  vetustà  della  perduzione  di  quest'acqua  di  Fiorano  è  dimostrata  dalle  scoperte  avve- 
nute negli  scavi  del  Fortunati  nel  maggio  1863.  Egli  trovò  izu  delfino  di  marmo,  orna- 
mento di  fontana,  e  vasche  da  bagno,  dalle  quali  trasse  i  bolli  della  Lucilla  di  Vero 
col  consolato  COMMOD  'E  LATERAN  COS,  di  C.  Giulio  Stefano  APRO  ET  CATVL  COS, 
e  di  Q.  Asinio  Marcello  ART  ■  PA  ET  SRONanO  COS  {'). 

Nulla  osta  invece  di  credere  che  l'acqua  de' Quintilii  fosse  derivata  dallo  speco 
della  giulia,  da  un  punto  qualunque  del  suo  percorso  sotterraneo  fra  le  scaturigini 
e  le  piscine.  Lo  speco  scendeva  da  met.  175  a  met.  75  in  modo  che  nel  punto 
medio  era  superiore  di  met.  32,80  al  fondo  delle  arenazioni  a  tor  di  Mezza  via.  I  due 
Quintilii  erano  proprietari  di  altre  acque  tusculane,  conforme  dimostra  il  tubo  n.  350 
trovato  a  Mondragoue.  Sappiamo  da  Frontino  che  sotto  Nerva  non  meno  di  201 
quinarie  della  giulia  erano  erogate  fuor  di  città,  tanto  «  nomine  Caesaris  »  quanto 
«priuatis».  I  due  Quintilii  possono  avere  impetrato  parte  di  questo  volume,  forse 
in  nome  proprio,  forse  come  membri  di  un  consorzio  stabilito  fra  i  principali  pos- 
sessori di  fondi  del  primo  tronco  dell'appia.  Infatti  egli  è  certo  che,  passata  la  villa 
al  fisco  imperiale,  si  stabilì  in  essa  un  castello  di  divisione,  al  quale  bevevano  nu- 
merose fistole  private,  e  cesaree.  Una  ha  il  nome  di  Valerio  Primitivo  servo  aquario 
di  Severo  Alessandro:  una  di  Gordiano  giuniore:  altre  di  Aurelia  Nemesiana,  e  di 
Annia  Faustinilla  chiarissime  femmine,  e  dei  loro  soci,  di  Aurelio  Fileziano,  di 
Elia  Marciana  etc.  (').  Nella  campagna  abbondano  esempì  di  codesti  consorzi  idrau- 
lici, stabiliti  su  vasta  scala,  per  derivare  porzione  di  acqua  dai  grandi  aquedotti. 
Principali  son  quelli  deUa  tenuta  del  Quadrare,  Silloge  via  Ialina,  e  della  Sottaccia, 
ivi,  via  aurelia,  poste  ambedue  a  considerevole  distanza  dai  grandi  aquedotti. 

e;  Cf.  Xibby.  ^/i«/.  2, 66.  —  (=)  Archivio  min.  Delle  arlLlSm.V,  ÌJ>.  —  {')  Ct  Silloge.  195  sg. 
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CAPITALO   XII. 
Dello  qiinllordici  acque  procopiane. 

I  ;tÌ;{  -tv  cvTi»  Ta?5<,U£V5<  5iEt)ov  T5u;  i'/tTO'Ji:  «r.ccj:otz  c.to»;  ilr,  vOin  vi:  /;/t7Tx 
.•;t>jv  r:i),(v  cvSh'v^;  thict.  'Pair^z  d-  i/jto!  TKÌÌAI'KÌK.MAKKA  rjtjv  tj  .tà^Jo; 
ù'iv,  :'x  7r)i'v5iv  Jf  5Ì-T>jaiy»3;  tsÌc  -i).at  àv^ool-rst:  .•:h,":i(*;'''«u  :^  Tiff^uTov  iu- 
ocv;  xai  ,Si5:u:  3.'>jz5VT-r  Ò7T-  «vOasnu  (rrra  ò/svjsviu  ivrovOa  l-7:ru£«v  dvvarJ: 
ifvii  (').  Il  Fabretti  iia  {,'ià  fatto  notare  questa  lepidezza  di  Procopio,  intorno  j,'li 
aquedotti  capaci  di  dare  comodo  passaggio  ad  un  cavaliere,  dimostrando  come  <  ne 
pygmaei  quidem,  arietis  capraeve  dorso  insidentis,  quales  eos  describit  Plinius,  ca- 
paces  fuerunt  »  ('):  ma  anche  egli  ha  creduto  alla  esist«uw  delle  quattordici  acque. 

Dimostrerò  in  quelito  paragrafo  che,  dopo  l'alessandrina,  ninna  altra  acqua  è 
stata  condotta  in  Roma  in  alveo  separato:  ovvero,  in  altri  termini,  che  gli  aque- 
dotti urbani  propriamente  detti  non  superarono  mai  il  numero  di  undici  (i  novo  fron- 
tìniani,  la  trjiana,  l'alessandrina). 

II  numero  di  quattordici  è  stato  variamente  supplito  dai  topognitì.  Il  Fabretti  ag- 
giunge ai  frontiniani  la  crabra,  la  traiana,  la  settimiana,  l'alessandrina,  l'algenziana  ('). 
Ho  dimostrato  di  sopra  che  la  crabni  non  fu  mai  condotta  in  Roma,  come  non  lo 
è  stati  la  settimiana.  quale  la  intende  Fabretti,  vale  a  dire  rac<iua  della  villa  dei  Quin- 
tilii.  t^uanto  alla  algenziaua  (nome  che  con  curiosa  etimologia  si  fa  derivare  dal- 
l'Algido) «si  dilegua,  dice  il  de  Rossi,  dinanzi  alla  critica.  Alticntiana  è  in  qualche 
codice  corrotta  scrittura  in  luogo  di  ulsùiiua  ....  Il  falso  P.  Vittore  ossia  Pom- 
ponio Leto  registrò  quel  nome  corrotto  nel  novero  delle  antiche  acque  romane  »   (M. 

Il  Xiliby  segue  in  gran  parte  l'opinione  del  Fabretti,  sostituendo  però  alla 
crabra  l'antoniniana  ('). 

Il  Canina  non  ha  mai  avuto  un'  opinione  decisa  su  questo  proposito.  Nel  terzo 
volume  degli  RIifizt  p.  8<)  aggiunge  alle  frontiniane  la  traiana,  la  severiana.  l'anto- 
niniana.  l'alessandrina,  lagiovia:  nel  quinto  volume  p.  14  sg.  nomina  invece  la  tra- 
iana. l'aurelia  damnato  (quella  della  villa  dei  Quintili!),  la  severiana  (aggiunta  alle 
fonti  della  Claudia,  e  per  gli  archi  celimontani  condotta  alle  terme  severiano), 
r.uit.'iiiiii.iiia.  l'alessandrina.  Xell'epiloifo  della  sua  liilicazioitr  \t.&2ì  dopo  di  avere 
<-■■]]■  l'I  1,1  giovia  nel  jtosto  dell'aurelia  damnata  conchiude  dicendo:  «Cosi  si  sono 
|H.tutf  ilet'Tminare  con  la  maggiore  probabiliUi  ]iossibile  tutte  le  (|uattordici  acijue 
ch'erano  state  portat*^  in  Roma  sino  a  tutt<:>  il  tempo  deirimjiero».  Parole  vuote  di 
senso  o  per  lo  meno  stninamente  ambigue,  in  quanto  che  Procopio  non  parla  di 
acque  ma  dì  aquedotti.  s/{t;(.  Le  acque  erano  quattordici  sino  dal  tempo  di  Fron- 
tino: divengono  dieiisettc  con  la  traiana,  il  fonte  nuovo  antoniniauo,  l'alessandrina: 
e  dieciotto  con  la  marcia-giovia. 

Procopio  conta  tutti  gli  spechi  che  entravano  in  città,  distinti  ed  indipendenti  gli 

■  Ooth.  I.  m.  _  (•)  DUi.  Ili,  e.  11.  p.  M:.  -  i':  Uni  III.  r  11  -  1",  I)«  Homi.  .Inn. 
I.  I    1!ì;.<.*|:7:  cf   Orlicht.  (odts.  2iA4    -  .  -  .. 


—  18G  — 

imi  dagli  altri,  sia  clu'  avessero  sorgente  propria,  sia  che  fossero  semplici  dirama- 
zioni di  aquedotti  maggiori.  Dicendo  entravano  in  città,  intendo  dire  che  venissero 
a  toccare  le  mura  di  Aureliano:  conciossiachè  non  posso  accedere  al  parere  del 
Fabretti,  il  quale,  fondandosi  sulla  distinzione  fra  la  urbs  «  quidquid  moenibus  conti- 
uetur  »  e  la  Roma  «  quae  coutinentia  etiam  aedificia  complectitur  »  (')  nega  essere 
necessario  che  gli  acquedotti  procopiani  toccassero  le  mura. 

Posto  ciò,  è  chiaro  che  i  quattordici  òy$7oi  sono  quelli  dell'appia,  dell'augusta, 
dell'aniene  vetere,  dello  speco  Ottaviano,  della  marcia,  dello  speco  antouiuiano,  della 
tepula,  della  giulia,  della  vergine,  dell'alsielina,  della  Claudia,  dell'aniene  nuovo,  della 
traiana,  dell'alessandrina. 

Quanto  alle  aquae  XVIIII  registrate  dai  cataloghi  e  da  Polemeo  Silvio,  bene 
osserva  il  Marliano  «  aquas,  tametsi,  Rufus  XIX  esse  commemoret,  tamen  ncque 
tot  fuisse,  ncque  totidem  ductibus  in  urbem  receptas  facile  intelliget  qui  animad- 
verterit  eum  commemorare  nomina  ~  illarum  aquarum  sumpta  non  tantum  a  primis 
inventoribus,  sed  etiam  ab  illis  qui  priscos  ductus  instauravere,  vel,  novo  addito, 
partem  alicuius  aquae  alio  deduxere  ».  Anche  il  Fabretti  aveva  osservato  che  i 
cataloghi  «  non  ductus  sed  aquas  referunt  ».  Si  consulti  quanto  ha  scritto  con 
l'usato  acume  lo  Jordan  intorno  questo  argomento  nel  secondo  volume  della  Topo- 
grapliie  p.  223  sg.  L'argomento  è  divenuto  ora  di  così  poca  importanza,  il  testo  di 
quei  «  laterculi  aquarum  >■■  così  corrotto  che  non  vale  la  pena  di  occuparsene  più 
a  lungo. 

Con  questo  capitolo  ho  posto  fine  al  trattato  topografico  sulle  acque  e  sugli 
aquedotti  dell'antica  Eoma,  e  della  moderna.  Nel  periodo  decorso  fra  la  rovina  del- 
l'impero e  degli  aquedotti  primitivi,  e  l'allacciamento  di  piccola  parte  delle  acque 
sperdute  per  opera  dei  pontefici,  la  popolazione  della  città  tornò  alle  condizioni  de- 
scritte da  Frontino  nel  paragrafo  quarto  «  per  annos  fere  nongenlos  contenti  fue- 
runt  Romani  usu  aquarum  quas  aut  ex  Tiberi  aut  ex  puteis  aut  ex  fontibus  haurie- 
baut».  Nei  tempi  di  mezzo,  scrive  il  Cancellieri  «si  vendeva  l'acqua  per  la  città  ca- 
vata da  pozzi  e  dalle  fontane  particolari,  portandola  con  somari.  Il  tribuno Cola 

di  Rienzo  era  figlio  di  una  che  viveva  d'acqua  portare come  dice  l'autore  della 

sua  vita  p.  1.  Lo  spedale  di  s.  Giovanni  ebbe  origine  da  questa  gente  che  portava 
l'acqua  per  Roma,  e  si  esponeva  ogni  anno  nella  festa  di  questo  spedale  una  pianeta 
ove  si  vedeva  un  asino  carico  di  barili  d'acqua.  Durò  quest'uso  fino  a  Sisto  V  »  ('). 
La  chiesa  di  s.  M.  della  Pace,  sita  nella  regione  della  Scortecchiara  o  Scortecchiaria, 
cioè  dei  coriarii  vaccinari,  fu  già  denominata  s.  Andrea  degli  aquariciarii  {').  Forse 
gli  aquariciarii  formavano  una  compagnia  di  mestieri,  delle  tante  di  cui  si  ha  me- 
moria nel  medio  evo,  alcune  delle  quali  conservano  il  classico  nome  di  schola  :  cf.  la 
schola  sandalariorum,  de' barcaiuoli  di  fiume,  mentovata  nel  regesto  farfeuse  presso 
il  Galletti  (').  Del  resto  in  tutti  i  contratti  di  compra-vendita  dei  fondi  urbani  di 
quell'epoca  ninna  menzione  avviene  di  ritrovare  di  fontane  o  salienti:  si  parla  sol- 
tanto di  futei  di  futei  aque  uiue,  dei  quali  ogni  casa  era  fornita. 

Dal  regno  di  Pio  V  fino  ai  giorni  nostri  il  numero  delle  fontane  ornamentali 

"    Dis-s.  1  p.  14.  —   t'-)  Possessi.,  506.  —  (')  Arch.  S.  R.  S.  l'A.  121    —  (')  Primicerio.  298. 
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|)U>>lìi-lif  e  privati'  »•  uiuiat^^  o<isU»nt"intMit«»  aiinioiitaii<l(>.  talché  costitiiisconn  un'attrat- 
tiva caratteristica  ili'liu  città.  XoH'ultiino  dodicuimiu,  la  surte  si  è  tlicliiarata  avversa 
a  (|iiesta  \ày;-à  vi  utilissima  classi*  di  nionuiniMiti.  Lo  foutam*  delle  Api,  del  itabuiiio, 
del  porto  di  Kipetta,  della  «  cordonata  -  di  l'aiupido^rlio.  di  piazza  Montanara,  di 
ponte  Sisto  sono  scomparse,  senza  contjire  altri  salienti  minori. 


CAPITOLO  Xill. 
Delle  condotturc  [ìcv  la  disttiljiiziono  ilellauiiua. 

I  condotti  per  la  distribuzione  deiracqua,  dal  rivo  princijiale  o  dal  castello  ai 
singoli  titenti.  furono  talvolta  di  legno,  di  i>ietra,  di  terracotta,  di  bronzo:  general- 
mente di  piombo. 

Ai  tubi  di  legno,  che  dobbiamo  credere  usati  soltanto  per  la  irrigazione  degli 
orti,  0  alcun  che  di  simile,  si  riferisce  il  seguente  passo  di  Plinio:  «  pinus,  piceae. 
alni  ad  aquarum  ductus  in  tubos  excavantur.  Obrutae  terra  plurimis  durant  aunis. 
Kadem,  si  non  iutegantur,  cito  senescunt  :  mìrum  in  modum  fortiores  si  liumor 
extra  quoque  supersit  »  (  ). 

Di  condotti  di  pietra  abbiamo  esempio  nel  sifone  di  Patarae  descritto  dal 
Texier(');  e  nella  condottura  di  Poti  presso  Arezzo,  descritta  dal  Pasqui  presso 
Fiorelli,  .\olizie.  novembre  187?,  composta  di  tubi  di  sasso  forte,  lunghi  1.20.  lar- 
ghi nel  diametro  interno  0,35,  grossi  nelle  pareti  0.18  «l'un  l'altro  incastrati  e 
dove  internati  nel  vivo  masso,  dove  sorretti  da  un  banco  di  calcestruzzo  ».  Di  pietra 
eran  pure  quegli  anelli,  coi  quali  solevano  rinforzarsi  le  commessure  dei  sifoni  di 
terracottii  ('1. 

L'esistenza  dei  tubi  lìttili  in  Italia,  detti  «  tubuli  •  in  opposizione  alle  «  tìstulae  - 
di  metallo,  è  negata  dal  Borghesi  (").  Ne  abbiamo  infiniti  esempi  in  Roma  e  nel  su- 
burbano: ma  sembra  che  servissero  generalmente  per  le  acque  d' irrig-azione.  jiiut- 
tosto  che  per  le  potabili.  Plinio,  nondimeno,  e  Vitnivio  ne  fanno  grandissimo  elogio. 
11  primo  dice,  copiando  quasi  a  verbo  Vitruvio:  .  ccterum  a  font»'  duci  tictilibus 
tubis  utilissimum  est,  crassitudine  binum  digitorum  (ni.  0,027)  commissuris  pyiidii- 
tis  ita.  ut  superior  intcet.  calce  viva  ex  oleo  laevigatis  •  (').  Vitruvio  li  raccomanda 
per  tre  ragioni  :  per  l'economia  «  minore  sumptii  •  ;  per  la  facilita  dei  ristauri  »  si 
quod  vitium  factum  fuerit,  quilibet  id  potest  refi.-ere .  :  e  per  la  salubrità  «  multai 
salubrior  est  ex  tubulis  aqua  quam  per  fìstiilas:  quod  pir  pluml>um  videtur  esse 
ideo  vitios.i,  quod  e\  eo  cerussa  nascitur».  Kgli  avvisa  di  fortificare  le  commessure 
dei  tubi  nel  ventre  dei  sifoni  con  anelli  di  pietra. 

I  migliori  esempi  da  me  scoperti  sono:  una  condottura  al  quart»)  chil.  dell'appia 
antica  nel  n'cinto  della  nuova  fortezza,  la  quale  recax-a  l'acqua  ad  una  cisterna  ora 
nascosta  sotto  gli  «palti.  I  ttibi.  dei  quali  i>ublico  il  discifno  alla  tav.  [\,   11,  erano 


—  188  — 
stuccati  cou  cemento  composto  di  calce  bianca  ed  olio. —  Altra  simile,  di  diametro  mi- 
nore, trovata  il  giorno  13  gennaio  1879  sul  m:irgine  destro  di  via  tiburtina,  a  m.  620 
fuori  la  porta  s.  Lorenzo.  Le  commessure  non  erano  stuccate;  cf.  tav.  cit.  12.  — 
Altra  simile,  lunga  m.  125  suU'istessa  via  tiburtina  con  le  commessure  stuccate. 
Neir  Esquilino  poi  ho  trovato  un  tubo,  posto  a  capo  di  una  lunga  condottura,  e 
murato  nella  sponda  di  im  bacino,  il  quale  offre  la  particolarità  di  essere  munito 
di  un  diaframma  traforato  per  impedire  l'immissione  di  materie  estranee.  È  disegnato 
al  n.  13  della  istessa  tavola. 

Negli  scavi  eseguiti  dal  principe  Torlonia,  nel  pimto  ove  la  via  latina  traversa 
il  suo  tenimento  della  Caffarella,  il  giorno  14  maggio  1879,  lio  veduto  scoprire  ima 
condottura  fittile  simile  alle  descritte,  con  la  particolarità  di  un  tubo  piegalo  a 
gomito,  disegnato  nella  tavola  citata  fig.  8. 

«  Nella  parte  laterale  (sinistra  del  ninfeo  di  Erode  Attico  alla  Caffarella)  al 
piano  delle  nicchie,  infuori,  ricorre  un  tubo  di  terracotta,  rotto  in  piìi  luoghi,  il  quale 
portava  l'acqua  alla  fronte  esteriore  da  quella  parte,  per  una  fontanella  »  (').  L'acqua 
del  ninfeo  della  villa  de'  Quintilii  era  distribuita  per  le  fabbriche  vicine,  per  mezzo 
di  tubi  di  terracotta  (').  Il  Piranesi  nell'illustrazione  del  castello  dell'acqua  giulia, 
dà  il  disegno  di  altri  tubi,  che  servivano  alle  varie  distribuzioni  in  quella  mostra- 
castello. 

Negli  scavi  eseguiti  da  Dionisio  Pozzi,  correndo  il  febbraio  1853,  in  ima  sua  vigna 
nel  territorio  di  Nemi,  oltre  a  frammenti  di  scolture  assai  gentili,  di  colonne,  di 
lastre,  di  rilievi,  caduti  nell'interno  di  stanze  da  bagno  con  pavimenti  a  musaico, 
trovò  parte  del  condotto  portatore  in  terracotta,  di  grande  calibro  ('). 

La  .gondottura  di  Poti  presso  Arezzo,  descritta  dalPasqui  (')  si  compone  «  di  grandi 
docci  semiciliudrici,  le  cui  misure  erano  0,30  di  diametro  interno,  0,05  di  spessore, 
0,84  di  lunghezza.  L'iin  l'altro  infilzati  per  0,08  si  commettevano  con  scrupolosa 
esattezza,  segnando  un  declive  di  0,045  per  ciascun  metro  ■>.  Il  canale  posava  su  d'un 
banco  di  calcestruzzo,  alto  m.  0,45,  largo  m.  0,90. 

Talvolta  per  cosifatti  usi  si  impiegarono  fittili  di  tutt'allra  natura.  Negli  scavi 
eseguiti  da  un  tal  Celli,  l'aimo  1865,  in  sua  vigna  posta  nel  territorio  di  civita  La- 
vinia, contrada  monte  Giove,  si  trovò  una  tromba  di  pozzo,  formata  di  vettine  col 
fondo  bucato,  e  poste  l'una  sull'altra  per  l'altezza  di  circa  m.  6.  Nel  fondo  correva 
un  cunicolo  ('). 

Nell'area  degli  orti  vezziani,  in  piazza  Manfredo  Fanti,  ho  visto  tornare  in  luce 
un  curioso  e  rozzo  congegno  per  la  distribuzione  delle  acque  irrigue.  I  suoi  elementi 
erano  altrettante  anfore  vinarie,  ridotte  all'ufficio  di  tubi  mediante  la  rottura  della 
punta  inferiore.  L'estremità  della  ju-ima  anfora  penetrava  nella  bocca  della  seconda, 
e  così  di  seguito.  Veggasi  la  fig.  9  della  tavola  citata. 

Altra  identica  condottura  di  anfore  è  stata  scoperta  il  giorno  4  marzo  1879  nelle 
fondazioni  del  nuovo  teatro  Costanzi  in  via  Firenze.  Misurava  circa  m.  8  in  lunghezza, 
e  correva  sotto  il  pavimento  di  ima  antica  strada  ("). 


(')  Fea,  Prodromo,  29.  —  (')  Canina,  Edifizi,  5,34.  —  (')  Ardi.  min.  Mie  arti,  1854,  V,  1,  5.  — 
(')  Fioielli,  Notizie,  nov.  1878.  -  {'  Ardi.  min.  Belle  arti,  1S63,  V,  1,  5.  —  (")  Fiorelli,  Notizie,  marzo  18?'.). 


—  180  — 

Per  1»»  rt»(jioiii  italii-he  basti  citare  1'  csciniiio  d.i  tubi  scoperti  in  Alatri  sotto 
la  casa  Martinelli  ed  altrove,  così  descritti  dal  p.  Secchi.  «  Kssi  sono  lunghi  in.  0,*i(l 
di  purissima  e  tinissima  creta  e  somuiaiueiite  compatti,  della  spessezza  di  cent.  1  « 
del  diametro  intorno  di  cent.  11.  L'imboccatura  è  in  questi  lun-ju  in.  0,11  di  forma  per- 
fettamente conica,  e  sembrano  lavorati  a  stampa,  t^inta  è  la  precisione  e  la  leviga- 
tezza delie  loro  forme:  la  compattezza  della  creta  mostra  che  ....  sia  stata  compressa 
fortemente  nell'atto  della  fabricazione  »  ('). 

Fuori  d'Italia  furono  in  uso  le  condotture  di  terracotta.  Un  esemjiio  elejjan- 
tissimo  di  questi  cuo/h'/c?  xj^oì  fu  scoperto  e  delineato  nella  Troade  del  eh.  Hahn  C)  dal 
quale  lo  riproduco  alla  tav.  IX,  15. 

Nessuno  dei  tubi  da  me  esaminati  ha  sÌ',m11o  di  falibrica.  Sembra  che  non  sempre 
ne  fosser  privi.  Il  Fortunati  pretende  aver  letto  (')  in  un  jjrande  condotto  di  terra- 
cotta, il  bollo:  

|cFFNr/I| 

Il  Piranesi,  Antich.  2.  tav.  7,  illustrando  il  colombaio  degli  Arunzii ,  <Iise(,'na 
alcuni  tubi  di  coccio  segnati  col  sigillo  rotondo  : 

or    DOLIARE    ANTI2TI 

Assai  comuni  sono  i  tubi  fìttili  per  lo  scolo  delle  acque  dei  tetti  e  delle  la- 
trine; per  il  drenaggio  dei  terreni  palustri,  per  la  distribuzione  dell'aria  calda,  per 
Io  essiccamento  della  umidità  nelle  pareti. 

I  tubi  per  lo  scolo  delle  acque  pluviali  son  frequentissimi  negli  editici  imperiali 
palatini,  nelle  terme  di  Tito,  di  Caracalla.  di  Diocleziano.  Contro  i  jìrecetti  della  buona 
architettura  corron  sempre  nel  vivo  dei  muri  ;  hanno  pareti  tenuissime  e  sono  jiissidati. 

Nella  tavola  citata,  14,  propongo  il  disegno  della  distribuzione  di  questi  tubi  di 
scolo,  negli  edifìci  che  circondano  una'delle  aree  da  mercato  presso  il  foro  esquiliuo  ('). 

II  p.  Secchi  ha  trovato  nel  tetritorio  di  .Vlatri  un  l)eiresempio  di  fognatuni  o 
drenaggio  per  mezzo  di  tubi  fìttili.  «  I  tubi  sono  veramente  colossali  •  egli  dice 
«  hanno  0,43  ^i  diametro  medio  o  sono  lunghi  l,l:l:  restano  ora  sepolti  sotto  una 
terra  argillosa  ed  umidiccia,  detta  coli»  tasso,  a  2,.'>0  di  profonditìi.  La  grossezza  delle 
loro  pareti  i'"  as.sai  tenue  in  proporzione  della  loro  dimensione,  essendo  soltanUi 
2.'»  millimetri,  e  nel  massimo  :J0.  Sono  di  pasta  assai  porosa.  Non  sono  murati  né  stuc- 
cati all'imbocco,  ma  afTacciati  soltanto,  lasciando  un  intervallo  di  oltre  un  centimetro 
e  la  lingua  d'imbocco  non  è  lunga  che  :fO  millimetri,  e  non  efruaglia  il  diametro 
della  bocca  seguente,  ma  lascia  un  vano  di  più  di  un  centimetro.  .\ttiialmenU>  i 
tubi  sono  quasi  tutti  pieni  di  ar^'illa  finissima  filtratavi  dentro  colle  acque».  Due 
campioni  di  queste  enormi  figuline  sono  conservati  nel  museo  lateranense  ove  gli  ho 
disegnati.  Veggasi  la  tav.  citata,  10; 

I  tubi  per  la  distribuzione  ilei  vapor  caldo,  dai  generatori  sotterranei  ai  t^-pidarii. 
calidarii,  sudatorii  etc.  nelle  case  da  bagno,  hanno  sezione  rettangola,  son  lunghi  in 

(')  Atti  MC  poni  fJnr«i  23  •pril«    ì«7<i.  —  "     tuigr.  auf  d^  IkuHtr.   Ptrqamui.    \WA.  — 
lutai.  70  n   0  .  —    •)  Bull   man.  a.  77. 
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media  m.  0,20,  e  mancano  di   battente.  Formano  generalmente  fodera  ai  muri,  di- 
ramandosi fra  l'ossatura  di  questi  ed  il  rivestimento  di  stucco  o  di  marmo. 

Simile  collocamento  hanno  i  tubi  ed  i  vasi  di  varia  forma,  destinati  ad  impedire 
il  salnitro  e  la  umidità  nelle  case  private.  Se  ne  possono  studiare  molti  e  belli  campioni 
nella  sala  delle  terrecotte  al  palazzo  de'  conservatori.  Nella  istessa  sala  ho  riimito  alcuni 
enormi  campioni  di  cilindri  fittili,  che  sembrano  costituissero  la  tromba  di  un  pozzo 
funebre.  Hanno  m.  0,70  di  diametro  interno,  m.  0,50  di  altezza,  pareti  grosse  m.  0,40 
munite  di  pedarole  per  facilitare  la  discesa  nel  pozzo.  Veggasi  la  tavola  citata,  16. 
Di  bronzo,  oltre  ai  calici  frontiniani,  erano  i  tubi  destinati  a  sopportare  alta 
pressione;  quali  le  FISTVLA.E  SOLEDAE  diramate  in  Alatri  da  L.  Betilieno  Varo, 
delle  quali  alcuni  pezzi  si  dicono  scoperti  sotto  la  casa  Volpari  ('). 

Quanto  insegua  Frontino  intorno  al  modulo  imperiale  o  quinaria  ('),  si  riferisce 
esclusivamente  alle  fistulae  o  condotti  di  piombo.  Tratterò  ora  del  loro  artificio  e 
delle  loro  leggende. 

Il  piombo  traevasi  per  la  massima  parte  dalle  miniere  l)rittanniche ,  la  ric- 
chezza delle   quali  è  vantata  da  Plinio  con  le  parole  «  nigro  plumbo eruto 

in  Britannia  summo  terrae  corio,  adeo  large,  ut  lege  interdicatur  ne  plus  certo  modo 
fiat  (')  cf.  il  «  fert  Britannia  aurum  et  argentum  et  alia  metalla,  pretium  victoriae  » 
di  Tacito  (').  Nelle  contee  più  meridionali  dell'isola,  le  quali  anche  oggidì  abbondano 
di  metalli ,  sono  stati  ritrovati  circa  cinquanta  pani  di  piombo,  la  metà  dei  quali 
letterati  :  alcuni  altri,  anepigrafi,  nella  Cambria  e  nel  Northumberland  :  tre,  scritti, 
nella  Caledonia  (').  Di  questi,  diecinnove  pani  recano  i  nomi  degli  imperatori  Claudio 
(e  Britannico),  Nerone,  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Adriano,  Pio,  Marco,  e  Vero, 
oltre  tre  nomi  incerti  :  il  che  dà  luogo  a  credere  che  le  miniere  fossero  dell'impe- 
ratore, 0  della  republica  (*).  La  simiglianza  di  queste  leggende  imperiali  con  quelle 
recanti  nomi  privati  fa  supporre  che  si  tratti  di  ufiìciali  «  a  rationibus  metallorum 
publicorum»  ovvero  di  conduttori  delle  miniere.  Questi  nomi  sono  ('): 
M- ARI 

L  •  ARVCONI  ■  VERECVIÌ) 
TI  ■  CL  •  IR 
C  •  IVL  •  PROTI 
DOCCIVSI 
VADoN     ? 
T-lAfrTi 
Le  miniere  indicate  nei  pani  son  quattro ,    oltre  alla  indicazione  generica  DE 
BRITANrìicJs  metalUs,  ovvero  BRlTannicmn  ("). 
DE  CEANGI  s 
BRIG  antica 
{AETalla   LVTWDensia 
S-ADOM 

(')  Secchi,  1.  e.  —  (')  Ne  parlerò  nel  capitolo  XV.  —  (")  //.  N.  34,  49.  —  (')  Agrìc.  12.  — 
(')  Yates,  Miìiing  p.  6  sg.  ;  Way,  Arch.  journ.  1859  p.  37.  ;  Chalmers,  Caledonia,  1824  p.  55.  ;  Kphem. 
epigr.,  Ili,  141.  —  (")  Marquardt,  3,  2  p.  143.  —  (')  C.  I.  L.  7,  1214,  1215  a,  b.  1216,  1218,  1212; 
2,  3280  a.  —  (')  C.  I.  L,  1241,  1216,  1204  (Tacit.,  Ann.  12,  31).  1207,  1214;  Eph.  cpigr.  3,  141. 
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ilu'  il  eli.  \\atkin  riferisce  alla  mansione  Sdndonio,  meutovaUi  dal  Ravennate  5.:}1 
fra  I)f\a  e  Midiolauiuni :  mentre  a  me  sembra  una  ripetizione  mal  riuscita  del 
nome  VAD.  N  (n.  1211').  Sei  lei^'^jende  hanno  la  formula  EX  ARGENTo,  la  quale 
riceve  illi:strazit.'ne  dai  |ias»i  di  Plinio  -  (jilumLum)  nignim  saepe  cum  argento  nasci, 
mixtisque  venis  confiari  •  ('),  come  pure  -  ex  plumbo  nigro  argeutum  fieri  »  (').  La 
massa  piìi  considerevole  pesa  223  libre  inglesi  ('). 

Quattro  masse  sono  state  ritrovate  nei  porti  di  mare  dell'  Inghilterra,  in  luoghi 
assai  distiii'ti  dalle  miniere:  onde  è  chiaro  essere  state  quivi  trasportate  per  il  carico 
a  bordo  delle  navi  mercantili.  In  fatti  possiamo  seguire  il  viaggio  di  iiua  di  queste 
masse  fino  a  Castulo  nel  cuore  della  Betica,  ove  era  pervenuta  per  via  dell'oceano,  e 
su  pel  fiume.  Poiché  non  sembra  dubbio  che  le  sigle  M  ■  LV  ....  della  leggenda 

iltllihinxu 


trascritta  dallo  HObner  su  quella  massa  ()  debbano  interpretarsi  Mclalla  LW!uilcn- 
sni.  P.  osservabile  nondimeno  questa  importazione  del  piombo  inglese  nelle  Spagne, 
siccome  jinnincie  che  ne  erano  naturalmente  provviste.  Sono  note  le  miniere  carta- 
ginesi, dalle  quali  provengono  due  masse  scritte!*).  Nell'anno  1821  furono  trovati 
a  Canjajar,  provincia  di  lì rauada,  molti  )>ani  col  sigillo  L  ■  S  ■  REX  (')  ed  altri  ane- 
pigrafi, del  peso  di  4òO  libre,  furono  ricuperati  l'anno  1842  nel  Cerro  de  los  Castil- 
lejos.  vicino  a  Fuente  \Je  Cantos  (")• 

In  Roma  di  cotesti  pani  non  s'aveva  notizia.  Il  primo  è  venuto  alla  luce,  assai 
opportunamente  per  me,  quando  questo  scritto  era  già  pronto  per  la  slampa.  Fu 
pescato  nel  Tevere,  sotto  la  via  di  Porta  Leone,  quasi  dicontro  lo  sbocco  della 
marrana,  nell'agosto  1870:  ed  è  utile  tener  nota  del  sito  del  trovamento,  perchè  è 
certo  che  l'enorme  massa  deve  essere  caduta  in  acqua  nell'atto  dello  scarico,  ed  è 
probabile  che  il  magazzino  fiscale  del  pioinl...  e  la  sede  dell'ufficio  di  questa  regalia 
si  trovassero  sulla  ripa,  presso  la  quale  il  bastimento  era  ormeirgiitto. 

La  massa  ha  la  forma  di  una  ]>iramide  tronca:  misura  m.  o,ii4  <  0.:t2  alla  base: 
m.  0.54x0,17  nel  piano  di  troncatura:  m.0,18  d'altezza.  Nel  piano  che  forma  base 
sono  impresse,  con  sigilli  a  caratteri  di  varia  misura,  le  seguenti  sigle: 


ì^OA  adi 

M 

ARI 

S 

M 

ARI 

> 
D 

> 

DCCCLxx 

D'^DDDC 

(•)  //.  ti.  3*.  l&e.  -  (')  Iti,    159.  —  (•)  S,*ttn.   rpigr.  3,  Ul.  —     )  C.  I.  L.   9, 
I  I..  r.  et  Plinio  e  |>lninboin  Uboriotiai'  in   Ui>|«oi*  fnitum  ».  —  (')  I.  e.  Otf^.  —  (  ] 
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Plumbarii. —  Giunto  il  metallo  in  Roma  ('),  passava  uelle  mani  dei  plumbaiii 
non  so  se  per  via  di  asta  al  maggiore  ofterente,  ovvero  per  trattativa  privata.   Fra 
le  memorie  di  questi  officinatori  ha  il  posto  d'onore  questo  brano  dell'orelliana  4266. 

D     ■     M 
FECIT  MINDIA  HELPIS  ■  C  •  IVLIO  THALLO 
MARITO    SVO  •  BENEMERENTI    QVI   EGIT 
OFFICINAS  PLVMBARIAS  TRANSTIBERINA 
ET  TRIGARI 

«  S' impiegò  C.  Giulio  »  scrive  il  Marini  «  nel  lavorare  il  pioml)0  in  due  di- 
verse botteghe  in  Roma,  una  posta  nella  region  del  Transtevere,  e  l'altra  nel  luogo 
della  regione  nona,  detto  trigarium.  E  forse  che  in  quelle  officine  non  si  stette  qual 
mercenario  e  semplice  lavorante,  ma  ne  fu  capo  e  direttore,  questo  indicando  le  pa- 
role egit  officinas  che  si  possono  rettamente  interpretare  jjì-mfuit  officinis,  ed  anche 
officinaloriìms  ('). 

Coloro  che  attendevano  a  dare  opera  in  coteste  botteghe  si  dissero  t:  uAìv^^cv 
ìpyà(:^cG9ùct,  u.oku^^oyjsirJ  e  sostantivamente  u.o\o^^ouùyo\,;j.o'>.[(55ovpy:ii,  a  plumbo  (^), 
e  plumbarii,  che  così  furono  dai  latini  chiamati  per  testimonianza  di  più  iscrizioni,  del- 
l'ottavo libro  di  Vitruvio  (')  della  legge  sesta  D.  de  iure  immunitatis  »  ('). 

Il  luogo,  vale  a  dire  il  magazzino,  ove  conservavasi  il  metallo  era  detto  «  plum- 
barium  »  sembrando  doversi  così  interpretare  la  oscura  voce  registrata  nelle  note 
tironiaue  (')  per  analogia  alle  voci  «  argentarium,  aurarium  »  luoghi  ove  conservavansi 
oggetti  0  masse  di  argento  e  di  oro.  Una  di  queste  «  plumbaria  »  fu  trovata  nel 
secolo  XVI  presso  s.  Bernardo  alle  Terme.  «  Quando  che  la  signora  Caterina  Sforza 
donò  il  suo  orto  alla  religione  di  s.  Bernardo,  fu  dalli  detti  religiosi  fatto  scassare: 
ed  in  tale  occasione,  in  alcune  grotte,  vi  furono  trovate  officine,  come  di  orefici, 
nelle  quali  vi  era  così  gran  quantità  di  piombo,  che  ne  fu  coperta  la  cupola  della 
chiesa  »  ('). 

Ad  eccezione  dei  figuli,  non  v'è  forse  altra  classe  di  artefici  della  quale  riman- 
gano tante  memorie.  Il  latercolo  dei  plumbarii,  che  divulgherò  in  appresso,  olire  una 
ricchezza  straordinaria  di  nomi  di  lieto  augurio:  fatto  tanto  più  strano,  in  quanto 
che  si  riferisce  ad  una  classe  di  gente  la  cui  industria  era  dannosissima  per  la  salute. 
«  Artifices  plumbarii  »  dice  Vitruvio  {")  «  palloribus  occupatos  habent  corporis  co- 
lores  »  a  cagione  dell'assorbimento  della  cerussa.  Nondimeno  vi  ritroviamo  a  dozzine 
i  Felici,  i  Felicissimi,  i  Fortunati,  gli  Eutichi,  gli  Evemeri,  i  Feliciani,  le  Ilarità, 
e  perfino  un  Callimorfo.  Si  vede  che  facevano  «  bonne  mine  à  maùvais  jeu  ». 

Le  lamine  di  piombo,  lamnae,  erano  fuse  (fistulae  ....  fundantur)  (')  in  casse,  o 
sopra  lastroni  di  marmo.  La  loro  lunghezza  media  non  oltrepassava  i  10  piedi  (m.  2,95) 
«  Fistulae  ne  minus  longae  pedum  denum  fundantur  »  dice  Vitruvio  ('°);  e  PHnio  ripete 

{')  Se  può  prestarsi  fede  a  quanto  narra  Livio  40,  29  sul  ritrovamento  del  sepolcro  diNuniain 
Trastevere, raso  del  piombo  sarebbe  stato  introdotto  in  Roma  fino  dal  primo  secolo  dalla  sua  fondazione. — 
(=)  /.  A.  p.  1.32.  —  (')  Cfr.  l'EVTYCHVS  VILIC  ■  A  PLVMBO  presso  il  Fabretti,  Insci:  33,  185.  — 
(')  e.  7.  —  {')  Marini,  /.  A.  p.  103  —  (')  Grnt.  p.  16-1.  —  (')  Bartoli,  Mcm.  34.  —  (')  8,  210.  Rose.  — 
(')  Id.  8,207.  —  {")  Id.  ibid. 
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«  tistulas  di'Uiim  pt-dum  Ionj;itudinis  esse  legitimum  t'st(')».A  tale  j>rt'cett4j  o>rri- 
spoutiono  le  ini.sure  dei  tubi  integri  da  me  esaminali,  lili  clementi  di  quello  f>ala- 
tino  di  (iinlia  augusta  misurano  da  saldatura  a  saldatura  m.  2,80:  altri  trovati 
neH'Ksquilimi.  ragguagliati  m.  2,9*):  altri  scoperti  dal  Lanza  a  Salima  variami  dai 
lu.  L',00  ai  ;{.00('),  quelli  puldici  di  Ostia  ui.  J,S4,  quelli,  jiure  ostiensi,  di  l'r.t.irin.. 
misurano  m.  2,4.'>. 

Quando  i  condotti  ordinati  all'artetice  erano  di  tenue  calibro,  può  credersi  che 
i  singoli  elementi  si  tagliassero  da  una  sola  grande  lamina,  di  larghezza  multipla 
della  richiesta,  con  quei  lorbicioni  •  di  ferro  lunghi  da  due  palmi  e  mezzo,  di  quella 
sorte  che  si  tengono  fermi  da  un  lato,  e  dall'altro  si  calca  a  leva  »,uno  dei  quali 
fu  trovato  al  tempo  del  Vacca,  Ucin.  118  «  nelle  radici  del  monte  Aventino,  verso 
santo  Savo  nella  vigna.... del  sig.  Giuseppe  Grillo». 

Pei  tubi  maggiori,  le  lamine  erano  gettate  espressamente.  •  E  latitudine  auteni 
lamnarum.  quot  digitos  habuerint ,  ante  quam  in  rotundationem  tlectantur .  magni- 
tudiuom  ita  nomiuum  concipiunt  tistulae  :  namque  quae  lajuna  fuerit  digitormu  quin- 
quaginta  vocabitur  quinquagenaria,  similiterquc  reliquae  •  ('). 

La  relazione  fra  la  superfìcie  ed  il  peso  era  tale  che  una  lamina  lunga  ni.  2.0.''>7. 
larga  m.  0.092  dovea  pesare  chil.  2tt,:{40.  «  Fistulae  si  cenlenariae  erunt  pondus 
habeaut  in  singulas  pondo  MCC,  si  octogenariae  pondo  DCCCCLX.  si  quiuquagenariae 
pondo  DC,  quadragenariae  pondo  CCCCLX.KX,  triceuariae  pondo  CCCLX.  viceuariae 
pondo  CCXL,  quinum  denuiu  pondo  CLXXX,  denum  pondo  CXX,  octonura  pondo  C, 
quinariae  pondo  LX(').  11  peso  non  è  mai  indicato  nei  tubi  urbani  letterati:  eccezione 
fatta  dal  tubo  mariniauo  2'  n.  403  della  mia  Silloge,  il  quale  ha  le  seguenti  cifre 
numerali: 


CAESARIS*AVG    \ 

y  ecce XXXI  xcriii  / 


Aj'paiat»'  come  sono,  sfuggi-no,  per  me,  a  certa  interiiretazione.  a  meno  che 
la  cifra  miuiire  non  voglia  ritenersi  per  ordinale  e  progressiva  di  ciascun  elemento 
della  condottura  la  maggiore  come  esprimente  o  la  lunghezza  prestabiliti»  della 
condottura  stessa,  o  il  peso  di  .iascuno  elemento.  A  me  sembra  diflicile  esser 
questione  di  lunghezza,  non  meritando  cotanti;  lusso  di  epigrafe  un  condotto  lungo 
sol  m.  127,14.  Parimenti  se  si  trattasse  di  volume,  in  primo  luogo  il  Marini  non 
avrebbe  mancato  di  notare  l'euonuità  del  tubo  capace  di  4;tl  quinarie,  nò  avrebbe 
in  tal  caso  ragion  d'essere  la  cifra  minore.  Il  peso  di  431  libre  conviene  ad  un  tubo 
del  modulo  •  tricenum  quinum  •  :  ma  siccome  la  cifra  deve  essere  stata  composta 
prima  della  fusione  del  tubo,  come  mai  avrebbero  potuto  determinare  con  tsiuta  pre- 
cisione il  suo  peso  futuro?  Il  Marini  si  è  dato  cura  di  delineare  la  forma  stiana 
di  questo  piombo:  si  direbbe  piuttosto  un  pane  venuto  dalla  miniera:  e  per  ble  io 


(■    //.  .V.  31,  .31.  —  (';   Ann    In«t..  18i0.  121».  —  ('    Vitnivio.  8,  »»a   -  C,   Id  ibij.  rf    Tli- 
//    A.  31     :il 
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lo  giiidiclierci  senz'esitazione,  se  nei  tnbi  fiumieiiali  di  Siseia  non  apparisse  ristesse 
reniiiiii>no  delle  dne  cifre: 

COL  SIS  TEL  SER  F    CXV  F  CCCI  ('). 

Non  essendo  possibile  clie  un  aquedotto  municipale  avesse  così  breve  corso  quale 
è  indicato  dall'uno  o  dall'altro  numero,  è  chiaro  che  imo  di  essi  esprime  il  volume 
dell'  acqua  condotta  nella  colonia.  Per  1'  altro  non  saprei  proporre  spiegazione  di- 
versa dalla  acceimata  di  sopra,  intorno  al  numero  progressivo  di  ciascun  elemento 
del  tubo,  ovvero  intorno  al  loro  peso.  Presso  Urbino  in  contrada  detta  monte  Soffio, 
podere  Mazzaferro ,  prima  di  giungere  a  s.  Giuliano,  furono  trovati  nel  1876  due 
tubi  con  le  seguenti  epigrafi  {'): 

GEMMO  ET  VEIACo"niì  "  k  ||  CCCXCV 
|nio  et  VEIACo  lui  '  k  II  CCCCX 

F  ortunatameute  per  queste  abbondano  i  particolari.  Sappiamo  che  avevano  sezione 
a  oliva,  larga  nel  diametro  maggiore  m.  0,11  nel  minore  m.  0,08;  pareti  grosse  0,009: 
striscia  di  saldatura  alta  0,02,  larga  0,034;  e  che  pesavano  39  chilogrammi  a  metro 
corrente.  Da  queste  notizie  deduco  che  il  perimetro  era  di  m.  0,29  circa,  corrispon- 
dente a  16  digiti  circa,  e  che,  per  conseguenza,  la  capacità  era  di  una  fistola  vice- 
naria.  È  chiaro  che  i  due  numeri  395,  e  410  non  possono  esprimere  la  capacità; 
resta  quindi  che  esprimano  o  il  peso  dei  tubi,  o  misure  di  lunghezza  lineare. 

I  tubi  pesando  39  chilogrammi  a  metro  corrente,  peseranno  chilogrammi  115,05 
perirla  misura  legale  dei  10  piedi,  pari  a  libre  345, 1/3  circa:  il  che  non  corri- 
sponde né  al  peso  vitruviano  di  xma  fistola  vicenaria  di  10  piedi,  ne  alle  cifre  se- 
gnate sui  tubi.  Bimane  quindi  avvalorata  in  questo  caso  la  supposizione  che  espri- 
messero lunghezze  lineari,  sia  che  il  primo  dei  tubi  fosse  lungo  395,  e  l'altro  410 
piedi  0  passi,  sia  che,  trattandosi  di  uno  stesso  tubo,  il  primo  tronco  distasse  dal 
termine,  o  dal  capo  395  piedi  o  passi  di  5  piedi,  e  l'altro  410. 

«  È  chiaro  che  le  lastre  non  si  battevano  »  scrive  il  Nibby  (')  «  altrimenti  le 
lettere  sarebbero  state  schiacciate  :  quindi  è  da  stabilirsi  che  le  lastre  pei  tubi  an- 
tichi sono  di  piombo  fuso  e  non  battuto  ».  Contradice  altrove  (')  la  sua  asserzione, 
affermando  che  i  tubi  erano  «  battuti  solo  nella  parte  interna  ».  Io  credo  che  non 
lo  fossero  né  all'interno  né  all'esterno,  perchè  i  molti  tubi  da  me  esaminati  non 
recano  traccia  di  colpi  dei  consueti  martelli  di  legno  :  o  se  gli  hanno,  spettano  piut- 
tosto al  lavoro  «  ut  in  rotundationem  flecterentur  »  (°). 

Apparecchiata  la  lamina,  nelle  misure  richieste  dal  volume  dell'  acqua  impe- 
trata «  in  rotundationem  flectebatur  »  rivolgevasi  attorno  un'anima  di  legno,  che  io 
ritengo  essere  stata  cilindrica  non  ostante  la  forma  generalmente  acuminata  dei  tubi 
(eli-,  la  rotundatio),  la  qual  forma  acuminata  parmi  essere  conseguenza  del  sistema 
di  saldatura  usato  dagli  antichi  plumbarii.  Prima  della  introduzione  dei  tubi  cilin- 
drati usavano  i  moderni  stagnai  di  rivolgere  la  lamina  attorno  l'anima  di  legno  in 
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modo,  che  i  du»?  lal)ri  della  lamina  stossa  venissero  a  oomluiciare  in  costa  esattamente. 
0  che  il  tubo  prendesse  forma  di  un  cilindro  perfetto;  dopo  di  che  saldavano  la 
commessura  con  lo  stagno.  (ìli  antichi,  avendo  fatto  raro  uso  di  un  elemento  di  coe- 
sione come  lo  stapno,  talvolti  sovrapponevano  i  leiniti,  anzi  gli  incartocciavano,  e 
talvolta  li  ripie^javano  in  modo  che  le  estreme  parti  della  superficie  intema  veni.^ 
sero  a  contatto  su  d'un  piano  perpendicolare  alla  sui>erticie  stessa  cilindrica,  e  quindi 
sigillavano  la  commessura  con  una  striscia  di  pionilto.  fatta  a  canale  o  cuneata.  sal- 
data coi  mastici  indicati  «la  Plinio  ('),  o  con  piombo  liquefatto.  Veggasi  la  tavola  IX. 
fig.  I-M,  17.  IS 

Questa  rozza  via  di  procedere  spiega  la  irregolarità  e  le  grossolane  forme  dei 
tubi  romani,  e  rende  assai  malagevole  il  determinare  la  loro  portata  effettiva,  a  tenore 
dei  canoni  frontiniani  {'). 

Farmi  aver  letto  nel  Cassio  che  i  condotti  erano  foggiati  a  ©livella  perchè,  correndo 
l'acqua  nella  parto  semicircolare,  rimanesse  libero  il  giuoco  dell'aria  nella  parte  acu- 
minata. Ciìi  non  è  esatto.  In  alcune  condottiire  due  tronchi  consecutivi  hanno  la  sal- 
datura in  senso  inverso.  In  una  sala  degli  orti  lamiani,  sull'Ksquilino,  ho  trovati»  un 
tubo  il  quale,  facendo  il  giro  delle  pareti  all'altezza  dolio  zoccolo,  lanciava  getti  d'acqua 
con  intervallo  di  m.  1,10  l'uno  dall'altro.  Ora  i  boccagli  sono  saldati  in  costa,  né 
avrebbero  potuto  render  l'acqua,  se  questa  non  correva  nella  parte  acuminata.  Vegga^si 
la  tav.  citata  fig.  4.  Credo  nondimeno  che  il  taglio  corrispondesse  generalmente  nella 
parte  superiore  del  tubo,  non  pel  giuoco  dell'aria,  ma  perchè  essendo  la  linea  di  sal- 
datura la  parte  piìi  debole,  e  piii  soggetta  allo  scoppio  ('),  si  cercava  di  evitare 
possibilmente  il  suo  contatto  con  il  duido  animato  talvolta  da  velocità  sensibilissima, 
onde  non  crumpe{a)l  et  ilissotii{!ì'l  flslul(trutn  roHi?>i».^surfls(').  Le  leggende  inoltri' 
sono  impresse  nei  tubi  in  modo,  che  restando  esse  verticali,  il  taglio  rimanga  semjtre 
al  disopra. 

la  saldatura  dei  vari  tronchi  di  uno  stosso  tubo,  era  analoga  a  quella  dei  tuli! 
fittili,  penetrando  il  tronco  superiore  nell'inferiore,  la  imboccatura  del  quale  era  per 
conseguenza  foggiata  a  campana.  Veggasi  nella  tav.  citata,  fig. .%  e  <»  il  disegno  della 
saldatura  trasversale  nel  tubo  palatino  IVLIAE  •  AVG,  e  di  quella  assai  piì>  com- 
plicata di  un  tubo  anepigrafo  esquilino. 

Xelle  condotture  pompeiane,  che  si  dipartono  dal  castello  plinnb.-o  posto  al  qua- 
drivio delle  t*rme  sulla  via  Stabiana,  è  avvenuto  di  ritrovare  di  tratto  in  tratto  dei 
recipienti  cilindrici,  lunghi  da  20  ai  'M  centimetri,  il  cui  diametro  s(q<ravvanza  quello 
del  tubo  del  doppio  e  del  triplo.  Veggasi  il  disegno  proposto  nella  tav.  citata,  fig.  7. 
Avea  supposto  da  principio  doversi  ravvisare  in  quelle  appendici  delle  casse  jl'aria; 
ma  la  mancanza  di  sfiatatoi  ne  rende  assai  ardua  la  spiegaziiwe.  Forse  sono  sem- 
plici fasciature  fatte  per  riparare  danni  del  tubo,  o  per  rinforzare  la  parte  più  .sog- 
getta a  pressione. 

A  Pompei  parimenti,  nel  punto  ove  il  tubo  che  alimenta  le  fontane  compitali, 
da  orizonlale  divien  verticale,  in  luogo  di  curvarsi  gentilmente,  come  richiederebbero 
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lo  leggi  idrodinamiche,  forma  un  vero  e  proprio  angolo  retto.  Se  non  che  sull'an- 
golo s*-'^v=;o  trovasi  un  ro:ipiente  plumbeo  foggiato  a  tronco  di  cono,  come  si  dimostra 
nella  tav.  X,  1, 2, 3.  Altri  recipienti  di  simil  forma  sono  stati  ritrovati  nei  quadrivi  pom- 
peiani, \h  dove  i  tubi,  pur  mantenendosi  orizontali,  piegano  ad  angolo  retto.  Un  solo 
è  stato  trovato  in  Roma,  per  quanto  io  sappia,  nella  eseavazione  del  monte  della 
Giustizia,  ed  è  conservato  presso  la  Commissione  municipale.  Ci  contenteremo  di  rite- 
nerli per  casse  d'aria,  in  attesa  di  migliore  interpretazione,  ovvero  per  le  «  colli- 
viaria  »  di  cui  parla  Vitruvio  8,208. 

La  epigrafia  aquaria  ci  presenta  alcuni  rari  esempi  di  condotture  consorziali. 
Tali  io  ritengo  essere  :  il  tubo  n.  504  di  recente  acquistato  dalla  direzione  del  museo 
Kircheriauo  che  legge  : 

OFILLI  MACEDONIS  ET  MARTI  / 
VERI  ET  SERGI  SATVRMmi  / 

del  quale  è  ignota  la  origine  :  quello,  trascritto  dal  eh.  de  Jlossi,  da  un  codice  di 
Basilea,  n.  G8: 

M  •  POSTVMI  •  FESTI  •  T.  ■  PAVLLAE  •  EIVS  •  ET 
FILIORVM  •  ET  •  POMPEI  •  HELIODORI 

trovato  presso  l'angolo  delle  vie  Mazarino  e  Quirinale:  quello  trovato  negli  scavi 
della  villa  de'  Quiutilii.  n.   196,  che  legge: 

('....VRELIAE  NEMESIANAE 
jNIAE  FAVSTINILLAE  CC  FF  ET  SOC 

quello  trovato  nell'istesso  luogo,  n.  197,  che  legge,  secondo  il  de  Rossi: 

AVR  ■  PHILETIANI  ET  AELIAE  MARCIANAE 

quelli  di  vigna  Lais,  u.  270,  271: 

AELI  DIONYSI  AVGG  LIBI 
T  VIBI  POSTVMI  TERENTIANÌ 


quello  di  Lorio  n.  287  : 


|ET  PEDIORVM 
lINI  CC  FP 


Consorziale  era  pure  la  condottura  palatina  dei  Rubellii,  n.  1.59,  la  quale  ali- 
mentava una  diramazione  appartenente  alla  gente  Roia,  n.  160.  Vi  è  un  altro  tubo, 
n.  175,  la  leggenda  del  quale  è  data  così  dal  Maffei  e  dal  Marini: 

AEMILIORVM  LVCI  'E  KARICI  FECERVIST 
C  •  SVETRI  SABINI  CV  / 

La  lezione  della  prima  linea  è  evidentemente  errata,  non  solo  per  la  mala  concor- 
danza del  verbo  col  genitivo,  ma  perchè  i  plumbari  seguano  il  loro  nome  in  caso 
retto,  eccetto  quando  preceda  la  formola  ex  officina.  Mi  sembra  inoltre  assai  strano 
che  i  nomi  dei  due  artefici,   oltre  all'essere   in   caso  genitivo,   corrispondano  così 
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iiiiral>iliiu'nt.' ai  iK.mi  .ii  Lucio  Kiiiilio  .•  di  su«>  ticlio  L  AEMILIVS  L  F  CAM  KARVS  ■ 
CO>- suffetto  <li  anno  incerto  ('i  sul  rur.«Mv  /i'iMniKi;i.  ili-l  <|ualo  si  consulti  il  Corput. 
lì,  1733  Oli  il  Hor^'hcsi,  4,  1  ■'><).  Oa  ultimo  mi  senilira  imluliitato  che  !«>  caso  urlmnc 
tli  quojirli  Kmilii,  e  ili  Caio  Appio  Ottavio  Suctri"  Saltino,  consoli'  nel  214  (').  fos- 
sero o  conti>,'ue  o  assai  vicine  sull'Aventino.  Il  frammento  kircheriano  della  hase 
dfdicatii  a  )|uest'  ultimo  «  loco  privato  •  forse  da  ({iialclie  municijiio  africano  (') 
esisto  fino  al  principio  di  questo  secolo  «  nel  pavimento  dell'orto  della  casa  pmfessa 
dei  ^fesuiti  nell'Aventino  »  (').  Ora  la  •  tiil>ula  ina<,'na  marmorea  »  contenente  il 
cursus  hunonun  di  L.  Kmilio  Karo  tìjjlio  di  lancio  Kniilio  .  dedicata  anch'  essii  in 
luogo  privato  è  iletta  dal  Winjjhe  «  reperta,  credo.  l.'.S.'.  incontra  s.  Sabina  »  {') 
d'appresso  alla  casa  dei  Suetrii.  Il  Cmiìus  taccia  d'errore  il  Winghe.  poiché  il  titolo 
era  piì»  noto  al  Li>jorii«:  ma  l'errore  si  riferisce  alla  data,  non  al  luogo  della  scopertii. 
Ad  onta  della  ditterenza  che  offre  la  cronologia  della  carriera  di  Karo  e  di  Suetrio. 
differeiiza  forse  piìi  apparente  che  reale,  io  credo  che  la  lezione  del  tubo  debba 
press'a  poco  restituirsi  così  : 

AEMILIORVM  LVCI    E  KAKI 

CI  lECERVN" 

C     SVETR!  SABINI  CV   / 

Vii  il  tubo  stesso  riunirsi  al  grupjio  dei  consorziali.  Nell'appendice  alla  Silli«ir.  che 
contiene  epigrafi  venuto  in  luce  d..jii>  la  presentazione  all'Accademia  di  quest"  mio 
lavoro,  si  troveranno  altri  esempì  di  tubi  consorziali. 

Ora.  nel  punto  ove  avveniva  la  divisione  dell'acqua  fra  i  due  n  piji  utenti,  sta- 
biliva.si  una  cassetta  plumbea,  ampia  in  proporzione  del  volume  del  fluido  dividendo. 
La  ragion  d'essere  di  queste  cassette  |.armi  identica  a  quella  che  governava  l'appli- 
cazione de' calici  nei  casttdli:  poiché  il  tubo  secondario  «  in  rectum  et  al  libram 
conlocatus  modum  seruat,  ad  cursuni  aquae  obpositus  et  deuexus  amplius  rapit.  ad 
latus  praetereuntis  aquae  inuersus  et  supinus.  id  est  ad  haustum  pronior.  segniter 
et  exiguum  sumit  »  (').  k  chiaro  che.  per  mezzo  della  cassetta,  il  tubo  di  dirama- 
zione beveva  dal  principale  non  altrimenti  che  se  traesse  origine  dal  castello. 

Spettano  a  cassette  di  divisione  le  leggende  di  Postumio  Araerimno  n.  4.  di 
Valerio  Colonico  n.  lóR.  e  di  Tublio  Cornelio  Conieliano  n.  204.  La  prima  delle 
quali  apparisce  due  volte  sugli  orli  d'una  lastra  trovata  presso  o  dentro  il  Claiidium: 
la  seconda  è  ripetuta  tre  volte  siqmi  un  lastrone  di  jtiombo  hmgo  m.  0.7S  O.M. 
trovato  sul  Palatino:  la  terza  è  scritta  quattro  volte,  in  quadro,  sopra  parecchi  altri 
lastroni  trovati  negli  scavi  della  Chiaruccia  l'anno  1777  C\. 

Un  altro  esempio  pili  integro  di  cassetta  di  divisione  trovammo  in  Ostia,  il 
14  marzo  1870.  nei  disterri  della  strada  che  ho  chiamato  delle  Pistrine.  a  cagione  delle 
ni'dto  macine  esistenti  nelle  celle  terrene  delle  i  ase  circonvicine.  Li  ripartizione  delle 
aci]ue.  dal  tubo  maestro  n.  3X2    ad   altro  minore   ma    p<ir  publicn  eli   17  quinarie. 
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tiao.  ).  36.  —  (  )  Nariai.  CtA.  ra/.  91)0  f.  a&N. 
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11.  388,  e  da  questo  al  privato  di  una  Aquilina,  n.  :)97,  è  delineata  nella  tav.  X,  7. 
Quest'  ultimo  beveva  dal  secondo  per  mozzo  di  una  cassetta  di  distribuzione,  for- 
mata di  otto  lastre  di  piombo  ribattute  con  chiodi  pure  di  piombo.  La  erogazione  in 
iavore  di  Aquilina  era.  regolata  mediante  una  chiave  di  metallo  (le  «  epistomia 
fistulis  adplumbata  »  di  Ulpiano)  (')  di  diametro  corrispondente  a  quello  di  una 
iìstola  senaria.  Dai  due  condotti  si  ritrassero  circa  1600  chilogrammi  di  piombo.  La 
chiave  e  gli  avanzi  della  cassetta  sono  disegnati  uell'istessa  tav.  iìg.  4,  5. 

Non  saprei  giudicare  se  queste  piccole  cassette  si  chiamassero  «  castella  plumbea  » 
come  avveniva  in  casi  di  maggiore  importanza,  dei  quali  abbiamo  frequenti  esempi 
in  Pompei  ed  in  Koma.  A  cosifatti  castelli  plumbei  si  riferisce  il  passo  frontiniano 
«  moduli  qui  a  quinaria  oriuntur,  duobus  geueribus  incremeutum  accipiunt.  est  unum 
cum  ipsa  multiplicatur,  id  est  eodem  lumino  plures  quinariae  includuntur,  in  quibus 
secundum  adiectionem  quinariarum  amplitudo  luminis  crescit.  est  autem  fere  tum  in 
usu,  cum  plures  quinariae  *  impetratae ,  ne  riuus  saepe  conuulueretur,  una  fistula 
excipiuntur  in  castellum,  ex  quo   singuli   suum   modum  recipiuut  »  (1,27). 

«  Che  cotesti  castelli  privati  »  scrive  il  eh.  de  Eossi  «  sieno  stati  sovente  sem- 
plici cassette  di  piombo  ....  potevamo  argomentarlo  dalle  parole  di  Ulpiano,  e  di 
Celso,  che  disputando  dei  contratti  di  compra  e  veudita  di  case,  di  ville,  e  dei  loro 
accessori,  nominano  le  «  castella  plumbea»  (')  e  «  de  castello  plumbeo  fìstulas  sub 
terram  missas  aquam  duceutes  »  (^).  Il  eh.  de  Rossi  reca  ad  esempio  di  siffatti  congegni 
il  castello  plumbeo  scoperto  nella  selva  di  rocca  di  Papa  dal  proprietario  sig.  Luca- 
telli  fra  gli  avanzi  di  una  villa  romana,  appartenente  forse  alla  gente  Antistia,  castello 
venduto  per  la  fusione,  insieme  a  molte  migliaia  di  libre  di  tubi  scritti.  Quei  pochi 
che  hanno  campato  dalla  distruzione  recano  le  leggende  segnate  nella  mia  Silloge 
coi  n.  361-365. 

Altro  esempio  di  non  minore  interesse  è  quello  trovato  sul  vertice  del  monte 
Albano,  negli  scavi  eseguiti  l'anno  1876,  per  cura  dell'Istituto  germanico.  Fu  quivi 
esplorata  dal  eh.  M.  de  Rossi  una  cisterna  capace  di  contenere  non  meno  di  360  m.  e. 
di  acqua  piovana,  non  più  di  720:  quantità  d'assai  inferiore  al  volume  dell'acqua 
raccolta  annualmente  in  quel  sacro  recinto.  Ma  la  cisterna  funzionava  solo  come 
riserva  in  caso  di  siccità,  e  come  serbatoio  pei  servi  e  ministri  del  tempio.  L'acqua 
piovana,  man  mano  che  entrava  nel  ricettacolo,  era  erogata,  con  norme  e  solennità 
simili  a  quelle  delle  acque  publiche  sorgenti ,  per  mezzo  di  cassette  di  divisione, 
e  tubi  di  piombo.  I  frammenti  delle  cassette  hanno  brani  di  epigrafi  segnate  nella 
mia  SiUor/e  coi  n.  358  e  sg.,  dai  quali  apparisce  1"  che  il  magistrato  erogatore  era 
il  cVR  •  AED(M»i  0  AED/5  Sacr.  intendendosi  nel  singolare  il  templum  Jovis 
l.alialis;  2°  che  la  erogazione  era  stata  stabilita  e  regolata  l'anno  di  Roma  743 
MAX/mo  TVEeroiie  CoS  anno  nel  quale  furono  promulgati  i  celebri  senatusconsulti 
aquarii  (');  3"  che  la  quantità  d'acqua  erogata  ai  singoli  utenti  era  segnata  con 
numeri  diversi,  fra  i  quali  rimangono  (e  forse  non  integri)  i  numeri  CXV ,  CXLI , 
CCCXLV  e  CCCCIIII.  Questi  numeri  non  possono    esprimere  quinarie,  perchè  una 

Cj  Dig.  19,  1,  18,  8.  —  (=)  Ulpiano,  Dlg.  1.  e.  —  (")  Celso,  %.  19,  1,  39.  2;  cf.  Bonini, 
Dissi;rl.  ad  kg.  IV  cod.  de  aquaed.  Rumae  1860,  p.  21,  26.  —  ;)  Frontino,  99. 
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cistt'riia  il'aiiiua  i>iiivaiia  non  imtri'libe  mai  eroj,'aio  liti  còsi  enormi-  volume,  [o  credo 
i-ho  espriinano  il  iiuinero  annuo,  ossia  la  somma,  <lelle  ore,  nelle  quali  0((ni  anno 
l'oteva  rimanere  aperta  la  chiave  di  ciascuna  tistola  privati. 

Anche  le  *  lamine  deformate  e  contorte  con  chiodi  di  ferro  conficcati  »  trovate 
da  Anirelo  Alvarez  nella  villa  di  Traiano  all'Arcinazzo.  l'anno  ISfìO  (')  mi  sembrano 
ai>jiartenere  ad  un  ■»  casteilum  plumlteum  ».  come  le  lamine  j^'ià  mentovate  di  Postu- 
mio  Amerimiio.  di  Valerio  Colonico,  e  di  Cornelio  Corneliano.  Ma  iióu  sempre  le 
lamine  di  piombo  hanno  destinazione  idraulica.  Talvolti  se  ne  foderarono  pareti  e 
pavimenti  di  stanze  private:  talvolta  se  ne  fecero  casse  mortuarie.  «  Nel  lt>70,  se  io 
non  sbaglio,  nella  vigna  ....de  Ginnetti  (sull'aurelia)  fu  trovata  nello  scassare  una 
cassa  di  marmo,  entrovi  una  di  piombo  »  (').  Altra  cassa  mortuaria  lunga  m.  2.1:5 
fu  trovata  nel  novembre  1837  entro  una  nicchia  del  muraglione  della  villa  di  Vopisco 
presso  l'imbocco  dei  cunicoli  dell'Aniene  {'\  ed  un'urna  di  alabastro,  racchiusa  da 
una  fodera  di  piombo,  l'anno  187.1  nella  piazza  Vittorio  Krnnianuelo. 

Quando  le  lamine  di  piombi»  sono  forate  con  vario  disegno,  a  rombi,  a  trian- 
goli, a  quadrati,  a  fogliami  ecc.,  spettano  ertamente  a  fontane:  nelle  quali  erano 
saldate  all'imbocco  dei  canali  di  sopravanzo,  per  impedire  l'intromissione  di  mal<'rie 
galleggianti. 

Quando  le  condotture  erano  lunghissime  ed  orizontali  Vitruvio  consiglia  di  sta- 
bilire castelli  d'osservazione,  ovvero  anche  scaricatoi,  di  fratto  in  tratto,  perchè,  venendo 
a  mancare  o  a  diminuire  l'acqua,  si  possa  scoprire  con  approssimazione  il  luogo  del 
ilanno,  senza  fare  soverchi  tasti  alla  cieca  :  •  iteiu  iuter  actus  ducentos  (il)  non 
est  inutile  castella  conlooari.  ut  si  quando  vitium  aliqui  locus  fecerit ,  non  totum 
omneque  opus  contundatur.  et  in  quibus  locis  sit  factum  fiicilius  inveniatur:  sed  ea 
castella  ncque  in  decuisu,  neque  in  vcntris  planitie,  ncque  in  expressionibus,  ncque 
omnino  in  vallibus.  sed  in  jierpetua  aeqiialitate  -  /).  La  cifra  dei  duecento  a^tus 
è  evidentemente  errata:  infatti  castelli  d'osservazione  posti  a  quarantotto  mila  pidi. 
ovvero  a  quattordici  chilometri  ed  un  quin'  liiitervallo,  sarebbero  riusciti  inutili 
allo  scopo  della  loro  istituzione. 

Non  è  certo,  uè  approssim.itivamente  dimostrabile,  che  a  ciiiiiii()ue  impetrava  un 
dato  volume  d'acqua,  corresse  l'obbligo  di  segnare  il  proprio  nome  sui  tubi  porta- 
tori. La  ragion  d'essere  di  queste  leggende  risiede  nel  fatto  che,  in  occasione  di 
ristjiuri,  sarebbe  stato  impossibile  ai  plumbarii  distinguere  l'uno  dall'altro  i  tubi  che 
diramavansi  sotto  le  vie  di  Roma,  più  numerosi  delle  vene  del  corpo  umano,  ed  al 
I»ari  di  esse  benefici,  anzi  necessari  alla  vita.  Credo  che  l'uso  di  segnare  i  nomi 
venisse  alia  moda  a  partire  dal  regno  di  Tiberio,  giungesse  all'apogeo  sulla  fine  del 
primo  secolo,  per  avere  termine  relativo  col  regno  di  ."Severo  Alessandro.  Il  numero 
delle  fistole  scritte  imperiali,  consolari,  e  private  della  mia  Siltofif,  delle  quali  è 
conosciuta  l'epoca,  è  espresso  graficamente  nella  tabella  seguente: 
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1-25 

Angusto  -  libo  io 

26-50 

Caligola  -  Claiuliu 

51  -  75 

Nerone  -  Tito 

■;6- 100 

Dùiniziaiio  -  Nerva 

101-  125 

Traiano  -  Adiiaiio 

126-  150 

Adriano  -  Pio 

151 -ns 

ìfarco  -  Vero 

1:6-200 

Commodo  -  Severo 

201  -  225 

Cararalla  -  Elagabalo 

226  -  250 

Alessandro  -  Deeio 

251  -  275 

Volusiano  -  Aureliano 

2'76  -  300 

Tacito  -  Diocleziano 

301  -  3Ì5 

Costantino  etc. 

326  -  350 

Costantino  -  Costante 

351  -  3-5 

Costante  -  Graziano 

376-400 

Graziano  -  Onorio 

Dopo  il  4UU 

L'esame  di  questa  tabella  grafica  dimostra  che  la  cronologia  delle  iscrizioni 
acquarle  offre  analogia  con  quella  delle  iscrizioni  dollari,  frequentissime  nel  primo 
quarto  del  secondo  secolo  (a  123)  (')  e  che  vengono  a  cessare,  nella  classe  delle 
consolari,  prima  della  metà  di  quel  secolo,  nella  classe  delle  imperiali,  col  regno  di 
Severo  Alessandi-o  ('). 

L'uso  dei  sigilli  figulini  torna  nondimeno  a  fiorire  nel  periodo  da  Diocleziano 
ad  Atalarico  ('),  ed  anche  questa  particolarità  ricorre  nell'uso  delle  leggende  plum- 
barie.  Un  altro  punto  di  contatto  è  costituito  dal  piccolo  gruppo  cristiano  comune 
ad  ambedue  le  classi.  Sulle  fornaci  e  sui  fornaciai  cristiani,  si  consulti  quanto  inse- 
gna il  eh.  de  Rossi  (').  Delle  officine  jìlumbarie  cristiane,  e  dei  tubi  crocesegnati, 
ha  .scritto  di  recente  il  eh.  p.  Bruzza  {'),  formando  un  grui)po  de' miei  n.  140,  152, 
418,  443,  561,  tre  dei  quali  segnati  con  croce  equilatera,  uno  col  monogramma 
costantiaiano.  Il  gruppo  è  piìi  numeroso,  dovendo  ad  esso  riunirsi  la  maggior  parte 


(')  Ho  attribuito  al  primo  quarto  del  secondo  secolo,  metà  dei  tubi  di  Adriano  :  l'altra  metà 
al  secondo  quarto.  —  (')  Bull.  uiun.  6.  12.  —  (')  «Le  iscrizioni  delle.,  (fistole  degli  acquedotti).. in 
iissai  cose  siccome  ho  detto  e  dirò  combinano  con  quelle  delle  opere  dollari  »  Marini,  Cod.  vai.  9110 
f.392.  —  (')  Clarini,  1. e.  r.  116-162.  —    ^,   /;  ^1.  T.  serie I»,  I,  7.  sg.ll,78sg.  —  (')Bull.  mun.  6,  132. 
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dei  tubi  :*peUaiiti  ail  i'|ioca    luisleriurf  al  trit'iil'u    il<-l    iiistiaiii'simo,  e  spirialiin'iili' 
quelli  si'^jnali  cui  u,  4li8.  50ii  etc. 

Sul  jiriiici|iiu  Ji'l  secolu  secondo,  (|uaii>lo  a|i|iarvi'ro  i  comuieiiLirii  di  Froiilitio. 
il  uumeru  dei  tubi  scritti  dovea  esseiv  immenso:  2:M.'i  tiuinarie  erano  distribuite  ai 
l>risati  nel  suburbano,  :S847  nella  città.  La  casa  imperiale  ne  assuriiiva  in  com- 
plesso M'2'>  :,  astrazione  latta  dalle  aciine  traiana  ed  alessandrina,  post^'riori  al  libro 
di  Frontino,  ina  anteriori  all'epoca  nella  quale  disparte  o  tu  interrotto  l'uso  di  scri- 
vere sui  tubi.  Nell'eiioca  Irontiniana  dobbiamo  credere  che.  anche  dove  mancava  il 
nome  del  possessore  dell'acqua,  p.  e.  nei  tubi  delle  fontane  pubbliche,  e  nel  sistema 
di  distribuzione  interna  delle  j^randi  terme,  vi  fosse  segnato  il  nome  dello  stagnaio. 
Ura  come  avviene  che  il  numero  delle  tistole  scritte  a  noi  pervenuto  sia  cotanto 
meschino?  Per  tre  ragioni. 

La  prima  risiede  nel  fatto  che  le  concessioni  d'acqua  erano  quasi  assolutamente 
personali,  e  non  seguivano  il  fon<lo.  Li  leggenda  veniva  così  a  costituire  se  non  do- 
cumento giuridico,  almeno  indizio  ed  argomento  di  possesso;  di  modo  che.  cessat;i 
la  concessione  di  Cesare,  ovvero  pas.sata  ad  altri  individui,  diversi  dagli  eredi  natu- 
rali, e  forse  divisa  in  varia  misura,  i  tubi  do\ evano  essere  rifu>i  < nuova  |.".rL'<'nda. 

11  tubo  n.    1;!!>.  nel  quale  è  scritto: 

HEREDVM  SPVRIl   MAXIMI  ECREGII  VIRI 
mi  sembra  fornirne  una  prova:  poiché  accenna  evidentemente  al  fatto,  che    l'acqua 
concessa  a  Spurio  Massimo  era  passata,  consenziente  Cesare,  ad  altri  individui  :  altri- 
menti sarebbe  stato  più  semplice  che  costoro  battessero  il  proprio  nome    sul  tnbt». 
dato  che  la  loro  concessione  fosse  la  prima,  indipendente  cioè  dalla  ereditii. 

Questo  incessante,  enorme  jìrocesso  di  sostituzione  dei  nomi  mi  induce  a  cre- 
dere, che  le  vie  urbane,  almeno  le  principali,  fossero  dotate  di  g-allerie  sotterranee 
per  uso  dei  tubi,  altrimenti  il  selciato  .sarebbe  stato  jiermanentemente  sconvolto,  come 
veggiamo  avvenire,  non  senza  disgusto  e  pericolo,  nella  Koma  moderna.  Confesso  nulla 
ostante  di  aver  veduto  assai  pochi  cunicoli  di  questo  genere  nella  mia  non  brevi- 
esperienza  degli  scavi  urbani.  Il  tubo  di  Cosmo  liberto  d'Augusto  «  a  ratiouibus  • 
n.  17:i  fu  trovato  l'anno  18ò7  entro  uno  speco  laterizio  sotto  s.  Sabina  ('),  ma  questo 
speco  correva  evidentemente  PER  LOCVM  PRIVATVM  (')  piuttosto  che  per  area 
stradale  ('). 

Nell'anno  1873  trovai  un  grosso  tubo  anepigrafo  dei  pretoriani  entro  una  chia- 
\ichetta  che  attraver.>a  la  via  Gaeta,  fra  le  case  .Servadio  e  Cesarò  (*).  Anche  il  tubo 
di  Climene  liberto  di  Augusto  n.  -142  fu  trovato  nel  decorso  gennaio  entro  uno  sjieco 
di  falibrica,  sulla  via  tiburtiua.  I  tubi,  che  servivano  alla  distribuzione  fra  i  privati 
«lell'acqua  celeste  raccolUi  n«'l  serbatoio  del  monte  Albano,  erano  distesi  in  un  cuni- 
colo con  le  pareti  |>ri\e  d'intonaco  e  selciato  nel  piano  (*).  L'csem|iio  jiii»  certo  è  dato 

')  iK.cciucl.  tuuiUcs,  la.  e  O'CM.  l'uafi.  1.  •!.'..  —  ()  Il  I><M-.ni>t  li.  <lci>cri«c  comò  «un 
caiut  ri'ctjDf^uUire  doni  le*  parui.i  loiit  on  briquc»,  le  plofuml  cn  pirrrrs  invit'c-t,  et  la  coOTertuic  rn 
■LiIIk  ie  ttatrrlin:  le  Ivat  «riiiblc  tini  tl'hier.  iKux  coDdailn  latvmai  •'}- vmbrancbcnt  «  angle  druil. 
I.O  l'IafonJ  <ie  l'un)  cuiui>t«  vn  largrt  luìlo  piate*  Junt  la  pento  JcM-vnJ...an  rubine!  «n  coivro 
IrniiÌDc  on  tujaa  <ìv  pluiiib  qui  appuitail  U  iki  laux  lontainr»  >.  —  (';  Unii.  inuo.  1.S3&.  —  ;  Ann. 
Iiwt.  |m:.1.  17. 
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dallo  speco  entro  il  quale  era  disteso  il  tubo  della  Meta  sudante.  Fu  scoperto  dal 
Picoroni  l'anno  1743,  quando  il  bacino  della  fontana  era  ancor  ricoperto  da  un  ter- 
rapieno alto  m.  6,  02.  Costui  lo  descrive  costruito  a  cortina,  coperto  a  capanna,  alto 
m.  1,  56,  largo  m.  0,  72  (')  e  discendente  dalla  banda  delle  terme  di  Tito.  Avrò 
luogo  di  parlarne  in  appresso.  Il  de  Eomanis  descrìve  e  disegna  uno  «  speco  co- 
struito nei  fondamenti  (delle  cripte  delle  terme  di  Tito)  per  farvi  passare  una  con- 
dottura  di  piombo  »  ('). 

Che  i  tubi  corressero  sempre  sotto  luogo  publico.  dalla  presa  d'aqua  al  con- 
fine del  fondo  del  concessionario,  è  cosa  non  solo  naturale  e  chiara  di  per  sé,  ma  anche 
lege  cauta. 

NE  .  ..  FISTVLAE  •  AVT  •  rIvOS  •  NISl  ■  SVB  ■  TERRA  QVAE  •  TERRA  •  ITINERIS  .  VIAE  •  PVBLICAE  lImI 
TISVE  ■  ERIT  ■  PONANTVR  •  CONLOCENTVR  ■  NEVE  •  EA  •  AQJ/A  •  PER  •  LOCVM  •  PrIvaTViVI  IN 
vIto    EO    CVIVS    IS    LOCVS  ERIT  •  dvcatvr    C) 

Avverto  da  ultimo,  come  una  quantità  prodigiosa  di  tubi  scritti  debbono  essere 
periti  dopo  il  regno  di  Severo  Alessandro,  ossia  dopo  che  fu  interrotto  l'uso  delle 
leggende.  Poiché  gli  eredi  o  i  concessionari  delle  acque,  che  prima  correvano  nei 
tubi  scritti,  debbono  essersi  approfittati  del  piombo,  cancellando  le  vetuste  memorie 
di  proprietà,  senza  sostituirne  di  nuove. 

La  seconda  ragione  della  rarità  delle  epigrafi  aquarie  risiede  nel  fatto  della 
seduzione  violenta  esercitata  dal  piombo  sugli  istinti  furtivi  dei  cavatori.  Tali  che, 
senz'esitare,  consegnano  al  proprietario  marmi  e  bronzi  di  pregio,  non  cosi  di  leggeri 
si  astengono  dall'appropriarsi  il  piombo,  siccome  materia  della  quale  conoscono  il 
valore  preciso,  e  che  il  complice  stagnaio  fonde,  subito  che  1'  ha  nelle  mani ,  per 
sopprimere  il  corpo  del  delitto. 

Migliaia  di  iscrizioni  aquarie  son  perite  in  tal  guisa,  e,  quello  che  pili  ne  of- 
fende, spesse  volte  per  deciso  volere  del  proprietario.  Non  credo  che  mentisca  il  Li- 
gorio  quando  afferma  (')  che  ai  suoi  tempi  infiniti  canaletti  di  piombo  «  nei  quali 
erano  piìi  menzioni  di  famiglie  »  furono  «  venduti  a'  giudei  et  guasti  » . 

Il  principe  Alessandro  Torlonia,  scavando  nella  primavera  del  1878  nel  teni- 
mento  della  Caftarella,  ha  condarmato  alla  fusione  circa  mille  chilogrammi  di  piombi 
scritti.  Il  medesimo  ha  lasciato  alla  scienza,  e  forse  di  malavoglia,  due  soli  tubi. 
fra  le  molte  centinaia  scoperte  negli  scavi  portuensi. 

Nella  cava  fatta  dai  Chigi  a  Porcigliano.  nel  biennio  1777-73,  furono  trovate  2(330 
libre  di  piombo  :  e  nel  biennio  seguente  altre  14()3  libre,  nella  cava  di  tor  Paterno. 
Ennio  Quirino  Visconti  stesso ,  chiamato  ad  esaminare  e  stimare  gli  oggetti  rinve- 
nuti, si  contenta  di  dire  «  forse  vi  saranno  iscrizioni  !  »  ma  non  si  cura  di  trascriverle, 
ed  abbandona  così  la  chiave  della  topografia  di  quel  vaghissimo  e  nobilissimo  tratto 
della  eosta  tirrena,  ove  sorgeva  fra  tante  altre  la  villa  di  Plinio  (') . 

Il  Lombardi,  nell'istoria  di  Anzio,  assicura  essere  stati  quivi  scoperti  moltis- 
simi tubi,  delle  cui  epigrafi  è  perita  ogni  memoria  ("). 

(')  Vestigia  lì.  A.  1.  96.  —  =)  Camere  «r/.  p.  18  n.  18  tav.  2.  —  (')  licerci.  Venafr.  \.4A,  \1.— 
(')  Cutt.  mp.  XL  f.  137.  -         Fea,  Misceli.  2.  p.  21.3-18.  -   ('j  Lombardi,  Anzio  p.  237. 
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«  K  imliil>itatii  »  sorive  il  Ciissio  •  che  in  titl.i  la  |ii.iiniia  sotto  s.  M.  Avi'iitiiia 
0  nei  prati  e  vij^ne  del  monti»  Tosticeio  nell'anno  17Ó.Ì  furono  si-operti  tubi  in  j,'ran 
numero;  ma  ila  posseditori  di  quc' vigneti  non  ì>  curato  l'acquisto  del  piombo,  né 
si  ha  la  curiosità  di  riconoscervi  scolpito  il  nome  o  delle  aci|ue  ....  o  denli  antichi 

signori Può  essere  che  nel  nuovo  edilizio  che  vi  si  alza  per  la  pidvoriern  della 

H  C  •  Ap.  veujfa  qualche  cosa  alla  luce;  essendovisi  .scoperte  vaj^hissinie  opere  tes- 
sellate di  colorite  pietre  dure,  delle  quali  ne  fece  acquisto  la  ho;  me:  dell' eìio 
cardinal   Valenti  Gonzaga,  per  ornar  la  sua  villa  nel  line  del  Quirinale  •  ('). 

Circa  l'anno  1(;.'>0,  sul  colle  di  acqua  Traversa,  fra  gli  avanzi  di  una  villa  di 
Lucio  Vero,  furono  scoperte  mirabili  conilotture  di  jiiombo,  le  (inali  mettean  capo 
ad  una  piscina  simile  a  quella  del  Pincio.  I  tubi  misuravano  nel  diametro  ni.  u,7o, 
e  la  grossezza  delle  loro  pareti  superava  quasi  i  venti  millimetri.  Il  solo  principe 
Borghese  ebbe  di  sua  parte  qnattordici  mila  chilog.  di- piombo  ('i.  Non  mi  consta 
che  le  leggende  fossero  trascritte. 

Sigismondo  Tizio,  nell'istorie  manoscritte  di  Siena,  citate  dal  (  ìori  i',  .">!»  al  vo- 
lume 8'  foglio  2u.'i,  parla  di  grandi  distruzioni  di  tubi  scritti,  avvenute  nel  secolo 
decimoquinto  a  Talamone  ed  a  Roma. 

Ho  già  registrato,  parlando  dei  castelli  plumbei,  le  devastazioni  commesse  dal 
Lucatelli  a  rocca  di  Pa|>a.  ove  rinvenne  •  copia  si  grande  di  fistole  aquarie  pluml)ce. 
che  a  corra  furono  portate  a  fondere,  né  alcuno  ne  trascrisse  le  ei)igratì  prima  clic 
il  fuoco  le  avesse  distrutte  l'i. 

Il  Bartoli,  il  Vacca,  ed  i  codici  delle  nostre  biblioteche  parlano  di  tubi  scojierti 
presso  la  porta  capena.  al  caput  Africae,  ai  ss.  Pietro  e  Marcellino,  nella  via  appia. 
a  s.  (ìiovanni,  a  p.  latina,  nel  circo  massimo,  a  s.  Cecilia  in  Trastevere,  a  Porto  eil 
altrove,  le  epigrafi  dei  quali  sono  jierite.  K  quanti  tubi  trascritti  dai  jtrimi  collettori 
sono  ora  scomparsi,  e  non  solo  dai  primi  ma  anche  dai  recentissimi  !  Valga  resem|>io 
del  gruppo  scoperto  negli  anni  1872-7»  nell'area  del  palazzo  delle  Finanze.  Mi  e 
slato  inijio-ssibile  scoprirne  traccia.  Mancamo  pure  le  leggende  dei  tubi  scoperti  in 
gran  numero,  al  palazzo  Piombino,  nelle  terme  tauriane.  a  .\[onteleone.  alle  ac(|U'' 
albule,   a  Tivoli,  a  Licenza  e  negli  scavi  di  Tarquinia  del   1874. 

La  terzii  ed  ultima  ragione  risiede  nel  fatto  che  le  escavazioni  publiche  e  pri- 
vate si  arrestano  d'ordinario  al  |iiano  dei  pavimenti  degli  edifici  e  delle  strade,  cioè 
al  disopra  della  zona  delle  condotture,  onde  nirann-ntc  si  giunge  a  scoprirle.  Negli 
scavi  del  jialazzo  de'Cesari  che.  certo,  non  pativano  difetto  d'acqua,  <|uattro  soli  fu- 
rono ritrovati:  uno  nelle  terme  di  Tito,  nessuno  nelle  antoniniane,  nelle  diodeziane. 
l'd  in  quelle  zone  dei  nuovi  quartieri  viminale,  celimontano,  csquilino.  il  livello  delle 
quali  ì»  superiore  all'antico.  L'Amati,  parlando  nel  niomolr  (nri,lin>  XXIV,  80  del 
continuo  sopraelevamento  del  suolo  urbano  e  suburbano,    osserva  «  ecco  indicata  la 

(')  airt..li.  J«/<:»i.  1  I2.H3.  -    (•)  JpU.«.i,.Khii   IM.  1S73,  ISO.  Anrliv 
II'  I  wiu  ronlo  ili'i  piunibi  di  *<»r».  Noia  il  Curriiiicri,  nuonnrroti  1870  p.  I81>. 

'1 ■    1  «li  i]Ufl  lcm|ni   il   liiri'tlario    rinerva   i-ottanti-nifiito  a  »ó  U  iiief.i   <lr| 

Tilur-'  U>  ijuaIu.i.|uc  u);)(i.tt.>  ili  ncaTri  fntlnito  <  in  piotra.  in  Mmc.  l'i  /iiimi/«<.  in  or»  »d  trKonto  rhr 
a»e««  iiapvrato  il  raion-  <li  Jixliri  denari  ».  t'iii  «a  .(naie  •rini"»'  abbiano  l#  IxllU^iiiie  U-gulc  piami»-.' 
v.ii.  ..,.     I,   Marliiiu  V    dello  qoali  ti  hAniiK  duo  rampi'jni  ii<-ll .  i..i.|...i..-. 
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causa  per  cui  tante  e  si  diverso  manifatture  di  eccellente  piomlio.  con  tutta  la  lunga 
caccia  fattasi  ai  metalli  nei  secoli  della  barbarie,  restino  ancora  sotto  le  nostre  cam- 
pagne in  copia  imìneììsa  ». 

Per  converso  in  tutte  le  aree,  anche  di  piccola  superficie,  ove  le  indagini  sono 
state  spinte  a  maggiore  profondità,  sovrabbondano  i  tubi  scritti.  Sette  furono  trovati 
al  Laterano,  dieci  nel  taglio  per  la  via  Nazionale  presso  le  terme  di  Costantino,  dieci 
nelle  fondamenta  del  ministero  delle  Finanze,  vent'uno  nel  castro  pretorio,  ventisette 
nella  zona  dell'aggere  serviano.  quattro  nelle  fondamenta  di  s.  Ignazio,  otto  nelle  vi- 
cinanze di  s.  Alessio,  nove  nella  villa  albana  di  Domiziano,  sette  negli  scavi  di  Lorio. 
nove  negli  scavi  al  Quadrare,  quarantatre  negli  scavi  di  vigna  Lais,  otto  negli  scavi 
della  villa  dei  Quintilii  etc. 

Le  leggende  non  erano  battute  o  impresse  sulle  lamine,  ma  gettate  o  fuse  in- 
sieme con  esse.  Due  soli  fra  i  trecento  e  più  tubi  da  me  esaminati  hanno  le  leggende 
impresse  ad  incavo  (70,  80),  ed  anclie  in  questo  caso,  allo  scopo  di  non  indebolire 
con  l'incisione  la  parete  del  tubo,  si  è  lasciata,  fondendosi  la  lamina,  una  targhetta 
a  rilievo,  di  modo  che  il  fondo  dello  incavo  dei  caratteri  è  sempre  superiore  alla 
superficie  esterna  del  tul)o. 

Allora  quando  le  leggende  constavano  di  una,  o  fors'auco  di  due  linee,  può  cre- 
dersi che  le  lamine  fossero  gettate  su  d'uno  stesso  piano  di  marmo,  nel  centro  del 
quale  vi  fosse  una  cassa  per  le  lettere,  che  variavansi  per  ciascuna  condottura  ordinata 
all'artefice.  Ho  notato  infatti  che,  ogniqualvolta  occorre  nella  leggenda  la  linea  di  ce- 
sura, la  lettera  o  le  lettere,  sulle  quali  corre  la  linea,  sono  più  piccole;  e  ciò  per 
l'impossibilità  o  almeno  per  la  difficoltà  di  varcare  il  margine  della  cassa.  Eeco  ad 
esemjHO  il  tubo  n.  520,  ove  leggesi  c«ESnSER:  l'altro,  n.  108,  con  la  scritta:  AVREL- 
CAES  In  "E  COMMfiCOS  etc.  nei  quali  le  date  consolari,  e  la  sigla  N  sono  minori 
della  metà  delle  altre  lettere,  onde  cedere  lo  spazio  necessario  alla  lineola.  Parimenti, 
nei  moltissimi  tubi  da  me  visti,  non  avviene  mai  che  una  lettera  oltrepassi  la  misura 
delle  altre  (')  :  onde  sono  d'avviso  doversi  correggere  la  lettura  dei  tubi  mariuiani  76,  84 
(Silloge  98,  99)  i  quali  formerebbero  eccezione  alla  regola  generale. 

Allora  quando  nei  tubi  di  modulo  amplissimo  le  leggende  sono  assai  prolisse  e 
complicate,  con  corredo  di  simboli,  di  numeri  etc.  mi  sembra  certo  che  la  fusione 
dell'epigrafe  dovesse  apparecchiarsi  mediante  più  lastre  di  marmo  disposte  in  modo  che 
la  cassa  pei  caratteri  riuscisse  più  vasta,  riempiendosi  i  vacui  fra  le  varie  parti 
della  leggenda  con  mastice  refrattario.  Ciò  deve  essere  avvenuto  per  es.  pel  tubo  n.  lor). 


\\3 
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SVB  CVRA  BVCOLAE  PROC  I"  FORTVNATVS  ■  LIB  FEC 


Il  eh.  Descemet,  Inscript.  doliaires,  p.  151  sg.  nega  che  i  caratteri  matrici 
usati  pel  getto  della  leggenda  fossero  mobili,  come  non  eran  mobili  quelli  dei  sigilli 
dollari.  Posso  ammettere  la  sua  teoria  pei  mattoni,  almeno  pei  sigilli  rotondi:  do- 
vevano servire  migliaia  e  milioni  di  volte.  Ma  le  leggende  plumbee  erano  prolisse, 

')  La  lettera  Q_lia  sempre  questa  forma:  Q.  ■  I  tubi  segnati  coi  n.  19:3,  509  forse  fnruiio 
male  trascritti.  Il  solo  tubo  napoletano  n.  478  formerebbe  eccezione  alla  regola. 
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complicato,  a  ijrandi  K-ttcro,  t'«|  orano  ripetuto  pocliissinu'  volto  n«Uo  coiidotturo 
genoraliiionto  lirovi.  La  iiiobilitù  doi  caratteri,  noi  caso  nostro,  mi  somhra  dimostrata 
dagli  osomi>i  stossi  che  il  Doscomet  reca  a  sostegno  della  sua  teoria  (cf.  Siltcyc 
u.  03,  22.">,    «<''>,   111;.    12.'.,  r.04):  dalla  leggenda: 

DAÌ    M    aaiHAHD     ovvero     CHV^II    03    W    dVD 

di  un  tubo  lioncse,  che  il  Descomot  interpreta  CItaris  de  matiu  faciebah  od  io  Chn- 
ruUiiius  facil.  Ricordo  pure  la  bella  epigrafe: 

di  un  tubo  trovato  ai  Bagni  di  Lucca,  perchè  non  può  trovar  luogo  nella  mia  Silloge. 
Holativamonto  alla  distribuzione  delle  leggendo,  è  assai  accurata  ri'sservazione 
di  Girolamo  Amati,  ove  descrivo  il  sistema  idraulico  della  villa  imi)eriale  di  Lorio  (  ). 
«  Lo  parti  con  marca  di  lettore  a  rilievo  ripetuti!  ogni  timti  tratti,  vengon  fuori  per 
lo  più  appaiata,  cosicché  una  contenga  il  nome  del  padrone  della  villa  espresso  in 
genitivo,  l'altra  il  nomo  di  un  servo  o  d'un  libertino,  che  attesti  la  sua  ultima  con- 
dizione ommottondo  il  pronome,  e  palesa  di  essere  artetice  audio  col  fccil  ».  Questo 
cauone  è  conformato  dal  tubo  n.  1,3!ì,  che  dice: 

QjMVNATICELSI  -^  FORMIANVS  FEC  -^ 

FORMIANVS  FEC         '      Q^MVNATICELSI  «^ 

e  da  altri  che  saranno  registrati  in  appresso. 

Lo  formolo  più  comuni  allo  epigrafi  a<|uarie,  nelle  quali  è  rigorosa  la  brevità,  souo: 
SVBCVRA  •  SVCCVRA  •  CVRAGEN  -  solenne  quan.lo  chi  ordinò  (le  »ìst<de)  ciò  fece 
per  conto  altrui  -  (')  vaio  a  dire  por  conto  di  Cesare,  poiché  la  forinola  precede 
sempre  il  nome  di  un  procvrator  aijuaium,  e  di  un  curagonte  di  lavori  imperiali. 
OFF/firm  •  EX  OFFICINA  FEC  •  F  •  FACIT  •  FAC  E  otc.  relativo  tutte  all'oi.era  dello 
stagnaio.  EX  •  INDVLGcn/iVi  •  EX  •  INDVLGENTIA  •  EX  •  LIBERAL/Vnfc,  lo  quali  con- 
fermano quanto  già  sapevamo  da  Frontino  (lOH,  lO.'i,  Ho  sg.)  o  dal  Digesto  (XLIII, 
2<i,  I,  -12  -  L.  r»,  I)  esser  Cesare  il  solo  dispen.satore  delle  concessioni  di  acqua 
non  solo,  ma  che  talvolt;i  la  concedoa  gratuitamente,  tjile  essendo  il  senso  legale 
della  fonnola  ex  liberatitale.  Di  queste  formole  mi  sono  noti  tre  esempi:  uno, 
certissimo,  mi  tubo  pronestino  n.  -121:  il  secondo  nel  tubo  castronovano  n.  2f»;J, 

EX  •  LIBERAL     IMP     ANTONINI 
il  terzo,  nella    leggenda  seguente   che  il  Marini  (')  trasse  dalle  schede  iiarl.eriniane 
dell'Olsteiiio,   e   che   a   me   ò   sospettii: 

EX    INDVLG    D    HADRIANI    AVG 

L  •  PISIDIVS    HOSPITAL    SVMP     S 

Mi  è  Sospetta  a  cagione  della  stranezz;i  Ditti,  unico  nell'epigratia  aquuria  e  mal 
concordante  con  l'AVC,  come  pure  della  fornuda  SVMP/m  •  Suo  unica   anch'essa,  ed 

'■.  i;...r       ,...1    1     M    „    -1      .      -     •     |t.  ,  .1....Ì    ,;    T-  l'I  Cod.  vai.  9\\n.  !r> 
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esuberante,  iu  quanto  che  chi  mai  uviobbe  dovuto  far  le  spese  della  coudottura,  se 
non  il  concessionario? 

Vengo  ora  a  due  canoni  epigrafici,  importanti  per  giudicare  della  sincerità  delle 
iscrizioni  aquarie.  Il  primo  si  riferisce  ai  nomi  delle  acque  accennati  sui  tubi ,  il 
secondo  alle  date  consolari. 

Il  nome  dell'acqua  non  è  mai  segnato  nei  tubi  genuini.  I  nomi  ANIO  •  VET  , 
AQV  •  MAR ,  AQVA  •  MARC  ,  AQVA  •  TRAIAN  ,  che  si  leggono  nei  tubi  Grut. 
182,3  seg.  sono  imposture  ligoriane  che  hanno  ingannato  il  Pauvinio  e  seguaci.  Di 

cotesti   tubi   dice   il   Marini  (')   «  gli  lascio   in   quel   libro   (del  Gudio) perchè 

è  sì  patente  e  chiara  la  loro  illegittimità  che  non  abbisogna  che  alcuno  si  prenda 
pensiere  di  dimostrarla  ».  È  singolare  come  ilFabretti,  questo  acerrimo  flagellatore 
del  Ligorio,  sia  caduto  ne'  suoi  lacci,  prestando  fede  non  solo  al  tubo  dell'acqua 
traiana,  ma  anche  agli  altri  «  cum  praecipue  ad  aquas  distinguendas  earuudem  no- 
mina in  fistulis  adnotari  solitum  esset.  ut  videmus  AQV  •  MAR,  itemque  ANIO  ■  VET 
in  aliis  tubulis  per  Gruterum  subiectis  contineri  »  (').  È  inutile  aggiungere  che 
di  questi  tubi  non  si  ha  altro  documento  all'infuori  degli  appunti  del  Ligorio,  e 
che  non  furono  mai  visti  da  alcuno.  Forse  col  loro  piombo  saranno  stati  fusi  i 
condotti  del  palazzo  Farnese,  per  fare  riscontro  ai  marmi  ligoriani  commessi  nel 
suo  cornicione,  conforme  ne  apprende  il  Cassio  nella  sua  storia  delle  acque!  (').  Mag- 
giore attenzione  merita  la  leggenda.  Silloge  93 ,  AQVA  PINCIANA  i|  DN  FLVALEN- 
TINIA  ,  NI  AVO,  che  il  Bracci,  il  Bianchini,  il  Donati  etc.  asseriscono  avere  esistito 
«  nella  galleria  del  marchese  Verospi  »  e  trovata  nei  suoi  orti  piuciani.  Io  ho  dubitato 
della  sua  sincerità  per  due  ragioni.  In  primo  luogo  è  contro  l'uso  costante  dei 
plumbarii  cotesta  distribuzione  in  tre  linee  di  diversa  misiu-a  di  una  si  breve 
iscrizione.  In  secondo  luogo,  non  essendovi  sul  Pincio  vene  d'acqua  capaci  e  degne 
d'essere  incondottate  da  un  imperatore,  uè  potendosi  credere  che  il  nome  di  pinciane 
fosse  dato  alle  cosidette  acque  sallustiane,  converrebbe  supporre  che  si  tratti  di 
una  diramazione  della  marcia  o  di  altra  acqua  genuina,  chiamata  pinciana  perchè 
condotta  sul  Pincio:  il  che  sarebbe  contrario  ad  ogni  buona  regola  di  epigrafia  topo- 
grafica. Considerando  però  che  iu  tempi  così  bassi,  come  quei  di  Valeutiuiano,  non 
conviene  guardar  troppo  pel  sottile,  ed  avendo  richiesto  anche  l'avviso  dei  maestri 
di  epigrafia,  non  posso  assolutamente  dubitare  della  sincerità  del  tubo,  nel  quale  la  for- 
mola  «  aqua  pinciana  »  dovrà  intendersi  sostituita  a  quella  più  elastica  ^<  hortorum  sal- 
lustianorum  »  che  occupavano,  come  ognuno  sa,  pai-te  del  Pincio.  Dei  quattro  tubi 
(Marini,  69)  AQVAE  CORNELIAE  DVCTVS  •  P  ■  XX    Terme  di  Siciliu. 

(70)   AQVA  DEI   ET  VITAE  Aquìleia. 

(85)  AQ_-   DEMET   •   F  Presso  Aquileia. 

(85'')AQ_-  IlAffNALr   (•).  Ivi. 

(')  L.  e.  f.  196.  —  (■)  De  cKiiiis,  168  sg.  —  (")  «  Avendomi....  as-sicunito  il  celebre  p.  Volpi 
che  mostra  aver  zelo  della  estimazione  del  Ligorio  flaojellato  ad  oj^ni  pas.so  dal  Fabietti.  trovarsi 
sul  vasto  cornicione  del  palazzo  Farnese  tutte  le  lapidi  pubblicate  dallo  stesso  Ligorio....  »  etc.  — 
(')  All'agro  aquileiese  spettano  pure  i  tubi: 

160."    SEDAT  •  C  •  AQ_ 

128.     GEDTHEOF 


—  2u7  — 
mi  sbrigo  assai  racilinpiit»'.  La  prima  l('j;t,'fn(la  non  ^  in  <>i;ni  caso  «li  un  tubo  ina 
di  un  rijtpo  tcnninalf.  La  st-ronila  <•  (lioliianitji  faNa  dal  M.iH'M.  Li'  Hit'l«'  AQ_dc>lli> 
altre  dm'  louiin-ndiano  il  noinf  di  AQiu/.ki,  ondt*  si  lf^'!,',.r;i:  XQ^ilrinisiuiiì  DE- 
METriHS  Fccif,  e  IVVENALis  Feri/.  Ci»"!  risulti  ad  i-vidi-nza  dal  confronto  c(d  mici 
tubi  municipali  di  Otricoli  n.  :U  I,  di  Siscia  p.  101,  di  Castronovo  n.  200,  di  Ostia 
n  :VS2.  di  Vcio  n.  207  08.  di  Formia  n  22:t,  di  Circei  n.  2il<J  21,  di  Pozzuoli  n.  224, 
di  Cuma  n.  2.J0,  di  Hcvai;na  n.  :U)r..  di  Talleri  n.  :?r.<.  di  Teano  n.  :l(58,  di  Rieti 
n  À^^S,  di  Lanuvio  n.  212.  di  Tuscolo  :U  I .  e  dai  seguenti  cbe  non  hanno  Irovatij 
luoijo  nella  mia  Silloiìe: 

C  •  IVL  •  SEVER     VERCEL      FAC  (  ) 
RESPVB  •  SALON   ,  IVLIVS  ■  EVCARPVS     F  (') 
REIPVBLICA  •  NWNICIPVM  •  CANVSINO 
SVB  ■  CVRA    L    ECGI     MARVLLI   (') 
PVBL  •  TERC  11  FELIX  •  PVBL  •  TERG  •  F  (') 
Il  Oarrucci  (')  attribu'^ndo  al  dazio  per  la  manutenzione  dell'aquedotto  i  cippi 
venafrani  : 

VECTIG     PVBL 

COL  COL   IVL 

VE  N  AFRAN 

adduce  in  prova  della  sua  asserzione  i  tubi  cnmano  e  vcientano  n.  230  e  207,  inter 
protando  le  sigle  PVBL  o  PVBLIC  (che  ricorrono  non  solo  in  <iuei  due  a  lui  scor- 
rettamente noti,  ma  in  tanti  altri)  come  «  un  avviso  che  quell'acqua  è  soggetta  al 
pubblico  dazio  ».  A  me  non  sembra  possibile  dubitare  che  la  voce  PVBL  o  PVBLIC 
significhi  che  la  condottura  era  della  repubblica,  ossia  del  municipio  o  della  colonia, 
come  appunto  il  nome  di  un  jirivato  nel  caso  genitivo  significa  esser  egli  il  padrone 
dell'acqua. 

Rimane  pert;mto  fermo  il  canone,  che  nelle  fistole  non  b  mai  notito  il  nome 
didl'.icqua  che  vi  scorreva  per  entro  {').  Passo  ora  alle  date  consolari. 

Le  date  consolari  non  ricorrono  mai  sui  tubi  privati,  ma  soltanto  sui  tuld 
che  recavan  acqua  alle  oprm  puhlica,  che  è  la  i)rima  delle  cinque  cliussi  di  distri- 
buzione registrate  da  Frontino  nella  prefazione.  Che  anzi,  restringendo  il  senso  to- 
pografico di  quelle  parole,  asserisco  che.  ad  eccezione  di  un  solo,  tutti  i  tubi  con- 
solari genuini  di  certa  origine,  a  me  noti,  spettano  alla  categoria  dei  castri:  dirò 
di  piti,  al  solo  castro  pretorio.  Il  fatto  trova  facile  spiegiizioue.  Le  concessioni  d'acqua 
ai  privati  andavano  soggetta?  a  cosi  varie  vicende  di  durati,  di  ritorno  al  fisco,  di  pas- 
sjiggio  agli  eredi,  di  suddivisioni  etc.  che  poco  importava  notare  la  dati  ilella  prima 
concessione.  Importava  soltanto  notare  il  nome  del  concessionario,  e  cosi  fu  fatto.  Per 
contrario  le  conc«MÌoni  d'acqua  alle  opeia  publtca ,  e  uel  caso  speciale,   ai    castri 

(•)  Bmm,  lrro»Ui.  46.  M.  —  (',  ù,r,,M$.  3,  Itti".  —  '')  UomtnMii,  /.  It.  031;  cf.  CurauinL 
Iloll.  Inrt.  IBI»,  150.  —  e  Marini,  Wfc.  —  (')  Vcn«fro,  39.  —  (')  U  con(t«t«nr«  dell'AnwH  ch« 
Di'I  tubo  n.  431  .lj</»i.  .Inni,  ifurns  Volu$i.  Salvrniri  «ieno  noniin«t«  1«  ti»  «cqu*  a|i|>la,  «iinion*. 
nurci*.  inorila  •  |wna  r«nfnl«iione. 
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del  presidio  urbano,  erano  perenni,  perpetue:  ed  è  per  ciò  die  avranno  voluto  ser- 
bar memoria  dell'anno  nel  quale  il  benetìcio  di  Cesare  era  stato  ricevuto.  Mi  sono 
noti  in  tutto  diecinnove  tubi  consolari. 

Di  questi,  dieci  sono  patenti  imposture,  ed  il  lettore  li  troverà  debitamente 
registrati  tra  i  falsi  o  sospetti:  sette  vengono  dal  castro  pretorio  n.  106,  108,  109, 
111,  112,  114,  116;  uno  dall'anfiteatro  castrense,  n.  34:  uno  d'incerta  origine  n.  110, 
segnato  con  la  data  del  183,  è  quasi  indubbiamente  trovato  nella  vigna  de' gesuiti 
al  Maccao,  e  perciò  nel  castro  pretorio.  Rimane  pertanto  il  solo  tubo  n  2.5.5,  segnato 
con  la  data  del  179,  e  trovato  in  un  castello  dell'acqua  traiana.  Mi  par  certo  che 
spetti  alle  opera  publica. 

L'uso  di  segnare  il  nome  sul  proprio  condotto,  così  comune  in  Roma,  e  nel  su- 
burbano, fu  seguito  rarissimamente  nelle  ju-ovincie,  eccetto  nel  caso  di  condotti  mu- 
nicipali. Il  gruppo  puteolano-baiano  n.  224  e  sg.  può  considerarsi  come  un'  appendice  a 
quelli  del  suburbano,  trattandosi  di  ville  spettanti  a  personaggi  della  capitale. 

Quanto  al  valore  topografico  dei  tubi  scritti  non  è  possibile  stabilire  canoni.  È 
pur  vero  quanto  osserva  lo  Stevenson  che  «  le  iscrizioni  delle  fistole  acquarle  non 
denotano  necessariamente  il  possessore  del  fondo  nel  quale  si  ritrovano  »(').  Ciò  vale 
assai  sovente  pei  fondi  suburbani,  poiché  soltanto  in  minima  parte  erano  attraver- 
sati dai  grandi  aquedotti  ;  e  né  meno  può  credersi  che  le  sorgenti  locali  scaturissero 
ad  ogni  passo.  Da  ciò  la  necessità  di  costruire  condotture  lunghissime,  le  quali  non 
sempre  potevano  percorrere  suolo  o  publico  o  del  concessionario  dell'acqua. 

Assai  diverso  è  il  caso  per  Roma.  Quivi  le  prese  d'acqua  erano  numerosissime 
e  distribuite  in  modo  cosi  equo  ed  opportuno  da  rendere  impossibili  condotture  di 
soverchia  lunghezza.  Quindi  le  leggende  dei  tubi  assumono  una  importanza  topografica 
grandissima,  ed  io  son  sicuro  che  otto  volte  su  dieci  si  trovano  in  suolo  spettante 
a  colui  il  nome  del  quale  recano  impresso:  due  volte  su  dieci  assai  vicino  a  quel  suolo. 
Non  senza  ragione  l'Amati,  accingendosi  ad  illustrare  gli  scavi  di  Lorio  nel  Giornale 
arcadico  v.  XXIV,  80  osserva  «  al  piombo,  frattanto ,  a  quel  metallo  che  non  si 
decompone  sotterra  quanto  il  ferro  ed  il  rame,  a'  tubi  aquari  sempre  cercati  con  pre- 
miu-a  da'  primi  restitutori  de'  nostri  studi,  anderemo  debitori  delle  più  importanti 
notizie  ».  Ma  i)rima  di  entrare  nell'analisi  topografica  della  distribuzione  delle  acque, 
sarà  miglior  partito  divulgare  senz'altro  la  inedita  Silloge  di  questa  classe  di  epigrafi. 
Intorno  alla  quale  osservo: 

I.  che  il  merito  di  avere  pensato  a  raccogliere  le  iscrizioni  dei  piombi,  dopo  il 
tentativo  del  Marini,  spetta  al  eh.  Descemet.  Egli  non  ha  voluto  fino  ad  oggi  divulgare  per 
le  stampe  la  sua  raccolta,  nella  quale  si  contengono  senza  dubbio  documenti  inediti  a 
me  sconosciuti.  Quando  ho  incominciato  ad  ordinare  le  schede  di  questo  mio  lavoro  sugli 
aquedotti,  mi  sono  avveduto  che,  senza  il  corredo  della  Silloge  de'tubi  scritti,  sarebbe 
riuscito  se  non  inutile  almeno  incompleto,  privo  cioè  di  quella  parte  che  piìi  di  tutte 
le  altre  giova  allo  studio  dell'antica  topografia.  Mi  sono  perciò  rivolto  al  eh.  Desce- 
met, esortandolo  a  sollecitare  la  stampa  del  suo  lavoro,  e  ponendo  a  sua  disposizione 
quanto  mi  era  avvenuto  raccogliere  in  proposito.  Egli  ha  dovuto  lasciare  inesaudita 

■    Cimi/.  Zotico  p.  100;  Ann.  Iii-^t.  1874,  p.  181. 
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la  mia  ]>roi,'liii'ra:  al  Ifinpo  isU-sso  mi  ha  confortato  a  procederò  iiinauzi  col  mio  lavpro, 
od  a  publioare  ridesta  primìzia  epi^Talica,  tallito  utilu  aj^li  studiosi  di  litpo^rralia. 

II.  clu«  io  ho  raccolto  quanto  ù  possil)ilc  di  raccogliere  ad  un  modesto  privato, 
non  risparmiando  la  fatica  di  lunghi  viaggi,  dovuntjue  v'erano  tubi  da  copiar»-.  C<»sì 
ho  potuto  apjiorre  il  convenzionale  ilrsrripsi  a  nove  decimi  delle  mie  leggende.  Ma 
chiunque  ha  un  po'  di  pratica  con  questo  genere  di  lavori,  riconoscerà  facilmente 
che  un  privato  non  può  giungere,  dme  giungono  solUmto  i  governi  e  le  grandi  acca- 
demie. .\vviene  anzi  di  incontrare  maggiori  diflicollà  nella  raccolta  delle  antiche  iscri- 
zioni, qu;uito  minore  è  la  loro  mole,  e  la  loro  importanza  relativa,  quanto  maggiore 
è  il  valore  della  materia  nella  quale  sono  incise.  Pochi  sono  i  privati  (parlo  spe- 
cialmente dei  paesi  al  di  là  delle  Alpiì  che  posseggano  iscrizioni  in  marmo  ed  in 
pietra:  ma  non  r'è  amatore  di  anticaglie  in  Italia  e  fuori,  che  non  possegga  nel  suo 
gabinetto  tiguline,  bronzi,  ori,  argenti,  gemme,  piombi,  ossi,  avori  forniti  di  iscri- 
zioni. Per  conseguenza,  alla  diflicolUi  di  scoprire  dove  quei  cimelii  letterati  si  anni- 
dino, si  aggiunge  la  diflìcoltìi  di  entrare  in  casa  altrui,  generalmente  invito  hospite. 
So  di  alcuni  ]>iombi  posseduti  da  privati  qui  in  Roma,  che  non  mi  è  riuscito  tras- 
crivere, non  ostante  le  molte  preghiere  fatte  e  le  molte  commendatizie  ottenute. 

Quando,  per  circa  due  anni,  ebbi  l'incarico  di  esaminare  gli  oggetti  d'arte  e  di 
antichità,  pei  quali  era  richiesta  la  licenza  di  esportazione,  spesse  volte  mi  ò  avve- 
nuto di  riscontrare  fra  essi  dei  tubi  di  piombo.  Clii  potrebbe  divinare  il  loro  collo- 
camento attuale,  e  seguirne  le  tracce  al  di  là  dei  monti  e  dei  mari?  Si  aggiunga 
che  i  governi  ed  i  municipi  hanno  generalmente  dispregiato  questo  genere  di  monu- 
menti, giudicandoli  forse  indegni  di  aver  sede  ne'  loro  musei.  In  Roma  i  piombi  non 
iscar-  -u'iano,  ma  per  vederli  conviene  correr  le  poste.  Ve  ne  è  un  gruppetto  nelle 

<.i\ ti'ii<i  del  Laterano,  un'altro  nella  sacristia  della  basilica,  un  terzo  nei  ma- 

gai/.iiii  «lei  museo  vaticano,  un  quarto  nella  biblioteca,  un  quinto  nel  museo  grego- 
riano ,  un  sesto  nel  kircheriano ,  un  settimo  nel  capitolino ,  un  ottavo  presso  la 
Commissione  archeologica  e  cosi  di  seguito. 

Ho  Voluto  dare  un  cenno  di  queste  diflicoltà.  perchè  può  darsi  che  nella  mia 
Sill«ge  manchino  tubi,  esistenti  o  veduti  da  altri  in  Roma.  Io  la  presento  agli  eruditi 
come  il  germe,  come  l'embrione  di  una  futura  grande  raccolta,  come  un  invito  a  prestare 
d'ora  innanzi  maggiore  attenzione  a  questo  genere  di  monumenti.  Ho  incominciato 
il  mio  lavoro  nell'ottolire  1878:  nell'anno  decorso  di  quella  data,  circa  sessanta  tubi 
sono  tornati  in  luce  in  Roma  e  nel  sulmrbano,  nonostante  lo  scarso  numero  di  esca- 
vazioni publiche  e  private  contemporanee.  Ciò  dimostra  che  se  gli  eruditi  ne  aves- 
sero fatto  ricerca  speciale,  prim;i  del  Descemet  e  di  me,  i  tubi  si  conterebbero  ora 
non  a  centinaia,  ma  a  migliaia  ('). 

Esprimo  in  ultimo  luogo  la  mia  gratitudine  alla  Direzione  dell'Istituto  germanico, 
ai  eh.  comm.  de  Rossi,  Knrico  Sti'venson,  Luigi  Hruzza  ed  Knrico  Dre.Hsel.  i  quali 
haimo  voluto  cortesemente  porgere  aiuto  al  mio  lavoro,  ponendo  a  mia  disposizione 
le  loro  schede.  Ho  ordinato    la   serie   dei  tubi  non  alfabeticamente,    ma  secondo  il 


(')  Dmll'ottobro  1879  «1  «cttcnibre    ÌH80  wnu   nUto  «cui^rto   rlrra  •|Oar.>Dla   novello   cpìm^. 
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sistema  più  razionule  della  distribuzione  topografica  per  regioni  e  jier  vie.  Precedono 
in  ciascun  gruppo  le  leggende  imperiali,  seguono  quelle  dei  privati  :  vengono  in  ul- 
timo luogo  quelle  degli  stagnai. 

I  numeri  uncis  inclusi,  posti  accanto  a  quelli  progressivi  della  mia  serie,  sono 
i  mariniani,  del  codice  vaticano  9110. 

Debbo  far  osservare  inoltre  che  le  leggende  aquarie  sovente  volte  riuscirono 
imperfette,  di  modo  che  le  lettere  appariscono  mozze  ed  incomplete.  Io  non  ho  po- 
tuto, anzi  non  ho  voluto  rappresentare  queste  imperfezioni  della  fusione,  se  non 
quando  era  cosa  o  avveduta,  o  indispensabile  il  farlo  per  ragioni  epigrafiche.  Negli  altri 
casi  ho  preferito  scrivere  p.  e.  IMP  •  DOMITIANI  in  luogo  di  W?  POMI  I  lANI  cet.  cet. 
Avverto  finalmente  che  la  lettera  Q^nelle  epigrafi  originali  ha  sempre  la  forma  Q, 
perchè  la  linguetta  non  poteva  oltrepassare  il  margine  della  cassa  dei  caratteri. 


<  Al'llnl.n    \1\ 

SILLOGE  EPIGRAFICA  AQV'ARIA 

Regionr  l. 

Xel  cctliof  WiiuLsor  Massinio-Bartoli.  intitolato  «  !';inti.liL'  pitture  -  al  f.  9()  .•  il 
disegno  di  uu  musaico  rappresentante  naiadi,  tritoni,  pesci.  Vi  è  notato  «  pauimento 
«  di  mosaico  bianco  e  negro  largo  per  ogni  verso  palmi  ;{0.  Iroiiato  nell'orto  detto 
«  il  carciofaio,  passato  cerchij  nella  via  appia  alla  mano  sinistra,  dimostraiia  essere 
«  stato  un  bagnili  et  il  quadro   di    mezzo   seruiua   per  scolattiro  delle  aqque;  vi  fu 

-  anche  trouati>  inserito  nelle  pareti  doi  bellissimi  tevoloni  lavorati  di  finissimo  mosai- 
«  chi  rappreseiit;inti  giunchi  di  gladiatori  e  retiari  et  al  intnrno  per  il  difuori  della 
«  stanza  ni  fu  trovato  gran  quantitJi  ile  ciintlitlli  ili  pmuiho.  che  repartivano  b-  aqque 

-  a  diversi  luoghi;  scoperta  l'anno  lti7o  »  L'epigrafe  dei  tevoloni  diceva  ASTIANAX 
VICIT  KALENDIO  cet.  Bart.di,  .»/<■»».  ap.  Fea,  l:<;  Winckelmann  1.41»',:  2.  M07  ed.  Fea. 

Benché  ■<  l'orto  detto  il  carciofiilo  »  sia  oggidì  designato  alla  destra  deH'Apjiia. 
segno  nondimeno  l'indicazione  oppost;i  ilei  Barloli.  che  si  riferisce  non  alla  XIl  ma 
alla  I  regione.     . 

Il   Cassio  2.   l'I*   .siippoiu-  rhf    il-   lei oniiiKiiliimi'   drlla   regioni'  |iiiiii;i  lusserò 

alimentate  «  con  qualche  tubo  . .  .  dall'alto  a<iuidotto  della  Claudia  dal  Celio,  persua- 
•  dendomi  a  così  credere  un  condotto  di  piombo  scoperto  daU'L' gonio  nell'anno  1.^88 
«di  cui  trutta  »  Ugonio ,  Stmioni.  XXXIX,  il  quale   dice  così:  «non  ha  molto  che 

-  uicino  à  questo   luogo   doue  è  la   chiesa   di   s.  Giouanni  detta  h  porta  Latina  fu 

-  trovato  1IÌÌ  coiuliÀto  stretto  di  piombo,  il  quale  come  l'inscrittione  mostraua.  era 
«  un  ramo  dell'acqua  Claudia  ».  L'I' gonio  deve  aver  confuso  il  nome  del  proprietario 
o  dell'artetice  del  tubo  con  il  nome  dell'acqua. 

Kkoionr  II. 

«  Accanto  il  Coliseo  verso  ss.  (iiovanni  e  Paolo  vi  è  un  vigna  (nel  sito  del  clau- 
dium).  Mi  ricordo  vi  fu  trovata  una  gran  platea  di  grossissimi  quadri  di  travertini 
e  due  capitelli  corinti  ...  ed  una  fontana  molto  adorna  di  marmi  ...  ed  ancora  uìnlti 
condotti  di  piombo  ».  Vacca,  Mem.  22.  Nell'anno  l»'i.'i8  e  nell'istesso  orto  dei'  pp.  di 
s.  Giovanni  e  Paolo  furono  trovati  i  seguenti  tubi: 

1 .  DOMITIANI    CAE.S    AVO    SVB 
cura  m  arriCINI  CLEMENTIS 

2.  DOMITIAN   CAES  AVO   CKKM 


;5.  POSTVMIVS  ■  AMERIMNVS  ■  FEj 

ed  una  o  più  lastre  di  cassetta  di  divisione,  ove  leggevasi: 

4.  /amerimnvsfe  g 

H  , 

Bruzio,  Theatrum  romanae  Urbis,  ms.  dell'arch.  vat.,  Ili,  198.  Comunicò  il  eh.  de  Bossi. 
Quindi:  «mense  nov.  1G04  vidi  frustum  tubi  plumbei  erutum  in  fundo  ab.  ss.  Jo:  et 
Pauli  ad  ampliitlieatrum  flavium,  quo  liaec  legebantur  » 

5.  (11)     IMPDOMITIANICAESAVGSVB 

CVRAMARRICINICLEMENTIS 
Bianchini,    Cod.    Veron.  CCCLXII   fase.  8;  Fabretti,    Inscr.  7,  398;  Danzetta,  Coti, 
vat.  8290,  Diss.  LI.  Nell'istesso   luogo   il   Bianchini  registra  pure  la  leggenda  del 
plumbario. 

6.  (IIM)     POSTVMIVS  •  AMERIMNVSJ 

che  è  una  seconda  replica  del  n.  3  :  cf.  Fabretti ,  Inscr.  7,  410  apud  Blauchinium. 
Danzetta,  1.  e.  cf.  il  P.  Postumius  Ainerimnus  n.  527. 

Da  ultimo  nell'anno  1742,  cavandosi  nell'istesso  luogo  sotto  la  direzione  del 
p.  Morgagni  per  fondare  il  refettorio  del  convento,  fu  scoperto  un  tubo  enorme, 
foggiato  a  oliva,  largo  nel  diametro  minore  m.  0,223  e  capace  di  oucie  276.  La 
maggior  parte  del  tubo  fu  trafugata,  il  resto  venduto  per  piii  di  100  scudi,  salvo 
un  frammento  conservato  nella  libreria  del  convento,  ove  indarno  ne  ho  fatta  ricerca. 
Il  tubo  «  andava  alla  dirittura  della  Meta  »  secondo  il  Ficoroni,  verso  il  Palatino 
secondo  il  Cassio,  cf.  Cassio,  Acque  2,  115;  Ficoroni,  Vestigia  di  R.  A.,  1,  36; 
Id.  Mein.  ap.  Fea,  Misceli.  1,  81;  Venuti,  Roma,  42.  M.  Arricino  Qlemeute,  che 
in  questi  tubi  apparisce  come  procuratore  imperiale  delle  acque,  benché  io  lo  creda 
piuttosto  essere  uno  degli  adiutores,  è  nominato  nel  seguente,  trovato  in  Rimiui  presso 
alla  porta  di  s.  Andrea: 

7.  MARRECINICLEMENTIS 

Metello,  Cod.  vat.  6039,  234  ARRICINI,  da  cui  pende  Amati,  Sch.  vat.  9736,  36 
e  9768,  10;  Muratori,  1636,  18  ARRACENI  ;  Fabretti,  dalle  schede  barb.  forse 
del  Doni:  ARRECENI  -  In  un  frammento  a  grandi  lettere  copiato  dal  Sebastiani 
sotto  monte  Marcone  presso  la  villa  di  Orazio,  contrada  «  vena  scritta  »  si  legge 
F  -Q^S  ■  /////M  ■  ARRE  /////.  Sebastiani,  Viaggio  a  Tivoli  1828,  404.  M  ■  ARRICINI,  Cor- 
pus 6,199.  Il  Fabretti,  7,  407;  il  Doni,  2,  153,  il  Danzetta,  Cod.  cit.  ed  il  Mura- 
tori, 1713,  11  riferiscono  come  trovata  parimenti  in  Eimini  questa  leggenda 

8.  SEX  ■  MODIVSRESTITVTVS 

forse  il  plumbario  di  M.  Arricino  Clemente.  Su  questo  personaggio  che  fu  console 
cognato  di  Tito,  e  morì  sotto  Domiziano  cf  Marini,  Arv.  156,  173.  —  Des  Vergers, 
Révue  Encicl.  1847  Juillet,  p.  2. 
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0.  <>"•    TiCLAVDIVS 

-  in  Roma  nel  giardino  do'  Mattfi  .  Marini  fiallc  sch.  imb.  XXIX,  148.  Noi  nis  ii.  (»<( 
|i<ine  (jupslo  tubo  fra  j»!i  imperiali,  mentre  ((iiel  nome  in  caso  retto  non  può  essere  che 
d'un  oflicinatore.  Osserva,  nondimeno,  il  Marini   «  deve  essere  stato  malamente  letto  ». 

'-    i;/t/).  e.  (iotnitionus.  tiermanicus  au<i 
«  nel  i^iardino  de' Matlei  -  Marini,  dalle  seliede  Imrlierine  XXIX.  I  Is'.  .Vih  li.    .|ii.-.i.. 
deve  essere  stillo  malamente  letto.  Forse  diceva: 

Ut.  I.MP     CAES     DOMITIAN     CERM    AVO 

11.  31»  imp.  gcr.  sep.   v.  {luij. 

-  nel  iiiardino  de' Mattei  .  dalle  schede  citale.  Lef(..  an.iie  \tv'^'^\«  ilell'ante.-edenle 

12.  L  •  VAGELLI 

tiiho  nella  villa  Casali.  Ficoroni  comunicò  al  (Jori.  f)»!.  Mnrucell.  \.  lO.'i.  K  il  L.  Va- 
jjellio.  oratore  modenese,  mentovato  da  Giovenale  nella  satira  tredicesima,  v.  II!», 
console  suffetto  sotto  Claudio,  forse  nell'anno  47.  come  ne  insegna  un  seiiatus  con- 
sulto presso  l'HaiiLold.    Umun,,.  h'galia    l!>7:  cC.   Horfrhesi.  .-).  .-.:U. 


Il 


VSETPERECRIANAFEC 


listola  di  m.  o.O.'.d  nel  diametro  ma^fjiore.  m.  U.OH:<  nel  minore,  con  pareti  ^jio.ssc 
o.OO.'»,  trovata  il  Kioruo  l.".  <.ttol>re  1878  presso  l'arco  di  Costantino,  nel  cavo  p.T 
la  fofjna  del  Colosseo.  Descrissi  nei  mai^azzini  della  Comin.  arch.  mun. 

•  Ho  veduto  cavare  da  s.  Stefano  Rotondo  tino  allo  spedale  di  s.  (honjiiid  in 
I^aterano.  e  trovare  molte  stufe  plebee,  e  muri  jrraticolati  co»  alcutii  rnn.luii  ,li 
lìinmhi,  .    Va.-.M,     1/. -1      Im; 

up|i.i    lat  eranen.st'. 

•  Nei  primi  •l)Tfunii  del  secolo  passato  fu  aflidatii  al  Galilei  l'esecuzione  della 
uapnior  facciata  della  (bas.  later.).  In  questa  occasione  ^;li  scavi  di  fondazione  fecero 

scoprire  antichi  muri,  stanze,  fistola  plumUer,  ed  altre  cose,  che  furono  jjiudiciite 
•.|>ettare  alla  casa  dei  Laterani.  Ninno  però,  a  mia  notizia,  si  curò  ..  di  studiare  .. 
quelle  rovine.  V,  anche  verosimile  .he  le  fistole  nou  mancasseri>  d' impronte  »  .Ste- 
venson, Ann.  Inst.  1877.  :148. 

14.  if.     >^FXTI      LATERANI   / 

I'..  ''  SEXTIORVM 

TORQV'ATIETLATERAM 
tro\;ite  ueiranin»   l. ">!••">   -  prope  e.rlesiam  »  (  jampini.   /V  .t.  nr,!.  .'.:  -  ad  ba.silicani  - 
Mamni;oni    .*wi»ir/<i  Sonclm.  2.  ed  edite  poro  acconciamente  da  <|Uasi  tutti  i  recenti 
(opov'rati  ed  epi^^ratisti.  Furono  restituite  alla  (genuina  lezione  dal  eh.  Stevenson,  Ann. 
Inxt.    1877.  :{<•.:!.  T.   S.-stio  Laterauo  e  ìl  .onx.de  dell'anno   l!»?. 


1(>.  m    MOPELLIMACRINIPRPRCV/  n.  -ni 

17.  '34)    MOPELLIDIADVMENIANICP;^ 

(lue  tubi  d'ugual  getto  e  fattura,  trovati  ranuo'1732  in-esso  il  Laterano.  Il  Lupi 
determina  il  luogo  preciso  della  scoperta  a  questo  modo:  «  in  eo  Coelii  collis  clivo 
«  qui  euro-anstrum  respicit,  atque  iuteriacet  lateraneusi  basilicae  et  muris  Urbis, 
«  refodi  eoepta  sunt  per  aestatem  anni  MDOCXXXII  rudera  quaedam  antiquorum 
«  parietum  iu  vineis  et  liortis  Laterano  propinquis  sepulta,  ut  materia  lateritia  sup- 
«  peditaretur  extruendo  sacello  magnifico . . .  sancti  Andreae  Corsini ...»  EpU.  s.  Sev.  43  ; 
Muratori,  480,  7;  Marini,  Arvali  550;  Stevenson,  Ann.  List.  1877,352;  De  Ruggiero. 
C(tt.  mus.  kirch.  147,  n.  604,  603.  Descrissi. 

18.  (6')    STATIONISPATRIMONIAVGGNNw 

trovata  nell'istesso  luogo.  Lupi,  Epit.  s.  Sev.  44;  Muratori,  480,  7;  Stevenson,  Ann. 
lust.  1877,  350;  De  Ruggiero,  Cai.  mus.  kirch.  147,  n.  611.  Descrissi.  La  credo 
appartenente  agli  alloggiamenti  degli  «  Equiles  singulares  »  scoperti,  fondandosi  la 
cappella  corsiniana:  cf.  Corpus,  VI,  225.  226.  Stevenson,  1.  e. 

19.  (941   AVRHILARVSETAVRGAIANEPREBJ 

trovata  nell'  istesso  luogo.  Lupi,  Epit.  s.  Sev.  44;  Muratori,  480,  7;  De  Ruggiero. 
Cat.  mus.  kirclì.  145  n.  583.  Descrissi.  In  una  pessima  trascrizione  nel  libro  «  Observat. 
variae  Petri  Wesseliugii  »,  Amstel.  1737  (Giorn.  de' lett.  1743,  306)  questa  leggenda 
è  congiunta  alle  antecedenti  di  Macrino  e  Diadumeniauo,  e  compita  al  modo  seguente: 
■  ■  •  •  AVRELÌVS  ■  GAI AN VS  •  L  •  P VBLICIS  •  REGION VM' AVGVSTORVM  ■  NOSTRORVM. 
Porse  i  due  Aurelii  Ilaro  e  Gaia'na  erano  7jr(a)e6(itores)  come  l' Aurelius  Hylas 
del  n.  187  e  285. 

20.  L  •  PISCJ 

frammento  scoperto  1'  anno  1873  negli  scavi  eseguiti  dal  eli.  Corvisieri,  nell'  orto 
annesso  alla  basilica  lungo  la  via  della  Perratella.  Stevenson,  Ann.  Inst.  1877,  362 
tav.  T.  Forse  L-PISOn«s.  Può  darsi  che  la  fratellanza  dei  Laterani  e  dei  Pisoni  nella 
congiura  contro  Nerone,  Tacito,  Ann.  15,  49  sg.,  sia  nata  anche  per  la  prossimità 
delle  loro  abitazioni  celimontane.  Cf  Cicerone,  De  harusp.  resp.  15.  Becker,  Top. 
496,  n.  1036. 

Regioke  III. 

21.  (24/')  ZOSIMVSFAVSTINAESSERFEC 

«  In  tubo  plumbeo  ad  thermas  Titi  »  Fabretti,  7,  15.  «  Tempo  fa  nello  scavare  in 
questa  vigna  (delle  sette  Sale)  entrarono  i  cavatori  nel  primo  piano,  e  trovarono 
ne'  di  lui  muri  alcuni  condotti  e  fìstole  »  Venuti,  Roma  204  sg.  copiando  a  verbo 
il  Pir.mesi,  Antich.  I.  10,  n.  234.  Sopra  altri  tubi  scritti,  ma  non  copiati,  delle  terme 
di  Tito,  cf.  de  Romanis,  Cam.  esquii.  p.  18,  n.  18,  tav.  2  —  Nibby,  R.  A.,  Terme 
di  Tito. 


l\. 

.RIS     NERV      TRAJii  lAN  AVC  CER  DACICIl 
3  !  ' 
j~  • 
ili 


■Sì:: 
VR  ALYPI  LPROcl-j;  HERACLA      SER       FEC. 


XXX 

trovata  l'anno  1G72  a  s.  Prassed»'.  -  In  stae  Praxedis  tul»iis  extabut  cui  erat  inscul- 
ptiini  ►  tot.  Cod.  barò.  XXX,  13(i,  p.  lOfi;  Maffei,  Mus.nroiì.  2.'J4,  .">;  Marini,  Isa: 
all'.  :{');  Borirhesi,  8,  18.  «  Xon  posso  dir  nulla  della  di  It-i  misura  o  capacità,  tro- 
«  rando.si  ora  rotta  e  divisa  quasi  a  niozzn:  niostia  jutò  di  avir  avuto  un  gran  peri- 
«  metro  ».  Amati,  Sch.  vm.  074'»,  18  v.  Xol  cod.  vat.  did  Suarez.  0140,  f.  47  ò 
notato  •  hic  plumitpus  canalis  t-rat,  per  quem  di'ducebatur  aqua  usque  ad  themias 

•  rtMÌ:iiii.  ciiKi.    In.  ruut  in  s.  Martini  de  Montibus  .  cf.  Suarez,  Tr../   >  /^  '•1:'.<;  t  ji  i 

IMPCAESTRAI  HADRIANI  AVGSVBCVR 
TREBELLIMARINI  •  PROCMARTIALISSERFEC 
trovata  a  s.  Lorenzo  in  panisperna.  Mazodiio,  I.  40;  Urut.  18;t,  <>.  La  divisione  dei 
versi  è  incerta,  facendone  il  Mazoehio  un  -solo.  La  indicazione  del  luogo  del  trova- 
mento  non  è  sicura,  essendo  desunta  da  vaj;lie  indicazioni  del  Giocondo,  Veron.  144. 
magi.  10.  e  del  Sabino,  Marc.  2:\.  Cf.  Aldo  giim.,  Chi  vat.  525:{  f.  138;  Bembo,  CoJ. 
monac.  f.  13!'  v.  Xel  codice  ^Vindsl.r  Massimo-Bartoli  intitolato  «  l'antiche  pitture  » 
ho  trovato  queste  memorie  di  scoia-rte  latto  nel  luogo  sopra  indicato  «  Fu  canato 
«  in  un  orto  incontro  san  Lorenzo  in  panisperua  per  ordino  del  cardinale  Antonio 
«  Barberino,  e  fu  trouata  di  rincontro  questi»  stanza  (cioè  quella  dello  cui  pitture 
«  murali  si  da  il  disegno,  coi  colori  indicali  in  iscritto!  una  statua  colossoa  fatt;i  di 
«  dei  pezzi  di  marmo  oltre  molte  altre  bollissiini  i>ozzi  di  antichitii.  la  suddottii  sta- 
«  tua  era  il  ritratto  di  Livia  Augusti,  e  si  cunstrua  al  palazzo  Barberino  allo  quattro 
«  fontane,  fu  poi  cavato  il   medesimo  sito  Li.a  ia  direttione  della  Ueuina  di  Svezia 

•  in  tempo  di  Rospigliosi,  e  ^  '  iiroraincian- 
«  dosi  di  aprire  nuova  strada  muro  sot- 

•  t€rnuieo  ■■■ìIì-i.-.    '■;  iii  troua;.i  ,.,-,,., •    .  __,   , l.i  Regina  » 

f.  20  r.  S'  dello  pitturo,  con  l'inditM/iun,-  .  nel  palazzo  di  Docio.  tro- 

uato  nella  •  .  v<-  a  s.  Lorenzo  in  panisjierna  ».  Noll'istesso  luogo  fu  trovato 

un  -  pauimento  mtersiato  do  marmi  di  diuersi  colori  »  esprimente  una  scena  di 
vendemmia,  f.  OH  r. 


JOMANNEVCTRIB^IJI 


trovato   Tanno  1873  nella  via  principe  Umberto,  entro  la  città  serviana :  de  Rarsì. 
Bull,  muri    '    '  "     !'    -rissi  nei  magazzini  della  C    A    ^f 

2:..  L    DOMITII  ? 

trovata   a  s.v  ronma   e    Iianiiano.  Schede  prewo   l'Istituto  germanico. .  Dubito  non 
sia  una  figulina. 


2G.  !•  HERMOGENIANI  •  C  ■  V  •  ^ 

ili  origiue  incerta.  Descrissi  nella  sala  delle  colomlir  di-l  iiuis.  capitolino.  Al  incdeMinio 
tubo  appartiene  forse  la  leggenda  del  plumbario: 

27.  C  •  IVLIVS  •  HERMES  •  FEC  vv 

Descrissi  e.  s.  Le  memorie  epigrafiche  di  Q.  Clodio  Ermorgeniano  Olibrio  prefetto 
nel  368-70  e  console  nel  379,  e  di  Tirrania  Anicia  Giuliana  sua  moglie,  indichereb- 
bero la  loro  residenza  urbana  presso  «  s.  M.  ad  busta  Gallica  »  cf.  Corpus,  6,  1713, 
1714,  e  1657.  Narra  il  Bartoli,  Mem.  3  che  «  facendosi  la  cava  nell'orto  di  una  tal 
signora  de'  Nobili  nella  parte  settentrionale  del  Coliseo,  furono  trovate  diverse  stanze 
sotterranee,  tutte  nobilmente  adornate  di  marmi  pitture  fontane  e  statue,  oltre  quan- 
tità grande  di  condotti  di  piombo  ». 

28.  LOCTAVIVSFELIXCV/ 

trovata  l'anno  1873  nel  viale  principessa  Marglierita  sull'angolo  di  via  Cavour,  nell'in- 
terno della  città  serviana.  Bull.  mun.  I,  80  tav.  IV.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

29.  AVR  •  IRENE  ■  FEC 

«  tìstula  plumbea  di  piccolo  diametro.  Proviene  da  casa  privata  di  via  Urbana  ».  Comu- 
nicata dal  eh.  Tomassetti,  il  giorno  2.")  marzo  1879.  Si  confronti  col  n.   131. 

«  Nel  fabbricarsi  il  convento  (di  s.  Francesco  di  Paola)  furono  trovati  de'  bagni 
i-on  alcimi  labri  di  piombo  »  Venuti,  Jìonia  208. 

Regione  V. 

30.  TI  ■  CAESARIS  •  AVO 

tubo  del  diametro  considerevole  di  m.  0,22  con  pareti  assai  sottili,  trovato  il  giorno 
25  gennaio  1879,  nell'isola  circondata  dalle  vie  Merulana,  Buonarroti,  Macchiavelli, 
Ferruccio.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M.  Forse  all'istesso  tubo  spetta  il 
frammento  di  leggenda: 

31.  ISAVG 

trovato  nella  istessa  regione  alcuni  anni  prima.  Descrissi  e.  s. 

32.     «   ÌA^P  •  CAES  •  NER OPT ER  •  DAC  •  PART  •  SVB 

CVRA  •  PROCVR PATRIMONIANNEAIVCVNDA  •  FEC 

/,   IMP  ■  CAES  ■  NERVTRAI- OPT -AVCGER  DAC  PART  SVB 

(fiisarola' 
CVRAPROCVRATORPATRIMONIANNEAIVCVNDA  ■  FEC 

tubo  che  alimentava  una  delle  fontane  del  foro  escjuiliuo,  trovato  il  giorno  l)  luglio  1874 
nelhi  piazza  Manfredo  Punti.   Bull.  mun.  IT.  216.  Descrissi  e.  s. 


IMPCOA 
traiiiiuiiito  ili  tulio,  ili  III    •),M!i  di  iliaiiicti'i',  trovato  lu-llu  liccouda  zmia  ili-li'Ksqiii- 
lino.  Dt'Sirissi  e.  s. 

M.  •-     IMPCAESLSEPSEVEROPIOPERTINAVGN  "-Sod- 

ili EIMPM.WRELIOANrONINOAVCFILCOS 
•  riiiinluniiouii  i'lu>    anni    sono    io   uvevu  cu|iiat;i  in    un    tiiljo  <>  i-onilutto  di   piiuiilHi 

-  trovato  scavandosi  nell'orto  dei  rr.  |i|i.  di ...  s.  Croce  iu  (ìiTusaleninu*,  di  cui  era 

-  mio  amico  il  \t.    Marti}(noni    milanese,  che    anche    uroflerì    d."  condotto,   mi  sono 

-  postò  a  cercare  nelle  copiose  mie  note  la  d.'  copia,  e  coiue  l'ho  ritrovata,  è  del  se- 

-  gueute  tenore  ».  Ficoroni  al  Muratori,  2  agosto  1738.  Bianchini,  Coil.  ver.  CCCLXII,  i<. 
Muratori.  :U8.  7  ove  la  dice  fraiim.  ìnannor.  e  4ò.>.  M;  Guasco.  Miis.  citp.    1.  !M. 

Presso  i  detti  pp.  di  s.  Croce  in  <.ierusaleiiiiiu'  Tu  |iiire  un  tulio,  evidentemeiiti' 
di  provegnenza  locale,  che  diceva: 

:55.  c'  LEPIDVSFEC 

:?<!.  "    STATIONISPROPIAEPRIVATAEDOMININALEXANDRIAVG  |j  SEXECNATJVSREDITVSFEC 

''    STATIONISFROPIAEPRIVATAEDOMININ  ALEXANDRE"  ,|  SEXEGNATIVSREDITVSFE- 

MlONISPROPlAEPRIVATAEDOMlNINALEXANDRIAVC  ,,  SEXEGNATIVSREDITVSF  ••• 

'    STATIONISPROPIAEPRIVATAEDOMININALtXANURl.  —  ,,  SEXEGNATIVSREDITVSFEC 

■■     STATIONISPROPIAEPRIVATAtDOMlNINALEXANl ||  SEXEGNATIVSREDITVSFEC 

Tulio  che  girava  attorno  lo  zoccolo  di  una  sala  termale  degli  orti  lauiiani,  lanciando 
dei  getti  di  quattro  in  quattro  piedi.  Fu  trovato  in  villa  Palombara  il  giorno  28  di- 
cembre  187'i.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

:!7.  RATIONISPRIVATAE 

tulio  scmierto  neir.irea  degli  orti  lamiani.  Descrissi  e.  s. 

'.>.  1     MAVREL 

'-     MAVRELI-' 
forse  frammenti  della  leggenda: 

-•      .MAVRELISOLANI 
ripetuta  dodici  volte  su  tubi  scoperti  nel  marzo  1877  nell'i.sola  circoscritta  dallr  vie 
.Nferulona.  Buonarroti.  Ma.  chiavello,  e   Ferruccio.  Descrissi  e.  s. 

;i;i.  BARONIAE  IVSTAE  /  j  IVS  HERMES  FEC  / 

trovata  nella  U-tìa  zoim  .l.-irK^iuilin..  Ili-<iri*^i  ,  v  sj  liMjira  e.  luliui  Un  ina , 
l'il  confronto  col  u.  J* 

411.  ■'     .LAtbllVbM/ 

PAELIVbROMVLVb/       WGCLIBF 


''    taBLAESIlVSTI 

IVSROMVLVSAVGGLIBF 
<-■    pAELIVSROMVLVSAVGGLIB/ 

'AESIIVSTI 
<i    IfSTl  II  PAEn.... 

tre  pezzi  di  tubo  acquistati  pel  museo  kircheriauo  dal  sig.  Baldolini  uell  "agosto  1879. 
Descrissi.  I  frammeuti  a',  ci  essendo  stati  da  me  veduti  estrarre  da  un  cavo  di  fon- 
damento della  casa  posta  fra  le  vie  Amadeo,  Farini,  Gioberti,  Mazzini,  è  certa  la 
provegneuza  esquilina  di  tutti  gli  altri. 

■*^"  VV  .  ^    CANVSI  •  PRAENESTINI 


XX-Q-' 


trovata  uella  seconda  zona  dell' Esquiliuo.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 
Di  questo  individuo  fa  menzione  la  gruteriana  935,  9.  Q.  Canusius  |  praenestinus  | 
maceriam .  et .  ol  |  laria .  libertis  |  libertabusque  |  suis  .fecit:  cf.  Fabretti,  /;/xc?-.  13,  60. 
Il  tubo  è  assolutamente  incapace  di  20  quinarie,  misurando  nel  diametro  maggiore 
mill.  65  nel  minore  mill.  34. 

42.  CA.iIAEFPOI'-OPI / 

tubo  assai  sottile  e  logoro,  trovato  presso  la  piazza  Vittorio  Emanuele  nel  1874. 
Descrissi  e.  s. 

43.  clcerboniaeobseqve! 

Descrissi  il  giorno  28  gennaio  1879  presso  l'Instituto  di  corrisp.  arch.  Forse  Claudiae 
Cerboniae.   Obscque{ns  fecit).  Si  asserisce  trovata  nell'Esquilino  l'anno  1875. 

44.  a  ■  ■  ORNELIO  •  FRONT  •  ETQVADR/// 
''  ■  ■  ORNELIOFRONT-ETQVADRA/'; 
e     CORNELIO-FRONT- ET -QJVADRA/// 

tubi  trovati  nel  marzo  1877  presso  la  sala  meceuaziaua  in  via  Merulana.  I  tubi  hanno 
il  diametro  maggiore  di  m.  0,12.  Nell'istesso  luogo,  e  nell'istessa  occasione  furono 
trovati  parecchi  altri  tixbi,  minori  di  un  terzo  dei  primi,  con  la  leggenda 

45.  CORNELIFRONTOETQVADRATI 

Descrissi  gli  uni  e  gli  altri  nei  magazzini  della  C.  A-  M.  Interpreto  Cornelio{n\m) 
[■ronloims)  et  Quadrali,  ed  attribuisco  questa  bella  leggenda  a  Marco  Cornelio  Fron- 
tone, l'oratore,  il  maestro  di  Marco  Aurelio  e  di  L.  Vero,  console  sufFetto  del  143: 
cf.  Orelli,  1176;  Borghesi,  3,  382.  Il  Cornelio  Quadrato  sarà  un  suo  fratello. 

46.  !V_IA-VJTA;.!S    N| 

trovata  il  giorno  25  settembre  1873  all' anp'flo  delle  v'e  Principessa  Margherita  : 
Mazzini.  Descrissi  e.  s. 


—    L'I!»   — 

•17.  IVNIAEPROC 

liamiuciito,  sco|ii'rt"  il  ^'ioriio  20  diceinbro  1H7:{.  l'on.  Iuiikì  <lall;i  piazza  Vittorio 
Hinuiiiu>le,  ui-ll'interiio  <li  una  piramide  troma,  rivestita  <li  inariiii.  la  ipiale  formava 
il  jjetto  (li  una  fontana.   Descrissi  e.  s. 

I>  PLAVTIAESERVILL.\ECF/ 

tio\iit.i  II.  11.1     .    .uMi  /.Olia  ilell'Ksijuilino,  dentro  la  villa  Palomliara.  Deticrissi  o.  s. 

•t!'.  TSTATILITAVRI 

De  Hutifiiero,  Cat.  mus.  kircli.  14(')  n.  5(iri  che  leiji^e  L- STATILI-  cet.  È  probabile  sja 
stala  ritrovata  nell'area  dej,'li  llorli  Taurioni  snll'  Esquilino.  cf.  Bull.  muu.  2.  .'>7. 
Descrissi  nel  museo  kircheriano.  Sarà  forse  il  console  doiranno  44.  A  piccola  distanza 
dal  sito  defili  orti  tauriani  fu  scoperto  un  lunghissimo  tubo,  che  sujipongo  possa  far 
parte  dell'antecedente.  Vi  ì>  scritto 

•■.(•.  I    STATILIVS  •  NO\i  AFVsff- 

Descrissi  nei  magazzini  della  C.  \.  M 

.•'>1 .  PVBLlAVAl.ERlACOMAiiACh> 

frammento  trovato  nella  terza  zona  deirp:;sqHÌlino.  Descrissi  nei  magazzini  «Iella  C.A.  M. 
Veggasi  il  n.  174  ai>partenente  ad  altro  fondo  urbano  aveutinese  dell' istessa  donna. 
La  credo  figlia  del  Publio  Valerio  Comazon  '  qui  et  Kutychianus  .  console  nel  2Jit, 
prefetto  del  pretorio,  e  tre  volte  prefetto  di  Roma;  intorno  al  quale  si  consultino  ],■ 
autorità  raccolte  dal  Borghesi.  3,  500. 

■>-■  VETFRAETE.XTAT  / 

VETPRAETEXTAT  / 

111  altro  tronco  del   medesimo  tubo: 


llll\.\.\X  H.AVLINAE/ 
Il  sito  preciso  del  trovamonto  di  questa  condottura  è  indicato  nel  Bull.  mun.  2.  òi?. 
tav.  V.  VI  n.  l:l  lett.  </.  K  il  Veltitis  Afìorius  PmflrTtahis  prefetto  della  città  nel  'Mu. 
prefetto  del  pretorio  d'Italia  nel  :i»7.  marito  di  Fabia  Aconia  Paolina,  donna  notis- 
sima per  le  lettere  di  s.  Oerolaino  e  di  .'Simmaco,  e  per  molte  iscrizioni,  figlia  di 
Aconio  Catullino  Filomazio,  e  nipote  dell'illustre  prefetto  Fabio  Felice  Pa.sitilo  Pao- 
lino; cf.  Borghesi.  :».  4HC..  Descrissi  e  s. 

M  ADA    IV.SFECIT/ 

gi  ni     7   ii  ciubre  '.878,  ;»  .sso  l'imboco  della  via  Ariosto  nella  \<uutd 


Dante,  nella  seconda  7,ona  deirp^squilino.  Il  tubo  si  dirigiMa  verso  quel  piccolo  edificio 
termale  dei  tempi  dioclezianei.  che  lio  descritto  e  delineato  nel  Bull.  mini.  3,  70 
t;iv.  XI.  Descrissi  e.  s. 

55.  CELADVSFEC 

trovata  in  quell'isola  dell'Esquilino  che  è  circoscritta  dalle  vie  Mazzini.  Napoleone  III. 
Carlo  Alberto  e  Cappellini,  il  giorno  2  maggio  1877.  Descrissi  e.  s. 

56.  a  ;SEPDATIBVSFECI  ' 

''  'bvsfeci 

<•  VSFEC 

'/    SEPPROCILLAETSEPDATIBVSFECi 
trovate  nella  seconda  zona  dell'Esquiliuo,  nell'area  della  viUa  Palombara.  Può  darsi 
che  il  gentilizio  della  coppia  di  artefici  sia  SERr/ia  SEP^gius,  e  che  debba  leggersi 
Serr/ia  Procilla  et  Sergius  Dativus  fecerunt.  Descrissi  e.  s. 

Ò7.  SERGSVLPICALEXANDÌ 

due  frammenti  trovati  nell'agosto  1879  presso  l'imbocco  della  via  Principe  Amedeo 
nella  piazza  Fanti.  Descrissi  e  supplii  con  la  leggenda  del  u.  121. 

58.  MAVRELI  •  SERVANDi  0 

si  crede  trovata  nell"  Esquilino.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

Non  molto  lontano  (dalla  eh.  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino)  nella  vigna  di  Fran- 
cesco da  Fabriano,  vi  furono  trovate  sette  statue  nude  di  buona  mano ....  vi  furono 
trovati  ancora  molti  condotti  antichi  di  piombo  e  di  terracotta,  e  dimostravano  pigliar 
acqua  dal .  . .  castello  (scoperto  sotto  la  detta  chiesa).  Vacca.  .ìkm.  25,  cf.  Venuti  237. 

REfilONE   VI. 
A)  Gruppo  trova  tu  nella  zona  delle  te  rme'cos  tanti  niaue. 

59.  "       IMPCAESTRAl  HADR 

PETRONtSVRAEPRO 


c 

60.  IMP  •  CAES  •  TRAIAN  •  HADRIAN  •  A'G  •  SVB   CVR 


IMP  CAES  TRAI  MADRI  ANI  AVG  SVBCVRA 
PETRONISVRAEPROCMARTIALISSER  ' 


^C« 


TERENTIVSCASSANDERFEC 
PETRON  ■  SVRAE-  PROC  AVG- CL- FELIX  FEC;"     " 

n.  59  a,  b  tubo  di  m.  0,29  di  diametro  con  pareti  grosse  m.  0,027  saldato  a  canale, 
ed  inchiavardato  nella  commessura  con  chiavarde  di  ferro,  trovato  il  giorno  15  dicem- 
bre 1879  dinanzi  al  portone  di  s.  M.  degli  Angeli,  quasi  nel  centro  dell'essedra  delle 
terme  di  Diocleziano.  Descrissi. 

n.  60,  tubo  di  m.  0,25  di  diametro,  con  pareti  grosse  ni.  0,02o.  trovato  l'anno  1877 
davanti  il  portone  del  palazzo  Rospigliosi  in  piazza  del  Quirinale.  Bull.  mun.  5.  18i">. 
Descrissi. 


—  221  — 
È  questa  la  condottura  più  lunga  o  capace  trovata  in  città;  in  quanto  che  non 
v'ò  dubbio  che  i  tre  tronchi  scoperti,  l'uno  sotto  il  piano  delle  terme  di  Diocleziano, 
l'altro  nel  suolo  verf,'ine  che  formava  il  letto  d.ll'antica  via  fra  le  terme  di  Costan- 
tino ed  il  tenijiio  del  Sole,  spettino  ad  un  solo  tubo.  Credo  che  traesse  origine  dal 
castello  terminale  della  marcia  tepula  e  giulia  al  monte  della  Giustizia,  e  che  discen- 
desse al  foro  traiano,  la  costruzione  e  la  decorazione  del  quale  furono  condotte  a 
termine  da  Adriano.  Il  lavoro  fu  eseguito  sotto  la  sorveglianza  del  procuratore  impe- 
riale Petronio  Sura.  e  divi.so  in  lotti  assegnati  a  piìi  stagnai  quali  Marziale  (cf  n.  2:J) 
Claudio  Felice,  e  Terenzio  Cassandre.  Dubito  tuttavia  che  ([uest Ultimo  sia  contem- 
poraneo agli  altri,  poiché  la  sua  leggenda  è  fusa  in  un  tronco,  nel  quale  manca  la 
prima,  e  che  ha  l'aiìparenza  di  un  risarcimento  jtiù  turdo. 

In  un  tubo  edito  dal  Mafl'ei,  }tus.    Ver.  102.  2.  dal  Ficoroni,  Gcinim,   I:J4,  dal 
.Muratori,  2<»10,  '>  si  legge  parimenti 

•il.  (l'o    TERENTIVSCASSANDERFEC 

r.2.  iSj   IMP    M  •  AVR  •  ANTON  •  AVG  •  ET  •  L  •  AVR  •  COM.M 

CAESAR  •  SVCC  •  FL  •  SECVNDI  ■  AEL  •  PEL  •  OFF 

-  trovata  nelle  terme  di  Const<intino  al  Quirinale.   Diametro  .un.'  Vili        Mirini 

«3.  .i     g.VOIl^AmAMH33T-irA     D 

EX    OFFICINA    CARI/ 
ft    BVOIWAIUAM^HD 
tubi  scoperti  il  giorno  20  maggio  I87ii  negli  scavi  perla  via  Nazionale,  sotto  l'ortti 
Mercurelli.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M.  if.  Dcsccmct,  Inscr.  Ihliaircò  l'>2. 

04.  "  T    AVIDI  •  QVIET 

XX  ' 

'-  T-  AVIDI  ■  QyiETI>i^ 
ripetuta  piii  vidfe  in  tubi  scoperti  il  2f»  ajirile  ISTò  n(,'i  disterri  per  la  via  Nazionale 
sotto  il  giardino  I{..spigliosi.  Descrissi.  Sul  ninfeo  alim<'ntato  «la  ijuesti  tubi,  e  sul 
proprietario  del  luogo  tt'.  Bull,  mun    .'),  (io  sg.,  tav.  I-III. 

•>:>.  CLAVDIAEVERAE  ■  C  •  F  1]  VETRANIAZOSIMEFECIT 

-  in  un  pezzo  di   condotto   di    i>iombo,  lungo  m.   I.I8  tro> atx>  nel    mese  di  giugno 

-  dfl  corrente  anno    182:1   nello   appianare    la  via   che  dalla  juazza  di  Montecavalln 
1  "iiduce  a  monto  Magnanapoli.  Le  lettere  sono  in  rilievo  e  molto  eli-ganti.  (Quelle 

li.-  formano  l'iscrizione   di    Claudia    Vera  sono  alte    millimetri    ÌH.  Le  altre... 

iiiillimetri   D».  Le  due  iscrizioni  sono  una  per  fianco,  e  vanno  in  direzioni  opposte. 

1..1  sezione  del  condotto  è  una  specie  di  ellisse:  il  condotto  nella  parte  supe- 
«  riore  i-  saldato  e  sopra  la  saldatura  vi  è  sovrapi>osta  una  ben  grossa  lamina  di 
«  piombo,  che  scende  da  ambo  le  parti  . . .  L'altezza   del   diametro  maggiore  . . .  ò 


«  di  niillimelri  108  ».  Schede  del  Sarti,  che  .legge  TVRRANIA  per  VETRANIA.  Fea, 
lìffcm.  lett.  di  Roma  1823,  33,  p.  304.  Visconti  P.  E.,  Atti  acc.  pont.  arch.  2.  655. 

<56-  „    T  •  FL  •  CLAVDICLAVDIANI  / 

.APOLAVSTVSFECIT  / 
''    T  •  FL  •  CLAVDICLAVDIANI  / 

APOLAVSTVSFECIT  ^ 
e    T  •  FL  •  CLAVDICLAVDl! 

tubo  trovato  il  giorno  15  aprile  1876  negli  sterri  di  via  Nazionale  sotto  il  giardino 
Kospigliosi,  cf.  Corpus,  III,  3387,  3745;  VI,  1710.  Annuaire  de  Comtant.  1873  74 
465.  Eph.  epigr.  2,  614  p.  367.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

67.  «    ['  •  NAE LEMENTIS 

b      L  •  NAEVICLEMENT- 

e    Iaeviclementis 
tubo  trovato  il  giorno  12  aprile  1876,  nei  disterri  delle  antiche  taberne  sottoposte 
alla   villa  Aldobrandini,   descritte   e  delineate   nel  Bull.   mun.  IV,   115.  Descrissi. 
L.  Nevio  Clemente  possedeva  altra  acqua  derivata  dal  castello  del  monte  della  Giu- 
stizia, cf.  n.  95. 

68.  M  ■  POSTVMI  •  PESTI  •  T:  •  PAVLLAE  ■  EIVS  •  ET 

FILIORVM  •  ET  •  POMPEI  •  HELIODORI 
«  In  aede  Felicis,  in  Quirinali,  in  canali  plumbeo  »  Schede  del»  Pomponio   n.    122 
ap.  Gammaro  f.  70.  Gammaro,  Silloge  nel  codice  di  Basilea  D,  IV,  7  f.  95.  Comunicò 
il  eh.  de  Rossi.  Cf.  Corpus,  VI,  1416. 

69.  ?VBUAM.AIinilllS^llClMIISSAC¥^ 

trovata  nel  taglio  per  la  via  Nazionale  attraverso  la  villa  Aldobrandini,  Bull.  mun.  IV, 
114,  male.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

70.  MVOIANI 

impressa  sopra  targa  che  forma  risalto  da  \m  tubo  trovato  all'angolo  delle  vie  Ma- 
zarino  e  Nazionale,  murato  nelle  fondamenta  delle  terme  costantiniane,  Bull.  mun.  V, 
781.  Descrissi  e.  s. 

71.  "  VLPIAEVTYCHIAFEC 

I' 
•PIAEVTYCHIAFEC. 

''  VLPIAEVTYCHIA) 

/ 

tubo  trovato  il  giorno  5  aprile  1876  nei  disterri  per  la  via  Nazionale,  attraverso  la 
villa  Aldobrandini.  Descrissi  e.  s. 


fh  Gruppo  trovato  no  Ila  /.una  ti  f  1  jialazz  n  ti  oli  e  Finanzi'. 

71'.  IMP  •  NERVAE  •  TRAI  ANI  •  CAESAR  ■  AVO  ■  CER  DACIC  l'"''t-  a   101 

SVBCVRAC  •  POMPONIIMALLIPROC  •  OFF   ELESIISER 
trovata  noi  Jistorri  dol  jialazzo  dolio  Finauzo  il  giorno  21  dicoiubro  1872.  Copiata 
dal  oh.  Antiolo  PoUojjrini.  Il  oh.    Uouzon  dosorisso   parto  della  seoonda  linea  così: 
C  PO.MPONIHxLLI-  cet.  Lojjgasi  HYLAE.  Xol   miisoM  kirclieriano    ò    un  frammento 
di  recente  acquisto,  che  legge: 

7;t.  'MPCAES  NERVTRAl((ni..7)'.<iM;/.!yi'c.(/(U\/»(ir/.su6 

rum  CPOMPONI  •  HYLAE  •  PROCAVG fec 

De  Ruggiero,  dit.  147  n.  OUG.  Descrissi. 

74.  ATERILATRONIANI 

trovata  il  giorno  21  ottoliro  1872  all'angolo  nord  ovest  dol  palazzo  delle  Finanze:  com- 
munioata  dal  eh.  Pellegrini.  Descrissi  il  giorno  14  gennaio  1870  presso  rantiquario 
laudola.  Haterii  di  rango  equestre  e  consolare  liorirouo  massime  sotto  Adriano.  Si  noti 
che  il  loro  mausoleo  gentilizio  trovasi  presso  il  palazzo  delle  Finanze  *  condannato  a 
servire  di  fondamento  di  una  dolio  torri  olio  difondevano  la  porUi  nomontiina  ».  Cardi- 
nali. Meni.  ro((i.  '.i,  4(»7.  Presso  l'istesso  antiquario  descrissi  la  leggenda  dell'olliciuatore  : 

75.  S  •  EVLOGVS  ■  FECIT 

la  quale  mi  sembm  ;ii  ii:iii.  rur,.  :iiri>t.->i.  fillio,  uguali  essendo  le  misure  e  la  qua- 
lità del  piombo. 

70.  .\\LALL;:  \LBI.MAXIMICV 

tubo  di  m.  O.lO  di  diametro,  trovato  il  gi'r..  _'!  ottobre  1872  all'angolo  nordovest 
del  palazzo  dello  Finanze.  Comunicata  dal  eh.  Pellegrini.  M  Lelio  Fulvio  .Massimo 
ì'  il  console  dell'anno  227.  Borghesi,  5,  4li4,  lo  crede  tiglio  .'.i  M.  Lelio  Firmino 
Fulvio  Ma-'-i"!!'  .....t.i..  <,.ttu  Commodo. 

77.  '     FLVEDIANTONINICV  '  ' 

ANNIENFECIT 
trovata  il  giorno  23  dicembre  1872  negli  .itorri  dol  palazzo  delle  Finanze,  noi  punto 
ove  è  il  generatore  dei  caloriferi.  Descrisse  la  prima  linea  il  eh.  Uenzen:  la  prima 
e  la  seconda  il  eh.  Uruzza,   che  logge  ANNION.  In  altri  tronchi  dell'istesso  tubo, 
largo  nel  dijunotro  0,05  era  ripetuto 

''     ANNIEN- FECIT 

<■     ANNIEN    FECIT 
schede  presso  l'L'flìcio  tecnico  degli  sca\i  di  Uoma. 

78.  )aCAENISFECx^ 

trovata  nell'istesso  luogo.  Descrisse  il  eh.  Heuzon.  Noi  rapjiorti  del  oh.  Pellegrini, 
del  maggio   187:{,  si  legge  vtACAENISFEC. 
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70.  AVRELIVSAGATHANGELVSFEC 

trovata  uell'istesso  luogo.  Descrisse  il  eh.  Heuzeu. 

80.  AVRELIVS  e  BASSVSFECIT>r 

trovato  nel  1877  presso  l'angolo  nord  ovest  del  palazzo  delle  Finanze.  Bull.mun.  V, 
IBI,  male.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M.  La  leggenda  è  impressa  o  incisa 
a  mano  sopra  una  targhetta  rilevata  sulla  superficie  del  tubo. 

81.  MANN; 
frammento  trovato  nell'istesso  luogo. 

82.  LFABIGAL 

ABIGALLI 
due  tronchi  di  tubo,  larghi  nel  diametro  0,05  trovati  nell'istesso  luogo.  Schede  presso 
l'ufficio  tecnico  degli  scavi  di  Eoma. 

83.  LSEMPRON 
frammento  trovato  nell'istesso  luogo. 

84.  NASENNIVSMVSAEVSFECIT 

tubo  lungo  m.  1,00,  diametro  m.  0,10  trovato  nell'istesso  luogo.  Schede  presso  l'ufficio 
tecnico  degli  scavi  di  Koma. 

85.  VALIOVINVSFECIT,*^ 

tubo  di  0,08  di  diametro  trovato  il  giorno  5  agosto  1872,  presso  l'angolo  nord  ovest  del 
palazzo  delle  Finanze.  Comunicato  dal  eh.  Pellegrini.  Mi  sembra  dei  tempi  dioclezianei. 

86.  VIBIAGLAVCE ? 

ripetuta  tre  volte  in  im  tubo  trovato  il  giorno  21  ottobre  1872  all'angolo  nordovest 
del  palazzo  delle  Finanze.  Comunicata  dal  eh.  Pellegrini. 

C)  Gruppo  trovato  negli  Orti  sali  usti  ani. 

87.  NERONISCLAVDI--? 

«  Nella  vigna  di  Gabriel  Vacca  mio  padre  accanto  porta  Salara  dentro  le  mura 

«  trovammo....  due  condotti  di  piombo  lunghi  dieci  palmi  l'uno  ;  ed  il  vano  di  essi 
«  era  piti  d'im  palmo  con  1^  seguenti  lettere:  NERONISCLAVDIVS  (sic).  Vacca  ap.  Fea, 
Misceli.  1,78. 

''■    IIX  i°M\Tv^^ìÌSrc°^  li   NAEVWSMANBSPECT. 
"■    XIII  ?r.2l^ll^:r.ìì^Z  "  NABV,VSM.NBSPEC,T. 


PO.     VIA'  ORTORVMSALLVSTIANOR 


\l\ 


NAEVIVSMANESFECn 


IMPSEVALEXANDRIAVG^ 
Tre  pezzi  di  tulio,  trovati  neli'ajirili'  lH7i>  iiolla  vigna  Sititlioevcr  j,'ià  Haiiiirini.  I"ni- 
lolli,  .Y(»/i:/V  aprilo  187(5;  Uull.  Inst.  l.S7ii.  115  sj,'.  Il  u.  88  trovasi  uA  muspo  grc- 
t,'oriano  vaticano,  il  n.  8!t  presso  la  Comni.  ninn.,  il  n.  !»0  prosso  il  sig.  Spitlioevcr. 
Descrissi.  (Questa  liin(,'liissinia  couJottura,  distesa  Ira  la  port;i  viminale  al  monte  della 
(ìinstizia.  ed  il  fondo  della  valle  sallustiana.  dovea  alimentare  la  i)ella  piscina  tro- 
vata il  22  maggio   IS7!>  in  via  20  Settembre,  la  quale  ho  disegnat;i  tav.  VII,  8. 

IM.  RTORVMSALLVSSIANORVM  •  (»i«) 

tubo  trovato  l'amio  187ii  nei  disterri  del  monte  della  (ìiustizia,  presso  il  castello 
della  marcia,  giulia.  e  tepula  clie|[lio  illustrato  alla  p.  MWt  di  questo  volume.  Descrissi 
nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

!>L'.  NAEVIVSMANESFECIT  • 

nell'area  del  palazzo  delle  Finanze  verso  la  jiorta  collina.  Descrisse  il  eh.  Henzen. 
Non  v'ha  dul)liio  che  questa  leggenda  spetti  alla  condottura  che  traeva  origine  dal 
bottino  presso  la  porta  viminale,  conforme  dimostra  il  tubo  antecedente,  e  che  quindi 
discendeva  agli  orti  sallustiani  attraversando  l'area  del  palazzo  delle  Finanze.  Il  nome 
di  questo  plumbario  ricorre  infatti  nei  tubi  n.  88-!iO. 

AQVAPINCIANA 
DNFLVALENTINIA 
NIAVG 
-  ritrovato  nella  villa  Vorospi  \icino  a  porla  Salara  :    è    una  iscrizione    molto    pre- 
giabile  ».  Lettera  del  Bracci  al   Lami   .')   febbraio  1757  in   Suv.  l^tt.  fior.  18,   1!'7, 
a.  1757;  CoJ.  fìiccnnl.  XIII;  Bianchini,  Cfxl.  vnoìì.  CCCLXII  f.  52;  Donati,  221.  0; 
(•r-lli.   .M». 

'.'I.  LSALLINIVS     TROPh 

pre>.-.o  la  .■'ig.  duthes.sa  di  Hignano.  trovata  forse  ne'  suoi  giardini  sallustiani.  Descrissi 
il  giorno  5  febbraio  IHTX 

fi)  Gruppo    in  t  ranni  ranco   trovato   sotto   il   monte   della  Giustizia. 

!'•"•.  1.    .\ 

AEVICLEMENTIS 
tr"'vat.i  Mi!   I>^7i'i.   Di-iri-.-i  mi  magazzini  della  stiizioue  centrale:  «l.  n.  CO. 

l'i;.  PERECRINAE 

trovata  a  piedi  dell'aggcre,  dalla  |iart<-  intramuranea,  a  sinistra  della  porta  viminale. 
Bull.  mnn.   IV.    l:i)ì.  Descrissi   nei   mairaz/ini  dilla   ^tazìoia*. 


97.  SATVRNINVSFEC^ 

uell'istesso  luogo.  Bull.  muii.  IV,  13(3.  Descrissi  nei  magazziui  della  stazioue. 

E)  Case  diverse  della  regione  VI. 

98.  [ài)  APPlCLAVDlMARTIALl) 

AVRFECIT 
«  nella  medesima  vigna  del  cardinale  di  Ferrara  (d'Este)  su  la  schiena  di  Mouteca- 
«  vallo  »  Metello,  Cod.  rat.  6038,  23  ;  «  in  vinca  cardinalis   Eslensis   in   Quirinali 
Cod.    barb.  XXX,  136;  Doni,  Cod.  barb.  608;  ediz.  2,  150;  Muratori,  505,  1.  Un 
ramo  degli  Appli  (Severo,  Massimo  Nerbano  etc.)  fiorì  sulla  fine  del  primo  secolo. 

99.  (76)  AGATHO  •  MVMMI  •  SER  •  FEC 

APPI  ■  SILVI  •.  IVNI  •  SILVINl 
trovato  nella  vigna-  del  cardinal  di  Ferrara  (d'Este)  sul  Quirinale.  Metello,  Cod.  vai. 
6039,  23;  Doni,  Cod.  barb.  608  (Moroni,  ivi  XXX,  136).  Ediz.  2,  149;  Murat.  504, 18. 

100.  CIVLIAVITI  11  ////EVIVSSYNTROPHVSFEC-^ 

condotto,  di  modulo  incirca  deuario,  trovato  il  giorno  17  aprile  1879  nelle  fonda- 
menta del  nuovo  teatro  nazionale  del  sig.  Domenico  Costauzi,  fra  le  vie  Torino,  Na- 
zionale, Firenze,  Strozzi.  Esso  ci  apprende  che  la  nobile  casa,  ricchissima  di  oggetti 
d'arte  e  marmi  d'ogni  specie,  esplorata  dal  sig.  Costanzi,  apparteneva  a  C.  Giulio  Avito, 
sposo  di  Giulia  Mesa,  avo  materno  di  Elagabalo  e  di  Severo  Alessandro,  proconsole 
d'Asia  sotto  C'aracalla:  cf.  Borghesi  4,  513. 

101.  179    Q_^  VALERI -VEGETI 

«  in  fundamentis  partheuionis  monasterii  de  Incarnatione  in  Quirinali  »  Fabretti,  7,  417. 
Similmente  Marini,  ms.  179  e  Arv.  195  dal  Codice  barb.  XXX,  92,  f.  31  nel  quale  la  sco- 
perta è  fissata  al  novembre  dell'anno  1641.  Q.  Valerio  Vegezio  fu  console  con  P.  Metilio 
Secondo  negli  ultimi  mesi  dell'a.  91.  Sulla  sua  famiglia  cf.  Corpus,  II,  2074-77. 

102.  173)  VALERIA    EVNOEA 

ripetuta  «  in  tre  tubi  trovati  nel  1776  nell'orto  delle  Barberme  ».  Marini. 

F)  Gruppo  trovato  negli  alloggiamenti  de'  P  r  e  t  o  r  i  a  n  i. 

103.  •  CASTRVMPRAETORIVM  ? 

Bianchini,  Cod.  veron.  CCCLXII,  fase.  10.  Probabilmente  lesse  CASTR  •  PRAETOR- 
ovvero  CASTRA  •  PRAETORIA. 

104.  lORIVM^**" 

di  origine  incerta.  De  Ruggiero,  Cut.  nius.  kircli.  148  u.  619,  forse  frammento  dell'an- 
tecedente. Descrissi  nel  museo  kircheriano. 


10.-,.     YY  IMPDOMITIANICAESARIS  •  AVG  •  CER 

.\.\  — '  SVBCVRABVCOLAEPROCI^FORTVNATVS  LIBFECIT 
Tiilxi  .|j  in.  0,40  ili  «li;iin<»tro  tn-vato  negli  sti-rri  dol  inontf  della  «ìiustizia.  a  destra 
uscendo    fuor   della    portai    viminale,  nell*  aprile   1878.  Le  concrezioni  calcari  hanno 
ristretto  il  diametro  a  ra.  0,1. '>    il  die  dimostra   che   l'acqua  condottiiti  era  quella 
delPaniene  nuovo.  Descrissi  nei  masruzzini  del  museo  kirclieriano.  Si  confronti  il  titolo 

cerjte.  Bull.  Inst.  1840.  P.'..  TI  •  CLAVDIV!^  ■  AVG   LIb  •  BVCOLAS PROC  •  AQVAR 

illustrato  dal  Borghesi  IV,  :U0. 

lOi;.  H-'    I.MP  •  DO.WITAVGGERM    XVI    COS  1.  0.3/4 

MalT.'i.  .l/i/f.  vfTon.  2.'7,  17;  Donati.  21;l.  (1.  che  la  unisce  i-on  la  seguente: 

107.  DAPHNVS    FEC 

Maffei,  }fus.  vn-rm.  2'.7.  12.  da  .-ni  Donati  21:?.  r,:  De  RuL^L'icm.  r„t.  mus.  kirch.  14.".. 
n.  .'»7.'».  Descri<-i. 

SVBCVRACAECILIDEXTRIANIPROISMALF     \JII     "" 

tubo  trovato  nel  187G  nei  disterri  del  monte  della  Giustizia,  presso  il  castello  della 
marcia  giulia  e  tepula  che  ho  illustrato  alla  p.  3<>t5  di  questo  volume,  e  lungo  il 
lato  occidentale  dell'oratorio  cristiano,  Bull.  niun.  IV.  1  :?.'>.  Descrissi  nei  magazzini 
della  stazione  centrale. 

100.  PISONEETIVLIANOCOS   '•  1"5. 

TESSERACASTRESIS  j^ 
trovata   nell'anno  18G2,  costruendosi   le  fondamenta   della  nuova  caserma  al  castro 
pretorio.  Henzen,  Ann.  Inst.  18(34,  0;  Visconti,  Giorn    Arcad    X.  S.  LII,  li30. 

110.  1'    .MrCOMANTAVGIIIlEAVFIDVIClICOS  •>    1-: 

giìi  nel  museo  borgiano.  Marini,  Art:  :<.'»4;  Mommsen,  /.  Y.  •>820.  :{;  Fiorelli,  Cai.  100; 
Id.,  Dficum.  inrd.  v.  I  p.  305,  n.  <5.'iG.  Mi  sembra  certamente  del  castro.  Descrissi  nel 
museo  naz.  di  Napoli. 

m .  IMPLSEVEROIII  ETANTONINOCOS  •  CVR  AGENFVRIO  FESTOTR  '■  ^o- 
•CHORVII  PROPERMINCVR  7  MESSIOATTICO  CHORVII  PR 
ri|«i'tuta  due  volte  su  tubi  che  erroneamente  si  a.sseriscQno  trovati  a  s.  Prisca  sul- 
r.\ ventino,  mentre  t  certissima  la  loro  provenienza  dal  ca.stro  pretorio.  Henzen.  Ann. 
Inst.  18r(4,  ti;  De  Ruggiero,  (.ti.  mi/.?.  AnWi.  148  n.  <)14-ir>.  Descrissi  nel  museo 
kircheriano.  Il  eh.  Henzen  propone  interpretare  le  sigle  ni  principio  della  seconda 
linea  e(o)hiirUs  MI  prarlnriar,  oprruin  iiiinomm  curator.  Il  Mommsen.  Bull.  Inst. 
18»'»fi,  127  attribui.sce  ad  errore  del  plumhario  il  segno  7  che  precede  il  nome  del 
centurione,  mentre  dovrebbe  trovarai  collocato  innanzi  a  CHOR. 


—  228  — 

1 1 2.       PLAVTIANOII-EGETAIICOSFVRIVSFESTVSTRIBCOH VIIPRSVC  a.  203 

CVRAMVCIGENITORIS  7  COHVIIIIPRGPAEMCOtJCESSV 

trovata  nell'  anno  1862  costruendosi   le   fondamenta   della   nuova  caserma  al  castro 

pretorio.   Henzen,  Ann.  Inst.  1864,  6,  il   quale  propone  interpretare  le  sigle  della 

seconda  linea:  gessit  publius  aemilius  concessus:  cf.  Mommsen,  Bull.  Inst.  1866,  127. 


y 


113.  a    _  AVRELIVSDIONYSIVSLIBF; 

IIMPDOMININ/////////ANTO/ 
SVCCVRASVLPICIPRISCIC 

ILIVSDIONYSIVSLIBF 

OMININMAVRELANTONINIAVG 

CVRASVLPICIPRISCICVCVRAQVARV 


Tubo  grandissimo  trovato  nella  primavera  del  1877  negli  sterri  del  monte  della 
Giustizia,  a  destra  uscendo  fuor  della  porta  viminale.  Descrissi  nei  magazzini  del 
tribunale  criminale  di  Koma.  In  altra  parte  del  medesimo  tubo  appariscono  tracce 
di  otto  lettere  assai  minute,  impresse  soltanto  di  costa.  Una  seconda  prova  per 
imprimerle,  sovrapponendole  alle  prime,  non  è  riuscita.  Il  pezzo  ricuperato  dal  tri- 
bunale, pesa  oltre  a  3  quintali. 

114.  IMPMAVRANTONINO 
-ETINEIOSACERDO  "//  a.  219 

«  in  tubo  plumbeo  quem  comparavit  Blanchinius  iuliis  V  hac  die  27  Xbris  1717  ». 
Bianchini,  Cod.  veron.  CCCXLYII,  159.  Il  Bianchini  ebbe  o  trascrisse  molti  tubi 
del  castro. 

115.  MPCAESMAVRELLI  ANTONINI  AV< 

CASTRISPRAETORIS 

trovato  il  giorno  10  maggio  1876  nei  disterri  del  monte  della  Giustizia,  presso  il 
castello  della  marcia  giulia  e  tepula,  Bull.  mim.  IV,  136.  Descrissi  nei  magazzini 

della  stazione  centrale. 

116.  MAXIMOETPATERNOCOS   a.  233. 

Mm-atori,  2101,  2;  Maffei,  Mus.  veron.  257,  15;  Bonauni,  Mus.  kircli.Ll,  2.  Proviene 
certamente  dalla  vigna  de'  gesuiti  al  Maccao. 

117.  (35)   IMPCAESMOPELLISEVERIMACRINIAVG>^ 

(36)  MOPELLISEVERIDIADVMENIANICAESPRINCIVJ 
11  Fiooroni,   Roma  Ànt.  125,  e  Cod.  Marucell.  A,  62;  il  Muratori  2010,  5;  il  Gori, 
Iscr.  Etrvs.  3,  282,  e  coloro  che  appresso  li  copiarono,  uniscono  a  questa  leggenda 
le  due  seguenti: 


118.  ';:i- •■!    CASTRISPRAETORIS:     in  altri  PRAFTOR 

11!'.  "  (IVO    TERENTIVSCASSANDERFECIT 

(Tronoanionto  forse,  iwicliò  Terenzio  Cassandro  fu  pluinbario  o  conteiuporaneo  o  di 
poco  posteriore  ad  Adriano  (of.  n.  (>0):  e  la  legj^enda  CASTRIS  PRAETORIS  era 
parimenti  battuta  sui  tubi  del  castro  fin  dall'epoca  di  Caracalla.  Credo  pertanto  si 
tratti  di  restauri  tatti  alle  condotture  da  Macrino;  molto  più  cbo  lo  schedo  pesar. 
tlell'Olivieri  44r>,  f.  00  asseriscono  positivamente  trattarsi  di  diversi  tronchi  di  tubo. 
Le  iscrizioni  furono  trovate  l'anno  1741,  *  dietro  e  passate  le  terme  di  Diocleziano 
nella  vi-rna  dei  pp.  ^'esuiti  del  noviziato  sul  Quirinale  sito  del  castro  pretorio  » 
Ficoroni  al  Gori.  2  ^'iugno  1741  in  Cvd.  mm-ucell.A  i>2.  Descrissi  il  n.  IGO  nel  museo 
kircheriano.  Alla  leggenda  del  plumbario  spetta  il  tVaiiiiniiito  aii.  Hi^mcliiiii.  Cwl.  ver. 
CCCLXII,  fase.  10 

ft  (nderfecit 

120.  «    L   GRATT1EXSVPER1TRCOHV1    PR 

Maffei,  Mus.  ver.  2.'.7.  11;  De  Ruggiero,  Cai.  mus.  kiich.  148  n.  (il2,  Oi:?.  Descrissi. 
Due  altri  esemplari  incompleti  dell'istesso  tubo  furono  trovati  nella  prima  metii  del 
secolo  scorso  nella  villa  Negroni,  jiresso  il  monte  della  Giustizia,  ove  avevano  origine 
tutte  le  condotture  del  castro.  Tale  trovamento  è  registrato  in  un  indice-catalogo  di 
monumenti  romani,  relativo  forse  alla  pianta  del  NoUi,  scoperto  dal  eh.  do  Rossi 
nell'archivio  vaticano,  fase.  2  f.  1  n.  0:30.  I  due  frammenti,  congiunti  insieme,  danno 
questa  parte  della  leggenda 

!>    L  •  GRATTIcXSVPERITR  ■  CJ 
All'istesso  tulio  spetta  assai  facilmente  la  leggenda  del  plumliario 

121.  SERGIVSSVLPICIVSALEXANDERFEC 

registrata  nell'i.^tesso  fascicolo.  Costui  sarìi  fratello  del  plumbario  u.  120,  die  lavon^ 
pure  pei  pretoriani,  cf.  n.  57. 

122.  ):«••'    SEXLAECANINAEVI^^ 

LABlONlS/COHvmiPR 
Maflei.    '/'"    '       ■      '"■7   ":  l».- Ruggiero,  Gir  i/ius.  kirc/i.  148,  n.  ti  i ''.  lilT    I),miì>-.ì. 

12  ENICIPROCABASCANTI 

(rammenta  di  lui»..  Uv;aU.  l'anno  187t)  nei  di.sterri  del  monte  della  Giustizia,  iir.s.vi 
il  ca.stello  della  marcia  giulia  e  tcpula.  Bull,  niiin.  IV.  IHO.  Descrissi  nei  magazzini 
11  iiiii-.o  kirclieriaii"  <•  presso  l' antiquario  landola.  È  tubo  imperiale,  dolendosi 
li  h  "re  nelle  sigle  •■•  ENICl  la  finale  del  nome  di  un  procuratore  dello  acqui'. 
.\l'a.itanto  è  plumbario  di  Domiziano  (n.  34(>\,  onde  leggerei  ABASCA>r«.v  frcit. 

124.  EMPR    PROCVET 

!/VURC    ERASFEC 
•  r.'vata  a  pifdi  dt-ll'aggorr  presso  il  bnltino  sovraindi<  alo.  Bull,  mun    IV    I  !•> 


125.  AVRELIASEBERA 
trovata,  credo,  nel  quartiere  del  castro  pretorio.  Descrissi. 

126.  SERGIVSSVLPICIVSIVSTINVSFECIT  j^ 

De  Ruggiero,  Cai.  mus.  kirch.  145  n.  579.  Descrissi.  Sembra  sia  stato  trovato  nella 
vigna  dei  gesuiti  al  castro  pretorio.  «  In  eadem  vinea  rr.  pp.  S.  J.  effossus  hoc  anno 
tubus  plumbeus  cum  bisce  litteris  [SERG  SVLÌ",  Bianchini,  Cod.'  veron.  CCCLXII, 
fase.  10.  Potrebbe  anche  essere  il  Sergius  Sulpicius  Alexander  a.  121  e  57. 

127.  (erIVSCOLONICVSFEC  - 

trovata  il  giorno  15  marzo  1873  nell'area  del  villino  Telfener,  sulla  via  Solferino. 
Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M.  Questo  stagnaio  lavorò  pure  pei  condotti  del 
palazzo  de'  Cesari,  cf.  u.  158. 


G)  Gruppo  trovato  nella  vigna  Rondinini. 

128.  (133)  SEXTIVLIFRONTINI 

«  Vinea  Eandenina  (via  tiburtina)  ».  Fabretti,  7,  404.  Console  con  Traiano  nell'anno  100: 
cm-atore  delle  acque. 

129.  IVNIORVM^^ 

Ivi.  Schede  presso  l'Inst.  Sulla  gente  Giunia  cf.  Borghesi,  5,  166. 

130.  SOCIORVM  •  PVBLICI 
XXV  •  VENALIVM 

«  tubus  plumbeus  e  vinea  Santis  Kandenini  via  tiburtina  enitus  »  Fabretti  p.  34,  177, 
cf.  le  sue  annotazioni  sulla  XXV  veualium. 

131.  AVR- IRENE   FEC 

«  In  vinea  D.  Sanctis  Randenini  via  tiburtina  »  Fabretti,  7,  394,  cf.  n.  29. 

132.  (146)  PHRONIMVS  •  FEC 
Ivi.  Fabretti,  7,  409. 

133.  (166)  TI  •  SERVILIVSHERMESFEC 
Ivi.  Foretti,  7,  414. 

H)  Case  diverse  della  zona  estramurauea. 

134.  GEMINIAESBASSESCF 

trovata  l'anno  1877  negli  sterri   del  monte  della  Giustizia  al  di  fuori  dell'  aggere, 
a  destra  uscendo  dalla  porta  viminale.  Descrissi  nei  magazzini  della  stazione. 


—  TM   — 

135.  Q_  MVNATICELSI-     il      FORMI ANVSFLC  ^ 

FORMIANVSFEC       |l      QMVNATICELSI  - 
ripetuta  pili  vnlti'  in  un  tubo  trovato  iusieme  all'auteccileute.  Descrissi. 

Regione  VII. 

13G.  AMETIYSTI  •  DRVSI   •  CAESAR 

ripetuta  otto  volte  in  un  condotto  a  divella  di  in.  0,00x0,05,  trovato  nel  gennaio  1879 
nelle  fondamenta  della  casa  Basseggio  in  via  del  Babuino  n.  40.  Descrissi  presso 
l'antiquario  Scalambriui,  e  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

137.  IMP  •  DOMITIANICAES  .  AVO  •  GERMASVBCVR 
EPAGATIAVGLIBPROCCLAVDIVSEVPSYCHVSFEC 

«  condotto  di  piombo  trovato  a  s.  Baslianello  li  0  aprile  1078  ».  Cod.  barb.  XXIX, 
148,  ove  la  distribuzione  delle  linee  non  è  regolare. 

138.  LAVRAGACLYTISABINAEAVGSOROR 

Descrissi  il  giorno  13  marzo  1880  presso  il  sig.  Paolo  Merolli  che  lo  conserva  nella 
sua  ricca  collezione  di  antichitìi.  Si  crede  trovato  presso  le  Tre  Cannelle.  Nel  museo 
di  Vienna  è  una  cista  sulla  quale  un  falsario  ha  inciso  il  titolo  gudiano  ms.  090,  4. 
ed.  110,  2:  D  •  M  '  L  •  AVRELIO  AGACLYTO  I  ECL  ROM  cet.  Cf.  Corpus,  6.  1592. 
n  mio  tubo  prova  la  sinceriti  dell' originale  del  Gudio.  La  Sabina  Augusti  soror 
è  la  VIBIA  AVRELIA  SABINA  IMP  SEVERI  AVG  N  SOROR  DIVI  FU  MARCI  FILIA  cet. 
del  titolo  di  Calamo,  Henzen.  5473.  Che  cosa  poi  vogliano  significare  quei  duo  gene- 
tivi  cosi  accoppiati,  è  cosa  a.ssai  incerta  od  oscura.  Forse  si  tratta  di  un  consorzio 
per  la  derivazione  dell'acqua. 

139.  (107)  HEREDVMSPVRIMAXIMIEGREGIIVIRI 

trovata!  l'anno  1027  a  pie'  del  muro  serviano,  sfogandosi  il  terreno  a  mezzodì  del 
palazzi.  Barberini.  Cod.  barb.  XXX,  130  f.  109  r;  Amati,  Sch.  vnt.  9754,  40;  Fa- 
bretti,  7,  402.  «  Canalis  repertus  inter  fodiendum  in  Hortis  l)arberinis  »  Suarez,  Coil. 
vat.  9140,  110.  <  Anno  1027  in  hortis  Barberinis  ad  Quirinalom  collom  repertus  ». 
Id.  id.  48.  «  In  tubo  plumbeo  eruto  in  hcrto  domus  sfortianae  ilMii  doiìini  mei 
XVII  kal.  maias  MIOCXXVII  tribus  in  locis  ..  Doni,  Ceni.  barb.  010.  Nel  codice 
del  Suarez  vaticano  n.  9130  f.  230  v.  si  aggiungono  queste  altre  notizie  intomo  gli 
stessi  scavi  «  Dù  elToderentur  substructiones  in  monte  quirinali  palatii  Barberini,  et 

prospeotus  laxarentur inventa  fuero  multa  vestigia  monumentorii  antiquoru,  humo 

licet  obruta,  thermaru  balneoriique,  cu  picturis  et  nymphaeis  et  reperta  pleraque 
numismata.  et  inter  ea  rarissimum  atque  singulare  (greco  di  Giulia  Doiuna,  Cara- 
calla  e  Gota)  >. 

140.  'T.«j,  EX  OFICIN  A  AGNELLI  S(^ 

trovata  l'anno  1028  con  l'antecedente.  Co*/,  barb.  XXX,  13G  f.  109.  Marini.  Ani. 
'    >n    i:*»!.  274;  Bnizza.  Bull,  rami    VI.  135. 


—  232  — 
Quando  si  scoprì  quel  portico  di  incerto  edifizio,  che  giace  sotto  il  palazzo  Piom- 
bino in  piazza  Colonna,  e  clie  è  descritto  dal  Fea,   Varietà,  10,  si  trovarono  molti 
condotti  di  piombo.  Canina,  Indicazione,  222. 

Regione  IX. 
.1)  Gruppo  trovato  nelle  fondamenta  di  s.  Ignazio. 

141.  IMP  •  CAES  •  MADRI  ANI  •  AVG^ 

ti-ovata  in  via  de' Pastini,  insieme  col  n.  143.  Cassio,  2,  388.  È  più  probabile  sia 
stata  trovata  nelle  fondamenta  del  collegio  romano. 

142.  (23)  IMP  •  CAES  ■  HADRIANI  •  ANTONINI  •  AVG  •  PlI 

SVB •  CVR •  PORCI  POTITIPROC- ANN-SYMPO-F 

Donati,  Rom.  vet.  403;  Fabretti,  7,  392;  Muratori,  453,  6.  «  In  dextero  (latere  templi 
s.  Ignatii)  immanis  alia  e  plumbo  fistula  est  inventa,  quinquaginta  palmos  (m.  11,15) 
sub  terra  defossa,  lato  biantique,  qualis  maiorum  bombardarum  extriusecus  solet  esse, 

tubo Huius  fistulae,  quia  lougissime  excurrebat,  inventus  non  est  exitus 

NuUius  auctoris  nomine  uotabatm-  ».  Donati,  1.  e;  Danzetta,  Cod.  cit. 

143.  TEMPLOMATIDIAE 

«  Secundum  eos  arcus  (aquae  Virginis  ad  s.  Ignatii)  cum  inventas  cloacas  fossores 
repurgarent,  partem  ingentis  fistulae  plumbeae  non  longe  a  Pantheo  Agrippae  repe- 
rerunt,  eratque  fusilibus  litteris  in  ea  inscriptum  »  Donati,  Roma  p.  400;  Fabretti, 
7,  406;  Hardini,  6,  93;  Cassio,  2,  388.  La  consecrazione  di  Matidia  avvenne  il 
21  dicembre  119:  cf.  Cohen,  Imp.  2,  166,  n.  543.  Creili,  2196.  Henzen,  5465. 

144.  (139)  NARCISSIAVG  •  LIB  •  ABEPISTVL 

«  eodem  loco  (quo  tubus  templi  Matidiae)  in  fistula  plumbea,  fusili  item  opere  »  cet. 
Donati,  /ionia  3,  18;  Fabretti,  7,  408;  Cassio,  2,  374. 


B)    Gruppo    trovato   nelle   fondamenta   del   palazzo 
per  la  Cassa  di  Risparmio. 

145.  IMP  •  NERVAETRAIANICAESAVGGERDAcl       II       <  T  T  T  "VT 

^■^U       I        (IVSPOLYBIVSFEC     { J[  j  _\ 


SVBCVRSILIDECIANIETMEMNIRVI,^ 

Bull.  mim.  I,  93.  Descrissi.  I  due  curatori  della  condottura  non  mi  sembrano  di 
condizione  libertina,  che  era  la  condizione  normale  dei  «  procuratores  augusti  ». 
Inoltre  non  trovo  esempio  certo  che  un  augusto  avesse  contemporaneamente  due  o 
più  procuratori.  Perciò  credo  che  la  condottura  fosse  fatta,  curagenti  i  due  adiutores 
ft-ontiniani,  come  quella  di  Domiziano  u.  1.  5,  e  quella  di  Caracalla  u.  113  fatta  dallo 
stesso  curator  in  persona. 


—  2:v.\  — 

III..  CAECILICAPITONI 

ZOSIMVSFE 
Ivi.  trovata  l'anno   isO'.».  Descrissi  nel  Bull    Inst.  ISiJO,  22('.. 

''^   Gruppo   trovato   in   s.  Apollinare. 

I  17  IMP- ANTONINI  AVGPIISTATIONIS 

PATRIMONISVBCVRADIOSCORI  ^ 
trovai;»  •<  presso  l'altare  »  nell'anno  17;?'>  insieme  a  marmi  ^'rezzi,  segnati  con  il 
secondo  consolato  di  Commodo.  Ficoroni,  Piombi,  13;  id.,  lìoma  2,  83;Bruzza,  Ann 
Inst.  1870,  138;  De  Ruggiero,  Cat.  mus.  kirch.  147,  n.  002.  Descrissi  nel  museo 
kircheriano.  Nel  volume  XVI  delle  schede  casanat.  del  Giorgi  b  una  relazione  sugli 
.■^cavi  fatti  sotto  e  presso  l'altare  di  detta  chiesa,  dalla  quale  api)arisce  che  il  tubo 

•  seguiva  avauti  verso  la  jtarte  del  cortile  »  e  che  insieme  ad  esso  fu  trovato  paral- 
lelamente altro  tubo  con  la  leggenda: 

148.  AVRTELESFORIETAELIALVCILLAVTRISQVEFECER 

Lupi,  Ccxl.  vat.  0143,  0;  Muratori,  472,  1  ;  De  Ruggiero,  Cat.  mus.  kirch.  ó<i3. 
Descrissi.  Nel  muscj  nazionale  di  Napoli  è  una  lamina  tagliata  da  un  condotto  lior- 
giano,  nella  quale  il  nome  di  un  Aurelio  Telesforo  è  diversamente  ripetuto: 

140.  AVRELI  •  TELESPHORI 

Cardinali.  Iscr.  ined.  2l0;  Xlommseu,  /.  A.  ()820,  C;  Fiorelli.  Calai.  112;  id.,  Ihcum. 
tneil.  I,  305,  n.  lìGG.  Descrissi  nel  musei  naz.  di  Napoli.  Un  «  Titus  Aurelius  Telespho- 
riH  >.ril,:i  iii.ili.  nn.ii  .  ì>  nominato  presso  il  Marini,  Arv.  810. 

Il)  Luoghi  diversi  della  regione. 

1'."  )  SVBGNESIOAVG  ■  LIBERTO   PROC 

NERONISCLAVDICAES   •  AVO  • 
trovata  l'amio  1786  nelle  fondamenta  di  una  casa  in  piazza  della  Rotonda  sulPangolo 
della  via  de'  Cresceuzi,  tra   le   reliquie   di   sale   appartenenti  alle  terme  neroniane. 
Uuattani,  Moti.  ani.  1780,  liO;  Canina,  lì,lilizf  H,  72,  «  credesi  adoperato  in  servizio 
«  delle  acque  per  le  terme  di  Nerone.  Non  ò  nuovo  questo  cognome  servile  Guesius 

•  Fv/j^c;  portandolo  uomini  e  donne  in  alcune  lapidi  del  Grutero  »  Marini, 

151.  K.tJ    REGINA   ESCLAVDIAES- CAPITOLINA   ES 

-  condotto  di  piombo  ritr.  alla  caua  d.  valle  »  Olstenio,  Cod.  harh.  X.XIX.  1 18. 
■•  presso  alla  casa  della  Valle  »  Marini, 

152.  (700)  +  XENOD  ORFANONT 

■  '  dall' Odorici  nel  mus.  kirch.  Il  eh.  Bruzza.  Bull,  inun  \  I.  I  .i  n.'ni.i  .i 
-  •  di  questa  fistola  il  pa^so  del  iib.  pont.  in  Vigilio  n.  41.  77  «  Fecit  Beli- 
\.iiiMl,,.liiiim    in   via    I.nt.i   .i    .ilnid    in    \i.i    KlamÌMÌ.i  - 
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Regione  X. 


153.  ("S)  JVSAVGVSTANAESVCCVRAEVUJ 


descrisse  lo  Zoega  presso  il  pittore  viennese  Wiitky,  il  quale  ne  fece  dono  al  museo 
di  Vienna.  Quivi  lo  descrisse  il  Kellermann,  iVSTANAE  cel.  Al  medesimo  tubo  spetta 
forse  quest'altro  brano,  che  lo  completa: 

154.  (11"»»)  JCVRAEVHODAEAVGLIBPROC 

già.  nel  museo  borgiano.  Cardinali,  Iscr.  inecl.  u.  315;  Mommsen,  /.  N.  6829,  9; 
Fiorelli,  Catat.  115;  id.  Doc.  m.  I,  305.  L'Evodo  procuratore  è  diverso  dal  plumba- 
rio  n.  278.  Esso  fu  quasi  certamente  liberto  di  Domiziano,  restauratore  della  «  domus 
augustana  »  e  distributore  della  Claudia  celimontana  in  questa  parte  del  palazzo. 
Descrissi  nel  museo  naz.  di  Napoli. 

«  En  poursuivant  le  déblai  de  l'area  palatina  on  a  trouvé,  sous  le  sol  de  cette 
area,  un  couloir  souterrain,  qui  se  dirigeait  de  cette  maison  vers  celle  d'Auguste, 
et  dans  ce  couloir  le  tuyau  de  plomb  qui  y  amenait  les  eaux,  tuyau  sur  le  quel 
on  lit  de  distance  en  distance  l'inscription  suivante,  imprimée  en  relief: 

155.  a  IVLIAE  •  AVG 
b  IVLIAE  •  AVG 
e  IVLIAE  •  AVG 
d  IVLIAE  •  AVG 

Dans  une  lettre  du  10  avril  1870  Mr.  Eosa  m'apprend  que,  sur  un  nouveau  tuyau 
de  plomb  qu'il  vient  de  découvrir  sous  le  dallage  du  peristylium  (della  casa  dei 
Flavii),  tuyau  qui  est  soudé  avec  celui  de  Julia  Augusta  et  qui  semble  avoir  sa  prise 
d'eau  dans  la  piscine  que  Fon  rémarque  dans  un  coin  de  la  domus  tiberiana,  on  lit 
l'inscription  suivante: 

156.  L  •  PESCENNIVS  •  EROS  !|  CAESARVM 

Parimenti  «  soudé  avec  le  premier  à  la  naissance  de  l'embrancliement  du  crypto- 
portique  »  si  trovò  un  tubo  di  ugual  diametro  e  fattura,  sul  quale  era  scritto: 

157.  a     IMP  ■  DOMITIANICAESAR  •  AVG  •  SVBCVRA 

EVTYCHIL  ■  PROC  •  FECHYMNVSCAESARnSER 

b     IMP-  DOMITIANICAESAR-  AVG  •  SVBCVRA 

EVTYCHI  //  PROC  •  FECHYMNVSCAESARn SER 

Rénier,  Introduction  aux  peintures  du  Palatin  ap.  Perrot,  Mém.  d^arch.  Paris  1875 
p.  79,  82,  83;  cf.  Rosa,  B.  I.  1870,  33;  Viscouti-Lanciani,  Guida  123.  Descrissi  nel 
tablino  della  casa  di  Germanico.  Il  Renier  attribuisce  il  primo  tubo  a  Livia  «  veuve 
d'Auguste  ».  Lo  credo  invece  della  Giulia  di  Tito.  Si  è  voluto  trarre  dal  nome  Pescennius 
un  indizio  dell'epoca  nella  quale  fu  restaurata  la  condottura,  epoca  contemporanea 
al  regno  di  Severo,  il  che  è  abbastanza  dubbio. 


■-VALERIVS  COLONICVS  FEC - 

lastni  s|.tttaiii''  ;m  iiii,i  ia<-i.>tta  di  divisione,  alta  O.iìt;  larga,  0,7^.  id-  i{u'_'i,Mi'rA.  ini. 
luus.  kirch.  142,  u.  .128.  8i  credo  scoperta  in  un  bagno,  con  sottoposta  fornace, 
negli  orti  farnesiani  dalla  parto  rivolta  al  circo  massimo.  Cf.  il  n.  127.  fVscrissi 
nel  museo  kircheriano. 

150.  «'    RVBELLIAE    Ba| 

*    RVBELLIAE  •  BASSAE 

tubo  di  m.  0,18  di  diametro,  trovato  il  giorno  25  maggio  1877  in  via  do'  Cerchi 
dicontro  il  n.  civ.  45,  a  m.  11,00  di  profondità  sotto  il  piano  moderno.  Correva  sotto 
la  crepidine  dell'antica  strada  che  divide  il  circo  dal  Palatino.  Dalla  condottura  si 
trassero  circa  200  chil.  di  piombo.  Parallelamente  correva  altro  tubo  anepigrafo  di 
m.  0,14  di  diametro.  Dall'uno  o  dall'altro  si  dipartiva  ad  angolo  retto  verso  il  Pala- 
tino un  condotto  minore  con  l'epigrafe 

100.  ■'     ROI     HIL  A  RIONIS 

''     ROI  •  HILARIONIS 

Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M.  Nella  raccolta  mariiiiana.  al  n,  154  ò  notata 
la  seguente 

161.  L    ROI    A'CTI 

di  origino  incerta,  e  che  fo  seguire  all'antecedente,  solo  per  la  identità* del  gentilizio. 
Rubellia  Ba.ssa  è  la  figlia  di  C.  Rubellio  Blando  console  sufTotto  nell'anno  20,  e  di 
Giulia  nipote  di  Tiberio.  A  lei  fu  dedicata  la  bella  base,  che  nella  sommità  mostra 
ancora  i  forami  nei  quali  era  assicurata  la  statua,  base  scoperta  l'anno  1844  sotto 
la  villa  Aldobrandini  a  Frascati.  Le  fu  dedicata,  come  AVIAE  OPTIMAE  da  Sergio 
Ottavio  Lcnate  Ponziano  console  nel  131.  Borghesi,  4,  480.  « 

«  Nel  fabbricarsi  il  monastero  di  s.  Bonaventura  furono  trovati  molti  nobili 
l'difizi ...  Fu  notato  la  più  parte  delli  detti  odifizi  essere  conserve  di  acque  pensili, 
una  delle  qiuli  serve  di  refettorio  alli  detti  padri.  Vi  fu  anche  trovala  in  un  gran 
pezz"  di  condotto  di  piombo  una  chiavo  di  metallo  corintio  di  peso  sino  a  libbre 
uiiv.uita  ».  Bartoli,  Mem.  5  ;  Venuti,  38. 

Heuione  XI. 

^^l^Mml1    si    sono   trovato    duo  (ìuglii',  una  drizzata  d.i  Si<tci   V  iiflla 
u^e,  e  l'altra  nella  piazza  di  .s.   Maria  del   Pojiolo. .  .  come  anche... 


Regione  XII. 

162.  (73)  AELIMAXIMIAVGVSTORVMLIBERTI 
fu  nel  museo  kircheriano,  Lupi,  Cod.  vat.  9143,  45  v.  AVCTORVM  male. 
Mus.  ver.  259,  19  AEL.  «  uuper  repertum  in  vinea  proxima  thermis  Antonini  hoc 
anno  (1837)  iuter  antiqui  parietis  rudera  »  Bouanui,  Mus.  kirch.  LI,  4. 

163.  (79)  QJVIACICENSORINI  CV  -       CLAVDIVSACEVSFEC  - 

X X 


Q^AIACICENSORINI/////  -  ADUSHaOWOVIVÌD 

trovata  all'Autoniana.  «  Bel  tubo  di  piombo  nel . .  .  museo  kircheriano.  .  .  Il  p.  Ode- 
rici  p.  209  n.  35  ne  ba  stampata  la  metà,  ne  questa  medesima  acconciamente, 
non  avendo  egli  allora  veduto  l'originale.  Il  diametro  di  questo  tubo  è  di  circa 
6  digiti  »  Marini,  Giorn.  de'  letter.  di  Pisa  p.  56  n.  e.  p.  59,  n.  a.  Nelle  schede 
vat.  dell'Amati  9745,  18  si  trascrive  la  sola  leggenda,  dell'officinatore.  Quinto  Aiacio 
Modesto  Crescenziano  fu  legato  della  Germania  inferiore  fra  gli  anni  209  e  211. 
Borghesi,  4,  185. 

164.  AVRELiLACHESAVRCAELESTINAt 

trovata  nella  vigna  già  di  Filippo  Volpi,  ora  Guerrieri  dietro  l'Antoniana.  Descrisse 
il  eh.  Henzen. 

165.  CORNIFICIA 

di  origine  incerta.  De  Ruggiero,  Cat.  mus,  kirch.  146,  n.  592.  Descrissi. nel  museo 
kircheriano.  Lo  credo  provenire  dalla  domus  CORNIFICIA.e  segnata  nella  «  forma 
urbis  Eomae  »  ap.  Jordan  tav.  1,  n.  2  e  registrata  dai  cataloghi  della  duodecima 
regione.  Spettava  forse  alla  Annia  Cornificia  Faustina  sorella  di  M.  Aurelio  e  sposa 
di  M.  Ummidio  Quadrato,  ovvero  a  sua  nipote,  cf.  Borghesi,  3,  241.  5,  204,  433. 
Soltanto  per  questa  ragione  di  parentela  fra  gli  Annii  gli  Ummidii,  e  non  per  nesso 
topografico,  faccio  seguire  la  leggenda: 

166.  VMIDIAE  •  CF  •  QVADRATILJ 

di  origine  incerta.  De  Ruggiero,  Cat.  mus.  kirch.  146,  n.  598  che  legge:  nVMIDIAE 
CF  QVADRATILIflc.  Descrissi.  Sarà  figlia  o  nipote  del  C.  Ummidio  Quadrato, 
Mommsen,   /.  A'.  4234. 

167.  (.  /"ABICHILONISPRAEFVRB  (cos.  oi-J.  a.  204) 

ti'ovata  l'anno  1859  presso  s.  Balbina:  preziosa  testimonianza  per  la  collocazione  della 
«  domus  Cilonis  »  dei  cataloghi.  Di  L.  Fabio  Cilene  Settimino  e  della  sua  carriera 
cf.  Corpus,  VI,  1408-10.  Visconti,  Bull.  Inst.  1859.  164. 

168.  (132)  IVLIORVMCEFALIORVMCCVV 

«  piombo  di  monsignor  Casali  »  Marini,  .Arv.  245;  Mommsen,  /.  N.  6829,  10;  Fiorelli, 
Cakil.  116;  Id.,  Docum.  ined.  I,  305,  n.  667.  Lo  credo  trovato  nelle  vigna  Casali  a 
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destra  «lilT Apiiia,   i«iima   di   giungeri'  aHa   i>orta  s.  Sebastiano,  poiché,  ntudiaudo  i 
piombi  del  museo  iiaz.  di  Napoli,  ho  scoperto  elie  la  lotfgcnda  dei  tiiiilii  Cefalii  era 
accoiupaj,'uat;i  da  quella  dei  plumbarii,   ambedue    fuse  con  caratteri  d'  u^'ual  forma, 
misura,  getto,  ed  ambedue  tagliato  dai  IJorgia  da  imo  .st.'.ss(i  tubo.  La  leggenda  dice 

1G9.  "    l*:«)  VETVRIAPOLLAETASCLEPIADESFEC 

Momrasen,  /.  .Y.  liSiO.  13;  Fiorelli,  CiUal.  119;  Id.,  Docum.  inetl.  I.  :}0l)  n.  068. 
Ora  nella  vigna  già  di  Filij'po  Volpi,  poi  de'  Guerrieri,  confin;inte  con  la  vigna  Casali, 
è  slata  scoperta  la  prosecuzione  dell'istesso  tubo,  con  la  sola  leggenda  dei  plumbarii 

"    VETVRIAPOLLA    ETASCLEPIADESFEC 
Descrisse  il  eh.  Pellegrini. 

Nelle  terme  di  Caracalla  furono  scoperti  da  Abele  Blouet  liellissinii  tulli  ane- 
pigrafi, un  campione  dei  quali  è  conservato  nel  museo  latcranense.  Veggasi  la 
tav.  X,  ty. 

Kbuione  XIII. 

•  Sono  stati  infiniti  canaletti  trouati  in  questo  monte  (Aventino)  verso  donde  i 
romani  hanno  canato  per  tórre  la  pozzolana,  et  rouinati  gli  edifizij  antichi  al  monte, 
con  la  chiesa  di  s.  Andrea  dotti  in  Aventino,  nei  quali  erano  più  menzioni  di  fami- 
glie ...  i  quali  canali  sono  stati  tutti  uenduti  a'giudei  et  guasti  ».  Ligorio,  Coti.  nap.  XL 
p.  137.  Son  sicuro  che  dice  il  vero,  codesta  sconcia  prattica  durando  anche  ai  nostri 
giorni. 

.1)  Case  private  della  regione. 

170.  ^"^    LASINI  •  RVF| 

Schede  barberin.  forse  dell'Uglielli  XXX,  92  f.  153  «  Trovata  all'Aventino  .  Marini. 
Farmi  es.sere  l'Asinio  Rufo  tìglio  di  Asinio  Basso,  uomo  pr.torio,  amico  di  Plinio 
giuniore.  cf.  Plinio,  A)).  4,  15;  Borghesi,  3,  352. 

171.  Il"»';  CEClNAEDECIMAXIMIBASILIVI 

trovata  dappresso  alla  chiesa  di  s.  Alessio.  Nerini,  De  Umplo  3(51;  Uè  Hossi,  Bull. 
Inst.  1855  n.  11.  Fu  prefetto  del  pretorio  nel  458.  Corpus,  V,  2,  8119. 

172.  tlll)  SEXCORNELIREPENTINI  •  PRPRC  e 

trovata  a  ».  Alessio.  Nerini,  De  tempio  cet.  3til,  3t>4;  Marini.  .Irt .  550.  Cornelio 
Hopentino  fu  prefetto  della  città  sotto  Didio  Giuliano,  del  quale  era  genero.  Eni  stat^) 
prefetto  del  [iretorio  sotto  Ajitonino  Pio.  Borghesi,  3,  501  ;  Sparziano,  Didio  3. 

173.  COSMI  A  VGLIB  ARAI; 

trovato  negli  scavi  di  s.  Sabina  del  ls57.  l»t><cinet.  Ami.  Inst.  1857,  69;  Id..  Mi'm. 
sur  lis  f,<uiUe\  cet.  Paris.  Irapr.  Imp  lHi)3  p.  33.  Su  questo  lil)erto  dei  tempi  di 
M.  Aurelio  e  Lucio  Vero.  cf.  Moninisen,  /.  S.  491<j;  Muratori.  89('.,  2;  Grutero.  20.  <>: 
llenzen  ni   '-^  n.      -"i     n„i|.    in^,     i^;..    ^ -. 


174.  (151)  PVBLIAVALERIACOMASIAC  •  F/ 

ripetuta  due  volte  su  tubi  trovati  nell'Aventino,  conservati  dipoi  nella  barberiniana 
ed  ora  andati  forse,  come  dice  il  Ligorio,  in  mano  a'  giudei,  cf.  n.  51. 

175.  174)  AEMILIORVMLVCI'EKARICIFECERVN' 

I'  ' 
C  •  SVETRISABINICVv^ 

Maffei,  Mus.  veron.,  257,  10;  Marini,  Arv.  116,  58.  C  Ottavio  Appio  Suetrio  Sabino  fu 
console  con  Messalla  nel  214.  Sulla  sua  carriera  cf.  Mommsen,  /.  N.  4237;  Id.,  Ephem. 
cpigr.  1,  130;  Henzen,  Arval.  193;  Desjardins,  Revue  ardi,  1873,  65  sg.  Ho  corretto 
la  lezione  di  questo  tubo,  p.  196  al  modo  seguente: 

AEMILIORVMLVCI-EKARI  ,,       ':  pprcRVKT 

C-  SVETRISABINICV^  H  ^i  FECERVW 

176.  /VM  •  SVAETRIORVM 

n  Marini  premette  a  questa  leggenda  l'asterisco  dubitativo,  senza  ragione.  È  nelle 
schede  barberiniane  dell'Olstenio,  XXIX,  148. 

177.  {17.^;  MVALERIBRADVAEMAVRICICV 

trovata  nelle  vicinanze  di  s.  Alessio.  Nerini,  1.  e.  364.  Fu  proconsole  d'Africa  sotto 
Severo,  pontefice,  console  nel  191  e  curatore  delle  acque.  Corpus,  V,  2,  7783. 

178.  jlVS  •  FAVORFECIT 

179.  ICL  •  LIBE RESTITVTVSFECIT 

180.  AVR  •  FELICITASETlj 

Sei  frammenti  di  tubi  trovati  nella  vigna  Maccarani,  dove  scende  verso  il  sepolcro 
di  Cestio.  Li  ho  ricomposti  e  restituiti  da  schede  assai  corrotte  comunicate  all'Insti- 
tuto.  In  esse  si  nota  che  nel  terzo  tubo  le  tracce  delle  corrose  lettere  dau  segno 
di  FILIPPO  (sic) 

181.  «  |v-crvADi>^ 

b    h///////XOFFICMV  ■  CrVADI^ 
trovate  presso  la  chiesa  di  s.  Prisca.  Descrisse   il  eh.  Forcella,  1'  anno  1864,  nella 
raccolta  di  Gr.  B.  Guidi. 

182.  (15')  SABIDIVSDIONYSIVSFEC 
trovata  nelle  vicinanze  di  s.  Alessio.  Nerini,  361. 

B)  Gruppo  trovato  nella  zona  dell'Emporio. 

183.  (13)   IMP  •  NERVAE  •  CAES  •  AVG 

ST AT  •  PATRIMONI  •  AVG  •  N 
trovate  «  in  vinca  d.  d.  de  Bettinis    prope  montem  Testaceum  »  secondo  il  Donati 
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ll:i8.  '..  m.   12.  .\i'v.  Irti.  fior.  14,  r.2)  nella   villa   Polliicclii  secondo  lo  Zaccaria 
(Isl.  leti.  7,  tJH»)  setoluto  dal  Marini.  La  provegneiiza  dal  Testicvii)  è  confermata  da 
lettera  Bracci  al  Lami,  del  1.'.  marzo  17.'>4,  nel  voi.  riccard.  XIII.  Dauzetta,  Cml.  cil.  177. 

181.  '  •    IMP    ANTONIN  •  AVO    P    SVB    CVR 

PROC    STAT • FAIR 

ISr..  (l-^ro  INorlJXVOLVSISATVRNINI 

Zaccaria,  Inst.  Icd.  7.  lUO  trovata  insieme  alle  due  antecedenti.  Inclino  ad  attrii>nirle 
piuttosto  alla  vijjna  Uettiui  che  non  alla  villa  Pellucchi  perchè  nel  medesimo  volume 
^  detto  chiaramente  <  tre  condotti  di  piombo  nella  vigna  Bettini  vicino  a  monte 
Testaccio  .  e  similmente  nel  f.  17.'il,  ^liO  al  tulio  di  Volusio  è  premessa  la  indi- 
cazione TESTACCIO.  Cf.  Danzetta,  1.  e. 

18ij.  PLOTINAE    AVG 

187.  |ATILIVS    CAERETANVS    F 

188.  |-  •  STATILIVS  •  FRVCTVS  •  F  /" 

Bull.  mun.  V,  181.  Descrissi  presso  l'antiiiuario  Palombi,  che  le  assorì  trovate  ne^li 
.scavi  alla  Marmorata. 

«  Nella  vigna  del  medico  signor  Candidi  (sulla  sponda  di  Marmorata,  il  card. 
Valenti  Conzapa  )r,.v..)  un.i  st^itim  ili  Cunim.Ml,.,  ,h>\-im.lniti  ,li  vi,n,ii„. Ve- 
nuti, 2,  48. 

(Nella  vigna  C'-.inm  .iii.i  .M.iniinraUi)  ■■  >•  l'^xrv.ilnl''  un  iiiurn  di  ijiLiMnitc 
pietre  composl<i,  eh' è  lungo  il  fiume,  e  che  doveva  essere  di  freno  e  d'ornamento 
al  medesimo  :  sino  a  questo  muro  giungevano  i  condotti  di  piombo  ivi  ritrovati,  che 
servivano  a  luogo  a  luogo  di  fontana per  comodo  de'  bastimenti  ».  Id.  2.  40  sg. 

Regione  XTV. 

18!»  '  (_ISSI.MICOLLEGI.WANI 

AMPLISSIMICOLLEGI.VÌA 
ripetuta  due  volte  in  un  tulio  di  origine  incerta,  acquistato  «lalla  Comm.  mun,  ."^arà 
forse:  amplissimi  cnllegii  mfl(g)r>i.    Si  asserisce  scoperta  nel  Trastevere.  Descrissi 
nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

•  In  stae  Caeciliae  Ecca  visuntur  adhuc  tubi  plumbei  p.T  quos  aqua  deduce- 
liatur  in  balnea  »  Cod.  barb.  XXX.  l:»i'»  f.  109  r.  Cf.  Marangoni,  Cnse  gent.  289.  Il 
Piranesi,  .Ani.  I,  8  n.  ló.'i  descrive  una  «  piccola  stanza  ovvero  sudatorio  attenente 
alla  ca.ia  di  s.  Cecilia.  Vi  si  vedono  dei  tufi  (leggasi  tubi)  nelle  ))areti,  e  de'  fornelli 

«ottft  il  la-strico Vi  rimane  anche  un  coperchio  di  bronzo  che  anticamente  c^ipriva 

il  laconico  dell'acqua  bollente  ..  Il  Venuti.  2,  179  descrive  pure  «  i  tubi  di  terracottii 
I  he  circondavano  la  stanza  per  i  quali  passava  il  calore,  e  sotto  la  stanza,  dove  si 
aicendeva  il  Hicco.  è  un  vaso  antico  di  metallo  ». 


—  240  — 

Via  Appia. 

A)  Dalla    porta  alla  villa  de'  Qui  ut  ili  i. 

«  Fuori  della  jiorta  (s.  Sebasliauo)  nou  vi  è  vigna,  che  non  sia  ricchissima  di 
memorie  sepolcrali,  statue,  e  marmi  infiniti,  condotti  di  piombo  etc.  Bartoli,  Mem.  81. 

190.  MARTINVSAVGG  ■  LIB  •  FEC 

trovata  negli  scavi  della  vigna  Ammeudola,  prèsso  il  secondo  miglio  dell' Appia.  Car- 
dinali, Mem.  rom.  3,  73,  n.  50.  Cf.  u.  280. 

191.  "  T  ■  AVIDI  •  QVIETI.^ 
''  T-  AVIDI-  QVIETI^ 

fi  Tubo  di  m.  0,04  di  diametro.  Si  crede  possa  essere  stato  trovato  negli  scavi  Tor- 
lonia  alla  Caffarella,  febbraio  1878.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

b  Altra  copia,  fusa  in  un  tubo  saldato  alla  estremità,  e  diviso  in  tubetti  minori, 
acquistata  il  giorno  5  maggio  1879  dalla  Comm.  mun.  dall'antiquario  Jandola.  Nei 
medesimi  scavi  furono  trovati  molti  altri  tubi  scritti,  fatti  fondere  dall'eccmo  pro- 
prietario. 

192.  IMPCAESNERV  •  TRAIAN  •  AVGGER  •  DAC  II  plaVIVSTROPHIMVSFEC 

SVB  •  CVR  •  NIL ATIS  •  PROCVR  1 1 

trovata  l'anno  1830  nella  vigna  de  Giovanuis,  a  destra  dell' Appia,  un  miglio  circa 
oltre  il  sepolcro  di  Metella.  Bull.  List.  1830,  77;  Varni,  Liburna  18. 

193.  C  •  FLAVI  •  TVRPILl 

trovata  «  nello  scavo  che  si  fa  a  spese  comuni  dai  sigg.  N.  A.  D.  fuori  di  porta 
s.  Bastiano  nel  terreno  vocabolo  Bufolara  di  pertinenza  dell'eccina  casa  Colonna:  12  giu- 
gno 1830;  un  pezzo  di  tubo  di  piombo  lungo  palmi  3  Vi  diametro  once  5  con  iscri- 
zione in  caratteri  rilevati  »  Cod.  vat.  9415,  f.  276.  Furono  trovate  più  lapidi,  tutte 
della  gente  flavia. 

D)  Gruppo  trovato  nella  villa  de'  Quintilii. 

194.  IT  •  QVINTILIORVM 
CONDINIETMAXIMI 

trovata  nell'anno  1828  alla  villa  de'  Quintili!  sull'Appia.  Possedevano  altro  suburbano 
sui  colli  di  Tuscolo,  conforme  dimostra  il  tubo  n.  350.  Sesto  Quintilio  Condiauo  è  il 
console  dell'  anno  180.  Sesto  Quintilio  Valerio  Massimo  fu  questore  del  Ponto  e 
Bitinia  sotto  Nerva.  Parla  egregiamente  di  questa  scoperta  il  eh.  de  Bossi,  B.  A.  C.  1873 
85  sg.  notando  che  la  iscrizione  era  ripetuta  «  sopra  molte  fistole  aquario  e  chiavi 
di  metallo  ».  È  notevole  che  la  formola  quinti  (|  LIORV/;i,,  ricorra  in  un  disco  di 
«  opus  sectile  marmoreum  »  segnato  col  monogramma  cristiano.  Cf.  de  Rossi  1.  e. 


—  211  — 
«•  nello  Spici!,  sdesin.  ;l,  57;l;  Nihby.  Anat.  ;!,  727;  Dio.  72,  '>;  Vomisco,  Floriait.  :\; 
Lesleo,  iliss.  moiarab.  008;  E.  Q.  Visconti,  Opp.  vnr.  1,  180  sg.;  Canina,  ViaAppia  1:J5; 
Henier,  ItUrotlueJion  aux  peintures  du  Rihlin  de  mr.  Perntc  ap.  .Wm.  d'Arch. 
Paris  187'>.  p.  80  che  rifurisce  il  tubo  ai  «  Jeiix  frères  Sex.  Quintilius  Condianus  et 
Sex.  Quintilius  Maximus....  consuU  ensemble  en  151  ile  nutre  ère....  que  Comtnode 
tit   tuer  ». 

Xeijli  scavi  eseguiti  da  Giovanni  Battista  (.ìuiJi  in  quest'istessa  villa  di''  Quin- 
tili!, e  nella  zona  vicina,  furono  trovati  questi  altri  tubi  : 


11I5.  IMP  •  M  •  ANTONI  •  GORDIANI    AVO    I 

190.  •• -VRELIAENEMESIANAE 

u)  NIAEFAVSTINILLAECCFFETSOC 

107.  AVR    PHILETIANIETAELIAEMARCIANAE 

Il  di.  Nissen,  che  descrisse  il  tubo  nella  raccolta  Guidi  l'anno  1804.  le<ri,'e  AVR 
PHIL  ■  ET     lANI 

108.  IIILB.ATICI  •  AVG     L  •  PR.AEGVSTA 
100.  AVRELIVSHYLASPR    FECIT 

200.  L    CLAVDIVS  •  M 

201.  VALERI VS  •  PRI.VIITIVVS  .  F,>CITL 

Descrisse  e  comunicò  il  eh.  de  Rossi,  n.  lOÒ,  interpreto  l'ultima  sigla  per  l'iniziale 
di  P!:  ovvero  del  numero  delle  quinarie,  n.  100,  v.  2  clarissimarum  feuùnaruin 
et  sociofum.  n.  108  forse  III  (fiuiiuiriae).  n.  109,  cfr.  n.  285  -  n.  201,  L  {'luittarlnc). 
Valerio  Primitivo  è  della  famiglia  aquaria  di  Severo  Alessandro:  cf.  n.  479. 

O  G  ru  ppo  Albano. 
'     I.MP    CAESAR    DO.V\ITIA      NI     AVG    SVB    CVRA 

ALB 
ALYPI    L    PROC  •  FEC   ESY  l  „  „  "„  CHVS    ET    HERìMEROS    SER 

Questa  leggenda  sembra  che  fosse  ripetuta  parecchie  volte  su  molti  ciindotti.  trovati  tutti 
l'anuti  10.".7  nt'lla  villa  di  Domiziano  ura  dei  Barbi  ria!  a  Castjlcindolfo.  Gli  'pigrafìsti 
ne  liauim  fatto  due  (Marini.  S,9)  ed  anche  tre  tubi  (Fea,  Vnrielìi,  14)  alterando  la 
disposizione  dei  punti,  ed  i  nomi  Liuto  del  procuratore  quanto  dei  due  plumbarii. 
«  tubiis  pliimbeus  reperlus  ad  Albanuin  lacum  anno  It>57  in  hortis  ))rincì|)is  Prae- 
«  ne.stini  »  Suarez,  Cod.  rat.  0140,  47,  48.  «  Condotto  di  piombo  fatto  a  .schina  largo 
«  jM?r  diametro  mezo  palmo.  Si  né  cavalo  venti  juilmi  in  circha  seguita  sotto  il  monte 
«  a  dirittura  de  l'adri  Zncholanti  et  si  conosce  ch>'  veniva  à  dove  era  il  Teatro  vicino 
<  a  quello  si  è  ritrovati  li  4  belliss.  fauni  et  la  belliss.  ara.  Mercoledì  IG  dì  mag- 
•  iri"  1057.  Suar.'r.  '  -<    •  ■>    "1:<0,  200-21;J. 


—  242  — 

«  Pezzo  di  condotto  di  getto  lungo  palmi  XI  fatto  a  schina ritrovato  nella 

«  villa  barberina  posta  tra  Castel  Gandolfo  et  Albano  nell'anno  1G57  adi  18  di  mag- 
«  gio,  come  ha  notato  il  Magnini  ne'  mmss.  del  suo  museo,  ritenuto  ora  dalli  s."  Rol- 
«  laudi  »  Sched.  museo  kirch.  forse  del  Lupi.  Cf.  Cod.  barò.  XXX,  136  f.  109; 
Marini,  Arv.  96;  Fabretti,  7,  399.  Cod.  chis.  I,  VI,  205,  57;  Danzetta,  Cod.  vat.  8990  ; 
Fea,  Misceli.  I,  114  ecc.  ecc.  A  questa  scoperta  si  riferisce  il  seguente  brano  di 
lettera  di  Leonardo  Agostini  al  Card.  Barberino,  in  data  6  ottobre  1657.  «  Mercoledì 
«  subbito  giunto  a'  Castello  diedi  opera  a  scoprire  il  Teatro  et  giouedì  doppo  pranzo 
«  uenne  S.  S'^  alla  caua  dissi  a  S.  S.  che  V.  Em,  ne  desiderava  la  pianta  mi  disse 
«  che  ne  sentiva  molto  gusto  ordinandomi  che  seguitassi,  oggi  ne  ho  scoperto  tutta 
«  una  parte,  et  ho  trouato  che  alza  22  gradi,  resta  che  venga  il  S.''  Galestruzzi  à 
«_disegniarlo,  che  mando  un  Cauatore  a  significarglilo,  intanto  gli  do  parte  come 
«  oggi  ho  tirato  fuora  un  pezzo  del  condotto  di  14  palmi  con  le  solite  lettere  ». 

203  (10)  fMITIANI  ■  CAES  ■  AVG  •  GERM  •  SVBCVRA 

'^  ALB 

PROCPRIMIGENIVS  •  SER  •  FEC 

trovata  nell'istesso  luogo  l'anno  1657  e  conservata  «in  aedibus  barberinis  ».  Marini, 
Arvali  96;  Maffei,  Mus.  ver.  254,  h\  Fea,    Varietà,  15. 

204.  (26)  IMP  •  CAES  •  M  •  AVREL  •  ANTONIN  •  ALBAN 

SVB  •  CVRA  •  EVPORI  •  AVG  •  LIBERTI  ■  PROC 
«  in  villa  Barberina  repertus  »  Maffei,  Mus.  ver.  307,  5;  Donati,  147,  7.  Il  Bian- 
chini, Cod.  ver.  CCCXLVII,  32  dice  che  il  tubo  fu  scoperto  l'anno  1706  fra  Albano 
e  Castel  Gandolfo,  e  che  l'epigrafe  vi  era  ripetuta  parecchie  volte. 


205.     (25  JmP  •  CAES  ■  M  •  AVR  •  ANT  •  AVG  •  NSVBCN 


PITOLINPROCOFFIC  ■  FELIX  •  AVG  •  LIB  •  FEC 
«  Romae  in  aedibus  Barberinis  ».  Maffei,  Mus.  ver.  254,  5  (da  cui  Donati,  139,  1 
male).  Nella  biblioteca  Barberini,  ed  altrove.  Marini,  ms:^.  «  condotto  di  piombo  tr. 
non  si  sa  dove  nel  1797»  Visconti,  Sched.  par.  7,  f.  278  «  in  Dalmazia»  Kandler, 
Istria  1850,  204,  da  cui  Henzen  6343.  Mi  sembra  certamente  trovato  nella  villa 
albana  de'  Barberini. 

206.  JGENTIONIS 

Castel  Gandolfo.  Fea,   Misceli.  1,  114  dal  Cod.  chig.  I,  IV  205  f.  46  ove  è  scritta 
GENTlONIS.  Intendi  «  ex  ofiìciua  ». 

D)  Castro  della  IP  legione  par  tic  a. 

207.  IMP  ■  CAESARIS  •  DOiMITIANI 

AVG  •  GERMANICI 
«  Albani  in  palatio  principis  Savelli,  tubis  plumbeis,  quos  in  balneis  Domitiani  iuve- 
nerant».  Reinesio,  3,  7.  Credo  debba  congiungersi  col  seguente: 


JOS.  I"  i  OD  ■  AVTEIVS     FORTVNATVS      FECIT 

<  in  tulio  {iluniboo  in  |mlatio  priiicipis  Savolli  ìii  baliDMs  Doinitiaui  reperto  >  Keine- 
sio.  2.  '•.'>.  U  Marini  leg'p'o  D,  in  luojjo  ilolla  cifra  ducenaria. 

201'.  M    AVRELIVSANTONINVSCOMMODVSAVG 

ASCLEPIVSFEC 
presso  il  sii,',  rariu'vali  in  Alitano.  1'.  K.  Visconti,  Mit  .\c<\  Ai  cu.  _',  i. .■..".. 

A)  Gruppo  aricino-lanuviuo. 

2 111.  .  L'n  (condotto)  ben  interessante  fu  trovato  nel  1701  in  uno  scavo  che  feci 
alle  Cese  nel  territorio  di  Ariccia,  in  una  fonte  di  magniticentissima  villa  di  Publio 
Memmio  Regolo: 

P  ■  MEMMIREGVLI 

«  cessato  di  vivere  secondo  Tacito  l'anno  volgare  tìl  {Ann.  14,  47)  e  celebre  tra  i 
fratelli  Arvali  (Marini,  I,  80).  Ivi  fu  lrovat;i  ancora  la  statua  del  Sileno  nudo  in 
grandezza  naturale,  ora  nel  corridore  vaticano  (Jel  museo  Cliiaramonti  ».  Fea,  Storia 
delle  acfjue,  53. 

211.  "  C  LICINI  MVCIANI 
'■  C  ■  LICINI  •  MVCIANI 
-■  C  •  LICINI  .  ^WCIANI 

fistole  trovate  presso  Genzano,  nel  luogo  detto  i  Baccelli,  quando  si  scavavano  le 
fondamenta  del  nuovo  Camposanto.  Comunicata  dal  eh.  Stevenson. 

212.  Nell'anno  18»)ó  scavandosi  nella  vigna  Celli  in  territorio  di  Civita  Lavinia, 
contrada  Crocette  o  Monte  Giove  si  trovi)  -  una  caiui-ra  sotterranea,  costruita  di 
grandi  massi  di  peperino  quadrilunghi,  alla  quale  scendeva  una  scala  pure  di  pepe- 
rino -  un  pozzo  formalo  con  dolii,  aperti  nel  fondo  e  posti  l'uno  sull'altro  -  embrici 
col  bollo  APRO  ET  PAE  COS  MVN  HERCVLAN  -  ed  un  tubo  di  piombo  lungo  circa 
;,.iImiì  s    .'r..,,n  n>'\\<'  pareti  un  oncia,  con  la  seguente  iscrizione: 

RPLANWINORVM  .,  HERMES  FECIT 
Arch.  min.  B.  .1,   1865,  V,   1,5,  ove  il  tubo  è  trascritto  cos\:  <  r.  p.  linivinorum. 
+erme8  fecit  ». 

21.3.  '■So)  «  Mentre  che  per  trarre  su  questa  nave  si  affaticava  ciascuno  molt^>  » 
narra  il  Dartoli  a  proposito  dei  trovamenti  fatti  da  Leon  Battista  Alberti  nel  Iago 
di  Xenii  «  furono  nel  fondo  del  hgo  trovate  alcune  fistole  o  tubi  di  i»iombo  lunghe 
due  cubiti  e  Ix-n  massiccie,  le  quali  si  vedova  clie  erano  attaccale  l'una  all'altra,  ed 
att<>  a  pire  molto  in  lungo.  In  ognuna  di  quelle  erano  scolpii"  J>elle  lett<»re,  le  quali 
dimostravano,  rome  pensiamo,  rli  •  l'autore  d»*Ila  (siippi>sta^  nave  fossr  slato  Tiberio 


—  2i4  — 
Cesare.  Barloli,  Mem.  148.  «  Ancora  si  trovò  in  essa  (supposta  nave)  un  pezzo  d'un 
cannone  di  piombo,  grosso  tre  dita  ;  e  aveva  tanto  di  vacuo  che  vi  entrava  il  pugno 
della  mano  dentro  »  Francesco  de  Marchi,  Ardi,  milit.  2,  82.  Le  «  belle  lettere  » 
dicevano  secondo  il  Volpi  (il  quale  fissa  la  scoperta  al  1430) 

(2a)  TIB  •  CAESAR  •  AVG 
e  secondo  il  Pighio,   Cocl.  beri.  f.  176.  TI  •  CAESAR  •  AVGVSTVS  •  GERMANICVS 
il  che  non  è  ammissibile,  non  avendo  Tiberio  giammai  assunto  quel  titolo. 

f)  Gruppo  Ve literno. 

214.  CLAVDIAE  ■  AVG  •  L  •  ACTES 

trovata  presso  Velletri  nel  luogo  detto  colle  dei  Marmi,  nell'anno  1744  Cod.  maruccll. 
A,  10.  Guarnieri,  Sched.  pisaur.  f.  35.  Sulla  villa  baiana  di  questa  donna  cf.  n.  226. 

215.  C  •  IVLI  •  SVPERSTITIS  j# 

si  afferma  dal  eh.  Pellegrini  scoperta  in  Velletri.  Bull.  mun.  5,  181.  Descrissi  presso 
l'antiquario  Giacomini  e  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

216.  L    f  ITIVS  •  ZOSIMVJ 

trovata  a  Velletri  nell'anno  1815.  Cardinali,  Inscr.  vel.24:;  Id.,  Inscr.  ined.  n.  119. 

217.  JcLEOPATRaJ 

frammento  di  tubo  scoperto  di  recente  fra  i  ruderi  di  una  villa  romana  posta  a  tre 
chilometri  di  distanza  da  Velletri,  verso  il  monte  Artemisio.  Comunicò  il  eh.  di  Tucci; 
cfr.  n.  562. 

G)  Gruppo  pontino. 

218.  «  In  alcuni  tubi  di  piombo  ritrovati  sotto  terra  non  lungi  da  Cisterna  in 
«  quest'anno  1727  in  occasione  di  accomodare  la  strada  pel  ritorno  di  N.  S.  da  Be- 
«  nevento,  e  veduti  da  me  in  Cisterna  nel  palazzo  del  sig.  Duca  Gaetani,  si  leggono 
«  queste  parole  : 

SEVERIETANTONINIAVGG) 

«  in  questo  sito  vi  sono  alcune  reliquie  di  fabbriche,  e  si  ritrovano  molti  pezzi  di 
«  giallo  antico  e  molle  tevolozze  coll'impronta  del  vasaio  ».  Giorgi,  Sch.  càsanat.  XVI. 
Comixnicò  il  eh.  Stevenson. 

219.  ,  SILANAE  ■  M  •  F 

trovata  presso  il  lago  di  Fogliano  nelle  paludi  pontine,  ora  presso  il  duca  di  Sermo- 
neta.  Se  costei  è  la  Giunia  Sikna  sposa  di  C.  Silio,  il  più  bel  giovine  di  Koma  e 
perciò  amante  di  Messalina,  sarebbe  sciolta  la  questione  della  sua  paternità  in  favore 
del  Reinesio  e  del  Ryck,  che  l'hanno  fatta  nascere  dal  M.  Silano  console  nell'anno  19. 


contro  il  H.->r>,'lii'si  i-he  la  i-mK-  unifji'iiiu  dol  L.  Silano  sufletlo  neirann»  J7.  Uur 
;;he3i.  5,  210. 

220.  ih-}  REIP    CIRCEIENS 

Mnratori,  10;iS,  S  malo.  Dalla  rareoUa  Albani  venne  alla  l'apitolina,  ove  la  descrisse 
il  Mounnsen.  In  nn  dise;::no  ori^nale  del  Gliezzi,  Ccxl.  vai.  otiob.  3110,  13(5,  è  de- 
■icritto  0  questo  od  altro  simile  tubo,  così: 

221.  (S""!   REIPVBLICAECIRCEIENTIVM 


"  PVBMVNFVND/ 
*  PVBMVNFVND/ 


tistola  con  isorizione  ripetuta  due  volte,  scoperta  in  Fondi  alcuni  anni  or  sono,  nel 
rifare  il  selciato  della  piazza  del  Municipio;  cf.  Solis,  Discorso  in  occasione  dell'inau- 
ijurasione  della  coli.  arch.  di  Fondi.  Napoli,  1878  p.  7.  Descrisse  il  eh.  Stevenson 
nel  museo  municipale  di  Fondi. 

223.  Irei  pb  por  cvr  •  poi! 

»  probabilmente  formiana  luny;a  lu.   I.2}.">    .    Fiorelli,  Colai.  113,  n.  1053. 
H)  Gruppo  puteolano-baiano. 

224.  ■>«    COLONIA    FLAVIA    A VGVSTAPVTEOLI 

«  In  un  vico  di  Tozzolo  »  Marini,  cf.  Doni,  2,  148.  Mommsen,  /.  .V.  253<». 

22.">.  (  I     OAV    S3VD    m.WlD    IT 

trovata  a  Puzzuoli  sulla  riva  del  mai«o  circa  il   17<Mi.  Torre,  Anzio  121. 

22i).  (107    CLAVDIAAVG  •  L  ■  ACTES 

trovata  insieme  con  l'antecedente.  Torre,  1.  e. 
227.  a  METILIARVM    MARCIa' 

b  METILIARVM  •  MARCIAK 

'•  METILIARVM  •  MARCIAE     tT     RVFIN 

P"Zzuoli,  tre  fistole  di  jiinnibn  IraninienUte.  Fiorelli,  Cntal.  1574-7G.  .Saranno  pr«>- 
Ipabilmente  le  fijjlie  di  M.  Metilio  Rufo  proconsole  delFAcaia,  curatore  dell'Aurelia  cet. 
cf.  Orelli,  2272.  Nel  \idunie  II  p.  71  dei  Poruincnti  inediti  pei-  servire  alla  storia 
■  lei  musei  d'Italia  del  eh.  Fiorelli.  si  liamio  queste  notizie  sulla  scoperta  dei  tubi. 
In  Pozzufdi,  quindici  passi  circa  entro  il  mare,  in  un  sito  lontano  cinquanta  passi 
d.illa  fabbrica  detta  l'Ospizio,  tre  pescatori  hanno  scoverlo  alla  profonditii  di  10  palm. 
un  pezzo  di   fabbrica,    contenente   un    tubo   di  piombo  del  diam.  di  circa  '/J  paini. 

Kssi  ne  hanno  estratto  tre  pezzi  di  diflVrenti  lunt^'hezze,  del  peso  di  circa  rotoli 

ottanta.  In  ciascuno  di  questi  tre  pezzi  si  lej;ge  chiaramente  »  ecc.  Descrissi  noi  museo 
nazionale  di  Napoli.  I  Marci  Metilii  avevano  mia  villa  presso  il  .  torrone  di  Micara  -. 

:i< 
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sulla  via  latina  (De  Rossi,  Bull.  Inst.  1872, 108).  Il  giorno  15  dicembre  1862,  Lorenzo 
Fortunati,  scavando   nella   vigna  di  Vincenzo   Soldati  in  Ariccia,  trovò  un  titoletto 
M  •  METILI  11  EROTIS  {Archivio  min.  Belle  Arti  1862,  V,  1,  5). 

228.  C  •  POPPAEI  ■  AVG  ■  L  •  HERMETIS 

«  Fistula  di  piombo  rinvenuta  nel  luogo  detto  villa  di  Cicerone  fra  Pozzuoli  e  Baia. 
Fiorelli,  Calai.  113  n.  1049.  Cf.  Borghesi,  7,  253,  Bull.  Inst.  1838,  78;  Henzen,  6387. 
È  liberto  della  Poppaea  Neronis.  Descrissi  nel  museo  nazionale  di  Napoli. 

229.  (104)  CCASSICAMILI 

trovata  a  Baia.  Muratori,  475,  8.  Viguoli,   Inscr.  select.  327. 

230.  PVBL  •  MVNIC  •  CVMANORVM 
Baia-Cuma.  Borghesi,  7,  256;  Mommsen,   /.  N.  2572. 

231.  C  *  VELLEIO*Cii  mNVTIANO  • 

tubo  di  pessima  paleografia.  Vi  è  segnata  la  data  del  5  settembre  1854.  Descrissi 
nel  museo  nazionale  di  Napoli. 

«  Capitan  Cardone  tiene  censuata  una  masseria  del  duca  di  Noia,  nel  promon- 
torio di  Miseno,  all'aspetto  dell'isola  di  Capri Una  grotta  si  vede  tagliata  dentro 

del  monte,  fatta  dagli  antichi  per  salire  al.. ..piano....  Il  Cardone  ha  tentato  di  ria- 
prire questa  grotta,  onde  poter  discendere  dalla  sua  masseria  alla  marina.  In  questo 

scavo  aveva  trovato  alcuni  pochi  pezzi  di  condotti  di  piombo,  ed  una  porzione 

di  piede  di  una  statua,  con  parte  del  plinto  nel  quale  è  inciso: 

DIADVMENVS  •  Af 

A  •  RATIONIB 
Fiorelli,  Documenti  inediti  voi.  II,  p.  47  sg.  Diadumeuo  possedeva  terre  sulla  via 
aurelia.  cf.  p.  34. 

Via  Ardeatina-Anzio 
A)   Gruppo   di  via  Ardeatina. 

232.  MVNATIAE  •  M  •  FIL  ■  PROCVLAE 

trovata  negli  scavi  di  tor  Marancia  l'anno  1816.  Borghesi,  6,  78.  Il  Guattani,  Mem. 
encicl.  1816,  VI,  121  segna  i  dittonghi  in  nesso.  Id.  FILIA.:  male,  perchè  la  prima 
trascrizione  dell'Amati,  Cod.  vat.  1443  dà  ragione  al  Borghesi. 

233.  NVMISIEPROCLAE><^ 
forse  consanguinea  del  personaggio  seguente: 

234.  FVLVIPETRONIAEMILIANICV 

trovata  nell'  istesso  luogo  l'anno  1818.  Borghesi,  4,  310.  8.  600.  Rénier,  Mélanges 
epigr.  diss.  1.  Mommsen,  Aìin.    Inst.    1854,  69.  Cf.  Orelli.  3134.  Mommseu,   /.  N. 


'Mì04.  Coi'pus  VI.  1422.- L.  Fulvio  (invio  iWtmisio  Petronio  Emiliano,  fu  pretore 
tutolario,  e  giuridico  della  Transpadana  sotto  Severo  Alessandro. 

L',l.">-;17.  «  Tra  Cajio  di  Bove  e  la  Nunziatella,  luogo  della  Compagnia  del  Con- 
falone.  fu  comprato  un  pezzo  di  vigna  ridotto  in  sodo  dal  signor  Vincenzo  Ciccia- 
porci,  dove,  nel  fare  lo  scassato,  furono  trovati  segui  di  una  bellissima  vign.i  antica 
nelli  condotti  di  piombo  della  quale  vi  era  il  nomo  della  piii  parte  de'  Cesari,  con 
ijuelli  dei  liberti.  Vi  fu  trovato  un  nobilissimo  vaso  di  marmo  grande  da  cinque 
palmi,  lavorato  di  mascheroni  e  fogliami  di  eccellentìssima  maniera....  teste  di  leoni 
di  grandezza  l'iìi  del  naturale  di  alabastro  liorito,  le  quali  servivano  per  uso  di  fon- 
tane ;  colonne  di  giallo  antico,  senza  le  altre  cose  che  li  cavatori  sanno  nascoudero; 
e  questo  fu  nel   ki80  in  81  ».  Bartoli.  Mem.  85. 

235.  |eLICOìVVMODIAVGN 

«  tubus  aquacductus,  quem  invenit  d.  Vincentius  Cicciaporcius  in  sua  vinea  e  regione 
aedis  Nunziatinae  »  cet.  Cod.  viaruccU.  A.  ^i'^.  sciied.   Bonaroti,  p.  28!». 

23ti.  •"^)  M  •  AVRELIIVLIANIAMEMORIA 

«  tub.  aquaed.  quem  invenit  D.  Vincentius  Cicciaporcius  in  sua  vinea  e  regione 
aedis  Nunliatinae  »  Coil.  marucell.  A,  43.  Fabretti,  7,  395.  Di  Aurelio  Giuliano  che 
fu  non  solo  «  a  memoria  »  ma  anche  «  a  rationibus  •  abbiamo  il  titolo  sepolcrale 
jiresso  il  Corpus  VI.  1501»  pòsti>i.rli  dal  l'cuito  Sesto  Pedio  Giusto  figlio  di  Pedio 
Papiuiano. 

237.  Il'-   PRISCIANVSAVGNFECIT 

trovata  nell'istessa  Vigna  Cicciaporci.  Co'l.  Muniteli.  A.  43  schede  del  Buonaroti 
-  apud  D.  Bonarrotura  .  Fabretti,  7,  411.  (iori.  /.  H.  1.  218,  M,  da  cui  Mur.  Iiil2.  <». 

238.  (3;    83 AD  •  IQVAJD-  Ifl39IT 
trovato  a  Prattica  di  mare.  Roma  presso  Bellotti.  Marini 

239.  (12-»"      T    FLAVI  CLAVDIANI    C    V 

240.  '124'.)    TFLAVIVSEVELPISTVSFEC 

•  Il  luogo  dello   scavo   è   precisamente   nella  tenut^i  di  S.  E.  il  sig.  duca  Cesarini 

«  ....detta  Campo   lemini,  nel  Cimino,  lontano  dalla  torre  del  Vaiauico  circa  mezzo 

«  miglio  e  altrettanto  dallo  stagno,  4  miglia  da  Ardea,  3  da  Patrica,  da  Roma  22 

«  in  23. ...  Il  secondo  condotto  avea  la  capacità  di  circa  3  once  d'acqua,  il  primo  era 

<  un  poco  pili  grande.  Altro  condotto  si  è  trovato  dell'istessa  capacità,  coU'iscrizioue  : 

241.  l«'i    SALLVSTIPAELINIANICV 

t\a.  Misceli.  2,  188  sg.  Nibby,  Anal.  1,  202  sg.  La  scoperta  è  dell'anno  1704:  !■> 
scopritore  è  il  Fagan.  Il  Marini  scrive  EVHELPISTVS:  forse  vi  era  il  nesso  It. 
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B)  Gruppo  trovato  in  Anzio 

242.  (7a;  IMP  •  AVG  ■  VESPASIANI 

STATIO  •  VRBANA  •  AVG 
trovata  fra  gli  avanzi  del  palazzo  imperiale  in  Anzio.  Volpi,  3,  22;  Torre,  120;  Lom- 
bardi, Anzio  90  e  238.  La  prima  linea  sembra  fosse  ripetuta  in  altro  tubo. 

243.  (65)   STATIOVRBANAAVG  •  N 

ti'ovata  nel  palazzo  imperiale;  ora  nel  museo  di  Verona.  Volpi,  3,22;  Torre,  120; 
Maffei,  ilus.  ver.  101,  4  ;  Lombardi,  Anzio  238. 

244.  (2")     IMF  •  M  ■  AVRELIANTONINIAVG 

XATHENAEVS  •  AVG  ■  LIB  •  FEC 
trovata  in  Anzio.  Volpi,  3,  31  ;  Murat.  507,  3;  Lombardi,  Anzio  191  che  crede  l'iscri- 
zione incisa  in  piedistallo  di  statua.  La  leggenda  del  plumbario  è  ripetuta  piìi  volte 
in  altri  ti-onchi  del  medesimo  tubo.  Uno  era  nella  biblioteca  vaticana.  Marini,  ms.  89. 
Due  furono  ritrovati  l'anno  1853  nella  villa  Albani,  poi  della  rev.  Camera  apostolica. 
Lombardi.  1.  e.  p.  238. 

245.  27)  T  •  FLAVIVSMODESTVSFEC 

In  altro  tronco  dell'istessa  condottura.  Volpi  e  Muratori  1.  e. 

246.  TATILI  •  RVFI  •  TITIANI 

trovata  nell'anno  1852  lungo  la  via  romana  presso  la  villa  già  Mencacci  ora  Aldo- 
brandino Lombardi,  Anzio  238.  Sarà  forse  sua  figlia  la  oTILIA  •  RVFINA  •  C  •  F  cui 
spettano  le  iscrizioni  Corpus,  VI,  1355,  1363  «Publicatio  bonorum  rarior  quam  unquam 
fuit,  ita  ut  rmus  tantum  proscriberetui-  adfectatae  tyrannidis  reus,  hoc  est  AtiUus 
Titianus,  senatu  puniente,  a  quo  conscios  requii-i  uetuit,  filio  eius  ad  omnia  semper 
adiuto  » .  Capitolino  in  Anton.  Pio  7  ;  cf.  il  titolo  anziate  di  Q.  Atilio  Giuliano  Rufino, 
legato  di  Siria. 

247.  AVRVNCLEIO 

Nibby,  Anal.  1,  203.  «  Occidit  autem  (Seuerus)  sine  causae  dictione  hos  nobiles.. . 
Auninculeium  Corueliauum  »  Spai-ziano  in  Severo  13. 

248.  TICLAVDISPICVLI 
C    •    A    •   F   •  FEC 

in  tre  tubi,  trovati  l'anno  1854  nella  villa  già  Albani  poi  della  rev.  Cam,  apostolica. 
Lombardi,  Anzio  238. 

249.  (150)   PROSIAECRISPINAE 

«  prope  vetus  Antii  portum  »  Torre,  120.  Lombardi,  Anzio  "230. 
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250.  (H<)  SEXECNATIVSREDITVSFEC 

trovata  nel  palazzo  imperiale  in  piìi  copio,  una  tU'ili*  tiiiali  è  ora  nel  musco  vero- 
nese. Torre,  1:20  (Lomltardi,  .'ln;io  2:i8)  male.  Maftei,  Mus.  ver.  I()2.  È  il  phuu- 
liario  (li  Severo  Ales.san(lro.  n.  ;t(». 

2:.l.  12^)  T  •  FLAVIVSFORTVNATVSFECIT 

*  in  extremitate  veteris  portus  »  Turre.  Inno  120  <  trovata  nel  1700  -  Loniliiinli. 
/J/1310  238. 

252.  FLAVIVSTROPHI.MVSFEC 

trovata  nel  palazzo  imperiale  Lombardi.  .l»i:io  2:18.  il  quale  scrive  T  •  FLAVIVS 
prenome  che  non  ricorre  nell'identicn  tubo  n.  102.  Da  questo  sappiamo  che  Flavio 
Trofimo  fu  plumbario  di  Traiano. 

2.'.:{.  'I-^ll  LVISVLLIVSANTIATINVS 

•  trovata  al  porto  di  Anzo  .  negli  scavi  del  card.  .Vll)ani.  Marini 

Via  AiHEi.iA. 

.1)  Gruppo  di  vigna  Lais. 

Xell'auno  l^i\>  o  l^.jn  cavandosi  nella  vigna  Lais.  fuori  la  porta  S.Pancrazio 
presso  l'aquedotto  traiano,  fu  trovato  un  castello  di  distribuzione,  il  piìi  ricco  e 
completo  che  sia  mai  apparso  negli  scavi  romani.  È  deplorevole  che  di  un  grupjio 
così  insigne  non  si  abbiano  ragguagli  precisi.  I  tubi  furono  in  parte  distribuiti 
fra  i  musei  gregoriano,  e  kircheriano;  di  altri  non  ho  potuto  scoprire  traccia.  Descrissi 
i  superstiti  nel  museo  gregoriano,  uno  solo  nel  museo  kircheriano.  Gli  altri  dei  «juali 
ignoro  il  collocamento,  mi  furono  gentilmente  comunicati  dal  eh.  de  Hossi. 

2.'>4.  I.MPCAESARISNERVAETRAIANI 

OPTIMIAVCGERMANICDACICI 

2.'>5.  IMPCOMMODAVGNETVEROCC 

La  credo  deirann..  171». 

251-..  AELIDIONYSIAVGGLIB/ 

J"7  'AELIDIONYSIAVGGLIB/    ,  AVRELIVSZOSIMVSFEC/ 

'•  AELIDIONYSIAVGGLIB/    1        '  ZOSIMVSFEC/ 

AELIDIONYSIAVGGLIB/      ZOSIMVSFECIT 

-•■.i».  ZOSIMVSFECIT/ 
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260.  AVRELIVSZOSIMVSFECIT  /   T  AELIDIONYSIAVGGLIB/ 

261.  a  AVRELIVSZOSIMVSFECIT  /  [j  AELIDIONYSI/ 
b  AVRELIVSZOSIMVSFECIT/  ;  AELIDIONYSI  / 
e  AVRELIVSZOSIMVSFECIT/  ]|  AELIDIONYSI/ 
d  AVRELIVSZOSIMVSFECIT       ||  lllllllllimillllllll 

262.  AELIDIONYSI/ 

263.  AVRELIVSZOSIMVSFEC  / 

264.  rt  PAELIIVVENALISFECIT  Ij  AELIDIONYSI  0 
b  PAELIIVVENALISFECIT  ;|  AELIDIONYSI  / 
e  PAELIIVVENALISFECIT  '\  AELIDIONYSI  / 
d  PAELIIVVENALISFECIT  |1  AELIDIONYSI  / 
e  PAELIIVVENALISFECIT  |1  AELIDIONYSI  / 
/■  PAELIIVVENALISFECIT  !|  AELIDIONYSI  / 
g  PAELIIVVENALISFECIT  ]|  AELIDIONYSI  / 

265.  TCLAVDIVSCOLENDVSFECIT  ||  ////////// 

266.  a  AELIDIONYSIAVGG  •  LIB>^  1]  TCLAVDIVSCOLENDVSFEC 
b  AELIDIONYSIAVGG  ■  LIB>^  1|  TCLAVDIVSCOLENDVSFEC 

267.  TCLAVDIVSCOLENDVSFEC 

268.  ■  PRA  VSMAGNVSFECIT^r 

269.  PRA  VSMAGNVSFECIT^  ||  AELIDIONYSIAVGGLIB^^ 
269a.  IGNVSFECITjT  1|  AELIDIONYSI  >!*^ 

270.  AELIDIONYSIAVGGLIB/j 

TVIBIPOSTVMITERENTIA^; 

271.  TVIBIPOSTVMITERENTIAKJ 

AELIDIONYSIAVGGLIB  jj\ 

272.  a    AELIPTOLEMAEI - 
b    AELIPTOLEMAEI>^ 

273.  LANNIMAXIMICV  / 

274.  ^iaayLINERONISFV; 

UiTninimiiiiiiiiiiiiii 


27.').  '  LEPIDILVPERCI    E    Q_R^ 

''  LEPIDILVPERCI    E    Q_  R>^ 
uei  duo  lati  di-l  tubo,  largo  iiul  diametro  in.  0,110.  Loj,'ga.si,  cquitis  romani. 

liTii.  MAVRELIVSLVCIVSFECIT 

condotto  notovole  jier  essere  scoppiato  sotto  la  pressione  d'^ll'acqua. 

-■7.  "  |ìvr A VRELÌVS ~MATOFCJ 

b  M  •  AVRELIVS  •  MATOFC 
<-■  M  •  AVRELIVSMATOFC 

•278.  EVHODV-,    FEC^ 

279.  EVTYCHVSFECIT^ 

280.  l    ARTINVSAVGGLIBFEE-.i 

E  l'ist^sso  artefice  del  tubo  di  vigna  Ammendola  n.  100. 

281.  QJETRONIVSCYRILLVSFECrr^ 

tubo  di  m.  0.29  di  circonferenza  interna,  segnato,  nel  lato  opposto  alla  leggenda,  con 
una  st<?lla  formata  da  otto  freccie. 

282.  "   BLICIVSFELICISSIMVSFEC 
'•  JBLICIVSFELICISSIMVSFEC 

283.  RVFINVSAVGGL 

X 

H)   Gruppo    trovato   nella    tenuta    della    B  o  1 1  a  e  e  i  a. 

Le  fistole  aquario,  trovate  in  gran  numero  negli  scavi  eseguiti  dalla  casa  Doria 

Pamtili  fra   gli    avanzi   della   villa    inii.criale    e  del    pago   di    Lorio,  sono  illustrate 

dall'Amati    nel   giornale   arcadico  v.  XXIV  p.  81  sg.    Piìj  precise  notizie  si  hanno 

"  dalle  .•schede  vaticane  di  quell'accurato  epigrafistji,  segnate  coi  un.  9745,  9748,  9771. 

284  MAVRELISATVRNINIv*' 

ripetuta  due  volte  in  un  tuli.»  tmvato  sullo  scorcio  del  182;i.  AVR  ed.  •  Di  (costui) 
potremmo  produrre  altri  bei  documenti  ».  Al  medesimo  tubo  spetta  la  memoria  del 
plumbario 

•js.',.  AVRMYLASPREBITORFEC-^I  I  Y  Y 

ripetuta  quattro  volte,  ad  eccezione  della  cifra  numerale  che  :ippari>c.'  una  .sol  volt;i 
.  Tenghiamo  che  il  prehitoro  fos  e  un  gastaldo,  il  quale,  rimauend»  sempre  in  villa. 


solea  pracbcir  le  soramiuislrazioni  di  ospitalità anche  nell'assenza  dei  padroni  ». 

Aurelio  Hylas  fu  addetto  anche  alla  villa  de' Quiutiiii  :  cf.  n.  199. 

286.  AVRELIVSCORNELIANVSF 
ripetuta  due  volte  su  tubi  trovati  il  13  dicembre  1828. 

287.  (ETPEDIORVM 
■INICCPP 

frammento  di  tubo,  trovato  e.  s.  appartenente  a  due  Fedii  darissimi  ptoeri. 

288.  DIVNIKARI 

trovato  in  più  copie  nel  marzo  1824  «  Lettere  maestose  ».  D.  Giunio  Karo  è  forse, 
nominato  nella  gruteriana  300,  1.  Al  medesimo  tubo  spetta  la  leggenda  del  plumbario: 

289.  CORNELIVS  ■  APOLLONIVS  •  FEC 
ripetuta  cinque  volte. 

290.  1iJVINETA| 

frammento  ommesso  nell'edizione.  Sta  nelle  schede  9748,  44.  Mi  sembra  frammento 
del  n.  287. 

f)  Gruppo   trovato   in   Civitavecchia   ed   in   Castronovo. 

291.  ;CAESARIS  ■  NERVAE  •  TRAIANI  ■  AVG  ■  GERM  ■  DACICI  l'ost.  a.  101. 
JbCVRA  •  HEBRI  •  AVG  ■  LIB  •  PR  •  TVENDVS  •  SER  ■  FEC 

•K  In  tubo  plumbeo  apud  Centumcellas  er.  1693  »  Fabretti,  5,  34;  Marini  15.  Si  noti 
il  cognome  evidentemente  spagnuolo  del  procuratore. 

«  Ora  -  3  febraio  1877  -  si  cava  sull'antico  Castronovo,  che  oggi  è  una  tenuta 
«  circa  quattro  miglia  distante  da  Civitavecchia  che  dicesi  la  Chiaruccia,  e  nel  sito 
«  appunto  presso  la  strada  aurelia  in  riva  al  mare,  ove  anche  veggonsi  ampie  reliquie 
«  di  fabbriche  antiche  etc.  Non  passa  giorno  che  non  si  faccia  un  acquisto....  Non 
«  parlo  de'  marmi  o  -di  antichissimi  pavimenti  di  musaico....  ne  degli  acquedotti  di 
«  piombo  ertissimo,  su'  quali  è  rilevato  il  nome  di 

292.  Antoninus .  ìmp    ANTONINIIMP  Marini,  21,  ò] 
«  ed  in  un  pezzo: 

298.  (21a)  EXLIBER  AL  IMPANTONINlj 

Gaetano  Torraca,  Antol.  rom.  1777  n.  33.  Nell'istesso  volume  sono  stampate  altre 
lettere  del  medesimo  con  annunci  di  novelle  scoperte.  In  quella,  recante  la  data 
del  4  giugno,  pag.  409  n.  52,  scrive  :  «  Sei  grandissime  vettine  si  ritrovarono,  una 
<-  delle  quali  si  è  dissotterrata  intera.  Questa   fatta  riempire   contiene  n.  23  barili 


«  romani  d'acqua.  Sotto  il  collo  vi  sono  incisi  in  due  linee  questi  numerici  ciirat- 
«  teri:  XXIIX  VCLXXXIXI.  Questa  seconda  è  poco  intelli|,'il)ile....  L'na  quantità  di 
<  Iasioni  di  ]>ionili<>  ))en  erti....  in  uno  di  questi  lastroni  vi  sono  quattro  linee, 
«  disjioste  in  quadrato,  di  caratteri,  ciascuna  dello  quali  linee  jiorfa  li  >t.>>.i  1il'.'. mia  -: 

201.  P  •  CORNELIVS  •  CORNELI.\NVSFEC 

«  Un  altro  ramo  di  acquidotti  di  piombo,  in  un  pezzo  de' quali  \'é  l'iscrizione  appar- 
«  tenente  secoudo  me  alla  colonia  (Jastronovana  »: 

205.  (•■■'"''  COL  ■  CAST 

«  Un  altro  aqucdotto  similmente  si  cavò  con  altra  iscrizione....  - 

200.  CIVL    CELER 

(Nelle  terme  Tauriane,  a  due  niiijlia  da  Oivitavecdiia)  «  tuttavia  si  scorgono 
le  vestii,'ia  di  antidii  vasconi,  delle  piccole  stufe,  di  camere,  saloni,  cortili  condotti, 
anche  di  quelli  che  dal  primo  piauo  ascendono  a  un  secondo  »  Fea,  Terme  Taurittne2; 
cf.  Torraca,  Terme  Taurini'  HO  st,'.  ;  Frauiripaui,  ht.di  Civitavecchia  74  sg.;  Mercu- 
riale,   Var.  lect.  1,  li;  Francesco  Mariani,  De  Etrur.  metrop.  28. 

Negli  scavi  di  Tarquinia  dell'anno  187")  furono  trovati  molti  tubi  scritti,  veduti 
dal  eh.  Dasti  sindaco  di  Corneto.  Ora  sono  scomparsi. 

«  In  corte  di  monte  (»rgiali  di  Maremma  presso  il  fossato  Trasobbie,  vicino 
alla  marina  circa  15  miglia,  e  a   Roselle  circa  a  7,  luogo  piauo  e  di  pessima  aria 

vi  si  scavano  jiiù  sorte  di  lavori  di  terra  cotta,  condotti  con  piombi,  certi  luoghi 

concavi  come  jier  bagni  ecc.»  Fea,  ifiscellnnea  1,  115  n.  8.  I  condotti  dicevano 
forse  PVB  •  COL  •  RVS  ■  E  •  S  •  P  •  R  •  FVND  (?)  cf.  Olstenio  ad  Claver.  514  ;  Marini, 
ms.  58(«. 

Via  Cassia 

«  Nell'anni"  liì50....  di  sopra  Acqua  Traversa  fu  trovata  una  statua  di  Venere 
«  di  niaravigliosa  bellezza  »  Bartoli.  Meni.  141.  «  Nella  collina  vicino  acqua  Traversa 
«  fu  scoperto  poco  d>q>o  che  si  trovò  la  ....  Venere  un  condotto  di  piombo  di  lar- 
«  ghezza  da  A  palmi  (m.  0,()iiO)  gro8.so  1  oncia  (m.  0,018)  del  quale  so  ne  cavò 
«  40  e  più  mila  libbre  »  soltanto  per  il  principe  Borghese.  Id.  Meni.  142.  «  Vi  fu 
«  trovata  una  bellissima  con.»erva   di  acqua  sotterranea,  fatta  in  forma  di  corridori, 

•  tutta  foderata  di  stucco....  bianco  ».  Id.  Mem.  14.1. 

Questo  enorme  tubo  dovea  trarre  origine  dall'aquedotto  traiauo.  non  esistendo 
in  questo  tratto  della  Cassia  sorgente  capace  di  alimentarlo. 

207.  SII    PVBLFC   \fIEWANORM 

•  in   un  tubo  di  piombo  del  museo  borgiau"   •   Marini.    \rv  <>:ti'i;  Mommsen,   /.   .V 

33 


—  254  — 
6829,  2  ;  Fiorelli,  Cat.  107,  108;  Id.,  Docum,  ined.  I,  305,  n.  655.  Il  Fabretti  7,  418 
descrive  altro  tubo  simile  trovato  a  Veio  (quindi  venuto  nella  raccolta  Ciampini) 
a  questo  modo: 

298  (54)   REIPVBLICAEVEIENT 

Descrissi  il  2)rimo  uel  museo  uaz.  di  Napoli. 

299.  ,  (188;  e  •  VETTIFELICIANI 

«  inter  Veiorum  rudera  :  modo  apud  Ciampinium  »  Fabretti,  7,  419. 

300.  Negli  scavi  Sili  al  Bosco  di  Baccano  «  si  riuvenue  un  tubo  di  piombo 
coUa  sua  impronta  ove  era  scolpito  ....  il  nome  ....  del  proprietario....  L' iscrizione 
del  condotto  dice  così;  C  ■  SEPTIMI  GETA  (?)  ».  Armellini,  Cronachetta  1875  p.  91. 

301..  L  •  VITELLI AESELFVCIANAECF   ' 

«  Da  Viterbo,  Aquae  Passeris,  tubo  di  piombo  »  Amati,  Sch.  vat.  9766,  14  v.  Con 
il  tubo  fu  trovato  im  mattone  col  bollo  L  •  TERE  •  S'IOCI  •  La  sigla  L  può  significare 
la  portata  del  tubo. 

302.  NERONISCA.SARISAVG 

trovata  nelle  terme  volsiuiesi  l'anno  1838.  Bull.  Inst.  1838,  8.  Questo  condotto  di 
sei  quinarie  almeno,  si  diramava  in  altri  tubetti,  jiel  giuoco  dell'acqua  nei  bagni. 

303.  AVOLCACISTVDIOCVRA  ovvero  CVR.^ 

304.  ASEPPIVSMODERATCVRA  ovvero  CVR^ 

Sopra  due  fistole  di  piombo  scoperte  a  Bolsena  presso  il  tempio  della  dea  Nortia 
nei  giorni  G,  7,  8  giugno  1875.  Comimicò  il  cb.  Bruzza  (da  copiaj. 

305.  '55)  PVBLICAMEVANATIVM 
tubo  di  diametro  mill.  167  trovato  a  Bevag"ua.  Marini. 

Via  Flamini.^. 

306.  1-  PASCALS  •  NT  i 

i 
«  pezzo  di  tubo  di  piombo  »  trovato  nelFagosto  1822  nello  «  scavo  dei  fondamenti 

incontro  s.  M.  del  Popolo.  Amati,  Sch.  vat.  9741,  2. 

307.  vVIDIENP"^ 

frammento  di  tubo,  in  circa  duodenario,  trovato  il  giorno  20  dicembre  1878  sul 
-ciglio  della  collina,  che  forma  angolo  tra  la  sponda  sinistra  del  Cremerà  e  la  via 
Flaminia   Descrissi  nel  casale  di  Prima  Porta. 


Serie  di  tiil>i  trovati  Ti'v'li  ^l'^vi  della  villa  di  Livia  a  |>riiiia  Port.i  iiei(li  unni  ISiV.i  e  ISiM 

.(yy  ^  tOPEREPVBLlCORVM>< 

"  |OPEREPVBLICORVM>^ 

lOPEREPVBLlCORVM>^ 
''  /OPEREPVBLICORVM^*' 

Descrissi  nei  inaj^azziiii  vaticani.  Dai  dui'nmfuti  dell'arcliiN  in  did  niinist.  Bidle  Arti 
18ti;l,  V,  1,  r>  apparisce  die  il  tubo  a  era  luii^jo  ni.  4,lii,  e  che  in  altri  trunchi 
dell'istesso  tubo  era  rijietuta  più  volte  la  leggenda: 

:{09.  a  CALPVRNIVSLICINIANVSFECIT 

11  tulio  h  fu  seopi-rt^i  il  giorno  l'.j  gennai"  18tJ4:  era  lungo  ni.  1,.')*>,  e  sull'estremitìi 
conservava  le  sigle: 

!>  ^CALPVRNINj 
^   CALPVRt<^ 
Descrissi  e.  s. 

:il(».  a  TICAESARIS- AVGLOLLIVS' 

''  TI  •  CAESARIS  •  AVO  •  LOLLIVS  •  FEC 
r  TI  •  CAESARIS  •  AVG  •  LOLLIVS  •  FEC 
Descrissi  e.  s.   De  H-ssi.  Bull.  Inst.   ISf.;!.  il.^. 

:;il.  CVRAPHILADELPHI    LIBI 

forse  rr<->c.  Descrisse  il  eh.  Henzeu. 


•M2.  GSOFERIVSFORTVNATVSFEC  (?) 

tubo  lunghissimo.  tmNuto  circa  l'anno  18(10  al  vigesiino  miglio  della  flaniinia  con- 
trada Muracci,  fondo  Rota.  Uori,  Ann.  Inst.   18tJ4,  12:». 

MA.  .VM'il)  MVNICIPI  •  FALISCM!  FELIXSER 

«in  rud.ribns  Falerii  .   Fabretti.  7.   joo.  4(il. 

:tl4.  PAEMILIVSVICTORFS 

WA>IONV10DI>ID03VDn3J 

trovata  ad  (ttricoli.  Borghesi.  7,  55ó  che  emenda  rnPuBLICAE 

;n.'i.  MAVRELIVSROMA 

sopra  tubo  fr..vat..  ;i    N.nni.   Il.r  'Ii.m  7.  4l'7.  .he  suipplisc  ROMAnu.v  ■•  ROMAncn- 
sis  fecit. 

aio.     Il)  CAESNERVTRAIAN  AVGGERMAN  DACI.I/x.RTSVBCVR    r  .  >  | 
ES Cd FORTVNATVSLIBFEC    1    MJ 


—  256  — 
Amelia,  in  casa  di  Antonio  Gatti  Cod.  barò.  1947,  10.   Grut.  1079.  3.  La  lezione 
è  corrotta  nel  Grutero. 

Via  Labicana. 

317.  AEMILIVSLVCIVSFECIT 
AVREL  •  THESS  ■  AELI AVG  •  LIB 

trovata  nella  vigna  del  Grande  al  3°  miglio  della  labicana.  Descrisse  il  p.  Marchi. 
Credo  debba  leggersi  AVREL;'  THESS.A.LI  cet. 

318.  L  ■  LAETOR  ■  ANNAEI  •  RAf 

trovata  negli  scavi  eseguiti  dall'avv.  Guidi  a  Ceutocelle.  Descrissi  in  un  magazzino 
in  via  della  Ferratella  n.  3.  Ora  è  posseduta  dalla  Comm.  mun. 

A)  Gruppo  gabino. 

S19.  (93)  AVRELIVSALEXANDERPROXAB 

EPISTVLLATDIGITIVSFECIT 
«  epigi-afe  di  alcuni  tubi  di  piombo  per  uso  d'acquidotti  »  (negli  scavi  gabini  ese- 
guiti l'anno  1792)  «  PROXfWtts  AB  EPISTVLis  LATmw  così  iu  altre  iscrizioni  pro- 
«  ximus  ab  admissiùne,  lictor  proximus,  cioè  il  primo  in  uffizi  esercitati  da  più 
«  persone  insieme  (Fabretti,  Col.  Trai.  185;  Morcelli,  De  styl.  525;  Marini,  Arv.  504, 
«  682).  Altri  nomi  d'artefici  di  fistole  per  condotti  si  hanno  ne'  seguenti  piombi  pur 
«  gabini  »• 

320.  (110)    PCLODIVSLONGINVSFEC>*^ 

821.  {123j    FLAVIAFORTVNATAFEC  / 

322.  (136c)  QLICINIVSCHRYSIPPVSFEC 

323.  168a)  T  •  STATILIVS  •  FELICIO  •  FECIT 

«  Le  due  prime  furon  copiate  da  me  nello  scavo  stesso,  e  quella  di  Felicione  si  ha 
«  edita  negli  Arvali  pag.  251  le  due  ultime,  ora  smarrite,  sono  notate  nelV Antologia 
«  romana  1792,  XLI  »  Visconti,  Monum.  gabini  125  n.  10.  Il  Fea,  che  le  notò 
nell'Antologia,  assicura  che  avevano  la  capacità  di  poco  più  d'un  oncia  d'acqua. 

Descrissi  il  n.  321  nel  museo  kircheriano.  Lo  Aiu-elius  Alexander,  che  il 
tubo  320  ci  rivela  proprietario  di  un  fondo  gabino,  credo  essere  quell'istesso  AVR- 
ALEXANDER  •  E  ■  Q^  R,  marito  di  una  GALERfA  •  FELICITAs  la  cui  pietra  sepolcrale 
fu  scoperta  dal  Boldetti  nelle  cripte  di  Ciriaca  {Cimiteri  439).  Il  secretariato  delle 
lettere  è  noto  essere  ufficio  equestre,  cf.  Corpus,  VI,  1564. 

324.  (29'   IVLI^eMAMIAMATRISAVG- N 

trovata  in  più  copie  a  Labico,   presso  una  grande  piscina  detta  gi-otta  Mammosa. 


Vej^aseiii'  il  disegno  presso  il  Ficoroni,  h<hic<>,  tav.  p.  :W,  e  (av.  p.  21  n.  l(i.  Mura- 
tori, lilitl,:{;  Lupi,  Opp.  pivil.2,  lilJ;  Id..  r,»l.  va'.  :>ìì:\,M  v.  IVLIAE  MAMIAE. 
Goxzadiui,  Aoiued.  di  Bologna  .'U,  similuiontc  senza  nessi. 

Via  Latina. 

325.  (m)  PVPPETILLIORVMBIRRONIS 

tCLIT 
trovaUi  nell'anno  lt>2(»  fuori  la  porta  ii'limoiit.ina  foil.  iliminn.  Imrlipr,  lì  10,  da  copia 
di  Gaspare  Salviano.  Corre^^gasi  I.:VoR.  La  ^'ento  Pi-tillia  salì  ai  supremi  onori  del- 
l'impero cmn  la  tìue  del  primo  secolo. 

.1)  Grupi>o  trovato  nella  tenuta  di  .\rr„   l'rin  .•  r  t  i  ii  o 

321).  '     MSERVILISILANI  / 

h     MSERVILISILANI/ 

NI/ 

e  JANI/ 

trovale  l'anno  18.'>7  al  terzo  mirjlio  delia  latina,  nel  fondo  Arco  travertino  da  Lorenzo 
Fortunati.  Relas.  0.  De  Hu<(<,'iero,  ('ni.  mus.  kirch.  14»)  n.  T)!»?.  Descrissi  n  nel 
museo  kircheriano:  h  e  nei  magazzini  vaticani.  Il  tubo  scendeva  dalla  piscina  indicata 
nella  pianta  Fortunati  con  la  lettera  C.  dirij,'cndosi  al  falibricato  magjjiore  della  villa. 

327.  VALERIA    CFPA VLLIN A 

trovata  nell'istesso  luogo.  Descrisse  il  eli.  Henzen  nel  Bull.  Inst.  1858,  10.  Fortu- 
nati, Maz.  Ci,  che  legge  VALERIAE  •  C  •  F  •  PAVLINAE.  È  evidente  il  nesso  di  pa- 
rentela fra  questa  domia  ed  il  Valerio  Paolino  dei  u.  351,  357.  A  questo  tubo  del 
diametro  di  m.  0,1  G7,  spetta  forse  la  leggenda  del  plumbario: 

328.  VALERIVS  ■  PRIMITIVVS  •  FECIT 

trovata  nell'istesso  luogo.  Fortunati,  1.  e.  Negli  atti  del  pontificio  ministero  delle 
Belle  Arti  18ti8,  V,  1,  5  sono  segnati  altri  tre  tubi  degli  stessi  scavi,  a  questo  modo: 

320.  C  •  SERVILIVs) 

forse  viziosa  trascrizione  di  un  frammento  del  u.  327. 

330.  MARCORVM 

forse  confuso  col  titolo  seiiolciale  MAR    CO   RVM   Fctrtunali.  1.  e.  ().  n.  21. 

331.  MAKPOICIN 

del  quale  non  trovo  docuraciito  altrove.  M.  Servilio  Silano  fu  console  per  la  seconda  volta 
nell'anno  188.  «  Interemit  (Commodus)  Seruilium....  Silanura  »   Lampridio,  Tomni.  7. 

332.  ScRVEVSFELICIANVSO^ 

trovato  negli  scavf  eseguiti  dai  sigg.  HutTer  e  Silvestrelli  dopo  il  :r  miglio  di  via 


latina,  nella  vigna  detta  di  torre  Fiscale.  Stevenson,  Bull.  Inst.  1876,  4  che  legge 
SFRVFVS  cet.  Con  esso  fu  trovata  una  diota,  sul  collo  della  quale  è  scritto  verti- 
calmente, e  con  buoni  caratteri,  Flaviae  secvxdinae.  ■  Descrissi.  Serveo  Feliciano  è 
nominato,  u.  5G8. 

333.  ■  CBELLICICALPVRNIAPOLAVSTI 

«  tubo  di  piombo  dello  scavo  Cacchiatelli  fuori  di  porta  Latina  »  Amati,  Sched. 
vat.  9762,  58  :  Borghesi,  8,  614.  La  Bellicia  era  gente  gallica  con  possedimenti  e 
forse  con  residenza  in  Koma.  Fiorirono  verso  la  metà  del  secondo  secolo.  Un  docu- 
mento dell'anno  897  del  regesto  sublacense  f.  140  v.  nomina  un  «  fundum  Bellicum 
in  via  latina  miliario  plus  minus  sexto  ».  Il  eh.  de  Kossi,  B.  A.  C.  1873,  97  osserva 
«  Bellicus  fu  nome  d' un  console  dell'  anno  68  di  Cristo,  e  pare  che  sia  stato  così 
adoperato  a  guisa  di  gentilizio  (Marini,  Arv.  484.  de  Vit,  onomast.  v.  Bellicus).  Notis- 
sima, però,  ed  assai  nobile  fu  la  gente  Bellicia  ».  Inclinerei  a  leggere  «  C.  Bellici 
Calpurnii-ApolaustjusJ  F(ecit).  Cf.  n.  66. 

B)  Gruppo  trovato  nella  tenuta  del  Qu  ad  raro. 

334.  (16-2)  LSEMPRONIPROCVLICVvv 

trovata  nella  tenuta  del  Quadrare  al  quinto  miglio  di  via  latina  nel  1780.  Borghesi  6, 
433.  Visconti,  Cod  par.  lat.  9697,  146  r.  È  il  celebre  giurisconsulto  che  fiorì  nei 
tempi  di  Nerone. 

335.  (161)  Cìj  SERVILI -PVDENTIsI 


trovate  nell'istesso  luogo.  Marini,  Arv.  348;  Visconti,  Cod.  ci(.  Servilio  Pudente   è 
il  console  del  166. 

337.  (1"G)  CVALIRILAETI 

338.  175)  CVALIRILAETI^  Il  DOVI AHILARITASFEC 
trovate  nell'istesso  luogo 


339.  (96)    iAVRELIVSSERAJ 
Visconti,  Cod.  cit.  che  legge  AVRELIVSi 

340.  120)  'iFELICIANVS-EFELICISSIMVSFEC 
Visconti,  Cod.  cit. 

341.  T  ■  FL  •  PARTHENIVS  •  OF  ■  FEC 
Visconti,  Cod.  cit.  che  legge  FLAVIVS  •  PARTENIVS 


.;1J.  l:vi     IVVENCVSFE 

Visconti,  CoJ.  cil.  che  loffie  IWENCVS  •  FECIT.  Il  Visconti  attribuisce  tutti  questi 
tubi  del  Quadrano  agli  eredi  Zainbini,  eredi  forse  dell'  intraprenditore  dello  scavo. 
I^gli  agi^ÌKUgc  alla  serie  i  seguenti: 

;}-l;!.  a  VALERIAEVNOEA 

>>  VALERIAEXJ 

simili  a  quelli,  se  non  quelli  stessi,  trovati  l'anno  177ii  nell'orto  delle  monache 
barberine  al  Quirinale.  Cf.  n.  102. 


C)  Uruppo    tusculano. 

-  Sul  castello  d'acqua  (tusculano)  è  necessario  l'osservare  che  nella  sua  parte 
inferiore  vedesi  pratticata  una  divisione  in  tre  parti  che  facevasi  dell'acqua  in  esso 
condotta L'acqua....  venne  raccolta  nelle  viscere  del  monte  e  condotta  in  un  cuni- 
colo tagliato  nel  masso  naturale....  Questo  cunicolo  sotterraneo  si  trova  essere  stato 
protratto  dal  detto  castello  sino  sotto  al  lato  occidentale  della  rocca,  passando  pre- 
cisamente sotto  la  parte  centrale  del  teatro....  L'acqua,  quantunque  raccolta  con  tanta 
diligenza,  pure  doveva  essere  in  assai  poca  quantità,  perchè  poca  ne  potevano  sommi- 
nistrare le  filtrazioni  provenienti  dalla  ristretta  area  che  occupa  la  ...  rocca  ...  Contut- 
tociò  si  divideva...  nelle  indicate  tre  parti,  che  erano  evidentemente  deputate  ad  uso 
publico,  come  chiaramente  lo  dimostra  un  pezzo  di  tubo  ili  piomlio  ivi  riii\.iiiito  .. 
Canina,  iklifizf  5,  89.   Tuscolo  I,  IH. 

:{44.        •  REIPTVSCVLANORVM>^ 

copiata  dall'Amati  negli  scavi  del  Tu.scolo  il  -JS  ottolire  182."..  Srh.  mi.  OT.'jI.  2ii, 
insieme  ad  una  marca  figulina  rotonda,  che  diceva  REIPVBLICAE  .TVSCVLANORVM». 
Forse  all'istesso  tubo  municipale  sjietta  la  leggenda 

M:,.  Vili  TlCLPP"^'TECORNCHRYSERFEC 

Amati,  1.  e.  Ti.  r/(audins)  /Vimi7(ivus)  et  fom{elius)  Chri/scr{o»)  /■rc(erunt).  Cneo 
Cornelio  Criserote  era  plumbario  tusculano;  cf.  n.  :i.'>i>. 

34»).  '<    IMPDOMITIANICAES     AVO    SVB    CVRA 

ALYPI  PROC    'C  ABASCANTVS  •  SERATIìME 
''•flMP  ■  DOMITIANI     CAES  .  AVG  •  SVB  •  CVRA 
ALYPI  L  PROC  FEC  ABASCANTVS  SERATIME 

fistola,  di  ni.  ii,l2''>  O.O'to  con  pareti  grosse  m.  O.OO?  trovata  in  Frascati  l'anno  lH7r. 
nelle  fondamenta  della  ca.ta  .Sturbinetti.  Armellini,  Cmnachflta,  I87t'i  n.  9.  Descrissi 
nei  magazzini  della  C.  .\.  M. 


—  2G0  — 

347.  „v  •  AGRIPPINAE 

fistola  a  olivella,  di  m.  0.101  x  0,068  trovata  iu  Frascati  l'auno  1876,  nelle  fondamenta 
della  casa  Sturbiuetti.  Armellini,  CronacIn'Ua,  1876,  9.  Descrissi  e.  s. 

Piuttosto  che  alle  Agripi)ine  auguste,  attribuirei  questo  tubo  o  alla  Asinia 
Agrippina  figlia  di  Ser.  Asinio  Celere,  o  alla  Vipsania  Agrippina  sposa  di  C.  Asinio 
Gallo,  e  ciò  in  considerazione  della  vicinanza  del  Tusculauo  dagli  Asinii  al  luogo 
della  sua  scoperta;  cf.  de  Rossi,  Ann.  Inst.  1873,  187. 

348.  CABARASIAE  •  P  •  F  •  PACATILLAE 

trovata  a  Tuscolo  negli  scavi  del  principe  di  Canino.  Aggiunte  del  Borghesi  alla 
raccolta  marin.  101/;. 

349.  {i:^3rt)  N  •  IVNI  •  FAVSTI 

Murat.  469,  6.  Lo  credo  consanguineo  del  Quinto  Giunio  Faustino  uomo  chiarissimo  ed 
oratore  di  età  incerta,  ma  non  anteriore  all'uso  dei  sarcofagi  sotto  l'impero,  cf.  il  «  fru- 
stum  arcae  »  a  lui  spettante,  veduto  dal  Cittadini  a  s.  Anna  in  Borgo.  Corpus,  VI,  1434. 

«  primo  tubo  QVINTILIORVM  CCJ 
«  secondo  tubo  GN  CORNELIVS  CHRYSEROS  FEC 
«  terzo  tubo  QVINTILIORVM  ET  m/ì 
«  detti  tre  tubi  o  siano  pezzi  di  piombo,  lunghi  chi  due  ed  uno  tre  pabui  in  circa 
«  sono  stati  ritrovati  sotterra  in  quest'anno  1732  nel  cavarsi  le  fondamenta  del  fenile 
«  che  fabbrica  il  principe  Borghese  a  Mondragone,il  quale  fenile  è  accanto  al  muro 
«  che  ha  sopra  gli  abeti  della  detta  villa,  e  viene  a  riuscire  quasi  infaccia  all'angolo 
«  della  facciata  del  palazzo  Mondragone  a  mezzo  giorno.  Dicono  i  muratori  che  vicino 
«  ai  detti  piombi  si   è   ritrovato  come  un  pozzo,   e  credo  che  fosse  una  conserva 
«  d'acqua  ».  Giorgi,  Sch.  casan.  XVI.  Comunicò  il  eh.  Stevenson.  Si  restituisca: 


350.  ilQVINTILIORVM 

COndianiETmAximi 

Cornelio  Criserote  era  plumbario  del  municipio  tusculauo;  cf.  n.  345 


^^    ,■       T^-TAA*     ■     .  Il  CNCORNELIVSCHRYSEROSFEC 
COndianiETMAximi  " 


351.  CVALERIPAVLINI^ 

Copiata  in  Frascati  dal  can.  Sautovetti  nell'anno  1857.  Può  essere  una  replica  del 
tubo  marinese  n.  357.  Comunicò  il  eh.  de  Rossi. 

352.  TI  •  CL  •  FOR  •  FEC>*' 

Trovata  circa  il  1860  nella  vigna  Graziosi,  territorio  di  Frascati,  contrada  s.  Croce. 
Comunicata  dal  ch^  p.  Cozza. 

353.  {'-'    NASENNIVSFORTVNATVS 

trovata  nel  Tuscolo.  Muratori,  469,  5  che  legge  L  •  AENNIVS.  Potrebbe  forse  essere 
anche  AVTEIVS  nome  di  im  plumbario  d'Albano;  cf.  n.  208. 


•u 


XA. 


Il)  <iru|i|Mi  (li  Cast  rime  Ilio. 
124")   T     FLAVICLAVDIAN'IC    V 


35r>.  (124*)    T  .  FLAVIVSEVELPISTVSFEC 

trovate  a  Marino  dal  Fagaii.  Fea.  Scfwilt'  epigr.  lu-Ua  liilil.  ili  iuj,'r.  ti.  Ai 


aóij. 


VALERI  •  MESSALAE 


357.  C    VALERI    PAVLINI  / 

trovate  nell'anno  1861  «  sotto  Marino  verso  la  via  Appia  nuova  (nel)  luogo  noto 
«  sotto  il  nome  di  Marco  Andrea,  o  Audreola,  oggi  appellato  anche  il  muro  dei 
«  Francesi  »  de  Rossi,  Bull.  .1.  C.  2,  3,  14ti-lò2,  il  quale  nota:  «  questi  tubi  addi- 
«  tanti  poderi  o  ville  della  nobilissima  famiglia  dei  Valerii  Messiila  presso  l'antico 
«  Castrimoenium  debbono  esser  posti  a  confronto  con  la  notizia  dataci  da  Tibullo, 
«  che  i  tusculani  e  gli  albani  erano  debitori  a  Messalla  Corvino  d'una  via  da  lui 
«  a  proprie  spese  costrutta  »  Eleg.  1,  7  v.  57  sg. 


A")  Gruppo   del   monte   albano. 


358. 


/R.     AED    S 

'VS    CA 
IV 
frammento   di   lastra   di   piombo   appartenente   a  cassetta   di    distribuzione,  trovato 
l'anno  187G  nell'area  del  tempio  di  Giove  laziale  sul  monte  Cavo. 


359. 


pÉlglKlEivl 
fclSlV) 


frammento  e.  s. 

frammento  e.  s.  Michele  de  Rossi,  Ann.  Inst.  187<'.  p.   17  sg.  tav.  d'agg.  Q. 

■m;  1 .  )(  1 1 CNC assievscat] 

:W>2.  T  •  CISPIVSVERVSFEC 


3r.3. 


MTREBELLI 
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364.  MTREBELLI 
HIEROCLIS 

365.  SEPTIMIVSSECVNDINVSFECIT/ 

trovate  fra  gli  avanzi  di  una  villa  romana,  entro  la  macchia  di  rocca  di  Papa,  verso 
la  valle  della  Molara.  Descrisse  361,  362,  364,  365  il  eh.  de  Eossi,  Ann.  Inst  1873, 
p.  180:  n.  363  Gagliardi  inventore. 

«  In  un  luogo  detto   il  Serrone   del  Patto (presso  Montefortino-Àrtena,  fu 

trovato)  un  condotto  di  piombo  lungo,  di  circonferenza  proporzionata  al  diametro 
di  un  terzo  di  palmo  di  muratore,  in  cui  di  luogo  in  luogo  si  leggevano  le  seguenti 
lettere  di  buona  forma  rilevate  ». 

366.  L  •  VINIVSONESIMVSFEC 

Serangeli,  Istoria  di  Monteforlino,  mss.  del  sec.  XVIII  incipiente,  f.  20.  Comunicò  il 
oh.  Stevenson. 

367.  o  jaq  •  aviaVAJD 
b  CrVADIAa  •  hi 

«  Tubo  di  piombo  del  diametro  maggiore  interno  di  0,06  presso  il  sig.  canonico 
Petriconi  di  Auagni,  con  lettere  rilevate  in  ambo  i  lati  ».  Descrisse  e  comunicò  il 
eh.  Stevenson. 

368.  m  PVB  •  COL  •  CL  •  F/R  •  TEA 

«  rep.  1783  in  ramo  quodam  viae  latinae  »  presso  a  Teano.  Mommsen,  /.  A^.  3999. 

Vìa  Nomentana 

369.  TI  •  CLAVDIVS  •  FELIX  •  b 

trovata  l'anno  1860  nella  villa  Patrizi,  a  destra  uscendo  fuori  di  porta  Pia.  Descrisse 
il  eh.  de  Bossi.  È  forse  il  plumbario  dei  tempi  adrianei  n.  60. 

370.  CL:SIALVCVLLI  / 

trovata  l'anno  1825  «  fuori  porta  Pia  »  dal  sig.  avv.  Morelli.  Amati,  Sch.  vat.  9750, 
47.  Leggasi  Quinti  STAtii. 

371.  AVRELIVS  •  AGATHANGELVS  •  FECIT 

trovata  nella  tenuta  della  Cecchina,  al  sesto  miglio  della  nomentana,  l'anno  1830. 
Comunicata  al  Borghesi  dal  Biondi.  È  il  plumbario  del  n.  79. 

372.  P  •  FABIVSABASCANTVSFEC 

trovata  alla  Cesarina  nel  gennaio  1825,  fra  le  rovine  di  una  villa  ficuleeuse,  all'ottavo 
miglio  della  nomentana.   Amati,  Sch.  vat.  9749,  23.   Notizie  giorn.  27  gemi.  1825. 


Nibbv,  Anal.  2,  r>0.  Li>  schedi»  dcirAiiiati  contengono  altri  annedoti  sugli  scavi  Vesco- 
vali  e  CastoUaui  alla  Cesarina;  cf.  n.  4:}.'i. 

:i7:l      OSSERVILI    PVDENTIS  /  '1  TICLAVDIVS     PHOENIX  ■  FEC 
trovata  negli  scavi  di  tuia  villa  romana  nella  tenuta  delle  Vittorie,  ovvero  di  cajjul 
Vecciiio;  cf.  n.  .'i:?.'».  :l:?»>.  Visconti,  Giorn.  Arcad.   18ót>,  144,  18.  Nell'istesso  luogo, 
nel  4uarto  detto  valle  Valente: 

.'.71.  a      rvNISV^'ETT-^ 

b  I  tvnisvvettoniaI 

e  LFVNISV  VETTONIANI 
Dalle  schede  del  eh.  Visconti.  Intorno  questi  scavi,  eseguiti  in  consorzio  dai  fratelli 
Rossi  e  dal  conte  Soderini,  si  consultino  le  memorie  nell'archivio  del  pont.  ministero 
del  Commercio  1851,  V,  1,  fase.  5.  L.  Funisulano  Vettoniano,  legato  della  legione  IIII 
scitica  nel  02  (Tacito,  Ann.  15,7)  console  di  anno  incerto,  fu  curatore  delle  acque 
subito  dopo  Frontino,  succedendogli  nel  10«>.  Sulla  sua  carriera  cf.  Borghesi,  3,  72  sg. 


Via  Ostiense. 

IMP        ANTONINI    ■    AVGVSTI 

PROCPHILIPPOAVG  LIBERTO 
«  in  tubo  plumbeo  effosso  \ia  Ostiensi  dextrorsum  procedentibus  ad  urbem.  sinistmr- 
«  sum  exeuntibus,  pr<>pe  ipsam  portam  Urbis  in  viuea  Moucialli  a.  170G  >.  Bianchini, 
Cod.  vcron.  CCCXLVII,  :!2, 

376.  3  T  7  ARLNirFI-H  •  I" 

nell'istesso  luogo.  Id.   Ibid. 

:177.  SEXMARIVSEROSFECET 

LNONIASPRENATIS 
«  dopo  il  casale  di  s.  Ciriaco  (sulla  via  ostiense  al  miglio  Vili»  si  traversa  un  ruscello 
«  che  premle  le  .icque  dai  colli  che  sovrastano  al  ponte  di  Decimo,  presso  tor  dei 
«  Cenci:  appena  passato  questo  si  ravvisano  a  sinistra,  rasenti  la  via,  rimasugli  di 
«  opera  reticolata,  ed  altri  se  ne  scorgono  della  stessa  costruzione  sul  colle,  che  è 
«  parte  delle  ultime  fimbrie  della  cresta  settentrionale  di  Decimo.  Ne'  dintorni  di 
«  questi  ruderi  fu  nel  settembre  dell'anno  181  <)  trovati  una  quantità  di  condotti  di 
«  piombo,  del  peso  di  circa  2iH»()  libbre:  quelli  di  maggiore  apertura  avevano  7  oncie 

«  di  vuoto  in  altezza,  e  :i  in  larghezza,  sopra  di  essi  leggevasi  » Nibby,  Vtaggio  12; 

Id.,  Aìial.  3.  GOtì. 

Nelle  aggiunte  del  Borghesi  alla  racc<dta  uiariniana,  sotto  i  nn.  13<'>/,  e  l('>0(i 
SODO  registrati  i  seguenti  frammenti  comunicatigli  dal  Kelleimauu,  che  li  vide  presso 
il  Dodwell: 
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378.  SEXMAR;     jSEROSFECIT 

che  credo  appartenere  alla  stessa  condottura.  «  Sugli  altri  (continua  il  Nibby)  che 
«  erano  molto  minori,  in  una  sola  linea,  era: 

REGAVIANECF 
Il  Nibby  crede  la  leggenda  completa  e  V  interpreta  «  Keguli  Aviani  Caii  filii  ».  Il 
frammento  diceva: 

379.  {79a)  JaEGAVIANECFv*^ 

ed  è  conservato  con  gran  parte  del  n.  377  nel  real  museo  di  Monaco,  cui  furono 
donati  dal  Dodwel.  Hefner,  Calai.  7,  284.  Nella  raccolta  del  Dodwel  era  pure  un  tubo, 
che  il  Kellermann  trascrisse  a  questo  modo: 

380. 

I  Lucii  Noni  Asprenati  giunsero  ai  supremi  onori  fin  dalla  prima  metà  del  primo  secolo. 
La  Gaviana  chiarissima  femmina  può  esser  consanguinea  di  quel  «  Gauius  Maximus 
praefectus  praetorii....  uir  seuerissimus  »  sotto  Antonino  Pio.  Capitolino  Anton.  8. 

381.  LFABICILONISCVj^ 

tubo  scoperto  circa  il  1866  dal  signor  Pietro  Bocchi,  nella  tenuta  di  Malafede,  al 
miglio  ottavo  della  via  ostiense.  Visconti,  Graffiti  palat.  Koma  1867,  24;  de  Kuggiero, 
Cai.  mus.  kirch.  146  n.  593,  nel  quale  è  detto  per  errore  trovato  a  s.  Balbina;  cf.  n.  167. 
Descrissi  nell'ex-gabinetto  archeologico  dell'università. 


A)    Gruppo   ostiense. 

382.  a  COLONORVMCOLONIAEOSTIENSF  =  ^pgY?Hv^^pfc^ 

i  COLONORVM COLONI AEOSTIENSF  =^  ^IychVSFAC-E 
Condotto  del  diametro  interno  di  m.  0,165  con  pareti  grosse  8  millimetri,  tro- 
vato negli  anni  1857  e  1865  sotto  il  selciato  della  strada  principale  che  conduce 
dalla  porta  romana  al  foro.  Arch.  min.  Belle  arti  1865,  V,  1,  5.  Visconti,  Ann.  Inst. 
1857,  310;  de  Ruggiero,  Cat.  mus.  kirch.  143,  n.  552,  553.  Descrissi  a,  nel  museo 
kirch.;  b,  nel  lateranense. 

Da  questo  tubo  maestro  dipartivansi,  ai  crocevia,  tubi  minori  per  la  distribu- 
zione dell'acqua  ai  singoli  vici.  Quelli  scoperti  fino  ad  ora,  hanno  segnata  la  portata 
rispettiva  a  questo  modo: 

383.  avvili  ,  Vili 

384.  "iXIII  ,  XIII 


385.  xml 

;J8G.  XV 

387.  XAI 

388.  afcXVII  .  XVII 

389.  XVIIl 

Descrissi  il  giorno  9  marzo  1 879,  nel  ina-^'azzino  detto  il  casone  del  Sale.  Portavano 

in  tutto  cent'una  quinaria. 

390.  I.MPCAESTR.MANHADRIANI     AVG     ..     aLARCIVSEVTYCHESFEC 
SVBCVR  HYLAE  AVG  LIB  PROC  ^  LARCIVbEVTYCHES  FEC 

ripetuta  dieci  volte  in  un  tubo  trovato  negli  anni  18.">7  e  1805,  nelle  escavazioni 
ostiensi  presso  la  porta  romana,  a  destra  entrando  in  città.  Visconti,  Ann.  Inst.  1857, 
313;  de  Ruggiero,  Cat.  inus.  kirch.  545-4<3.  557-t)l  p.  143-44.  ^irch.  min.  Belle  Arti 
1805,  V.  1,  5.  Descrissi  nel  musco  kircheriano.  e  nel  museo  profano  lateranense. 
Il  primo  ila  cinque  copie  della  leggenda  imperiale  e  due  di  quella  del  plumbario. 
il  secondo  due  della  leggenda  imperiale  e  cinque  dell'altra. 

«  Si  sono  trovati  in  Ostia  negli  scavi  delle  tenne  (intendi  del  palazzo  imperiale) 
due  colonne  di  marmo  imezio  lunghe  palmi  dodici  e  ottimamente  conservate.  Giacciono 
esse,  come  caddero  nella  prima  mina,  rimanendo  le  basi  nei  loro  luoghi.  Il  capitello 
d'una  colonna  s'è  rinvenuto.  Si  è  avuto  ancora  buon  tratto  di  condotto  in  piombo 
segnato  delle  iscrizioni  »  Visconti,  Relas.  4  febraio  1803,  Arch.  min.  Belle  Arti  1803. 
V,  1.  5. 

391.  MATIDIAEAVGF-- 
In  altro  tronco  dell'istesso  condotto, 

392.  QPVBLISECVNDVSFEC  / 

Descrissi  nel  museo  lateranense.  <  Nella  continuazione  dei  lavori  di  scavo  fra  le 
ostiensi  ruine  s'è  ritrovato   buon  tratto  di   condotto  di  piombo  spettante  s.-mpre  a 

Matidia Con  tale  scoperta  s'  unisce   miral)ilmente  quella  della  seguente  epigrafe 

DOL  EX  PRit  PLOT  AVG  EX  OFICINA  VALERIA.S  MCES  -  Id.  Ibid.,  lìelasione 
3  marzo  1803. 

:!9:i.  I.NVC«.SMADRIiv}AVGS\flCVlPROCPATRI 

trovaU  l'anno  1808  presso  gli  edilizi  dei  dendrofori  ostiensi.  Visconti,  Ann  lii.^t.  ISOiì, 
307,  il  quale  congiuuge  a  questa,  la  leggenda  dell'oflìcinatore  : 

;l..)4.  ajb^i.t.f,  EVOFFA.VETILITHREPTIONIS 

»  EXOFFA.VETILITHR    PTIONIS 

''  EXOFFA.VETILL 

EXOFFAA€TILITHREPTIONIS 
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de  Kuggiero,  Cat.  mus.  kirch.  143,  144  u.  534,  538-544,  502.  Descrissi  a-k  nel  museo 
kircheriauo.  L'esemplare  /  fu  veduto  dal  eli.  Forcella  nella  raccolta  privata  di  G.  B. 
Guidi,  ispettore  degli  scavi  d'Ostia,  fino  dall'auno  1864. 

395.  IMPANTONINIETVERIAVGSVBCVRARATIO 
///////////AVGLIBPROCEXOFHERMETISSERVI 

Descrissi  fra  i  tubi  ostiensi  del  museo  profano  lateraueuse.  Arch.  min.  Belle  Arti 
1865,  V,  1,  5,  ove  è  registrato  anche  il  seguente 

396.  jntoniniavgsvbcvr  •  fle) 
Javglibprocofoshercn,'' 

evidentemente  male  copiato.  N.  395,  leggi  :  sub  cura  rationis....  augusti  liberti  pro- 
curatoris;  cf.  n.  397,  398. 

397.  :32a)  IMPPLSEPTIMISEVERI'EM-AVR-ANTONINIAVGG'EGETAECAESAR 

SVBCVRRATPROCVENVSTAVGGLIBEXoFFTFLAVITIRIDATISLIB 
trovata  nelle  escavazioni  del  Pagan. 

398.  ;3%)  IMPP*MAVRELIANTONINI*ET*PSEPTIMIGETAE*AVGGSVB 

CVRARAT^-EVICTORISPROCAVGGLIBEXOFFEPICTETILIB 
«  piombo  di  condotto  trovato  ad  Ostia  jjresso  Bovacciauo  da  M'  Fagan  1897  Xbre  » 
Visconti,  Sched.  par.  7,  21  r. 

399.  |qviLINES 

tubo  trovato  in  una  casa,  sul  lato  occidentale  della  via  delle  Pistrine,  il  giorno  14  riiarzo 
1870.  Descrissi.  Traeva  origine  dal  tubo  n.  388.  Cf.  pag.  197  tav.  X,  7.  Un  AQVI- 
LINVS  •  C  •  P  è  nominato  nel  titolo  Corpus,  VI,  1350.  Il  peso  del  condotto  di  Aquilina 
superava  mille  trecento  chilogrammi.  Arch.  min.  Belle  Arti  1870,  V,  1,  5. 

400.  (1-10)  CNASENNIVSMVSAEVSFACIT 

MAVRCLEM 
«  Negli  stessi  dintorni  (di  Tor  Bovacciana)  presso  il  Tevei'e  furono  fatte  ricerche 

nel  1800,  e  queste  riuscirono  molto  felici Nel  1801  fu  scoperta  la  statua  di  un 

preteso  console,  un  torsetto  e  frammenti  di  condotti  di  piombo  colla  epigrafe  »  cet. 
Nibby,   Viaggio,  55  cf.  Pea,   Viaggio,  56. 

401.  GBROTIPHILOCA-I 

iscrizione  ostiense  nelle  Sdì.  vat.  dell'Amati  9754,  1,  che  mi  sembra  esser  di 
fistola  aquaria. 

402.  a   CORNELIAEPRAETEXTATAECF 
b   CORNELIAEPRAETEXTATAECF 

trovata  l'anno  1868  presso  gli  edifizì  dei  dendrofori  ostiensi.  Visconti,  Ann.  Inst. 
1868,  376;   de  Ruggiero,    Cat.  mus.   kirch.  144   n.  544-45.   Descrissi   nel   museo 


kircheriano.  Questa  olarissima  foinina  è  mentovata  nel  frammento  Lupi  5.  Sev.7;  Murat. 
250,  ti,  nel  quale  si  professa  grata  a  Gordiano  jier  beuelici  da  lui  ricevuti.  Forse 
fu  congiunta  in  parentela  al  consolo  del  242. 


403. 

EGRILI  •  LESBI 

trovata  negli  >r.i\ 

i  .i,ir 

ami.. 

ISi;-^    M-,-<..   eli    ,Mili 

Inst.  18)58,  :17' 

404.  L    MARI  ANI 
Descrissi  fra  i  tubi  ostiensi  del  museo  lateranense. 

405.  jl    ETPISONIS 
5TD31IH8VMIH32AVID 

trovata  negli  scavi  del  1873.  de  Ruggiero,  Cat.  mus.  kircli.  143  ti.  540,551,  che 
ne  fa  due  distinte  leggende,  e  scrive  ALERI  •  PISONIS  e  NASELI.  È  il  Nasennius 
Musaeus  del  tubo  400.  Descrissi  nel  museo  kircheriano. 

406.  POSTVMIANE  / 

trovata  negli  scavi  posteriori  al  1870.  de  Ruggiero,  Ca(.  mus.  kirch.  144,  n.  55t> 
//OSTVMIANAE.  Descrissi  e.  s. 

407.  SEPTIMIAE    CALLICRATIAE 

trovata  negli  scavi  posteriori  al  1870.  de  Ruggiero,  Cai.  ìnus.  kirch.  143,  n.  550 
SEPTLMIAE  Y  cet.  Descrissi  e    s. 

408.  fXOFAVRVALERI 

trovata  in  Ostia  negli  scavi  anteriori  al  18t35.  .\rcU.  min.  Belle  Arti  18(ì5,  I.  V.  I  ; 
de  Ruggiero,  Cat  mus.  kirch.  143.  n.  531.  Descrissi  e.  s. 

400.  //■//'  /DIVSANOPESFECIT 

Jiescrissi  fra  i  tubi  ostiensi  del  museo  profano  laterauense.  Nelle  schede  viscoutiane 
ap.  Arch.  min.  Delle  .irti  1865,  V,  1,  5,  la  leggenda  è  data  per  integra  a  questo  modo: 
.NMNDIVS  ANOPES  FEC. 

410.  «  [nVSFEC/ 

*  COR  ■  SECVNDINVSFEC/ 
e  COR  •  SECVNDINVSFEC/ 
'  COR  •  SECVNDINVSFEC/ 
COR    SECVNDINVSFEC 
tiil">  trMv.ii'.  .1  i|ii.iiii.>  Mi<  .•>!,  nel  1872  lungo  la  via  che  inrKì.r..  ,11  l'.ii.i/:/"  miperiaie. 
l>escrissi  ali  nel    museo  ostien!<e,  e-e   nel    kircheriano.  cf.  de  Ruggiero.  Cai.   viw. 
kiich.   1  13.  n    5:t5-5;i7. 


-  2G8  — 

411.  «EXOF.IVL NTI 

''  EXOF  •  IVLILEONTI 

ripetuta  due  volte  in  tubi  trovati  negli  scavi  del  1857.  de  Kuggiero,  Cai.  mus.  kirch. 
143  n.  532-33.  Descrissi  nel  museo  kircheriauo. 

412.  "W'TTfL-LVTTIVS- Vici 
Descrissi  fra  i  tubi  ostiensi  del  museo  profano  lateraneuse. 

413.  a,  b  EXOFNASENNIFORTJ 

e  EXOFNASENNIFORTVNATJ 
trovata  in  Ostia;  la  prima  volta  nell'anno  1802.  Fea,  Viaggio  56:  la  seconda  nel  1865, 
Ardi.  min.  Belle  Arti  1865,  V,  1,  5.  Visconti,  Ann.  Inst.  1868,  382:  la  terza  nel  1873 
Cat.  mus.  kirch'.  143,  n.  529.  Sui  liberti  dell'illustre  casa  ostiense  de' Nasennii 
cf.  Visconti,  1.  e.  ed  i  n.  400,  405,  414.  Descrissi  a  nel  museo  kircheriano:  /;  nel 
museo  ostiense.  Un  tubo  identico  fu  veduto  dal  Marini  presso  il  pittore  Wutky:  la 
lezione  mariniana  è  questa 

414.  16:^)   EXOFF  •  NASENNIFORTVNATI 

Descrisse  il  Kellermann  nel  museo  di  Vienna,  al  quale  pervenne  dal  Wutky.  cf.  Kandler, 
Istria  1350,  204. 

415.  EXOFFMOSTASCLEPIAD 

trovato  negli  scavi  dell'anno  1857;  Arch.  min.  Belle  Arti  1857 ,  V,  1,5.  de  Ruggiero, 
Cat.  mus.  kirch.  143,  n.  530.  Descrissi  nel  museo  kircheriano. 

416.  a,b  EXOhICINAOSTENSISPRAETORINi 
e  EXOhICINAOSTENSISPRAETORINI 
<',e,/'.!7,EXOhICINAOSTENSISPRAETORINI 

I  primi  tre  esemplari  furono  scoperti  il  giorno  7  gennaio  1862  presso  la  via  romana. 
Arch.  min.  Belle  Arti  1862,  V,  1,  5.  de  Ruggiero  Cat.  mus.  kirch.  143,  n.  547,  548. 
Gli  ultimi  quattro  fucono  scoperti  il  giorno  14  giugno  1879,  nel  luogo  detto  s.  Maria, 
nel  punto  dove  la  nuova  strada  Ostia-Fiumicino  si  stacca  dalla  via  romana.  Descrissi  a  6 
nel  museo  kircheriano,  d-g  nel  museo  ostiense. 

Via  Portuense. 

«  Nel  1682  (nel  porto  traiano)  in  caso  che  la  pioggia  slavò  il  terreno,  fu  sco- 
perta gran  quantità  di  condotti  di  piombo  a  segno,  che  quei  villani  che  li  trovarono 
ne  fecero  parecchi  scudi  »  Bartoli,  Mem.  75. 

417.  FL  •  GREGORI    V-D-  0 

Nell'orlo  di  un  calice  di  bronzo,  scoperto  fra  gli  avanzi  dello  xenodochio  di  Pammachio. 


È  luiij,'.'  lu.  o.luT,  larf,'0  nel  Jiauietro  interno  ni.  U,ua5,  ed  è  velato  da  una  sottile 
iT.ista  ili  tartaro.   L»escri>ji  nel  museo  cristianu,  Biblioteca  vaticana. 

11-^.  +PROBIANÌVÌEP1FANIESCV 

trovaU  nelle  escavazioiii  Torlouia,  illustrala  dal  eh.  Bruzza  nel  Bull,  mun    VI,  1:12. 

Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M.  È  forse  il  console  del  322.  cf.  Corpus,   V, 
2,  3344. 

419.  EXOFFICINA    MARTINIPLVMBARI 

trovata  negli  scavi  Torlouia  a  Porto.  Ann.  Inst.   1S71,  102.  Descrissi  neiri:pisi:ni,i., 
portueuse. 

Via  PKEXEsriNA. 

420.  3  ■  VTSHN  •  T  ■  S  ? 

<  Condotto  trovato  dentro  un'antica    trincea  »  nella   costruzione   della   nuova  strada 
preuestina.  presso  s.  lìiovanni  uell'anno  1808.  Arch.  min.  Delle  Arti   18GS,  V,  1,  .'». 

421.  (32)  EXINDVLGENTIADNSEVERJ 


ANTONINIET  GETEAVGGLF 
trovata  a  Palestriua.  Zaccaria,   Inst.  Ictt.  7,  ("•20.  de  Ruggiero.  CiU.  mus.  kirch.  147 
n.  iiO'?.  Descrissi.  È  singolare  quest'esempio  del  nome  di  Gela  abraso  dal  tubo,  forse 
in  occasione  di  un  restauro. 

422.  P    ACIDI    ATTIANI 

Palestrina  «  trovato  nella  vignola  ossia  orto  Petrini,  presso  la  porta  di  s.  Martino  ■• 
Potrini,  PaUstrina,  340-41.  Con  questo  tubo  furono  trovati  i  due  seguenti: 

SEX    AVFIDIVS    SECVNDVS    YeciT 

IJl  L     COELIVS     NESTOR  •  FECIT 

MJ5l8ITOaa33A8IT)t 

LMARIVSVALENSFECIT/ 
M  ritta  ai  due  lati  del  tubo,  trovato  nella  cosidetta  «  villa  delMìenerale  »  tenuta  del 
-ig.  Annibale  B«-rnardini.  Heuzen,  Bull.  Inst.  ISijO,  138  da  un  apografo  del  can.  B— 
nanni.  Leggasi:  Kllum  SACERDOTIS  KLcfArntis,  cos.    I.'i8. 

42<>.  MPRIMIGABASCA>!ri     MCN 

trovata  nell'istesso  luogo.  Id.  Ibid. 

\::  M    PRIMIG    ANTEROS 

SOSIANI 
-  tulio  «li   piombo  serliato  in  casa  d.''>igg.  Fant'>ni  •   fn.1.  h,iri,  XXXIV.   14.  Cecconi. 
l'nt.flrnin   H»!  :  da  lui   Petrini.  37!»,  «2 


—  270  — 

428.  (n:)  fAbivspXrAmitivsfec 

uel  canneto  di  Leonardo  Cecconi,  in  contrada  detta  «  alle  tende  » .  Il  tubo  era  capace 
di  tre  once  d'acqua.  Suarez,  Cod.  vat.  9140  f.  239. 

429.  «  C  •  VETTENNIVS  •  VERECVNDVS  •  FEC 

trovato  a  Palestrina.  De  Kuggiero,  Cat.  mus.  kirch.  145,  n.  580.  Descrissi.  Nelle 
schede  del  Melchiorri,  con  la  data  del  1824,  è  registrata  una  identica  fistola,  salvo 
il  prenome,  che  è  forse  errato: 

b  L  ■  VETTENNIVS  •  VERECVNDVS  •  FEC 

430.  TI  •  ClAVDILIVIANIPRPR  ||  IXX 

trovata  nell'anno  1865  presso  Olevano,  nella  vigna  Pratesi,  chiamata  Villamagna. 
Henzeu,  Bull.  Inst.  1866,  69.  È  costui  il  Ti.  Claudio  Liviano,  prefetto  del  pretorio 
sotto  Traiano;  cf.  Dione,  68,  9. 

Via  Salaria 

431.  a  APPI  •  ANNI  •  MAJ 

b  APPI  •  ANNI  ■  MARSI 

432.  APPI  ■  ANNI  •  MARSI 
VOLVSI  •  SATVRNINI 

«  tubi  di  piombo  ritr.  in  una  villa  del  principe  Borghese,  poco  distante  da  Roma  » 
Bianchini  comunicò  al  Muratori  il  21  luglio  1736.  Muratori,  476,  7  »  in  aquaeductu 
apud  principem  Burghesium  »  La  villa  «  poco  distante  »  da  Roma  non  può  essere  che 
la  pinciana.  A  me  sembra  nondimeno  che  questo  tubo  formi  gruppo  con  quelli  della 
regione  sesta  n.  98,  99;cf.  Borghesi,  3,  315.  Volusii  Saturnini  appariscono  negli  atti 
arvalici  negli  anni  63  e  119.  Corpus,  VI,  p.  589  in  fine. 

433.  IVLI  •  EVTACTI;!? 

ripetuta  due  volte  su  «  tubi  di  piombo  del  grande  scavo  (Pidenate)  detto  alla  Bella 
Donna  »  Amati,  Sclied.  vat.  9752,  32.  Queste  schede  son  dell'anno  1826.  Si  con- 
fronti il  bollo  mariniano  381,  381a  PAET  ET  APR  COS  „  EX  PIVL  EVT  SAL  trovato 
pure  a  Pidene.  Amati,  1.  e.  42. 

434.  JmaECILÌ 

«  framm."  di  tubo  di  piombo  fideuate  »  Amati,  Sdì.  vai.  9752,  9  trovato  coi  bolli 
rettilinei  EX  PREZ///  „  IV//MA//IA  —  EX  •  F  •  CLAV  •  IVLL  a  «  lettere  belliss.'  e 
chiarissime  ». 

435.  P  •  FABIVSABASCANTVSFEC 

«  Pidene,  tubo  di  piombo  »  Amati,  Sch.  vat.  9756,  64,  se  pure  non  è  il  u  372  tro- 
vato alla  Cesarina,  e  per  errore  attribuito  a  Pidene. 


AM.  PTHEBANIVSSABINIANVSFECIT 

S.  Vuli'iitiuo  ili  Sabina.  CoiuuuicaUi  dal  sig.  coute  Battaglia.  Bull.  Iiist.,  1870,    11. 

Nell'anno  18">-1  negli  scavi  esegniti  da  1).  Michelangelo  Setti  in  territorio  di 
Monteleone,  terreno  vocabolo  s.  Eufemia,  si  trovarono  :J20  libre  di  condotti  di  piombo. 
Arch.  min.  Belle  Arti  1854,  V,  1,  5. 

4:17.  C    BRVTTIPRAESENTIS 

trovat;!  in  più  copie  nell'anno  182'>,  fra  gli  avanzi  di  una  magnifica  villa  nel  territorio 
di  Mont*  Libretti,  nel  luogo  detto  Monte  Calvo.  Nibby,  Analisi  2,  348.  Nelle  Sch. 
vai.  dell'Amati,  9744.  7  v.  il  tubo  è  detto  scojierto  «  a'  Massacci  »  e  la  leggenda 
è  data  a  questo  modo:  y\CBRViTI  RAESENTIS  notandosi  espressamente  «  o  è  cascata 
la  P,  o  è  nesso  R  ».  Nell'istesso  scavo  fatto  p«T  conto  del  Capranesi,  fu  trovato  il 
bollo  circolare  :  C  BRVTTI  PRAESENT  ,  MED.  Ivi.  0740.  2(>.  Sul  cursus  honorum  di 
questo  personaggio,  console  jier  la  seconda  volta  nel  180  e  padre  della  Crispina  di 
Commodo,  cf.  Henzen  '>488;  id.  Indie,  arval.  Capitolino,  Mnrco  27.  Dione  71,  3:J 
Egli,  e  la  sua  gente  avevano  altri  possedimenti  a  Nomejito;  cf.  Amati,  Sch.  vat.  07(30,  0 
ove  descrive  alcuni  sepolcri  di  Bruzzii  trovati  l'anno  1831  «  presso  alla  chiesuola  più  su 
del  sepolcreto  »  romano.  Altre  notizie  sono  raccolte  nelle  schede  lodate  0748,  00-100. 

438.  '•")  SALLVSTIANVS  •  REIP  •  R  •  S  •  F 

Descrisse  l'Holstenio  nel  Cod.  Dresd.  103  f.  00  v.  l'anno  1640.  Spon,  107  ex  Canielii 
.'^chedis,  male.  Intendi:  RE\?ublicae  Reatinorum  Servus  Fecit. 

430.  M  •  MARIVS  •  CRESCENTIANVS 

Holstenio,  1.  e.  forse  reatina  come  l'antecedente.  Lo  Spon  1.  e.  aggiunge  altre  due 
leggende,  forse  imbrogliate  sul  n.  438  a  questo  modo:  sallustianus  r.  s.  f.  [t  elodius 
fortuna  r.  p.  reatinorum  =reatinus  sallustianus ^^reip.  rcat.^^lib.  s.  f.  Il  Muratori 
alla  sua  volta,  divulga  una  quinta  epigrafe  reatina,  trovata  presso  il  fonte  Ncmiuio 
che  direbbe  (473,  4). 

440.  (  /(,  •  REATIN    CALLIMORPHVSF 

441.  (1«1    TSELLV    SI    CERTI/ 

giìi  nel  museo  borgiano.  Cardinali,  Iscr.  incd.  n.  120  (SEL  •  LV  •  SI);  Mommsen,  /.  .Y. 
•  •.820,11  (SELLVSI);  Fiorelli,  r«/fl/.  117;  Id.,  Docum.  i»i<v/.,  I,  3(i.'.  n.  t'.t-.I.  La  credo 
trovata  nel  territorio  di  Hieti,  così  argomentando  da  un  titolo  sepolcrale  scoperto  a 
Capradosso  il  quale  dice,  secondo  la  trascrizione  data  nel  Giorn.  arcad.  I82G,  04. 

DIS       MANIBVS 
TSELLVSC  FLA 

CERTI 
AEDILI  REATEc.f 


—  272  — 
È  evidente  che  la  seconda  liuea  è  errata,  tanto  per  la  stranezza  del  SELLVS,  quanto 
per  la  ancor  più  strana  divisione  del  cognome.  Non  dubito  che  nelle  sigle  LA  si  celi 
l'indicazione  della  tribù,  e  che  il  cognome  sia   identico  a  quello  segnato  nel  tubo; 
cf.  Borghesi,  5,  207.  Lo  descrissi  nel  museo  naz.  di  Napoli. 

Via  TiBURTiNA. 

442.  CLYMENIAVGLIB-*^ 

tubo  di  0,05  di  diametro,  trovato  il  giorno  18  gennaio  1S79  sul  margine  destro  della 
tiburtina,  entro  la  vigna  Venturi,  a  m.  259  di  distanza  dalla  porta  s.  Lorenzo.  Era 
collocato  dentro  uno  speco  laterizio.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M. 

443.  (129a)  +3ALVOPAPAIOHANNE 

STFANVSPRREPARAVIT 
Fu  trovata  iu  molti  esemplari  l'anno  1707  presso  la  basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  le 
mura,  alimentata  dalle  acque  almeno  tino  a  tutto  il  secolo  VL  II  papa  è  Giovanni  L 
«  Anno  1707  prope  ecclesiam  s.  Laurentii  extra  muros,  effossi  sunt  plumbei  tubi 
ad  aquam  perducendam  olim  constructi,  cum  epigraphe  insequenti  (STFANVS  PP  cet.). 
Sententia  inscriptionis  ita  videtur  explicanda  ut  asserat  hosce  tubos  reparatos  fuisse 
a  Stephano  praeposito,  dum  in  vivis  ageret  Johannes  Papa,  quem  ego  interpretor 
primum  eius  uominis  »  (Bianchini ,  Cod.  vat.  9023  f.  41)  «  Aquam  fistulis  compa- 
ginatis  post  multum  temporis  in  eandem  ecclesiam  (s.  Laurentii)  reduxit  »  Lib.  Pont. 
in  Gregor.  Il;  De  Rossi  /?.  S.  3,  541;  Id.,  /.  C.  1065;  Bruzza,  Bull.  mun.  VI,  134; 
cf.  Muratori,  10,  2;  Cassio  1,  277.  Descrisse  il  eh.  Henzen  nel  museo  kircheriano, 
ove  più  non  esiste;  cf.  Descemet,  /nscr.  dot.  153. 

«  I  tubi  di  piombo  che  si  dicono  rinvenuti  nelle  adiacenze  (delle  terme  alle  acque 
Albule)  non  si  possono  mai  credere  avere  servito  per  condurre  in  esse  le  acque  albule, 
come  fu  supposto,  giacche  esse  li  avrebbero  ben  presto  riempiuti  con  le  loro  deposizioni 
di  tartaro  :  ma  bensì  si  devono  riconoscere  essere  stati  impiegati  per  coudm-vi  l'acqua 
acetosa,  dedotta  dal  lago  denominato  di  s.  Giovanni  ».  Canina,  Edifizt,  5,  107,  n.  9. 

444.  FAVSTVS  •  FEC^ 

trovato  nel  territorio  di  Monticelli,  Sched.  ap.  Inst.;  De  Ruggiero,  Cat.  mus.  kirch.  145, 
n.  272.  Descrissi  nel  museo  kircheriano. 

A)  Gruppo   tiburtino. 

445.  Nel  mese  di  novembre  del  1861,  nell'orto  del  sig.  Antonio  Sestili  presso  il 
ponte  dell'Acquoria,  si  trovò:  una  statua  di  Esculapio  scolpita  in  marmo;  alcuni 
frammenti  di  architetture;  e  cinque  pezzi  di  condotto  di  piombo,  con  targa  segnata: 
{Arch.  min.  Belle  Arti  1862,  V,  1,  5;  cf.  n.  412,  584). 

L  •  LVTTIVS  •  VICTOR  •  FEC 
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*  NoU'amio  IT'jti   furono   in  Tivoli,   presso  alla   villa  Adriana,  tratto  fuori  di 
t  sotterra  più  (istole  acquane,  sulle  i|uali  orano  (ju.-ste  iscrizioni  »: 


44l).  (W    IMPCAES    TRAIAN    HADRIANIAVG 

SVBCVRARESTITVTIAVG    LIB    PROC 


VX 


XA 


IMP  •  CAES  •  TRAIAN  •  HADRIANIAVG 
SVBCVRARESTITVTIAVG  •  LIB    PROC 


JIS.  d'-'       /  T  T  T    IMPCAESTRAIANIHADRIANIAVG 

/111    SVBCVRARESTITVTIAVGLIBPBOC  v/<- 

441».  IMPCAES    TRAIAN    HADRIANIAVG 

SVBCVRARESTITVTIAVG  •  LIB  •  PROC  • 
A  (juesti    tubi    è   consacrata    la   dissertazione  LI  del  Danzetta,  nel  Cod.  vat.  8200, 
f.  Il»:;  sjj.  Da  lui  sappiamo  che   le   lej,'gcude  trovate  nel  17ó(i,    erano   quattro.  Ho 
adottato  il  suo  apografo,  leggermente   diverso   da   quello   del   Marini.  Il  Marini,  il 
quale  conobbe  scdtanto  i  num.  44(5  4s'  scrive: 

<  Le  due  ultime  sono  nella  libreria  del  noviziato  de'pp.  Gesuiti,  e  la  prima 
«conservasi  tuttora  in  Palermo,  e  l'ha  starapatji  il  principe  di  Torremuzza  4.  9, 
«  senza  per'>  le  lettere  VX,  che  ci  sono  :  siccome  ricavo  dalle  schede  di  un  dotto 
«  uomo  che  vide  e  copiò  diligentemente  t;ili  fistole,  e  notò  anche  esser  quella  pas- 
<  sata  in  Sicilia.  Una  quarta  mostrasi  nel  museo  kircheriano.  ma  priva  di  quoi  mag- 

«  giori  caratteri  per  colpa  del  tempo,  o  forse  di  chi  segoUa Volli  anche  misurarne 

«  la  capacità,  e  questo  feci  sopra  il  sei'ondo  più  conservato  e  meno  corroso  degli 
«  altri  due,  e  trovai  che  il  perimetro  della  superficie  intema  era  di  circa  a  12  digiti 
«  0  9  oncie  ;  e  il  diametro  di  circa  a  4  digiti,  o  :{  oncie  dell'antico  piede  capito- 
«  lino  ».  Marini,  Giorn.  de  Icltcr.  di  Pisa  VI,  Ó2  sg.;  cf.  Donati,  215,  7;  458,  9; 
Amati,  ScJied  vat.  974'»,  18,  il  quale  conferma  la  lezione  PBOC  sulla  fine  dell'ul- 
timo tubo;  Gaetano  Migliore,  Uff.  leti.  lìom.  1774,  t>7.  Questi  tubi  non  avevano 
origine  diretta  dai  grandi  aquedotti,  ma  da  un  serbatoio,  messo  in  comunicazione 
con  quelli,  per  mezzo  di  uno  speco  distinto.  Il  suo  capo  corrisponde  presso  la  villa 
detta  di  Bruto:  del  suo  corso  inferiore  «  rimangono  tracce  attraverso  del  fosso 
dell'acqua  ferrata  ..  Canina,  Edifiz(,  '<.  144. 

450.  T  •  SABIDIO  •  VICTORE     ED    RVPILIO 
»..-NANDRO  •  SCRIB  •   R      P 

in  dui>  grandi  fistole  aquarie  di  circa  cinque  oncie  l'una,  sco|ierte  nell'aiirile  lS4iì 
fra  il  tempio  di  Diana  e  le  terme.  Descrisse  il  Mommsen  il  13  aprile  1847;  Viola. 
Tivoli,   13. 

451.  P    SABID 

«  fistola  piccioletta  trovata  il.  giorno  5  maggio  1847  negli  scavi  eh»' da  una  società 
si  facevano  nei  piani  di  Tivoli  >.  Viola,   Tivoli,  13. 


452.  SABIDIVSDIONYSIVSFEC 
presso  Tivoli.  Cassio,  S.  Silvia:  190. 

453.  (I^>9)  L  •  SABIDIVS  •  MELICO  •  FEC 

«  in  viuea  nobb.  de  Nerliis  sub  Tibure  ».  Fabretti,  7,  412;  Viola,   Tivoli,  9. 

454.  158)  SABIDIVSHERMES 

«  in  vinea  nobb.  de  Nerliis  sub  Tibure  »  Fabretti,  7,  413  ;  Viola,  Tivoli  9.  Un 
«  P.  Sabidius  Hermes  Sabidiaes  Aecloges  »  è  nominato  nella  gruteriana  992,  4. 

Nel  marzo  1846,  scavandosi  nelle  antiche  terme  tiburtine,  attorno  la  chiesa  di 
s.  Andrea,  si  trovarono  fra  molte  anticaglie  di  vario  genere  «  piii  iìstole  aquarie  ». 
Viola,   Tivoli,  259. 

Dei  tubi  di  piombo  che  recavano  l'acqua  al  tiburtino  di  Vopisco  si  ha  memoria 
nei  noti  versi  di  Stadio  :  (eque  per  obliquum  penitus  quae  laberis  amnem  -  Marcia 
et,  audaci  Iranscurris  flumina  plumbu. 

Nell'agosto  1845  presso  il  viadotto  degli  Arci  si  discoprirono  avanzi  di  nobi- 
lissima villa,  antiche  strade,  un  pozzo  pieno  di  statue  fatte  a  pezzi,  e  «  due  iìstole 
acquarle  di  piombo,  della  tenuta,  l'una  di  oncie  circa  otto,  l'altra  di  oncie  tre,  col 
mezzo  delle  quali  probabilmente  si  derivavano  le  acque  dai  vicini  aquedotti  a  quelle 
fabbriche  di  sontuosa  villa  ».  Viola,   Tivoli,  282. 

B)  Gruppo  delle  vie  Valeria  e  Sublacense. 

455.  M  •  FVLVIVS  •  EVEMER  •  FÉ 

trovato  l'anno  1870  fra  la  via  valerla  e  l'Aniene,  nel  territorio  di  Vicovaro.  Visconti, 
Bull.  mun.  1,  176. 

456.  T  •  SABIDIVS  •  MELICO  •  FEC 

trovata  il  giorno  8  luglio  1858  nella  escavazione  di  una  villa  romana  presso  Vico- 
varo,  in  contrada  Quarto  del  piano.  Fortunati,  Archiv.  min.  Belle  Arti  1858,  V,  1,  5. 
Deve  essere  il  Lucius  Sabidius  Helico  del  n.  449. 

Negli  scavi  eseguiti  in  Licenza,  contrada  «  Prato  del  lotto  »  nella  primavera 
del  1858,  furono  trovati  ruderi  antichi,  attribuiti  dal  cavatore  Picconi  ad  una  chiesa 
de'  ss.  Pietro  e  Marcellino  «  avendovi  trovata  una  iscrizione  sagra  sopra  un  sarcofago, 
quale  è  la  seguente  :  D  O  M  „  SEVIR  AVG  XX  cet.  cet.  »  monete  di  Commodo,  bal- 
samarì,  travertini,  lastre  di  breccia  corallina,  8  basi  di  colonne  di  marmo  bianco, 
pavimenti  a  musaico  monocromo,  sepolcri  cristiani,  ed  «  un  pezzo  di  condotto  di 
piombo  del  peso  di  libbre  22  on.  6,  lungo  palmi  2  on.  4,  grosso  minuti  2  ».  Arch. 
min.  Belle  Arti  1869,  V.  1,  5. 


«  Al  lato  nord-ovest  della  pianura  (di  Arcinazzo)  sotto  monte  Tuino,  in  terri- 
torio di  Ponza,  sono  visibili  molti  ruderi  di  una  villa,  che  ali-uui  hanno  creduta 
oditiiata  dall' inip.  Xerone.  Ma  lo  iscrizioni  tixvate  nt'i,'li  ultimi  scavi  hanno  docu- 
mentato che  questa  villa  era  il  sof»j,'iorno  jtrediletto  di  uno  dei  più  grandi  impe- 
ratori romani,  amante  della  guerra  e  della  caccia,  vale  a  din'  di  Traiano.  Duo  con- 
dotti di  piombo  esistenti  in  Roma  presso  il  sig.  avv.  Tommaso  Lupi,  scavati  con 
altri  pezzi  nel  IStìO,  vicino  alla  torre  elevata  su  queste  rovine,  e  verso  il  fosso, 
hanno  un  bollo  identico.  Uno  di  essi,  lungo  un  metro  e  40  centimetri,  pesa  circa 
90  libbre:  vi  si  legge  »: 

457.  IMPCAESARISNERVAETRAIANI 
OPMMIAVCGERMANIC.DACICi; 

«  Sembra  che  i  caratteri  sono  gittati,  perchè  il  t  iAVoptimi  non  è  riprodotta 

in'nessuna  delle  duo  iscrizioni Cesare  Tommasi,  facendo   qui  negli   ultimi   anni 

alcuni  scavi ravvisò  un  portico  col  basamento  di  24  colonne  scomparse  di  giallo 

antico,  ed  una  fontana,  i  cui  plumbei  condotti  già  menzionati,  stavano  a  27  palmi 
sotto  il  suolo  ».  Gori,  Delle  vere  sorgenti  dell'acqua  marcia,  0  sg. 

Angelo  Alvarez  tornò  a  frugare  in  questo  luogo  l'anno  18i)0,  trovando  «  diverso 
libbre  di  piombo  in  lamine  deformate  e  contorse  con  chiodi  di  ferro  conficcati  » 
for;!e  appartenenti  ad  una  cassetta  di  divisione.  Arch.  min.  Belle  Arti  1869,  V.  1.  '>. 

458.  AVILLIVS  •  FECIT 

Arsoli,  nella  casa  di  Pietro  de  Felicis,  trovata  nella  via  sublacense  presso  le 
molo  d'.Vrsoli.  in  contrada  ■>  Acqua  Santa  •.  Descrisse  e  comunicò  il  eh.  Stevenson. 

;•■  I"    e  •  FAELIVS  •  CRESCES    FEC  / 

tP'V.it.i  ,1   Cartoli,  ,.  quindi  |)ossedutii  dairarciprete  di   l'ort.ii.i.   .Marini. 

4t?0.                          142;   T    OLITFPERatCVNDVMDISP 
fu  già  nella  i>iblioteca  barberiniana.  Pongo  questo  tubo  fra  quelli  della  Valeria,  pel 
"  onfronto  con  la  seguente  lapide,  truvat^i  a  Carsoli  sulla  fine  del  secolo  passato,  con- 
forme asserisce  il  Visconti  ne' l/oriu;/iC»/i  gaòini,  'Xi.  Q_AVILLIEN/VS    FEL I 

M  •  OLIVS    SECVNDVS nn  .  VIR  ■  I  •  D  ed.  cct. 


Pistole  pi  incerta  origine. 

I)  Della    .a  sa    a  ug  uste  a. 

4t;i  DOMINNOSTR 

Descrisse  il  di.  Nìssìmi.  l'aniiii   IhCJ,  nella  raccolta  di  (ì.  li.   (ìuidi.    Proviene 
forse  dagli  scavi  della  villa  de't^uintilii;  rf.  n.    104  e  s^ 

4«;2.  (l'Io  DO    N    C    P    R 

Hiauchini.  De  lapide  antial     10.  n.  4.  Forse  DD.  N  (N) 


463. 


(2,6)     /\   CAESARIS*AVG 


CCCCIXKI  xcvin 


Museo  boi-giano.  Non  ha  l'aspetto  di  tubo. 

464.  ;i)  |mpcaeseris/J 

•  11  > 

C  ■  IVLIVS  ■  P  •  C  • 

di  origine  ui-baua,  ora  a  Bologna.  Marini.  Gozzadini,  Aqued.  33. 

465.  (2)  TI  •  CAESARISAVG 

di  origine  urbana,  ora  a  Bologna.   Gozzadini,  Aqued.  33.  Non  so  se  sia  la  kirche- 
riana  T-  ^'<>  CAESARIS  AVG  del  Maffei,  Mus.  veron.  257,  20. 

4<36.  -laVAJD  •  IÌIH9IT 

già  nel  museo  borgiauo.  Fiorelli,  Docum.  ined.  I,  306  n.  670.  Descrissi  nel  museo 
naz.  di  Napoli. 

467.  2c    UBERI  •  CLAVDI  •  ITER 

già  nel  museo  borgiano.   Cardinali,    Iscr.   ined.  n.  208;  Mommseu,  /.  N.  6829,  1  ; 
Fiorelli,  Calai.  106. 

468.  NERONIS  .  CLA* 
Descrissi  il  giorno  2  aprile  1876,  presso  il  banchiere  Franz. 

469.  JVESFASIAN 

De  Kuggiero,  Cat.  mus.  kirch.  147  n.  610.  Descrissi. 

470.  (llajnpY^lIMP-DOMITIANIAVGVSTIGERMANICI     „„„  ,.tvqt  ir  v^n-r 

JIaJ  cvrapollovdovicislproc  iiPhiliatvslibfecit 
Il  primo  trascrittore  deUa  leggenda  è  Sigismondo  Tizio  nel  ms.  delle  istorie 
di  Siena  v.  Vili  p.  205,  Uberto  Benvolenti  la  comunicò  al  Gori,  /.  E.  2,  59,  dal 
quale  il  Aluratori  447, 2.  Anjbedue  correggono  il  nome  del  procuratore  in  POLYDEVCIS, 
e  quello  del  plumbario  in  PHILETVS,  cf.  l'iscrizione  trovata  nella  vigna  Cremaschi 
in  via  latina,  presso  l'Amati,  Sch.  vai.  9762,  10  TI  CLAVDIO  •  EVCLI  „  MAGNETI  • 
AMAEANDRO  TI  •  CLAVDIVS  POLYDEVCIS  ,  SORORIS  ILLIVS  VIR  „  BENEME- 
RENTI FECIT  •  Dalle  parole  di  Sigismondo  Tizio  è  ai-duo  il  decidere  se  il  tubo 
venga  da  Talamone,  ovvero  da  Roma.  I  tronchi  della  condottura  erano  lunghi  un 
braccio  ed  un  quarto  senese  «  amplissimi  meatus  et  crassitudinis  digitorum  duorum  ». 
Credo  il  tubo  romano,  per  il  confronto  col  seguente, 

471.  IMPCAESARISDOMITIANI  ■  AVG  ■  GERMANICI 
SVBCVRAPOLYDEVCISLPROCGRAPTVS-C-NSER-F 

Descrissi  nel  museo  gregoriano,  ove  è  segnato,  con  lettere  impresse  nel  piombo 
1828  C.  C.    e  coi  numeri  a  inchiostro  47  e  329. 


—  -JT?  — 

17-'.  IMP   DOMITIANIAVG   GER-SVB  CVRAEPACATII 

AVG  L  PROCFECMARTIALISETALEXANDERSER 

-  Tiil)o  «li  i>.  •  senza  (li>si),'iiazioii<!  di  origine.  Amati,  Srh.  mi.  07l.'>,  ;{8.  K^Ii 
lo^'ge  "R;  111.,  Giornal.  arcad.  1824  p.  83.  Un  tubo  di  Domiziano,  fatto  sul)  cura 
dell' isti'sso  i>rocuratore  deiracque,  fu  trovato  a  s.  Ha.stianelio;  cf.  n.   l:i7. 

■17:!.  IMP.DOM NI  •  CAESARIS  •  AVGGERM  SVB 

CVR  Oli    AVG  ■  LIB  •  PROCVRATORIv 

di  i|,'nota    provenienza.    Descrissi   il    giorno  20  gennaio   1870,  presso  l'Instituto   di 
Corrisp.  areii. 

•i74.  IMP- CAESARIS    NERVA 

OPTIMIAVGGERMA 
in  tubo  presso  il  Ci.rnazzoni.  Guarnieri,  Schcd.  pisaurcn.  :\9. 

47."..  SABINAE    AVG^ 

rijietuta  «lue  volte  su  liue  tubi  di  diverso   diametro  di  origine  ini  erta.  i>e  iviiggiero, 
f^at.  mus.  kircli.  147,  n.  G07,  008.  Descrissi  nel  museo  kircberiano. 

47Ò.              »MP  •  MAVRELIOAMTOl/fll/^COMiMODAVGSVBCV? 
RATIONLEPERA\V:NISAVGLIBPROCEXOFFDEìMLIB 
tubo  di  forma  perfetta,  largo  nel  diametro  esterno  m.  0,15,  cojiiato  il  giorno  2  ot- 
tobre 1879  presso  ranti«[uario  Scalambrini.  Leggo  la  seconda  jiarte   della   epigrafe 
sub  cura  rationalis  (.\')  et 

477.  ;30)  IMP  •  COM.V\ODI  •  AVG  •  N 
in  Roma  presso  uno  scalpellino.  Marini. 

478.  "  I.mpcaeslseptimiseveriPertav' 

'■   v\PCAESLSEPTIM!SEVERIPERTAVGn>^ 
«  duo  fistule  di  piombo  frammentate,  di  incerta  origine  ».  Finrelli,  C<ital.  1.^72-7:t. 
Descrissi  nel  museo  nazionale  di  Napoli. 

470.  (S")    IMI'MAVREI.ISEVERIANTONINIM-EXANDRI-AVG  ]|  VALERIVSPRIMITIIVSFECIT 

s.  1.  Valerio  Primitivo  lavorò  alla  villa  de' Quintilii  ;  cf.  n.  2ol. 

480. 

Muratori,  2101,  I;  Buonanni.  Mus.  kirch.  LU  \.  Il  MallVi  aggiunge  (luest'altra 
leggenda  «  a  tergo  •  dello  stesso  tubo 

481.  ÌaVCLIBONAGRIOFF 

Mus.  t'prof).  2.'7.  14.  II  Lupi.  ffnl.  vat.  OI4:t.  4:t  n^'ta  un  *  tnl>i  plumbei  fragmen- 
tum  >  nel  kircberiano  che  direbbe  : 


482.  JXANDERAVG 

483.  FLBALENTIS 

di  origine  incerta.  De  Euggiero,  Cat.  mus.  kirch.  146  u.  594.  Descrissi  nel  museo 
kircheriano. 

484.  (66)  STAPECVLIORVM 

di  origine  ignota,  ma  certamente  romana.  Gozzadiui,  Aqued.  34  u.  5. 


B)  Di   privati. 

485.                                     CkELIPERPENNIANIVI>^ 
De  Euggiero,  Cut.  mus.  kirch.  14G  u.  588  che  legge  C  •  ALLI Descrissi. 

48(3.  PAEMILIVICTORI 

TRIBATIAMARCELLINA 

De  Euggiero,  Cat.  mus.  kirch.  146  n.  587.  Descrissi.  Può  esser  costui  l'AEMI- 
LIVS  •  VICTOR  ■  V  •  P  •  A  •  RAT  che  dedicò  a  Diocleziano  la  base  presso  il  Borghesi, 
3,  471  Corpus,  6,  1120,  base  conversa  ad  altro  uso  da  Fabio  Felice  Passifìlo,  pre- 
fetto nel  355. 

487.  CANNILAEVONICIMATVRICV 

ripetuta  due  volte  su  tubi  di  origine  ignota.  De  Ruggiero,  Cat.  mus.  kirch.  146, 
n.  590-91.  Descrissi. 

488.  (82)  M  ■  ANTONIEVTACTI 

di  origine  incerta,  ma  certamente  romana.  Gozzadini,  Aqued,  47  n.  29. 

489.  -ARESCI 
[lORFEC 

Descrissi  il  giorno  16  gennaio  1879  presso  l'antiquario  laudola.  La  prima  linea  è  di 
pessima  forma,  la  seconda  di  forma  assai  migliore. 

490.  (91:   PATTIDECIANIFELICISMATVTINICVv^ 

Marini,  Arv.  550;  Mommsen,  /.  N.  6829,  4;  Fiorelli,  Cat.  110;  Id.,  Monum. 
ined.  I,  305  n.  664.  Descrissi  nel  museo  naz.  di  Napoli. 

491.  {^Ib)  LAVRELIAGA) 

già  nel  museo  borgiano.  Cardinali,  Inscr.  ined.  n.  206;  Fiorelli,  Dociom.  ined.  I,  305 
n.  657;  cf.  l'Aurelius  Agaclytus  u.  138.  Descrissi  nel  museo  naz.  di  Napoli. 


402.  (09)  M  ■  AVRELI  •  MAXIMF 

Lamina  ta};li;ita  «la  un  tulio  lior},'iaiio.  ('aiilinali,  /.vmj.  iiifi/.  n.  210;  Mnininseii. 
/.  .Y.  G;5S9.  :>;  Fi.Ti'lli,  Ottaì.  Ili;  hi.,  Ikcuiu.  iji«'</.  I.  305,  ii.  (-.(K».  Divs.rissi  iu-1 
museo  iiaz.  di  Napoli. 

403.  AVRELIVS  FLORENTINV 
-"DONITAVRI-  j 

acquistata  pel  museo  kircheriano  dal  si-;.  UaUlolini,  noll'aposto  1S70.  Leggasi  Crr- 
ilnnii.  Descrissi. 

404.  (KJ9)  M  •  CLAVDI    NESTORIS 

(li  origine  ignita  ma  certamente  romana.  Gozzadini,  Aqucd.   is  n.  ;;(». 

405.  TICLSVLPICMVLIANICV 

Descrisse  il  eh.  Nissen,  l'anno  1804,  nella  raccolta  di  G.  B.  Guidi.  È  forse  il 
Claudio  Giuliano  tìglio  di  Appio,  consolo  suftetto  nel  237,  del  (|ualc  abliianio  una 
lettera  gratulatoria  a  Pujiieno  e  Balbino;  cf.  Borghesi,  3.  128. 

400.  (IS':     KOCMAIATPOY 

Fahretti,  7,  305  apud  Blanchinium. 

407.  ill.V.)  (LI  •  EVANTHI 

già  nel  museo  borgiano.  Cardinali,  Inscr.  inrd.  n.  205;  Fiorelli,  fktcum.  ined.  I,  305 
n.  >'>'ì8.  Puì>  essere  anche  leggenda  di  jilumbarii»,  nel  quale  caso  dovrh  sottintendersi 
e./   f>ificin<i   luli  cet.  Descrissi  nel  museo  naz.  di  Napoli. 

408.  JrI  •  PALTONI  :^  A";[:LFI  •  VC  <  ETIN 

ri  Faltonii  Adelli  cet.  Biblioteca  di  Brera  a  Milano.  prov.Miicnte  dalla  raccolta 

Rossi.  Descrisse  il  Detlefsen  l'anno  18i>2. 

400.  FL    RVSTICIV    H'^ 

incisa  intorno  il  labro  di  un  calice  di  lironzo  nel  miihco  kin  luriinH.   I>.srri-si. 

500.  (1*>    lONII  ■  AVG  ■  L    AB  •  EPISTVLIS>^ 

P'abretti,  7,  LX.  Stava  nella  sua  raccolta;  cf.  il  n.  HI.  310.  L'artefice  del 
tubo  è  forse  il  Claudio  Felicissimo  n.  542. 

.'.01.  1"1)  THVLI    AVGVSTAL 

già  nella  raccolta  Dal  Pozzo.  Cod. 'Windsor,  Sillvito  f,50;  Fabretti,  7,415:  forse  TI  IVLI. 

502.  (133'',  TIVLIVA 

LERIANI 
s.  1.  Mirini. 


503.  (137)  MINICI  •  FAVSTINI 
Miirat.  1191,  5. 

504.  OFILLIMACEDONISETMARTI^ 
VERIETSERGISATVRUim   -a" 

di  recente  acquisto,  nel  museo  Idrcheriauo.  De  Ruggiero,  Cat.  146,  n.  586.  Descrissi, 
P.  Marzio  Vero  console  suffetto  nel  secondo  bimestre  del  166,  legato  di  Caiipadocia 
e  di  Siria,  console  per  la  seconda  volta  nel  179,  morì  nel  190.  Eph.  epigr.  2,  462; 
Borghesi,  3,  396,  403  sg.  ;  cf.  Caiiitoliuo  in  Vero  7  «  duces  autem  confecenmt  partliicum 
hellum  Statius  Priseus.  et  Aurolius  Cassius  et  Martius  Verus  ». 

505.  PLVTIORNICEFORINICEFORIANETFILIORV 

dalle  schede  del  Eevillas  A.  p.  q.  v.  Plutiorum,  Nicefori,  Niceforiani,  et  filiorum. 

506.  jANN LICIHONORATI(-.v 

Descrisse  il  Kellermann  nel  museo  di  Vienna,  al  quale  deve  essere  stata  donata 
dal  pittore  viennese  AVutky.  Nella  silloge  mariniana  è  notato  un  brano  dell'istessa 
leggenda  come  esistente  in  Bologna  presso  il  p.  Trombelli,  a  questo  modo: 

507.  (101;  jBLICI  •  HONORATj 
Gozzadini,  Aqued.  47,  n.  31. 

508.  !d  ATISE  VERI  ANI  ^ 
De  Ruggiero,  Cut.  ,nus.  kirch.  146  n.  600.  Descrissi. 

509.  US  •  Id  I  ,><:  Pf  •  silverivIn  \  X 

«  long.  p.  q.  Vj".  fistola  aquaria  riportata  dal  Galletti,  Cod.  vai.  7935  f.  76  senz' indi- 
cazione di  luogo.  Comunicata  dal  eh.  Stevenson. 

510.  [mei-svcce! 

De  Ruggiero,  Cui.  mns.  kirch.  147  n.  589  che  legge:  ;ANNAEI  cet.  Descrissi. 

511.  MVIPSAI 

comunicata  al  Borghesi  dal  Kellermann  che  la  vide  presso  il  Dodwel.  11  Dodvell 
possedea  certamente  tubi  trovati  sulla  via  ostiense;  cf.  n.  377  sg. 

C)  Di  private. 

512.  FLAVIAEIANVARIA; 

Descrisse  il  eh.  Nissen  l'anno  1864  nella  raccolta  di  G.  B.  Guidi.  Può  darsi 
che  l'abbia  trovata  nel  castello  della  villa  de'  Quintilii. 

513.  (1-2I)  FLAVIAE  •  C  ■  F  •  PROCILLAE 
in  due  tubi  della  Bibl.  vatic.  Marini. 


—  -NI  — 

r.U.  '131)   IVLIAETI    FSEVERAE 

«  ]iluniltoa  fistula,  Romao  re|)orta  in  vinca  Ludovici  cliirurgii  Funcnsis  >.  Alilo  (;iuii. 
ChI.  vat.  :,2M,  178  v.  Doni,  Coti.  bari,  t  248,  :.!»!>;  Id.,  Ima.  1,  147;  Fal.n-lti.  7.  40;!. 
(Ili  Oiiilii  Severi  ^'innsiTo  ai  supremi  onori  a  partire  dal  re^rno  di  Adriano. 

'.!.->.  lONlAESLASCIVAES-*' 

di  incerta  origine.  Do  Hiitigioro.  Cat.  mus.  kitch.  Mi!  n.  tlOI.  Descrissi 

:.!<•,.  19.3)  .1  OTACILIAECFPOSTVMAE 

''  OTACILIAECFPOSTVMAE 
descrissi  II  nel  museo  kirdi.,  //  nel  museo  naz.  di  Naiioli;  cf.  Maffei,  Mvs.  i-n.  257,  IS' 
(male);  Do  Hutr^'iero.  Culai,  mus.  kircli.  14ti  n.  .".<•:,;  Monimsen,  /.  .V.  r):?7i';  Fiorelli. 
Calvi.  120. 

517.  SEXTIAECETEGI 

De  Ru','<,'iero,  Cai.  mus.  kirdi  Mt".  u.  5!i8.  Descrissi.  Questa  cliiarissima  fem- 
mina è  mentovata  nel  frammento  opistografo  scoperto  dal  eh.  de  Rossi  nel  cimiterio 
di  Callisto,  ov'era  stalo  adoj.erato  dai  fossori  cristiani  per  diiudoro  un  loculo: 


p  vri  E 

niae 

SEX  •  PAV 

!thwc 

CETHEG 

illae 

CI 

PVPIENIO 

•  foo 

f:I\ 

I  supplementi  sono  del  de  Rossi  (cf.  Insci:  christ.  I.  11)  ap.  Rorgliesi.  5,  50<>: 
Cuì-pus,  ti.  I<iS7.  È  il  Pupieuo  che  regnò  con  Ralhino,  e  fu  console  per  la  seconda 
volta  nel  2r?4. 

•MS.  SVLPICIAE    Q_F-  1  } 

PRAETEXTATAE  •  CRASS,  t  ™  '  '°'"''"'"    '"■°'''"ì 
tubo  di  tenue  diametro  con  pareti  assai  grosse.  Descri.ssi  il  giorno  17  gennaio  187'.» 
presso  l'antiquario  (Jiacomini.  La  leggenda  del  jijumhario   può   sujiplirsi   col   fram- 
mento n.  75,  copiato  presso  l'anticjnario  Iand«ila.  È  la  insigne  «  Sulpicia  Praetextata 
Crassi  uxor  »  di  Ta.ito.  //,a/.  4,  42. 

510.  M  '\HIAE    VERAE 

Canlinali.   Iscr.  iual.   I2 

II)   Della  famiglia  aquaria  di  Cesare. 

520.  f/rESNSERFEC 

De  Ruggiero,  Cai.  mus.  khch.  145,  u.  582,  Dfscrissi. 


—  282  — 

521.  7:    ANTHVS  •  CAESARIS  •  F 

Descrisse  lo  Zoega  in  Roma  presso  il  pittore  Wutky,  dal  quale  passò  al  museo 
di  Vienna. 

522.  EXOFAVf—-IVSTINI  ■  AVGLIB^ 

lamina  tagliata  da  condotto.  De  Euggiero,  Cat.  mus.  kirch.  144,  n.  565.  Descrissi. 

523.  '  DAPHNVS  •  FEC 

descrisse  il  eh.  Stevenson  presso  un  antiquario  in  Campo  de'  Fiori  l'anno  1877.  È 
certamente  il  Daphnus  del  n.  107. 

.524.  IlANDVS  •  CAES  •  n  •  SER  •  FEC 

comunicata    da   Alessandro   Chiapiàui,    che    la  comperò    in  Eoma,    al  Muratori,  il 
12  novembre  1740. 

525.  PAMPHILVS  ■  AVGN  •  SER  •  FEC 

descrisse  il   eh.  Nissen  l'anno  18(34  nella  raccolta  di  G.  B.  Guidi.    Proviene  forse 
dagli  scavi  della  villa  de'  Quintili. 

526.  (145)  OFF  •  PHOEBIONAVG  •  L  ■  F 

di  origine   ignota  ma   certamente   romana.  Zaccaria,    Ist.   hit.   7,   610;   Gozzadini, 
Aqued.  47  n.  28. 

527.  I    POSTVMIVS  ■  AMERIMNVS  •  FEC 

di  origine  incerta.  Bull.  muu.  2,  266.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M.  Lo  pongo 
nella  famiglia  aquaria  di  Cesare  (Domiziano)  pel  confronto  coi  tubi  celimontani  n.  3, 4, 6. 

528.  (171)  CTIBVRTIVSVERNAFEC 

già  nel  museo  borgiano.    Cardinali,   Iscr.  iiìed.  n.  121;  Mommsen,   /.  N.  0829,  12; 
Fiorelli,  Catal.  118;  Id.,  Docum.  ined.  I,  395,  666.  Descrissi  nel  museo  naz.  di  Napoli. 

529.  VALERIVS  •  PRIMITIVVS  •  F 

Descrisse  il  eh.  Forcella,  l'anno  1864,  nella  raccolta  di  G.  B.  Guidi.  Credo 
questa  leggenda  una  replica  non  completa  del  tubo  trovato  dal  Guidi  negli  scavi 
della  villa  de'  Quintili  u.  201  ;  cf.  n.  479. 

530.  qvartinvsavglibfe!' 

Dalle  schede  del  Kevillas  A  p.  q.  Lo  credo  il  Martinus  augg.  lib.  che  lavorò 
le  fistole  di  vigna  Ammendola,  e  di  vigna  Lais  n.  190,  280. 

E)  Di  plumbari  privati. 

531.  a.ftAMANDVSTFLIOLAiHEPSER 

copiata  il  giorno  27  gennaio  1879  presso  l'antiquario  Giacomini.  Un  altro  esemplare 
dall'antiquario  landola.  La  quart' ultima  lettera  può  essere  una  R. 


—  28;i  — 

M2.  MANNAEVSVIC 

Do  Uu{,'j,'ii'ro,  Ca(.  mus.  kirch.   Il",  n.   '.71.  I)is(ii>>i. 

r.:W.  (^1)  MANTONIVSOLYMPVSFEC 

Lamina  figliata  da  coiulotto.  MallVi.  )tus.  tw,  2Ó7,  IG;  De  Ruggiero,  f.it.  mus. 
kirch.  144,  ii.  004.  Descrissi. 

•'.:U,  ATILIVSI \ETVS 

Di-  Uuggioro,   Cai.  mus.  kirch.  14.'i  ii.  ó85,  legge  MELETVS.   Descrissi. 

M5.  (05)  EXOFFICINAAVRELIANThL>^ 

Maftei,  .Vkx.  vcrou.  l»."»?,  IJ;  De  Ruggiero,  r^/.  »iw5.  kirch.  Ii4,  n.  506.  Descrissi. 

5:50.  HXOFAVRAQVIL 

tubo  (li  i)iombi>  nella  raccolUi  Guardabassi  a  Perugia,  trovato  ed  acquistato  in  Roma. 
.Schmidt,  Bull.  lust.  1871),  10l>. 

537.  "  OFICINA  -  AVR  :•  GRATI 
'-  OFICINA  e  AVR  a  GRATI 

tubo  di  ui.  0,09  di  diametro,  acquistato  pel  museo  kinheriaiio  dal  sig.  luiioceuti 
nell'agosto  1879.  Descrissi. 

538.  " 
''  AVRELIVSFLORENTINV' 

di  origine  incerta.  Descrissi  n  nel  museo  kir.lieriano,  /*  presso  l'antiquario  lantKda 
il  giorno  3  febbraio  1879.  Spetta  forse  al  tubo  493,  593. 

539.  CALPEVPHROSYNVS-E  "CIASF    • 

lamina  tagliala  da  un  tubo.  De  RugK'it'ro.  Cit.  mus.  kirch.  144,  n.  51)8  die  legije 
FENICIAS.  Leggasi  Catpurnii  Euphrosi/nus  et  iSicius  feccrtml.  Descrissi. 

540.  jXOFFIGINA  •  CLAVDI  ^ 

già  nel  museo  borgiano.  Cardinali,  hcr.  ined.  207;  Mommsen,  /.  A'.  (5829.  7;  Fio- 
relli.  Catal.  113;  Id.,  fhtcum.  ined.  I,  305.  ii.  059.  .Si  confronti  coi  tubi  lì?l  ab 
trovati  a  s.  Prisca,  e  307  a  b  trovati  ad  Auagni. 

541.  "  TIGLAVDIVS    GA 

'■  TIGLAVDIVSGALLISJ 
in  Firenze  pressa  gli  .Viidrtini.  <ìori,   /.  A'.  I.  450  7.  8  da  cui  Mur.it.  i  ,  -■■.  i  ■  m.ili'. 

5  J2.  lo«i  GLAVDIVS    FELIGISSIMVS    FEGIT 

Fabretli,  7.  59.  Fu  già  nella  sua  racctdUi.  liO  credo  arteli.e  del  tubo  di  .Ionio 
lib.  di  Augusto  n.  500. 
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543.  (H.-i)  ELAINVSFECIT  B 

già  uel  museo  borgiauo.    Cardinali,    Iscr.  (ned.  n.  207;  Mommsen,  /.  N.   6829,  8; 
Fiorelli,  Calai.  114;  Id.,  Docum.  ined.  1, 306,  n.  669.  Descrissi  nel  museo  naz.  di  Napoli. 

544.  (1166)EVHODVS-FEC>^ 

già  nella  raccolta  dal  Pozzo.  Cod.  Windsor,  Nettuno  f.  50;  Fabretti,  7.  399.  Evodo 
lavorò  ai  tubi  di  vigna  Lais;  cf.  n.  278. 

545.  MFABIVSROMANVSFEC^s*' 
De  Kuggiero,  Cat.  mus.  kirch.  145,  u.  569.  Descrissi. 

546.  M  •  FER IDIVS  •  EVTFETVS  ■  FEC 
De  Kuggiero,  Cat.  mus.  kirch.  145  n.  573.  Descrissi. 

547.  (126rt)  T  •  FLAVIVS  ■  PRIMIO  ■  FEC 

trovata  a  Koma  in  piìi  copie,  donde  passarono  in  Sicilia  e  a  Bologna.  Marini,  .-lei'.  251; 
Torremuzza,  7,  13;  Gozzadiui,  Aqued.  47.  n.  26. 

548.  (12-)  PFVLCINIVSDONATVS 
nella  bibl.  vat.  Marini. 

549.  JHORFECIT 
dalle  schede  del  Kevillas.  A  p.  q. 

550.  \-  HILASETLVCIVSSOC/' 

descrisse  il  eli.  Nissen,  l'anno  1864,  nella  raccolta  di  G.  B.  Guidi.  Sarà  forse  l'Au- 
relius  Hylas  dei  n.  199,  285. 

551.  ISOCRYSVSFECIT 
De  Euggiero,  Cat.  mus.  kirch.  145,  n.  576.  Descrissi. 

552.  TI  •  IVLIVS  ■  PRIMIGENIVS  ■  FEC 

«  Tubo  di  piombo  dal  sig.  Luigi  Yescovali  »  (a.  1834).  Amati,  Sch.  vat.  9775,  2. 


553.  CNLEPIDIVSPRIMVSFEC 

De  Euggiero,  Cat.  mus.  kirch.  145,  u.  574.  Descrissi. 

554.  CLVCILIVSPYLADESFEC 
De  Euggiero,  Cat.  mus.  kirch.  145,  n.  578.  Descrissi. 

555.  (l:^8a)    LV2IMACV2 

lettere  assai  piccole.  Fu  già  dal  Ficoroni.  Descrisse  il  eh.  Henzen  uel  mus.  kirche- 
riano,  ove  più  non  esiste. 


—  28:.  _ 

:..■,...  LLVTTIVS  •  THALAMVS    FEC 

Hall.  mini.  2,  iM.   Uescrissi  nei  magazzini  «Iella  C.  A.  M. 

:,.-.7.  Ìmart; 

frammento.   De   Ru^fjiero,  C<ti.   mus.  kirch.  148,  ii.  •>I8.   Descrissi 

558.  'Il')  PPNOVIHELIVSETTYRIDASFECERVN 

Marini,    \rv.  545. 

550.  "■    MPLAVTIVSEROSFEC 

di  origine  urbana.  Bologna.  Oozzailini,  Aqued.  47,  n.  2ti. 

5<i0.  P  •  POSTV.MIVS  •  ELPHISTVS  •  V 

Descrisse  il  eh.  Xisseii.  l'anno  1804.  nella  raccolta  «li  G.  H.  Guidi. 

5t31.  1**"    EXOFVRSINI 

nella  biblioteca  vatioiuia.  Bruzza,  Bull.  mun.  tì.  135. 

/■')  Di  plumbarie. 

.->r.2.  pLlACLEOPATR  AFECI  i 

De  Ruggiero.  Cat.  mus.  kirch.   145    n.  581,  che   legge    FEC.  Si  confront;  ctd  tubo 
veliterno  n.  217.  dal  quale  può  aversi  indizio  della  origine  del  kircheriano.  Descrissi. 

,^f.3.  'J  FAVIAGLYCERA 

'"  ICERAFEC/ 

De  Ruggiero,  Cat.  mus.  kirch.   145.  n.  570  FLAVIA.  Descrissi. 

5ii4.  IVLIAETYCHES/"Ec.' 

Descrisse  il  eh.  Forcella,  l'anno  18tì4,  nella  raccolta  di  G.  B.  (iuidi. 

5r.5.  (130a)llVLl|      PAVLAFECIT 

già  nel  museo  borgiano.  Fiorelli,  DoL*um.  incd.  I.  oU(i.  n.  M'-i. 

5r.tJ.  VLPIAEVTYCHIAJ 

Descrisse  il  eh.  Gamurrini  nell'anno   187:{  presso  rantiijiiario   Milani,    l'orse  è  una 
quarta  replica  del  tubo  di   via  nazionale  n.  71  n /.. 


APPENDICE 


Regione  V. 

5G7.  LAEMILI  •  IVNCi//// 

trovata  iiell'Esquilino.  Descrissi  nei  magazzini  della  G.  A.  M. 

567fl.  M  •  COCCE!  •  Nh 

trovata  e.  s.  Descrissi  e.  s.  È  il  curator  nquarum  a.  24-34. 

5(58.  TI  •  CLAVDIVSSVRVS  ■  FEC/ 

trovata  nel  viale  principe  Eugenio,  luglio  1880.  Descrissi. 

5(j9.  (saEMSECFEC 

porzione  di  tubo,  trovato  in  piazza  Manfredo  Fanti.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.A.M. 

Rrgione  vi. 

570.  IMPERATORVM  •  DD  •  NNGORDIANORVMAVGVSTORVM/ 

X 

in  altro  tronco  del  medesimo  tubo: 

571.  MMARIFESTICAECILIANIPRO 
AVGNSTATIONISAQVARVM 

i 
AVR-MAXIMINI-ET-AR-MAXIMINI-OF/ 

trovate  il  giorno  27  febbraio  1880  in  via  Volturno,  sotto  il  selciato  dell'antica  strada 
parallela  alla  scarpata  dell'aggere.  Descrissi  nei  magazzini  della  C.  A.  M.  Benché  il 
nome  di  M.  Mario  Festo  Ceciliano  sa  espresso  in  genitivo,  quasi  che  fosse  egli  com- 
pr  prietario  del  tubo,  lo  credo  tuttavia  semplice  curagente  del  lavoro,  e  sottintendo 
SVBCVRA. 

572.  TICLIVVENTIN17CHORPVIG/ 

Si  dice  trovato  al  Maccao  nel  luglio  1880.  Comunicò  il  eh.  0.  Marucchi. 

573.  'V-ANNI-FLOCAMI/ 
trovato  sull'angolo  delle  vie  Volturno  e  Goito.   Descrissi 


Keoiose  XIV, 


.-.TI. 


LSEMPR.ONIRVF,/ 
AVRELIVSFLORENTINVSFEC 


.■«7">.  In  altro  tioiKO  del  uiudi'simo  tubo: 
RVFINIANl/ 
Dt'Sirissi  nel  museo  tiberino  alla  Lun-^'ara;  il'  Li 
Fiorelli,  l^olizii',  aprile  1880. 


/;  5-y-/i-(M  ,/(   f'.ahnin»   a].. 


Via  Ai'Pia. 

571).  Il  friorno  28  febbraio  1880  è  stata  scoperta  «no  lunga  condoltura  plutnbca 
nella  tenuta  di  Torrieola.  sotto  il  seleiato  di  una  antica  strada  ohe  lascia  l'Appia 
180  ni.  prima  di  Ca*alrotondo,  e  si  dirige  a  ponente  verso  le  Falcos;naue.  Il  tubi- 
fu  trasportato  alla  fonderia,  jirima  che  potessi  trascriverne  la  legjjenda.  Non  dubito 
che  vi  fosse  il  uome  di  un  Callius  poiché  il  luogo  della  scoperta  sta  nell'  interno 
del  fundus  cattianus  (cf.  Tomassetti,  Arch.  S.  fì.  S.  P.  v.  II.  fase.  1  e  L';  Bull.  comm. 
mun.  VI,  2G7)  presso  il  fabbricato  principale  del  fondo  slesso,  e  presso  un  mausoleo 
nobilissimo,  nel  quale  sono  state  ritrovate  le  iscrizioni  che  seguono: 


D  •  M 
CATTIAEFAVSTINAE 
CL  CATTIVS- FELIX   F- 


D  M 
Q_  C  A  T  I  O 
PHILETO  ET 
Q_  C  A  T  I  O 
SECVNDINOE 
CL  C  A  T  I  O 
Z  O  S  I    M  O 


D  M 

Q_  CATlI  •  SVCCESSI 
CORPVS  •  HIC  •  SITVM 
ANNOS  NATI  •  XXV 
condì  DERVNT  ' 

CLCATIVS  LEZBIANVS 

E1 

CL  CATIVS  •  CARPVS 

I  N  FELICISSIMVS 

PATER 


Via  Cassia. 


.  NES 

y"      RITAE 

V.C<(^^'^LESBIANVS 

D  •   M 
CATIAE     HELPIDI 
CLCATIVS  "  FELIX 

D     M 
CNCATTIVS 
ONESIMVS 
FECIT  S!BI 
ETCATTIAE 


-,77  IVLIAE    CALICES  •  ET  •  LIBERT 

EIVS    ET    ALYPI  AVGL  LIBERT 
Tubo  ..i|..i..-  <ir    1..  .(uinarie,  o  in  t|uel  torn-,  schiacciato  e  corroso,  che  si  asserisre 
.scoperto  nelle  campagne  di  Nej.i.  Descri.ssi  (a  mente)  presso  l'antiquario  Chianigi,  in 
via  Alessandrina  n.   11.  ItellOenipio  di  condoltura  consorziale. 


78. 


CORNELIVS    PRI| 


'•  M    CORNELIVS  •  PRIMVS,    SFEC 
Tubi  larghi  nel  diam.  maggi-Te  m.  ••.o.'>I,  nel  minore  o.o;»'.i,  trovati  presso  Orto,  in 


un  terreno  del  sig.  Adamo  Colonna.  Descrisse  il  eli.  Stevenson  presso  il  sig.  Cesare 
Fortini  nel  giugno  1880. 

Via  Latina. 

.'iTO.  felix  .  ar  .  imp  \  ser  .  galba  .u.c 

«  pezzo  di  condotto  di  piombo,  trovato  l'anno  1705  grosso  e  ben  fatto  ad  olivello  » 
Mattei,  Tuscolo,  89.  «  Nella  villa  che  fu  una  volta  de'  sigg.  Vespignaui,  ed  oggi  è 
de'  padri  di  s.  M.  in  Campitelli  di  Koma  »  Canina,  Tuscolo,  100.  La  leggenda  è 
manifestamente  errata,  ma  non  è  tutta  impostura  del  Mattei. 

580.  l .  htcul .  lue  .  f 

trovata  nella  villa  Ludovisi-Conti-Torlonia.  I  primi  trascrittori,  Kircher,  V.  et  n. 
Latium:  Tuscul.  e.  5,  da  cui  il  P.  Domenico  da  Frascati,  Cod.  bibl.  Sem.  Frase.  14, 
I,  11;  Canina,  Tuscolo  97  cet.  la  dicono  incisa  in  marmo.  Mi  sembra  evidente  trat- 
tarsi di  tubo  di  piombo  malamente  copiato. 

581.  Scavandosi  gli  avanzi  di  magnifica  villa  romana,  fra  il  casino  della  Ruffi- 
uella  e  l'anfiteatro  del  Tusculo  negli  anni  1741-1746,  il  p.  Contucci  procurò  «  di 
conservare,  o  almeno  copiare  quanti  mattoni  gii  sono  occorsi  coli'  iscrizione,  come 
pure  le  iscrizioni  di  qualche  condotto  di  piombo  »  Giorn.  de'  letter.  1746,  p.  115. 
Canina,   Tusculo  89.  Non  so  che  fine  abbian  fatto  gli  apografi  del  p.  Contucci. 

Via  Ostiense. 

582.  LESBI 

frammento  di  incerta  origine.  Descrissi  nei  magazzini  del  museo  TU  aprile  1880. 
Si  supplisca  ....Egrilii  Lesbi,  pel  confronto  col  n.  403. 

583.  MANLIANIPVLCHRIANAEZOES 

Leggenda  ripetuta  sette  volte  su  di  un  tubo  trovato  il  giorno  16  febbraio,  sotto  il 
selciato  della  strada,  la  quale  dal  Casone  del  sale  conduce  al  tempio  di  Vulcano. 

584.  «  L  ■  LVTTIVS  •  VICTOR  •  FEC 
''  ICTOR  ■  FEC 

Descrisse  il  eh.  Stevenson  nei  magazzini  del  museo  lateranense.  Spettano  al  tubo 
n.  412. 

Via  Salaria. 

585.  Antonia  .e  A.  paliani 

u  .  antonia  .  g .  l .  pallanli 
Leggende  pessimamente  trascritte  da  un  tubo  trovato  ad  Aspra  di  Sabina,  nella  tenuta 
di  s.  Paranzano,  e  comunicate  al  eh.  Bruzza. 


Via  TiiHKTiN.v. 


P    GALERI    TRACHAL' 


Si  assoriscf  trovata  fuori  la  p.  s.  Lorenzo.  Descrissi  iiresso  l'antiquario  Scalambrini, 
ihe  rUa  douata  ullu  C.  A.  M.  È  il  console  dell'a.  (58. 


Di  incerta  ori},'in<'. 

Ó87.  M  ■  AVRELIVSSECVNDINVSC 

IMPMAXIMINOAVC 

descrisse  il  eli.  fl.i'ti  [.r.-ssn  il  si-r.  Pantanetti. 

588.  TICL  • 

TICL 
Descrissi  presso  rantitpiario  (iiacomini.  Acqui-itata  dalla  C.  A.  il.  il  4  ai.rile  188o. 

■<S9.  "  CAPR      CRISPINIEGRECIVIRI 

VLINVS  ■  PETRONIANVS  •  Fe| 

''  I EGREGI- VIRI 

ivLINVSPETRON'IANVSFEC  ^ 
Descris.si  presso  l'antiquario  Giaconiini.  Acquistate  dalla  C.  A.  M.  il  4  aprile  18St». 

.'•00.  Q_  VIBI  •  CRISPI 

Q_V1BI    CRISPI 

•V.M.  "  Q_  VIBI    CRISPI 

'^OST'     lA    FORTVNATA     F 
'-  |VIBI  •  CRISPI 
'\FORTVNATAF 
Descrissi  j.rosso  l'antiquario  Giacomini.  La  C'omm.  ardi.  niun.  ne  ha  fatto  l'acquisto, 
fi  il  curatore  delle  acque  nel  triennio  (38-71. 

r.ì>2.  SEX  •  VITVLASI  •  NEPOTISi 

DSTVMIVS  APOLLONIVS  FEC 
Descrissi  presso  l'antiquario  (.iiacomini,  prima  che  la  l".  A.  M.  ne  facesse  racquist4i. 

593.  !ONI    TAVRI    CV^ 

-IVSFLORENTINVSFEC 
Descrissi   presso  l'antiquario  (;hiaru(,M   in   via  Alessandrina   n.    II.  A'qiiistata  dalLi 
C  A.  M.;  cf.  n.  4!i3. 
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594.  I^I^XVll 

Pezzo  di  tubo  donato  alla  C.  A.  M.  dal  sig.  Scalambriui. 

595.  ////////VSCALLISTHENESFEC 

Descrissi  presso  l'antiquario  Giacoraini.  Acquistato  dalla  C.  A.  M.  il  4  ajirile  1S80; 
cf.  u.  541  a  b. 

59(3.  CN  •  LEPIDIVS  •  PRIMVS  •  FEC 

Lamiua  tagliata  da  un  tubo.   Descrissi  nell'officina  di  Giuseppe  Fulcouis  n.  24  via 
labicaua;  cf.  u.  553. 


LEGGENDE   FALSE    O    SOSPETTE 


Eegione  I. 


1.  augitiae  foutis 
fistola  trovata  presso  la  chiesa  di  s.  Sisto.  Ligorio,   Tor.  2. 

2.  f  0  n  t .  e  a  m  0  e  n  a  r  u  m  .  V  e  s  p  a  s  i  a  u  .  aug  .  resi  .  s.  i  m  p. 
«in  vinca  Mutiorum  »  Gudio,  ms.  1309,2;  ed.  79,3  dal  Ligorio. 

3.  aqua  .  antoniana  .  labdacisia  .  e  .  caccili .  labdaci  emp.  i. 
«nella  prima  regione  che  fu  già  detta  Porta  Capena ....  vicino  all'Aimone.  Ligorio, 
Tor.  10;  da  lui  Gudio,  ms.  1497;  ed.  80, 10. 

4.  aqua.appia  .e.  iuli .  caphyi 

«  nella  regione  prima  porta  Capena  ».  Ligorio,  Tor.  5,  t  74;  da  lui  Gudio,  ms.  1325, 1; 
ed.  80,  12. 

Eegione  IL 

5.  a  qua  Claudia  asseia.l.aurelius  asseius  autius  fecit  ocu. 

«  Asseia  era  una ...  fontana ...  (nella)  regione  celemontana  dove  bora  è  presso  la  chiesa 
di  san  Giouanni  et  Paulo,  oue  uicino  cauandosi  la  pozzolana  hanno  spianato  infinito 
nimiero  di  case  antiche  dalli  fondamenti,  et  tra  esse  solo  qui  questo  fonte  ho  potuto 
hauere  cognizione  per  im  pezzo  di  aquedotto  di  piombo  ».  Ligorio,  Nap.  1.  40,  f.l05. 

I).     «  aqua  Claudia  caerulea  .  empt .  1 .  aur  eliae  .  agamoniae 
i>  aqua.claud.  caer.  agamoniana. 
«  presso  dove  fu  già  il  mouasterio  di  sauto  Erasmo,  aderito  alla  chiesa  di  san  Stefano 


«letto  Hotomi'i ...  riirmin  trovati  «analotti  di  piombn  scritti  con  queste  parole  ».  Ligo- 
rio.   Tiyr.  1;  da  lui  (Indio,  ins.   1190, 8;  ed.  81,8. 

7.  "  aq  uà  .  claudin  .  caoruloa  catilliniana. 
i>   a  .  e  a  t  i  1 1  i  a  n  i .  f  e  1  i  e  i .  p  .  X  X  X  i  i  X  .  V. 

<  nel  monte  L'eliu  dal  lato  che  il  monte  piegha  uerso  l'Arapliitcatro.  in  du'-  tubi  ..  Li- 
gorio,  Nap.  1.  40,  f.   17t>. 

8.  «  Duplenia  è  nome  di  fonte  che  era  a  Roma  nel  colle  Celeraontano,  ch'era 
dell'acqua  Antoniniana,  dedutta  uella  ca.sa  de' Ti  ti  Duplenij,  secondo  accusaua  il 
canaletto  di  piombo».  Ligorio,  Aap.  1.  4o,  f.  'JMl. 

9.  c.farsulei  e  .  f  .aedil .  cur  .  aqua  .  claud  la  .  crep.siais .  empta  0 
«in  regione  Coelìraontana,  prope  rillam  Lucae  Manii  ».  Gud.- Ligorio,   Tor.    (i;  da 
lui  (judio,  ms.   13tì2,  3;  ed.  81,4. 

Ut.       'I   fons  .germinia  .  1 .  germini  e(i.  r.  privatu  .  amhit  u 
f>   aqua .  antoniana 
e    1 .  germini .  forni .  ii  .  1  . 
«trovate  nel  monte  Celio  ...  scritte  in  più  partite».  Ligorio.    Tor.  8;  da  lui  Gudio, 
ms.  1488,3;  ed.  80.  11. 

11.  aqua  .  Claudia  .  eli tisia  .  m.  poni pe i .  eliti .  pompe ian  i 

•  in  regione  coelimontana  ».  Gud.  -  Ligorio,  Tor.  «J-.da  lui  Gudio,  ms.  IJOtl,  4;  ed.  81,  ."i. 

12.  o  a  q  u  a  .  e  u  r  t  i  a  .  e  1  a  u  d  i  a  h  i  e  r  a  n  e  .  0  .  p  e  d  .  e  e  ci  x  x  i  v. 
b  popliciac  hicranae.lib.  f. 

«presso  il  monte  Celio:  in  due  tubi».  Ligorio,  Nap.  1.   U>. 

13.  tor(iuati  eliam  laterani 

cattiva  lezione  del  tubo  lateranense  genuino  n.  1.'.  ap.  Cianijiini,  .'^<ver;iiio,  Fabretti, 
Marini  cet.  cf.  Stevenson,  Ann.  Inst.  1877,3(53. 

11.         o   aqua  e  u  r  t  i  a  e  a  e  r  u  1  e  a  .  n  a  i  a  d  i  a 

ft    u  1  p  i  a  e  .  a  u  g  .  1  i  b  .  n  a  i  a  d  a  .  m  .  u  1  p  i  .  a  u  g  .  1  i  b  .  Il  e  mi  e  t  i  .  0 
-  fMMte  nel  monte  Caelio  ».   Lig-rio.  Tm.  Il';  da  lui  (indio,  ms.  l.'.4s.  2.  :l  ;  ed.  81,  11. 

l;!.,InM;     III. 

1  "•.     "  a  ([  n  a  t  r  a  i  a  n  a  o  r  a  l  e  i  .><  i  a  .  1 

f>  1  iìii .  p  .  eco  .  m  .  orateÌ8Ì  et .  I  .  orateisi  prisc  i .  i  tin  iae  ora- 
t  e  i  8  i  a  e  .  e  m  p  t. 
«fonte  priuato  nella  regione  Isidis  et  Serapidis  ».    Ligorio    Tot.  12;   da  lui  Gudio, 
ms.   1. ■>•;••..  1.2;  ed    82.8. 


Eegione  IV. 

16.  ^us  nerv  traiaii  aug  ger  dacici  ||  Jiira  pil  proc  pedacia  sei-  fec 
Maffei,  Mus.  veron.  254,  5,  da  cui  Donati,  139,  1.  È  pessima  lezione  del  tubo  di 
s.  Pi-assede  n.  22. 

16rt.  Nella  «  uigua  dei  Frati  di  s.  Pietro  in  Uiucula  ....  sono  le  terme  di 
Traiano,  il  che  ancora  conferma  im  canale  di  piombo,  ritrouato  pocM  giorni  auanti 
uiciuo  assai  in  questo  luogo  ....  la  iscrittione  del  quale  fa  mentione  espressa  di  Tra- 
iano». Ligorio,  Nup.  1.  34,  f.  146. 

17.  ex  anctoritat  e  II  imp  .  caes  .  ner  .  traian  .  aug  .  ||  ger  .  dac.  parth  . 
cos  .  vi .  ti  .  ini .  ferox  Ij  dir  .p.  ccxxxxviii. 

«le  sette  sale,  hauendomi  fatto  cauare  il  cardinal  Triulzi  ni  furono  trouati  certi 
acquedotti  di  piombo  scritti  con  queste  parole  ».  Ligorio,  Bodl.  81.  Falsati  sul  cippo 
del  Tevere,  Corpus,  6,  1239. 

18.  "  aqua  .  Claudia  .  basiliana  .  ped  .  Ixxxii. 
''  1 .  iuni .  basili .  f .  ped  .  xli .  1. 

e    basilia  .  iocunda  .  prò  .  parte  tert  ia  .  ped  .  xx  .  1. 
«  In  una  casa  presso  le  Carine,  in  tre  tubi  ».  Ligorio,  Nap.  1.  40. 

Regione  V. 

19.  1  .  rubrius  .  geta  .  cur  .  p.  cccxxiii  i]  d  .  n  .  philippi .  aug  .  therm. 
«  nel  monte  Esquilino,  verso  la  chiesa  di  s.  Matteo  et  la  nigna  di  Mr.  Francesco  di 
Norcia,  medico  ..,  overo  subito  passata  la  conserua  ouer  piscina  limarla  che  bora  si 
dice  le  sette  sale  ».  Ligorio,  Nap.  34,  f.  140.  «  nelle  terme  di  Filippo  ».  Id.,  Tor.  15. 
«  once  dieci  di  diametro  ».  Id.,  Sched.  vat.  già  barb.  ;  da  lui,  Panviuio,  Vat.  6035,  f.  43. 
Smezio,  Manuzio,  Vat.  5234,  f.  54.  "Waelscapple,  Grutero,  i  recenti  topografi,  ed  Orelli,  16. 

20.  fontis  asperiani  j  antistia  asperiana  fecit  |j  aqu  .  mart . 

p.    LXXX    1. 

.«  Asperiana  ...  è  il  nome  di  un  ...  fonte  ....  di  cui  fu  trovata  memoria  nell'  aquedotto 
di  piombo  presso  le  terme  di  Philipi)o  ...  nell'Exquilia.  Le  parole  erano  queste  ».  Li- 
gorio, Nap.  \.  40,  f.  105. 

21.  a  aqua.  irania  aug  .  tepula  .p  .Ixxiix  .  a  . 

b    aurelia  .  irauia  .  liberta  .  fucina  .  uetrauion. 
«  nell'Esquilie  presso  la  chiesa  di  s.  Bibiana,  in  due  tubi.  Ligorio,  Nap.  1.  40,  f  267. 

22.  fons.axidaui  m.axidi.corneliani  u  .  dar  .®  .  Ixxv  aqu.curt.auf 
«ad  Esquilias»  Gudio,  ms.  1627,1;  ed.  82,  10,  dal  Ligorio. 


—  20:ì  — 
2:(.  IMI  u  a  i  ti  I  i  a  t  f  p  ii  I  a  .  t  i  t  y  r  a  t  i  .  e  I  a  u  d  i  t  i  t  y  r  i  r  I  a  u  d  i  a  ii  i  .  1  i  li 

-  circa  alla  eh.  «li  s.  Kusoitin  ».  Lij,'ori»,  Ti»-.  17;  ila  lui  «ìndio,  ms.  IG33,  0;  ed.  81.  12. 

l'I.        '■   ti.olaudi.ti.auj,'.lil>.xaiitlu 

ft   a  q  u  a  X  a  II  t  h  i  a  i  u  1  i  a  .  t  «•  ji  ii  1  a  .  j» .  v  \  vv  .  1 
1"   aqiia  .  iiilia  .  tepula 

-  tistulo  ....  vicino  alla  eh.  di  s.  Vito..  Li},'orio,  Tv! .  18;  d.i  lui  (iiicii.'.  m-.  l'-Tn,  |; 
.'d.  8(1,  K?. 

2.').    aqiia.  Claudia  .durra ian a  ..  1  .duriui  priscill  iani .  u  .  e 
«  douo  ì'  hora  la  chiesa  di  santa  Bibiana  ».  Ligorin,  Tor.  7;  da  lui  Gudio,  ms.  l^V^'^,    1; 
ed.  81..:. 

2t>.  1  .  iulia  euphrouima 

''  aqua  .  iulia.  tepula  .euithronima  .  1 

-  nell'estrema  parte  dell'Esquilie  circu  alla  eh.  di  s.  Bibiana  ».  Ligorio.  Tor.  7;  da 
lui  Gudio,  ms.  1454,  1,2;  ed.  82,  1. 

27.  aqua.  e  laudi  a    thauuiantiana    q.iuli    eutychi     inliae    thau- 
inantiae.  lib  . 

•  nell'Esquilie  ».  Ligorio,   Tor.  17;  da  lui  Gudio,  ras.  I<5(ì0.  1;  ed.  81,  2. 

28.  "  aqua  marcia  nea eri tia  cae liana 
''  aqua  caeliana  marcia  nerateia 

-  fonte  su  la  regione  esquiliua  dove  hora  ò  la  eh.  di  s.  Matthaeo,  nella  via  che  si 
va  dalla  lauicana  uerso  s.  Pietro,  canale  di  piombo  in  due  p.-zzi  ».  Ligorio.  Tor.  12; 
da  lui  Gudio,  ms.  1*550,4,5;  ed.  82,5. 

Heiìio.sk  VL 

2!i.     "   imp  .  m  .  aur  .  corani  .  antoniuus  .  aug  |;  successori  .  flavi .  8e- 
c  u  n  d  i .  a  e  1  i .  o  f  f  i  e  i  o  ,  p.  e  e  e  V  i  i  i 
'  nel  Quirinale  in  un  aquedotto  di  piombo  ».  Ligorio,  ^'np.  34,  f.  lt\'i\  «  df  once  fi  ». 
Id.,  Sch.  vai.  già  barb.;  da  lui  Muratori,  505,  12  falsata  sulla  seguente: 

''   irap  .  ni  .  aur .  anton  .  a  iig  .  e  t .  1 .  au  r  .  conira  .  ||  caes  .  8ucc  .  fi  . 
secundi  .ael .  fel .  off . 
«  In  un  altro  pezzo  d'acquedotto  diverso  de  quello  di   sopra    erano   quest'altre 
parole,  il  quale  aquedotto  pas.sava  sotto  le  Terme  di  Costantino  che  sono  nel  quiri- 
nale ».  Ligorio,  cod.   e  schede  citate;  da  lui  Muratori,  505,  l;j;  cf.  n.  02. 

ao.  «  fonte  ...  nella  parte  di  Roma  . ..  che  hora  s'appella  monte  Canallo,  il  qual 
fonte  era  nella  casa  prillata  de'Flauij  posta  al  Malo  punico,  oue  era  la  Dea  ingi- 
gliata con  un  bambino  posto  in  culla;  sotto  del  quale  ui  era  il  canaletto  dell'acqua. 
Questo  foute  fu  scoperto  a' dì  nostri  del  card.  Sadoleto  ».  Ligorio,  AVip.  1   40,  f.  211>, 
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31.  «A.sterìana  fu  anche  un  fonte  nella  regione  ...  alta  semita  a  Koma,  la  quale 
era  dell'acqua  Claudia,  che  per  un  canaletto  di  piombo  entraua  nella  casa  degli 
Asteriani:  P  •  ASTERIVS  lANVARIVS,  e  più  oltre  era  scritto  AQVA  CLAVDIA 
ASTERIANA  LXXV  li  la  qual  casa  è  doue  hodiernamente  è  il  giardino  bellissimo 
del  signor  Hippolito  Cardinale  secondo  di  Ferrara  nel  fedecommisso  di  casa  Carafa  » . 
Ligorio,  Nap.  1.  40,  f.  105. 

32.  aqua  .  iulia  .  bacriaua  .  aug  .  m  .  bacri .  longiui .  ped  .  clsxii .  tP 
«  nella  regione  dell'alta  Semita  ».  Ligorio,  Nap.  1.  40. 

33.  a  aqua  .  Claudia  .  bathana  .  emp 

b  bathana.  t.  flavi  .liberta.O.lxx 

(due)  «  canaletti  di  piombo  sul  colle  quirinale  non  molto  lontano  alla  chiesa di 

santa  Sosauua».  Ligorio,   Tur.  4;  da  lui  Gudio,  ms.  12G0,  4,  5;  ed.  81,6. 

34.  a  q  u  a  .  a  u  g  .  e  a  t  e  u  i  a  n  a  .  s  e  r  g  i  ana  .  p  .  1 V  i  i  i  i .  a  . 

«  sul  colle  quirinale  poco  discosto  alle  Therme  Costantiniane  ».  Ligorio,  Nap.  1.  40,  f.  177. 

35.  q.  tamaui .  isolan  .  aqua.  Claudia  .  empt  L 
«in  Quirinali».  Gudio,  ms.  1658,1;  ed.  82,11  dal  Ligorio. 

Castro  pkeiorio. 

36.  a  q  u  a  .  maro,  p  r  a  e  t .  e  a  s  t  r  .  1 .  p  .  1 X  X 

«  nel  castro  pretorio  ».  Ligorio,  Tor.  15,  f.  203;  da  lui  Gudio,  ms.  1691,  2;  ed.  12,  3. 
Ui  questo  e  dei  seguenti  scrive  il  Ligorio,  Nap.  1.  34,  f.  175.  «  a  questi  giorni 
cauaudosi  nella  uigna  di  Clavarii  si  sono  trouati  molti  pezzi  di  fistole  di  piombo  del- 
l'acqua marcia,  le  quali  seruiuauo  per  fonte  del  castro  pretoriano  ». 

37.  k  a  s  tr  i  p  r  a  e  t  o  r  i  1 1  i  m  p  .  e  a  e  s  .  t  i .  e  1  a  u  d  .  a  u  g 

«nel  Kastro  pretorio».  Ligorio,   Tor.  10;  da  lui  Gudio,  ms.  1496,  1;  ind.  xlix. 

38.  e  a  s  t  r  .  p  r  a  e  t .  1 .  s  i  1  u  i  u  i  h  e  1  p  i  d  i  a  ui .  o  f  f . 
«  castro  praetorio  ».  Ligorio,   Tor.  15,  f.  203. 

39.  m  .  aur  eli .  marciaui .  AV  .  manille  .  1  .  marcio  ,  censor ino  .  cos 

«  Romae  in  fistula  plumbea  ».  Panviuio,  Fasti  ad.  a.  605,  da  cui  Sniezio  146,  6;  Gru- 
tero  181,10;  Marini,  ms.  41. 

40.  m.ulpi.sulpic.c.cassio.uaro.m.licin.lucullo.cos 
Panvinio,  Fasti,  a.  681,  da  cui  Smezio  146,7;  Grutero  182,11. 

41.  p. cor  nello. dol  abella. e. iun. Silano. cosllaqu. mar. 

«Li  aniene  vetere  Romae  in  plumbeo».  Cod.  vat.  5234,  47;  Panviuio,   Roma  211, 


(la  cui  Smozio  I4<5,  2;  Grutero  182.  .<.  Cixl.  Wnetsc.  17;  Cassio,  Aatue,  2.70;  Ma- 
rini,  ins.    I.t.  Falsata  sull'iscrizioiio  tlell'ar«>o  ri-limontano,  Curpus  6,  1384. 

•  -'•  ini|) .  Hosp  .  \  i  i  .  t  .  i  inp  .  v  "  coss 

Marini,  iiis.    II.  siiic  locn. 

4;J.  t .  ut'S|ias  .auj,' .  \  i  .  riav  .  (Ii.nii  t  .  \  I  .  .ns .  i[ .  ,•  lami  .  ■  -■  r  .  ,,|  i.  !,.,• . 
i-astr .  prat't. 
Liborio,   ^^p.  M,  f.  17.".;  Id.,    iat.  ;{4:t!i.  f.  Kmì;  M..  7br.  ',.  f.    12');  da  lui  il  Fanvi- 
iiio.  Huiiui,  3(5-:{7;  Id.,  Fosli  a.  830;  .«^mezio  1  ir..  1 1;  (irutero  183,  3;  Pigliio,  Hai.  f.  17.'>. 

44.  I  .  i  un  .  claro  .  et  .  aur  .  st-uiTO  .  cos  |,  castruui  .  pr  a  et  ori  uni 
p  .  1  \  x 

-  in  loco  fonuac  tiuadratat',  iiueni  liucusqui-  vivariuni  appellarunt.  inter  portani  Ui- 
uiinali'in  et  Tiburtinani  -  Panv.  «  In  vinea  Angeli  Clauari  ultra  aggerem  Tarqui- 
uium  -  l'igh.  •«  Sub  aquae  marciae  ductibus  »  (Jrut.  -<  In  un  pezzo  di  once  otto  » 
Ligori...  A(/p.  1.  34,  f.  17:.;  Vnt.  3439,  f.  hW  v.;  Tor.  .'.,  f.  125  e  15,  f.  203;  Panvinio, 
lliiìiui  3t)  e  Fosti  a  923;  Smezio  14ii,  8;  (ìrutero  183,  1:  Pigliio,  Dal.  175;  (Judio, 
ni9.  ir,91,2,  ed.  82,3;  Fabretti  50.5,114;  cC.  Ursino,  Fr.  /u»^  509. 

45.  q  .  a  (1  u  i  1 1  i  0 .  s  a  b  i  n 0  .  i i  I  s  e  X  .  a  u  r  .  a  n  u  1 1  i  n  0.  e  0  s  I  i-  a  s  t  r  .  p  r  a  l' t.l  . 
u  r  u  a  s  .  0  f  f .  p  e  d  .  e  e  e  1 X  X  X  i  i  i     aq  u  a  .  ni  a  r  e 

<  in  un  pezzo  di  once  sei  »  Lig.  <  in  (ubo  plumbeo  in  castri»  praet.  reperto  sul»  aquae 
luarciae  duclibus  »  Grutero  183.  4  dal  Panvinio,  Homo,  3ti;  Fasti,  ad  a.  9r.O,  il  quale 
nella  seconda  edizione  corresse,  1.  2.  .s'.'j-.  ri»rM.;  1.  3.  ccccLr.rTiii.  «In  vinea  Angeli 
Clavari  ultra  aggerem  Tarquinioruni,  ubi  vivarium  et  castra  praetoria  »  Pigbio.  Hai. 
t'.  175.  Similmente  Smezio  14r>,  12.  Dipendono  tutti  dal  Ligorio,  Val.  3439,  f.  ltH>, 
7ur.  5.  f.  125  e  15,  Y.  .303,  e  .Y-</..  34,  f.  175;  ci".  Ursino,  Fr.  lùst.  509.  Identica 
origine  e  medesimi  trascrittori  ha  il  tubo  ligoriano: 

l'i.  Wc  laro.  et.  seuero.  cos.quadrat.ser  .  fec  I  castruni.praetor.p.cc 
Ligorio.  .V.r;).  .34,  f.  175,  Vnt.  3439,  IC.ii.  v.,  Tor.  5,  f.  125  e  15,  I".  203;  Panvinio,  Homo 
3(J  e  Fusti,  a.  923;  Smezio  14(i,  10;  da  cui  GruU-ro  183,2;  Pighio,  Hai.  175. 

47.  ®  darò  et  se  u  ero  cos  .  q  uà  dra  t .  ser  v  .  castcl  .  fec  .  p  .  ce 
Ligorio,    Tor.   15,  f.  2<»3. 

48.  ai|  uà  .  iulia  .  ti-|>u  la  .  Il  ierania  .  p  .  iuli  US .  bieranius 
.  prossft  la  porta  a.   LiTenzo  in  via  Tiburtina  ».  Ligorio,  .Vip.  1.  40. 

49.  m  .  t  ora  ni .  m  .  f.  fausti  .aqu  .  mar 
Ligorio,   Tor.   17;  da  lui  (indio,  ms.  lt)33, 2;  ed.  82.4. 

50.  anio  .  uet  .  I .  ualerio  .  ser  .  of  I  plumb  .  ped  .  ccix 
Panvinio.  lioma,  211;  da  cui  Smezio  14<5,  3;  Grutero  182,8;  Cini.   Warlsc.   17. 
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Regione  VI 


ól.         aqua  .  uirgo  .  xantippia  .  aiiiiia  e.  xantippiae.  lib  .  u" .  1 
«ili  via  Lata».  Giulio,  ms.  1(570,8;  ed.  79.10  dal  Ligorio. 

•52.         aqua  .  uirgo  .  hyperiona  .  ||  t .  anni .  liyperioui.  jj  ant .  aug.  lib  || 
i..quin.long.p.cciiii|ì 
«ili  uia  Lata».  Ligorio,   Tor.   9;  da  lui  Gudio,  ms.  1437,3;  ed.  79,6. 

53.  «  Aphrodite  era  uii  fonte  ...  de  la  regione  de  la  via  Lata  a  Roma  presso  la  chiesa 
de  ss.  Apostoli  secondo  dimostrano  le  parole  scritte  nel  canaletto  di  piombo  »  cet. 
Ligorio,  Nap.  1.  40,  f.  28. 

54.  asilasia  .  virgo  .  a  ,  asilasi  .  manliani     q  .  arri  laeti  aqua  .  per  . 
for  .  0 

«  nella  via  lata  dove  bora  è  il  sito  della  ...  casa  de'sig.  de  Praenestini  già  del  sig.  Ste- 
phauo  Colonna».  Ligorio,   Tor.  3,  f.  99;  da  lui  Gudio,  ms.  1215.4;  ed.  79,12. 

55.  aqua  cada?uiaua  uirgo  .  ped  .  xxxix  .®  .  1 .  cadani .  uerissimi 
«  in  una  casa  presso  al  fonte  di  Trievi  ».  Ligorio,  ;Yrt/;.  1.  40. 

56.  aqua  .uir.elmenia  II  iulia  .  elmena  .  liberta  •  H  Ixxxii 
«sotto  il  colle  della  Trinità:  in  due  tubi».  Ligorio,  Xap.  1.  40. 

57.  1 .  m  ur  i  i .  e  r  i  e  a  t  i .  1  i  b  .  e  X  a  q  u  .  m  ar  e  .  e  ri  ca  t  is  .  p  .  ce  .  i 
«nella  reg.  vii».  Ligorio,   Tur.  7;  da  lui  Gudio.  ms.  1449,3;  ed.  82,2. 

58.  aqua  claudia-rbegeisia  .  1 .  rhegeisi 

«in  regione  viae  Latae  »  Gud.  Ligorio,   Tor.  15,  f.  32;  da  lui  Gudio,  ms.  1630,1; 
ed.  80,14. 

Regione  VIIL 

59.  aqua    catelise    1  .  poplicius   felix   p  .  Ixiii    D 
i'  in  un  altro  pezzo  di  canaletto  : 

aqua   Claudia  catelise  p.lii  © 

«  uerso  le  radici  del  campitoglio  dal  lato  che  riguardaua  il  foro  Traiano  ».  Ligorio, 
.\<'p.  1.  40,  f.  177. 

Regione  IX. 

60.     a  qua  uirgo  a  g  a  n  e  a  ||  a  e  m  i  1  i  a  e  .  a  g  a  n  e  .  D  (cou  lo  marchio  di  cinque 
oncie) 
«poco  discosto  doue  è  bora  la  chiesa  di  san  Joaiiue  della  Ficoccia  ...  fistola...  scritta 
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in  due  Iuoj;hi  »  Lig.  -in  i;ini]Mì  M.irtio»  IJud.  Ligorid.   7'or.  1;  da  lui  (indio,  iii^. 
1200.  I;  od.   80.  J. 

l'I.     I.neiuili    elixt'i  .  I" .  ai|u;i' .  uii  K  .(l)i      aiiuii   ii  irt,'o  .  i-lix  oa  .  I  . 
ai'iii  i  li .  elixei .  eniiit.cDi 

•  caiiaK'tti  ..  troiiati  lu-lla  parte  del  caniiio  .Martio  lues.su  alla  ih  di  s.  Auffiistiim  -. 
Li^'orio.    l'or.  7:  da  lui  (indio,  ms.   IJOC,  3.    I;  ed.  7!»,  ".. 

(•2.  a  i|  n  .  e  ni  !>  t  .  I  .  a  ni  ji  li  i  a  s  i  a  a  ni  j.  li  i  ro  e 

•  nel  iiico  dell!  Cliiauari  ».  Lijjorio,   Tor.  2:  da  lui  (indio,  ins.  lUi.'>.  ;J;  ed.  H2.  l:i 

C>:^.     acpia  .  uir  .  auruncania  .  ped  .  l.\  ix  .  Z  .  ni  .  ani  nnianius  .  f. 
«  n.lla  i>iazza  di  s.  Apollinare».  Liborio,  .Wtp.  1.  4o. 

i>4.     a(|na  .  uirjjo  .  1  .  caeeili  addante  i  ;  a(|ua  .  uirgo  .  addamea  i».ecl 
«nella  regione  del  campo  Martio,  dell'acqua  Vergine,  di  cui  sì  trouarouo  le  fistole 
sotto  il  magistrato  di  Kaimondo  Capo  di  Ferro,   e   di    Hieroninio  Mafaeo.  luaiestri 
delle  strade».  Ligorio,   Tor.  1;  da  lui  Gudio.  ms.  11.j8.  2;  ed.  7'.>,  11. 

G5.     aqua  .  uirgò  .  arcesiana     1  .caccili  .a(r)cesii  .1  .p.  Ixiiii 
«  nella  uia  di  portugallo  in  casa   di  Juoanne   Antonio  Focacciola  muratore,   in  due 
pezzi».  Ligorio,   Tor.  3;  da  lui  Gudio,  ms.  1228.4;  ed.  80,1. 

(5i>.       aqua  marcia  diondyphoria  .  cn  .  d  orniti  .  d  iondjpliori 

•  nella  regione  del  campo  Martio  ».  Ligorio,  Tor.  7;  da  lui  Gudio,  ms.  l:UU:  <'d.  82.  7. 

(57.  aqua  Claudia  eania.l.  cani  prisci.J.» 

«  nella  regione  detta  del  circo  Flaminio  ».  Ligorio,  7'or.  7;  da  lui  Gudio.  m.  140I.  I  : 
ed.  81,7. 

t!8.         a (|  uà  n i  rg 0  e b  n  s  i a n a  in  .  e  b  u  si  .  n  u  m  e  n  i  a n  i  .  e  ni  p  t . 

•  nel  cami>o  .Martio..  Ligorio.   7'.r.  7;  da  Ini  (indio,  ms.   14o2, 4;  ed.  7!>.  7 

(59.  «  Fabiana  è  il  nome  del  fonte  della  ca.sa  de'Fabij,  ch'era  a  Roma  nella  regione 
detta  del  Circo  Flaminio  non  di  lungo  alla  contrada  che  hodiernamente  si  appella  b- 
Botteche  scure,  del  (juale  fu  trouata  memoria  nel  canaletto  dì  piombo  che  scavò  Latino 
Juveiiale.  maestro  de  le  strade,  appunto  ne  la  casa  che  incomincia  nel  cantone  d<'lla 
uia  nona  Capitolina  •.  Ligorio,  A.i/j.  1.  4(t.  f.  218. 

7o.  «  Faltoniana   è    nome   di  acqua   portata   jier   canaletto   nelle   ca^    .i.    

Faltonia  Probiana  donna  clarissima  ...  la  quale  ca.sa  era  poco  discosta  dal  Circo  Agonale, 
secondo  lo  dimostravano  ì  canaletti  dì  piombo  trouati  nella  piazza  del  c^ird.  Itidolpho 
a  Tor  .*<anguigna  nell'anno  ultimo  che  mor>  papa  Paulo  IH.  oue  fiirono  trouati  altri 
canaletti  di   piombo  di  altre  famiglie  >.  Ligorio,  Ad/).  I.  40,  f.  238. 
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71.  aqua  .  uirgo  eiichiria  .  1 .  inni  .  1 . 1 .  daucliiri .  praef  .  balu  .  se- 
ii  e  r  i  a  u  i 

«  nel  campo  Martio  nella  piazza  ».  Ligorio.  Tur.  7;  da  lui  Giulio,  ms.  1383,  4;  ed.  80,  3. 

72.  aqua  .  Claudia  .aotaenia  inni  .marsi .  aotaeni 

«nella  piazza  di  s.  Marco».  Ligorio,   Tor.  2;  da  lui  Gudio,  ms.  1207,2:  ed.  81,9. 

73.  -avao/jTvj  xp>7VV3  '|  aqua  .  uirg-o  .  panare  ta  .  1  [j  !..  la  e  li  .  pana- 
re ti.  li  b 

«  fragmenti  di  fistule  di  piombo  ».  Ligorio,  Tor.  13,  f.  35;  da  lui  Gudio,  ms.  1.578,  2,  3; 
ed.  79,8. 

74.  1  ysidicaea  aqua  uirgo  .  empt  priuata  Ij-sidice  iunia  libertina 
«presso  al  circo  Agonale  uerso  doue  hoggidi  è  la  piazza  di  santo  Apollinare  ».  Li- 
gorio,  Tm:  10;  da  lui  Gudio,  ms.  1.518,  4,  .5;  ed.  79,9. 

75.  aqua. marcia  (uaria)  diudy  auia  !|  1  .  nari .  diud  vau  i .  lib  . 

«  trouata  al  sito  dove  fu  l'antico  circo  Flaminio  non  lontano  alla  piazza  de  Margani  ». 
Ligorio,   Tor.  7;  da  lui  negligentemente  Gudio,  ms.  1390,^3,4;  ed.  82.12. 

Kegione  XII. 

76.  "    1.  auauni .  1 .  f  .arri,  tee  .  1  p  .  XXX  V  . 

*   a  q  u  a  .  a  n  1 0  n  i  u  i  a  u  a  .  a  u  a  n  n  i  a  e  .  f on  .  p  e  d  .  1 
in  un  tubo  di  piombo.  Ligorio,  Aap.  1.  40. 

77.  q  .  timauii  .  afri .  timauia  L 

«  nella  regione  detta  piscina  publica  allato  alla  casa  e  fonte  Lolliano  ».  Ligorio.  Tor.  17; 
da  lui  Gudio,  ms.  1631,4;  ed.  82,9. 

78.  aqua  .  autoniana  .  eleimj-ra  .  a  .  torquati  .  eleimyri.  1 
«nella  regione  detta  piscina  publica».  Ligorio.  ro?-.7;da  lui  Gudio,  ms.  1405,3;  ed.S0,fl. 

79.  a  uiriae  alcestidae.nymph.sacr. 

b   aqua   Claudia    antoniana  uoua .  uiriae  alceste  .  et . 1 . uirii . 
anti .  fortunati . 

e    alceste  uymph  .  nymphaeum  .  0 
«  alle  radici  del  coUe  Auentino  ....   quasi  incontro  alla  vigna   di  sau  Xysto   e  alle 
Therme  Antoniane».  Ligorio,   Tor.  2;  da  lui  Gudio,  ms.  1173,3,4,5;  ed.  81,10. 

Kegione  XIII. 

80.  (67a)  THZATRITRAIAA'IN 

«ad  s.  Alexii  (ut  fertur)  eruta».  Nerini,  De  tempio  361;  cf  Bull.  Inst.  1870,  79. 
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- 1 .  aq  uà  .  t  ru  i  un  .  q  .  unit-  i  US  .  ({ .  f .  aiitoii  ìan  .  e  u  r  .  t  he  ruiar  u  in  . 
u  n  r  i  u  11  a  r  u  iii 
«  sul  niuuto  Avt'Utino  verso  la  porta  di  s.  Paolo  ».  Ligorio,  Sap.  34, f.  140.  «  coii- 
«  dotto  di  i)ionil>o  di  once  .'>  di  diametro  trovato  sul  monte  Aventino  nel  clivo  verso 
il  monte  testacoio  *.  Id.,  Scheii,  vai.  già  harb.  e  torinesi.  «  In  tistule  di  piombo 
ed  in  marmo  tr.  nelle  terme  Variane  ».  Id.,  IWf.  52:J4,  47.  Da  lui  il  Paiivinio,  lo 
Sniezio,  il  Manuzio,  il  (ìrutero,  il  Waelscapple,  etc,  e  tutti  i  topograli.  Ho  ragionati! 
di  questo  tubo  nel  Bull.  Inst.  1870,  70. 

82.  m  .  arreii  .ueiiusti  .  |i  .  xlui  J 

«  nell'Aventino  ».  Ligorio,  Sup.  1.  4o." 

H3.     lo  n  t  i  s  .  a  n  d  u  s  i  a  II  i  .  (| .  a  u  d  i  II  s  .  a  u  d  u  s  e  r  o  s  .  f  e  e  .  j» .  x  x  v  i  i  i .  H     . 
a  q  u  a  .  a  1  s  i  a  t  i  n  a  .  a  u  d  a  I  . 
«  nella  ripa  dei  navali  del  Tevere  ».  Ligorio,  Sap.  1.  40. 

84.         1  .  a  u  r  e  1  i  .  a  u  g  g  .  1  i  b  e  r .  i\v  1  a  d  i  s  II  z  0  3  i  m  u  s  e  t  z  o  t  i  e  u  s 
«trovata  nell'Auentino  di  la  da  s.  Balbina   ».  Ligorio,  Nap.    I.   13,  B.  7.  p.   l'iti; 
da  lui  Muratori  9;)4,  1. 

8ó.  a  q  u  a  .  t  V  a  i  a  u  a  .  1)  a  e  e  il  u  1  e  i  a  .  1  .  b  a  e  e  li  u  1  e  i  u  s  .  u  a  t  i  e  u  s  .  f . 

p . I XXX  ix . J  . 
•  sul  colle  Aventino  verso  il  tempio  di  s.  Maria».  Ligorio,  Nnp.  1.  40,  f.  137. 

8i>.     aquas  .  traiau  .  d  .  elodi  US  .  albinus .  sua  .  perd  .  cur  .  ped  .  ecce. 
Ixxiiii. 
-  in  diversi  canaletti  di  jiioinbo  iii'll'Aveiitiiio  ..  Ligurio,  A'i'p.  I.  ">o. 

87.  •  Hamania  era  un  funte  a  Roma  sotto  le  radici  del  monte  Aventino  fatto 
dall'acqua  Claudia  Cerulea,  de  la  famiglia  de'  Marzi  Haniaiiij ,  secondo  accusano  le 
isciittioni  iui  trouate  nell'aquidotto ...  sotto  le  rouiio'  d.-H'cdilicij  di  detto  monte  dal 
lato  di  donde  hanno  spianata  la  chiesa  di  s.  Andrea  in  Au''ntino,  uerso  il  lato  che 
riguardava  il  foro  Boario:  il  quale  tutto  impiamente,  per  cauar  pozzolana,  non  solo 
hanno  de  le  radici  spiantati  i  fondamenti  dell'antichi  editicij,  ma  hanno  consumato 
l'altezza  del  monte  et  spianato  ogni  sua  bellezza,  et  ridottolo  da  questa  parte  come 
mai  in  alcun  tompo  ni  fu'^sf  stata  faiirica  alcuna  ».  Ligorio,  Sap.  40,  f.  207. 

-  >•  rg  i  u  s .  f  i  r  ni  i  e  u  s  .  p  .  1  X  i  \  .  + 
«  nt>ll".V\<'iitin..  ..   Ligorio.   .Yup.   l.  40. 

81).  m  .  ulpi  .  modesti  .  f.  liii  i  '  ® 

«  nell'Aventino  ».  Ligorio,  .\np.  \.  40. 

00.  p  .  u  e  n  u  I  <•  i  u  s  i  u  s  t  u  s  .  p  .  X 1  u  i  i  i  i 

«  nell'Aventino  ».  Ligorio,  Nnp.  1.  40. 
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i)l.  "    1 .  pati-ici  .p  .  Ixiix  .  1  II  I .  uiloni .  patrici .  pod  .  Ixxv 

''  a  q  u  a  .  il  p  p  i  a  .  XI  i  1 0  u  i  a  n  a  .  p  .  1  X  X  X  V  i  i  i  .1 
«  iieirAveutiuo.  la  due  tubi  di  piombo  ».  Ligorio,  Nap.  1.  40. 

Kegione  XIV. 

92.  alsiatiua  gitiana  a  .  anni .  gitii .  inartiali 

«  tr.  uiciuo  la  dove  è  il  monasterio  di  san  Chrysogono  nella  uia  publica  ».  Ligorio, 
Tor.  8;  da  lui  Gudio,  ms.  1489,  4;  ed.  80,  5. 

93.  «  Asseraiana  è  nome  d'una  picciolissima  fontana  ...  ch'era  su  la  ripa  del  Te- 
nere, poco  più  sotto  del  ponte  triompliale  ...  del  qual  fonte  facea  mentione  l'aquedotto 
di  terra  cotta  scritto  con  queste  parole: 

FONTISASSERNIANI 
Ligorio,  Ncip.  I.  40,  f.  105. 

94.  «  Astemiana  è  nome  di  fonte  ...  nella  ...  regione  transtiberina,  la  quale  passa 
a  piedi  deiriiorto  di  s.  Leonardo  che  tenea  il  cardinal  Viseo,  oue  quel  signore  ca- 
uandoui,  nell'aquedotto  di  piombo  era  scritto: 

ASTEMIANAFONS 
Ligorio,  Nap.  1.  40,  f.  105. 

95.  «  Berecintia  fu  una  fonte  in  Trasteuere,  fatta  nella  casa  di  Ploniani  dedutta 
dall'acqua  Alsietina  secondo  dimostrano  le  lettere  scritte  nel  canaletto  di  piombo, 
trouato  cauandosi  in  una  cantina  ».  Ligorio,  Nap.  1.  40,  f.  144. 

96.  aqna  .  halsiet .  e  .  diaui .  latiali 

«  prope  ecclesiam  s.  Caeciliae  in  fistula  ...  effossa  ab  Jean.  Baptista  Capirizzo  »,  Gudio, 
ms.  1384,  1;  ed.  80,  7,  dal  Ligorio. 

97.  i  u  n  i  a  e  a  u  r  e  1  i  a  e  p  i  t  h  o  e  1  i  b  .  s  a  b  .  p  e  r  .  u  n  e  .  YL 
«nella  regione  transtiberina».  Ligorio,   Tor.  14. 

98.  aqua  alsietina  orciviana  emp.  Ip.xxxiii.lou. 

«nella  regione  transtiberina  uicino  alla  eh.  di  s.  Chrysogono».  Ligorio,   Tor.  12;  da 
lui  Gudio,  ms.  1567,1;  ed.  80,6. 

99.  aqua  sabbatiua  autoniniana  peltusiana .  titi  peltusi 
chrysanthi 

«  sotto  il  colle  .Jauicolo  poco  discosto  al  cortile  de  la  eh.  di  s.  Francesco  nella  re- 
gione transtiberina,  canaletto».  Ligorio,   Tor.  13,  f.  112;  daini  Gvidio,  ms.  1593,  3; 


l<i(i.     ;ui  uà  .  alsi.'t  ina  .sox.tai>si   nifi     alsii-tina  tap^iana  1 
«nella  rotjione  transtilierina  uicino  alla  eli.  <li  s.  Chrysogono  ».  Ligorio,  Tot    17;  da 
lui  (ìndio,  ms.   1G5Ó,  4;  ed.  80,4. 

Via  Amia. 

h'I.         e  .  i:ic'  >.i  r  .  ci  I  11  I  .  a  II  i;   .   |irunf|Mis       a  li  ■_'  il  M  il  -   .   |mmi  t  i  I  .■  \   .  ili  a- 
V  i  in  11  s  '  t  r  i  li  11  II .      p  0 1  e  s  t .  i  i  i  .  )) .  |i .  i  ni  p  .  i  i 

I  (ij.     0  .  e  a  e  3  a  r  .  g  e  r  m  a  II  i  i-  i  .  f .  il  i  11  i  .  a  11  n     n  t-  pn  s  .  a  ii  ^;  ii  s  t  u  s  .  t;  <•  r  in  . 
trib  '  pot .  iii  .  inip  .  ii  .  p  .  i>  . 
«  in  iuhis  plniubeis,  in  villa  lii;ni'a  Caiaua  in  medio  laou  neuiorensi  ».  Ligorio,  ap. 
(ìudio,  ras.  13H»,  :l,  ed.  iud.  p.  xi.ix. 

Via  Sevehiana.  Anzio 

103.  {tìh.i)  statio  urbana  ;i  m  .aurelio 

«  trovata  in  Anzio  ».  Volpi  dal  Ligorio:  falsata  sul  n.  243,  244. 

104.  (71)  ni .  a  .  caius  .  pcritus  .  fec 

Anzio,  Torre,  120  «  prope  vetus  antii  portnm  ».  È  erronea  lezione  del  tiii)o  di  .Sesto 
Egnazio  Redito,  ii.  250. 


Diihiarare  l'importajiza  to|>ogratiia  di  questa  Silloge,  è  cosa  che  non  entra  nel 
programma  del  mio  scritto.  Mi  limiterò  a  notare  che  non  meno  di  ottantuna  •  domus  - 
fra  le  tante  registrate  nei  cataloghi,  avranno  d'ora  innanzi  certa  sede  nelle  quattordici 
regioni  urbane.  Eccone  lo  specchio  topografico: 


/..   ViigcUii Villa  Casali. 

Srjliorum   Torqunti  et  Latcìani  .  .  .  Basilica  lateranese. 

M.   Opellii  Macrini  pr.  pr.  r.  >•     .  .  .  Fra  la  basilica  e  le  mura. 

.»/.  OpcUii  Diadumenintìi  -  »  • 

/..    Pisonis \  1,1  della  Ferratella. 

L.  Domita  ?? Ss.  Cosma  e  Damiano 

(Q.  CìmìH)  llermogeniani  e.  v.  .  .  .  Via  del  Colosseo. 

L   Octarii  Felicis  r  Angolo  delle  vie  princi|M>vi  .M.ir 

gherita  e  Cavour. 
/.     \,-inilii    f«nr...  .   .   .   Ksquilino. 

M     I    ■ ,',   >  'tu,  .  .  Angolo  delle  vie  Menilana  e  Huo- 

narroti. 
fkiioniof   lusluf     .                               .  Terza  zona  dell' Ks<|iiiIino. 
C'.  BUtesii  lutti Presso  la  piazza  Fanti. 


Eli  IONE  CASE  UBICAZIONE 

Q.   Canusii   Praenestini Seconda  zona  deirEsqiiilino. 

CI.  Cerboniae Esquilino. 

M.  Cocceii  Nervae »        » 

Corneliorum  Frontonis   et    Quadrati.  Angolo  delle   vie  Merulana  e  Buo- 
narroti. 
luliqe  Vilolis Angolo  delle  vie  principessa  Mar- 
gherita e  Mazzini. 

luniae   Proc Piazza  Vittorio  Emnianuele. 

Plautìae  ServiUae  e.  f. Seconda  zona  dell'Esquilino. 

7'.  Statua    Tauri Piazza  Fanti  ? 

Publiae   Valeriae  Comasiae  e.  f.  .  .  .  Terza  zona  dell'Esquilino. 
Vetta  (Agorii)  Praelextati  et 

Fabiae  [Aconiae)  Paulinae Piazza  Fanti. 

VI.  C.  Art.  Germaniani  e.   v Presso  le  terme  di  Costantino. 

T.  Avida  Quieti Sotto  le  medesime. 

Claudiae    Veì'ae  e.  f. Presso  le  medesime. 

T.  FI.  Claudii   Claudiani »         »         » 

L  Naevii  Clementis »         »         » 

M.  Postuma  Pesti  et 

PauUae  ejus  et  fìlionom »         »         » 

Pompeii  HeUodori »         »         » 

Publiae  Ma ssa  e.  f. »         »         » 

M.  Voiaìui »        »         » 

Aterii  Latroniani Palazzo  delle  Finanze. 

M.  Laelii  Fulva  Maximi  e.  v »         »         » 

FI.  Veda  .intonini  e,  v »         »         » 

M.  Marii  Pesti  Caeciliani? Via  Volturno. 

Ti.  Claudii  luvenlini  7  chor.  p.  vig.       »         » 

. . .  Annii  Plocami »         » 

Geininiaes  Bassaes Monte  della  Giustizia. 

L.  Naevii  Clementis »         »  » 

Q.  Munatii  Gelsi »         »  » 

Peregrinae »         »  » 

Appii  Claudii   Martiaiis Giardino  reale. 

Appli  Silva  lunii  Silvini >>  » 

C.  Ma  Aviti Politeama  Costanzi. 

Q.  Valerli   Vegeta Monastero  dell'  Incarnazione. 

L  Grata  Exsuperii  trib.  coli.  VI  pr.  Castro  Pretorio. 
Sex.  Laecanii  Naevii  Labionis7  coli.  I.X.       »  » 

Sex.  Iuta  Frontini Via  di  p.  s.  Lorenzo. 

lunioi'um »         »         » 

Sociorum  XXV  venalium »         »         » 


REGIONK  CASK  l'BICAZIONR 

\ll.         Ameihi/sU  Drusi  Chesoris Via  Babnino  n.  40. 

L.  Aurelii  Agdclijti Tre  Cannello. 

llereduièi  Sparii  Ma.rimi  e.  v Palazzo  Barberini. 

l.\.  XaTcissi  Aug.  lib.  ab    epislul S.  Ignazio. 

Cnecilii  Ciipitoms Cassa  di  Risparmio. 

Aurelii   Telcsfori   f S.  Ai)Ollinaro. 

[icijniiit's  Cldutliaes  Oipituliunrs  .  .  .  Via  della  Valle. 

X  Hubilliitt'  Biissnes Via  de'  Cerchi. 

Roi  Hilarionis •  * 

Hai    Atleti  ? »  » 

.Xli.  Avlii  Mnriini  Aufig.  liberti Pi>:'5>r.  1,.  tenne  aiitoniuiane. 

Q.  Aiucii  Censorini  e.  v.  .  » 

Q.  Aiucii  Modesti  e.  v.  .  .  » 

/Iwr.  Liches  Aur.    Caetestiniic  .      .   .  N  ii,'iu  «Juei rieri. 

Cornificiae ?         ? 

Vin(m)i(liiie  e.  f.  QundrutiUne  ....         l         ? 

/..  Fallii   Ckilonis  prctef.  uri S.  Balbiua. 

lulioruin    ('efiilioriim  ce.    v Vigna  Casali. 

XIII.         L.  Asiiìii  Ru/i Aventino. 

Ci'cinae  Pedi  .\titriini  Basilii  v.  e.  .  S.  Alessio. 

Sex.  Cornelii  Repentini  pr.  pr.  e.  v. 

Cosmi   Aug.  lib.  a  r.it S.  8al)ina. 

Pubtiae    ì'nleriae  Comasiac  e.  f.  .  .  .  Aventino. 

.Aenùlioruin    Ludi  et  Knri V^igna  Torlonia. 

C.  Suetrii  Sabini  e.  v » 

Suaelrif-ium »  » 

il.    Valerii  Brailuac  .Vaurici  e.  r.  .  .  S.  Alessio. 

ìoliiiii   Saturnini Testaiiio. 

\IV.         Amplissimi  coHegii   mu{g)ni TrastfviTo. 

L.  Sempronii  Bufi Faniesina 

Rufinìani » 

I.a  iio-ìiziono  di  ottant' otto  ville,  o  predi  sniturbani.  resta   pnre    determinata 
questo  ni  'i 

MK  MI,I.B    O    l'RKIllI  tllltAZIONK 

\|;    i         /•    l'iViii    (>uiVfi t '.iiTarella. 

t'.  Hmii   Turpilii Bufolara. 

il  tjuinlilioruni  Condiani  r'  Vi^r/mr.  9.   M.'   Vn^va. 
Aureliae  Semesinnae  r.  ' 
Annitie  Fautlinillne  e.,  f.  . 


Appia 


Ardeatina 


(Anzio) 


Labicana 


VILLE    0   PKEDII 

UBICAZIONE 

Aurelii  Philetiaìii 

.  S.  M.-'  Nuova. 

»           » 

L  Baticii  Aug.  l.   praegusl 

,       »           » 

P.  Memmii   Reguli •  .  . 

Ariccia. 

C.  Licinii  Muciani 

.  Geuzano. 

Claudia  e  Aug.  l.  Actes 

,  Yelletri. 

C.  lulii  Superstitis 

» 

Silanae  M.  f. 

Agro  pontino. 

Claudiae  Aug.  l.  Actes 

Pozzuoli. 

Metiliarum  Marcia  e  et  Rufinae.  .  .  . 

» 

C.  Poppaci  aug.  l.  Hermetis  .... 

» 

C.  Cassa   Camini , 

.  Baia. 

Munatiae  m.  fil.  Proclae 

,  Tor  Maraucia. 

Numisiae  Proculae 

»         » 

Fulva  Petronii   Aemiliani  e.  v.  .  . 

»         » 

M.  Aurelii  luliani  a  memoria  .  .  .  . 

.  Nunziatella. 

T.  Flavii  Claudiani  e.   v 

.  Campo  lemini. 

Sallustii    Paelitìiani   e.  v 

» 

T.  Alila  Rufi  Titiani 

,  Anzio  Villa  Aldobraudini. 

Aurunc{u)lei . 

^^ 

Ti.  eia  udii  Spi  culi , 

.  Villa  Albani. 

Prosiae   Crispinae 

,  Presso  il  porto  ueroniauo. 

Aelii  Dionysii  augg.  lib , 

.  Vigna  Lais. 

T.    Yibu  Postuma   Terentiani.  .  .  . 

»         » 

Adii  Ptolemaei , 

. 

L.  Anna  Maximi  e.  v.  .  . 

»         » 

■ 

Lepidi  Luperci    eq.  r 

» 

K  Aureia  Saturnini 

.  Tenuta  della  Bottaccia. 

Pedioriiin  ini.  ce.  pp 

. 

D.  lunii  Kari 

»                     » 

C.  luia   Celeris 

.  Chianiccia. 

C.    Vetta   Feliciani.  , 

.  Velo. 

Miae  Calices 

.  Nepi? 

Ahjpii  aug.  liberi 

.       » 

Yitelliae  Selfucianae  e.  f. 

.  Viterbo. 

Aurei.   Thessali  aug.  lib 

.  Vigna  del  Grande. 

L  Laetorii  Annaei  Rup , 

.  Cento  celle. 

Aurelii  Alexandri  pror.  ab  epistul.  lat. 

.  Gabii. 

Duor.  PettdUorum  Birronis  et  Clit. 

.  Presso  p.  s.  Giovanni. 

M.  Servila  Silani 

.  Arco  Travertino. 

Valeriae  C.  f.  PouUinae 

>              » 

VII.I.K    ()    PKKI 


■UICAZIONK 


Marcorum  f Arco  Travertino. 

r.  Bellica  Calpurnii  ApoLiusli .  .  .   .  l'ri'sso   il  sesto  miiflio 

L.  S-inpronii   Pi'uculi  e,  v t^iiadraro. 

Q.  Si'ri'ilii  Pudeiìlis 

C.    Wili'rii  Luelt » 

/,.  I.uculli  ? i'raseati. 

Ujiippitìiic » 

Cdbamsiiie    P.  f.    Patntilln,- Tiiscolo. 

A',  lunii  Fausti » 

//  Quintiliorion  Coiuliani  et  Mn.rinti.         » 

C.    y.ilrrii    Pauliui 

T.  Flntùi  Claudiani  e.  v Marino. 

Vdlerii  ilessntae 

C.    Valerii   Piuiliiiì • 

Cn.  Oi-isii    hjiscdlii IJocia  ili  Pd\K\. 

il.  Trebellii  Hieioclis » 

Q.  Slnlii   Luculli Viglia  Morelli. 

Q.  Serrila    Pwìentis Teuuta  delle  Vittorie 

L.  t'uiìisuluni     Veltoìiioni »  » 

L.  Sonii  Asiìi-enalis Casale  di  s.  Ciriao>>. 

ae  Gavianne  e.  f. »  » 

Z.   l'itbii    Cilonis  e.  V Malafede. 

Aquilines Ostia. 

.tf.  Atii:    Ctementis 

C.   Iholii  Pliilvcali? 

Curneliae    Praelexiotne  e.  /'. » 

Egrìlii    Lesibi 

/..  Unni 

Postuminnac 

Pulchrianae  Z<es 

Srpliiìiiae  Cnllicratiue    .  . 

Vii'.crii  Pisonis 

FI.  Gìegorii  r.  d Porto. 

Pioiiani  V.  I.  it  Epifaniiie  e.  f.  .  .  . 

P.  Acida  Atliani 

h'tineii  Siicerdotis  Slemenlis  .... 

a.   Piimigcnii  Abnscanlis. 

Sositini 

Ti,  Clntuia  Uvinui  pr.  pi 

Appii  Anvii  Marsi  Vulusii  Saturnini 

lilla  Eutarti  .... 

C.  lirultii    PriieseiH: 


Preiicste. 


(•levano. 

Villa  Bornlipse  { 

Fidene. 

Mi.nte   Libr.-lti. 


VIE  VILLE    0    FREDII  UBICAZIONE 

Salaria        Antoniae  e.  f. Aspra. 

r.   Sellusìi    Certi.  .' Rieti. 

Tiburtina     ClìjmenU  Aug.    lib Vigua  Venturi. 

P.  Galera  Trachali Via  Tiburtina. 

Ti.  Ohi  T.f. C'arsoli  ? 

Auche  piìi  importanti  sono  le  notizie  topografiche,  fornite  dalla  mia  Silloge, 
relativamente  ai  grandi  edifici  pubblici  della  città,  ed  alle  ville  imperiali.  Ne  darò 
lui  brevissimo  cenno,  seguendo  l'ordine  delle  regioni,  e  delle  vie. 

Regione  IL  —  Dal  castello  terminale  degli  archi  celimoutani  traeva  ori- 
gine un  enorme  condotto  n.  1-6,  capace  di  circa  300  quinarie,  per  mezzo  del  quale 
Domiziano  fornì  di  acqua  il  palazzo  imperiale,  prinia  che  vi  fosse  condotta  con  arcua- 
zioni  laterizie,  attraverso  la  valle  fra  il  Celio  ed  il  Palatino.  Possiamo  seguire  la 
suddivisione  di  quell'acqua  fino  alla  estrema  «  domus  tiberiana  »  ed  alle  case  di 
Germanico  e  dei  Flavi,  per  mezzo  dei  tubi  n.  153  sg.  Un  altro  tubo  n.  10,  segnato 
pure  col  uome  di  Domiziano,  e  distaccato  evidentemente  dall'istesso  castello,  attra- 
versava la  villa  celimontana  Mattei-von  Hoiìmann. 

Dagli  stessi  archi  celimoutani  aveva  origine  una  condottura  u.  18,  appartenente  alla 
«  statio  patrimonii  »  della  casa  imperiale,  la  quale  forniva  d'acqua  l'alloggiamento 
lateranense  degli  «  equites  singulares  »,  intorno  al  quale  cf.  Corpus  6,  255,  2óG  ; 
Stevenson,  Ann.  Inst.  1877. 

Regione  IV.  —  Le  terme  di  Traiano  erano,  in  parte,  alimentate  dal  tubo 
n.  22,  capace  di  30  quinarie,  dedotto  dal  castello  della  Giulia,  dopo  l'anno  104. 

La  esistenza  sul  culmine  del  Viminale  ,  fra  s.  Paolo  Eremita,  e  s.  Lorenzo  in 
Panisperna,  di  im  grande  edificio  publico,  detto  erroneamente  «  palazzo  di  Decio  » 
0  «  terme  olimpiadi  »  è  confermata  dal  tubo  adrianeo  n.  23. 

Regione  V.  —  In  questa  regione,  e  precisamente  nell'area  degli  orti  mece- 
naziani,  abbiamo  documento  di  importanti  lavori  idraulici,  eseguiti  da  Tiberio,  (n.  30, 31. 

Sappiamo  quindi  aver  Traiano  fornito  d'acqua  una  delle  aree  del  mercato  esqui- 
lino,  n,  32. 

Da  ultimo  abbiamo  documento  della  cura  presa  dagli  imperatori  almeno  insino 
a  Severo  Alessandro,  di  migliorare  le  condizioni  degli  orti  lamiani ,  ornandoli  di 
giuochi  d'acqua,  a  spese  della  «  statio  propria  privata  »,  n.  36. 

Regione  VI.  —  Da  un  castello  di  questa  regione,  forse  da  quello  del  monte 
della  Giustizia,  Adriano  derivò  100  quinarie  per  fornirne  le  fabbriche  del  foro  traiano, 
da  lui  condotte  a  termine,  n.  59,  60.  M.  Aurelio  e  L.  Aurelio  Commodo  sembrano 
avere  imitato  il  suo  esempio  col  recarvi  nuova  acqua,  o  almeno  col  restaurare  le  vec- 
chie condotture,  n.  62. 

Le  condotture  degli  orti  sallustiani  avevano  origine,  almeno  in  parte,  dal  ca- 
stello del  monte  della  Giustizia,-  ove  è  stata  trovata  la  leggenda  n.  91.  Traversa- 
vano il  palazzo  delle  Finanze,  ove  è  stata  trovata  la  leggenda  n.  92,  e  mettevano 
capo  alla  piscina  disegnata  alla  tav.  VII,  8.  Gli  augusti  che  presero  cura  del  sistema 
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idniulico  di  quei  >,'iardini  sono  Nerone  n.  87.  Severo  Alessandro  d.  88-90,  e  Vulen- 
tiniaiio  n.  '.>:t. 

Xfssun  Iuo(,'o  della  cittù  sembra  essere  stat»  tanto  curato  dagli  imperatori, 
dal  punto  di  vista  deiral>liòndaii/.ii  e  della  salubritii  didle  acque,  quanto  il  castro 
de'  Pretoriani.  Ad  esso  appartengono  non  meno  di  trenta  tubi  della  mia  Silloge,  dai 
quali  apprendiamo  quanto  se<,'ue. 

Domiziano  concede  al  castro  lo  straordinario  volume  di  120  quinarie,  traendole 
dall'anio  nuovo.  Ciò  avvemie  nell'anno  9',i'-l.  Nell'anno  1(52  V>;ì  M.  Aurelio  e  Lucio 
Vero  agifiungono  al  patrimonio  aquario  del  castro  altre  8  quinarie.  Altri  restauri 
erano  frattanto  avvenuti  negli  anni  17ó  e  18:$.  Settimio  Severo  e  Caracalla ,  nel 
biennio  2u2  :J,  'riordinano  il  sistema  di  distribuzione  delle  acque  in  tutti  gli  editici 
dei  pretoriani,  compreso  anche  l'anfiteatro  castrense  n.  34,  avendo  per  ciò  istituito  un 
uflicio  tecnico  speciale,  indijiendeute  dalla  propria  procura  delle  acque,  composto  di 
tribuni  e  centurioni.  Non  so  se  la  cifra  di  100  quijiarie,  segnata  sul  tubo  n.  1 13,  debba 
ritenersi  p.-r  una  aggiunta  fiuta  al  volume  già  accordato.  Avremmo  in  questo  caso 
una  somma  totale  di  228  quinarie.  La  leggenda  di  quel  tubo  dimostra  che  l'i^tesso 
«  curator  aquarum  »  aveva  personalmente  assunto  la  direzione  dei  lavori ,  i  quali 
continuarono  anche  negli  aimi  210  e  233.  Macrino  e  Diadumeniano  n.  117  e  i  dm- 
Gordiani  n.  .j70  appariscono  come  ultimi  benifìcatori  del  castro. 

Regione  IX.  —  Adriano,  il  restauratore  delle  terme  di  Agrippa,  riunuova. 
e  forse  ingrandisce,  la  condottura  della  vergine  che  le  alimenUiva  n.   141. 

Antonino  Pio  fornisce  d'acqua  il  gruppo  degli  edifici  che  recano,  forse  giusta- 
mente, il  suo  nome  in  piazza  di  Pietra  n.  142,  vicini  al  tempio  di  Matidia  fornito  di 
speciale  condottura  n.  143. 

Kegione  X.  —  Il  tubo  palatino,  1Ó3,  conferma  epigraficamente  la  denomi- 
nazione «  doraus  augu.stanae  »  dei  cataloghi.  I  tubi  15.''),  l.'')?,  dimostrano  che  i  Flavi, 
aggiungendo  un  nuovo  palazzo  a  quelli  già  innalzati  da  Augusto,  da  Tiberio,  da 
Caliu'ola.  da  Nerone,  riordinarono  il  sistema  idraulico  palatino. 

ne  XIII.  —  Il  tubo  183  deve  porsi  a  confronto  col  147.  Dimostrano 
•  Pio  prese  cura  d'approvigionare  d' aoqua    gli    uffici  dei  marmi,  tanto 

..1  lu  _ sbarco  sotto  il  Testaccio,  quanto  al  luogo  di  deposito  fra  s.  Apollinare 

e  piazza  Nicosia. 

Via  appi  a.  —  Degno  di  nota  è  il  tubo  lOó,  trovato  nella  villa  già  dei  Quin- 
tilii,  perchè  conferma  la  proprietii  imperiale  di  quel  luogo  di  delizia,  e  rivela, 
insieme  ai  tubi  10(5-201,  l'esistenza  di  un  castello  terminale  dell'aquedotto  di  tor  di 
Mezza  via.  FI  tubo  di  Valerio  Primitivo,  201,  spetta  quasi  certamente  a  .Severo  .VK-s- 
sandro,  e  costituisce  perciò  im  anello  di  congiunzione  fra  Commodo,  primo  occupatorc 
della  villa,  e  (ìonliano  restauratore  di-Ile  sue  font;ine. 

All'  •  .Vlbanum  »  imperiale  ed  al  vicino  castro  della  seconila  legione  partica  spet- 
tano non  meno  di  otto  tubi.  Domiziano  ne  apparisce  l'istitutore,  2n2  sg.,  .M.  Aurelio 
e  Commodo  i  restauratori.  2ol  sij. 

.Severo  «•  Caracalla,  i  riordinatori  del  servizio  |Mistale  romano,  debbono  aver 
provveduto  anche  al  ben  essere  delle  stazioni  e  dei  loro  ufticiali.  Ciò  deduco  «Ul 
tubo  218  che  attribuisco  alla  stazione  <  ad  tres  tabemas  >. 
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Ardeatina.  —  Il  tubo  2;35  (Va  indizio  di  un  suburbano  iiiiperialo  al  3"  mi- 
glio d 'U'ardeatiua.  faì}l)ricato  o  restaurato  da  Commodo:  e  il  tubo  238  accenna  ad  un 
luogo  di  delizie  di  Claudio  presso  Prattica  di  mare. 

Aureli  a.  —  Il  tubo  285  spetta  alla  villa  imperiale  di  Lorio,  tanto  perchè 
capace  di  22  quinarie,  in  regione  ove  l'acqua  certamente  non  abbondava,  quanto 
perchè  vi  è  fatta  menzione  del  gastaldo  Aurelio  Hylas,  addetto  in  pari  tempo  alla 
villa  già  de'  Quintilii. 

Una  conferma  dei  lavori  eseguiti  da  Traiano  a  Civitavecchia  si  lia  dal  tubo  291. 
Quello  segnato  coi  numeri  292/93  rivela  1'  esistenza  di  una  villa  imperiale  alla 
Chiaruccia. 

Flaminia.  —  Bello  è  il  gruppo  dei  tubi  di  Prima  Porta,  spettante  ai  tempi 
tiberiani,  e  singolare  sopratutto  è  la  menzione  dell'officio  «  operum  publicorum  »  in 
lavori  idraulici,  che  avremmo  altrimenti  creduti  assolutamente  privati:  n.  308. 

11  tubo  di  Amelia  n.  316  dimostra  sempre  più  l'enormità  dei  lavori  eseguiti 
da  Traiano  a  vantaggio  delle  contrade  più  oscure  dell'Italia.  Amelia  fu  da  esso  be- 
neficata con  una  condottura  di  305  quinarie. 

Ostiense.  —  Nel  secondo  secolo  gli  imperatori  ebbero  assai  a  cuore  l'approv- 
vigionamento d'acqua  della  loro  residenza  ostiense,  e  degli  altri  edifici  dipendenti  dal 
fisco  imperiale.  Appariscono  sui  tubi  i  nomi  di  Adriano  390,  393,  di  Matidia  391, 
di  Antonino  e  Vero  395,  396,  di  Settimio  Severo,  di  Caracalla,  di  Geta  397  sg. 

Sublacense.  —  Nominerò  da  ultimo  la  villa  di  Traiano  sul  passo  dell'Ar- 
einazzo,  cui  si  riferisce  il  tubo  n.  457. 


CAPITOLO  XV. 

Dei    niagistraLi   delle   acque. 

§    i.  Dei  magistrati  republicani. 

La  cura  delle  acque  publiche,  prima  delle  riforme  augustee,  fu  dei  censori,  e 
ciò,  come  regola  generale  alla  quale  non  mancano  eccezioni.  I  censori,  ministri  delle 
finanze  e  dei  lavori  publici  ('),  costruivano,  mantenevano  in  buon  ordine  gli  aque- 
dotti,  appaltavano  i  lavori  ad  essi  relativi,  decidevano  delle  controversie  a  tenore 
di  legge. 

L' appia,  r  aniene  vecchio ,  la  tepula  furono  condotte  in  città  dai  censori.  Ora 
siccome  la  durata  dell'ufficio  censorio  pratticamente  dovea  considerarsi  come  triennale, 
è  evidente  che  così  breve  spazio  di  tempo  non  bastava  perchè,  a  colui,  che  avea  ini- 
ziato i  lavori,  fosse  assicurata  la  «  gloria  perductae  aquae  (')  ».  Prescindendo  dalla 
tepula,  acqua  di  poca  importanza,  e  di  brevissimo  corso  sotterraneo  (dal  7  al  10 
miglio  della  Latina),  la  quale  potè  essere  condotta  da  Cepione  e  Longino  entro  i 
termini  legali  del  loro  ufficio,  le  altre  dettero   origine   a  misure  eccezionali.  Così 

(')  Livio,  39,  44;  Frontino,  1,5,  6,  8;  II,  13tì;  Plinio,  36,  15,  24  cet.  cet.  —  (')  Frontino,  1,6. 
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Appio  Claudi»'  «  raultis  tergiuersationibus  extraxissi-  censuram  traditur  douec  et 
tiiam  et  ....  a-^uao  duotus  cotisuinmaret  (')  >.  In  .simil  modo  la  durata  in  ufficio  dei 
coii!<ori  Dentato  e  Cursore,  i  quali  nel  482  «  Ànionis  qui  nunc  ueta.s  dioitur  aquaiii 
perduceudam  in  uibeui ...  locauerout  »,  ebbe  fine  prima  del  compimento  dei  lavori, 
e  perciò  •  po.st  bienuium  (eioè  poco  prima  dello  spirar  dei  termini  legali i  ex  :^enatu:i, 
consulto  duumuiri  aquae  perduceudae  creati  suut  •.  L'istesso  avvenne  per  la  marcia: 
imperocché  il  pretore  urbano,  incaricato  della  sua  perduzione  in  luogo  dei  censori , 
prorogò  il  suo  ufficio  in  un  modo  assolutamente  anormale.  La  sostituzione  poi  del  pretoro 
urbano  al  regolare  magi>!trato,  in  questui  circostanza,  mi  sembra  facilmente  spiegabile. 
Gra\i  abusi  erano  stati  commessi  a  danno  dell'aitpia  e  dell'anieiie  vetere:  il  •  negotium 
voruui  ductuum  uindicaudoriim  -.  fu  affidato  al  <  praetor  qui  inter  cives  ius  dioebat  >. 
La  necessitai  di  porre  le  cose  in  assetto  recava  di  conseguenza  la  esecuzione  di  ri- 
sarcimenti •  eorum  ductuum  reticiendorum  -  ;  e  siccome  una  cosa  tira  l'altra,  si  fìn'i 
coirattiibuire  a  colui  che  avea  le  mani  in  pasta  «  ut  copret  quatenus  alias  aquas 
quas  posset  in  urbem  jierducerct  ». 

Catone  nella  censura  rivendicò  all'uso  publico  tutte  le  acque  godute  illecitamente, 
e  compi  grandi  restauri  con  le  ammende  ('). 

Cotesti  lavori  di  costruzione  e  restauro  erano  eseguiti  a  spese  dello  stato,  coi 
residui  attivi  in  casKi  al  rinnovellarsi  del  lustro  (*).  ovvero  con  fondi  speciali,  come 
per  es.  «ex  manubiis  de  Pyrro  cajttis  ('i.  L'azione  censoria  comprendeva  la  locatio 
e  la  probatio,  nella  quale  s'intende  compresa  anche  la  son'eglianza.  Tutte  le  opere, 
per  quanto  minime,  si  appaltavano  ai  «  rcdemptores  »  con  lo  incarico  di  »  restituire, 
reponere,  retìcere,  resarcire*.  «  Tutelam  autem  singularum  aquarum  »  dice  Frontino 
«  locar!  solilam  inuenio.  ]iositamque  redemploribus  neccssitatem  certum  numerum 
circa  ductus  extra  urbem.  certuiu  (in)  urbem  scruoruui  opìticum  luibendi,  et  quidem 
ita  ut  nomina  quoque  eorum,  quos  habituri  essent  in  ministerio  per  quasque  regiones. 
in  tabula.^  publicas  deferrent;  eorumipie  operum  probandorum  curaju  fuisse  penes 
censores  >  [2,  W:  cf.  11!»). 

La  iuJicatio  censoria  era  esercitata  per  rimuovere  ogni  pericolo  di  danno  dalle 
condotture  publiche,  per  la  decisi.-ne  di  ogni  lite  concernente  l'uso  delle  acque,  se- 
cond  )  la  norma  delle  leggi  a  tal  uopo  emanate,  intine  per  tutte  quelle  faccende  che 
furon  |>oi  di  spettanza  dei  curatori,  essendo  chiaro  che  la  «  cura  aquarum  •  impe- 
riale fu  semplice  sostituzione  della  ctirn  cptiTiria  dei  tempi  republicani  (  i. 

Fra  il  periodo  censorio  normale  ed  il  periodo  dei  curatori  augu- 

stei,  troviamo  un  periodo  di  incerta  !■  iute  il  quale  le  actjue  soggiacquero 

alla  tutla  sia  dei  questori  sia  degli  ''lili.  <  |,,  .•  .Iiiaramente  ac.-cnnato  da  Frontino: 
«ad  qni>ni  autem  magistratuni  ius  dandae  ueiidend.iequi>  aquai-  pertinuerit.  in  iis 
ipsis  legibus  uariatur.  intcrdum  <Miim  ab  ;n'dilibus,  int<rdum  a  lensoribus  permis- 
sum  inuenio:  set  apparet.  quotiens  in  re  |>ubli.ii  censon-s  erant.  ab  illi^  poti>,>imum 

petitum  cum  ii  non  erant,  aedilium  eam  pot*'>tati>in  fuis>e  (2.  '.i.'ii  o|»  rum  proiian- 

I  rum  curam  fuisse  penes  censoreii  aliquando  it  ìi<mIìIi-s,  iuterdum  otiani  quaistoribus 

(')  Id.  1,5;  Mt.inm*n,  Slaui,r.  2.U2  .g.  —   ('.)  Litio,  3S>.U.  -  16.  — 

Frontino,  1,0.  —  (')  Mommieii.  SUutUr.  3,4H.S  o.  I.  «  M7. 
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eam  prouinciam  obueiiisse,  ut  apparet  ex  S.  C.  qiiod  factum  est  C.  Licinio,  et  Q.  Fa- 
bio CCS»  (2,96). 

Parlando  della  provincia  aquaria  questoria,  osserva  il  Mommsen  che,  fra  le 
molteplici  competenze  di  questi  magistrati,  anche  l'ispezione  degli  aquedotti  urbani  fu 
.  loro  affidata  negli  ultimi  tempi  della  republica;  e  cita  il  brano  di  Cicerone  Vattn.  5,12 
«  in  eo  magistratu  (quaestorio)  cum  tibi  magno  clamore  aquaria  provincia  sorte  obti- 
gisset  »  cet.  cet.  Dichiara  però  non  essere  possibile  definire  come  cotesta  ingerenza 
fosse  posta  in  accordo  coi  diritti  dei  censori  e  degli  edili  »  ('). 

Intorno  a  questi  ultimi,  ed  al  loro  diritto  di  sorvegliare  ì  bagni  publici,  le 
fontane,  gli  aquedotti,  di  regolare  le  prese  d'acqua,  le  erogazioni  dei  sopravanzi,  di 
accordare  concessioni  etc,  di  dirigere  il  personale  di  servizio,  si  consultino  le  autorità 
raccolte  dal  Sagiio  Diclion.  1,  97  e  dal  Mommsen,  1.  e.  2,  417,  478. 

§  2.  Dei  curatores  nquarum. 

Alla  istituzione  augustea  dei  curatori  delle  acque  si  riferiscono  queste  notizie 
di  Frontino. 

Primus  M.  Agrippa  post  aedilitatem,  qiiam  gessit  consularis  ,  operum  suorum  et 
raunerum  uelut  perpetuus  curator  fiiit.  qui  iam  copia  peruiittente  discripsit, 
quid  aquarum  piiblicis  operibus,  quid  lacibus  ,  quid  priuatis  daretur .  hubuit 
et  familiam  propriain  aquarum  ,  quae  tueretur  ductus  adque  castella  et  lacus. 
haiic  Augustus  hereditate  ab  eo  sibi  relictam  publicauit.  post  eum  Q.  Aelio  Tu- 
berone  Paulo  Fabio  iVIaximo  cos.  cum  res  usque  in  id  tempus  quasi  potestate 
acta  certo  iure  eguisset,  senatus  consulta  facta  sunt  ac  lex  promulgata.  Augu- 
stus quoque  edicto  conplexus  est,  quo  iure  uterentur  qui  ex  commentariis  A- 
grippae  aquas  haberent,  tota  re  in  sua  beneficia  translata,  modulos  etiam,  de 
quibus  dictum  est,  coustituit  et  rei  continendae  exerceudaeque  curatorem  lecit 
Messalam  Coruinum,  cui  adiutores  dati  Postumius  Sulpicius  praetorius  et  Lucius 
Comiuius  pedarius.  Insignia  eis  quasi  magistratibus  concessa,  deque  eoruui  of- 
ficio senatus  consultum  factum  (98,  99). 
Intorno  la .  cura  delle  acque  così  costituita  da  Augusto,  abbiamo  altri  particolari 

esposti  nel  seuatuscousulto  di  cui  parla  Frontino.  Questi  sono: 

a)  I  curatori  erano  nominati  da  Cesare  col  consenso  del  senato  «  curatores 
aquarum  publicarum  ex  consensu  senatus  a  Caesare  Augusto  nominati  ». 

b)  Quando  si  recavano  in  campagna  per  cose  di  ufficio ,  aveano  diritto  ad 
essere  accompagnati  dal  personale  seguente  di  onore  e  di  servizio:  «  1.  lictores  binos; 
2.  seruos  publicos  ternos;  3.  architectos  singulos;  4.  scribas  librarios,  5.  accensos, 
6.  praecones  (totidem,  quot  habent  ii  per  quos  frumentum  plebei  datur)  ». 

Cotesto  corteggio,  almen  quello  di  onore,  andò  col  tempo  in  disuso  «  inertia  ac 
segnitia  non  agentium  officium  » .  Narra  infatti  Frontino  «  egressis  (curatoribus)  urbem, 
dumtaxat  agendae  rei  causa,  senatus  praesto  esse  lictores  iusserat:  nobis  circumeun- 
tibus  riuos  fides  nostra  et  auctoritas  a  principe  data  prò  licto'ribus  erit  »  (2,102). 

e)  Quando  esercitavano  il  ministero  in  città,  avevano  diritto  all'istessa  scorta 
di  apparitori,  salvo  i  littori:  «  cum  autem  in  urbe  eiusdem  rei  causa  aliquid  agerent, 
ceteris  apparitoribus  iisdem  praeterquam  lictoribus  (uti)  ». 

d)  Nello  spazio  di  dieci  giorni  a  partire  dàlia  promulgazione  della  legge,  gli 

(')  L.  e.  2, 538. 


apiMiritori,  di  cui  ai  |iura|rnifì  0.  c\,  ilòv»ano  essere  ret^olarmente  iscritti  nei  registri 
(Ifll'i'iiirio,  0  jjihUto  iloH'aunuo  asso;,'iiaiiicnto  in  danaro  ed  in  ciliarie  «  quanta  prae- 
fi'iti  fruini'iitii  dando  dare  deferreque  soli'Ut»,  È  qm-sto  il  secondo  e  nnu  ultimo 
punto  di  contiitto  espresso  nel  scnatus  consulto  tra  l'amministrazione  frumcntaria  e 
quella  delle  acque,  ambedue  indispensabili  al  sostentai  mento  dilla  plebe.  Vedremo 
in  seguito  le  due  amministrazioni  in  certi)  guisa  conglomerate,  nella  prima  metii 
del  secolo  terzo. 

e)  I  liliri,  le  carte,  gli  strumenti  «  ceteraque  quae  eius  curationis  causa  opus 
essent  (curatoribusi  >  non  potevano  essere  direttamente  acquistate  per  conto  dell'uf- 
tìcii).  ma  doveano  passare  per  la  trafila  dell'asta  publica,  di  un  economato  generale, 
lireside,  sia  entrambi,  sia  un  solo  dei  consoli,  col  ministero  del  pretore  dell'erario. 
La  fornitura  era  naturalmente  deliberati  al  miglior  ofiereute  (J.IUO). 

f)  A  so:nigliau/.a  dei  -  curatores  uiarum  frumentique  •  i  quali  «  parte  quarta 
anni  publico  fnngebantur  ministerio  *,  anche  i  <  curatores  aquarum  iudiciis  uacent 
priuatis  publìcisque  «.La  «  iudieatio  »  dei  curatori  dovette  essere  identica  alla  •  iu- 
dicatio  censoria  »(' I,  della  quale  abl)ianio  parlato  poc'anzi.  Cotesti  giudizi  tendevano 
sopnitutto  «  ad  cohibendos  intra  modum  impetniti  beneticii  priuatos,  ad  ipsoruui  du- 
ctuum  tutelam  -,  a  fare  osservare  «  leges  de  singulis  aquis  latas  ». 

La  trasmissione  delle  facoltà  dei  censori  ai  novelli  magistrati  augustei  è  dimo- 
strata anche  da  questo  brano  del  capo  07:  «  quanto  opere  autem  cnrae  fuerit  ne  quis 
uicdare  ductus  aquamue  non  concessam  deriuare  auderel,  cum  ex  multis  adparere 
potest,  tum  et  ex  hoc  quod  circus  maximus  ne  diebus  quidem  ludorum  circensium 
nisi  aedilium  aut  censorum  ]>ermissu  inrigabatur,  quod  durasse  etiam  post(|uam  res 
ad  curatores  transiit  sub  Angusto,  aput  Ateium  Capitonem  legimus  ». 

È  chiaro  tuttavia  che  in  alcuni  casi  i  curatori  non  potevano  essere  giudici  e 
parte:  ed  è  perciò  che  la  soluzione  della  controversia  era  affidata  ad  arbitri.  Valga 
d'esempio  la  lite  intentata  dal  collegio  dei  fulloni  e  dei  fontani  (la  sede  def  quali 
era  fra  la  eh.  di  s.  Antonio  e  tjuella  di  s.  H  ::i.hio)  contro  i  curatori,  per  un  certo 
canone  intorno  l'uso  delle  acciue.  che  (jnesti  dimandavano,  quelli  negavano  pagare.  La 
lite  cui  si  riferiscono  i  documenti  Corpus  (1.  2M  sg.,  e  che  durò  <!  :ll'anno  \2i)  al  144, 
fu  risoluta  con  una  interlocuzione  del  prefetto  dei  vigili,  eletto  evidentemente  arbi- 
tic  per  comune  consenso  dei  contendenti  ('). 

Nel  libro  di  Frontino  trovansi  altri  particolari  sull'ufficio  dei  curatori. 

g)  Lssi  erano  eletti  sempre  fra  i  «  principes  civitatis  »,  cioè  nell'ordine  senatorio, 
•  fra  i  consolari:  <  aquarum  ...  officium  ...  tum  ad  salubritatem  atque  etiam  securita- 
:<-ni  urbis  pertinens  administratura  per  principes  8em))er  ciuitatis  nostrae  uiros  >  ('). 

Il)  L'ufficio  era  vitalizio,  come  regola  generale.  Il  borghesi,  dimo.strando  che 
il  CrisjMi,  curatore  fra  gli  anni  M8  e  71,  spcttiiva  non  alla  gente  Albia  ma  alla  Vibia, 
osserva:  •  merita  di  essere  considerata  la  sua  cessazione  da  queir  ufficio,  perché  la 
.nra  delle  acque  era  tal  carica  che  non  aveva  limiti  prefìssi  alla  sua  durata,  onde 
.  ■nata  dallo  stesso  Frontino  che  Valerio  Messala  la  tenue  per  Xi  anni,  Ateio  Capitone 

(',  MoramM-n.  I.  e.  2.  435  n.  i.  —  (')  «Sul  CMll-tpo  dri  KonUni,  cf.  RaJoriT,  ZtiUehr.  f.  g  Hfthtsu: 
i::iìi:  Monini««n,  ap.  Broa*.  fuiila  lurù  unt.  ed.  3  |>.  «36  <g.  —  (')  l.l.  Cf.  <lc  ì^>m{.  Ball,  laan  ;e,l:t.(. 
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e  Cocceio  Nerva  per  10,  Domizio  Afro  per-ll,  Ai-ilio  Aviola  per  23,  nei  quali  tutti 
risulta  da  altre  parti,  che  quell'impiego  vacò  per  la  loro  morte,  il  che  si  può  anche 
ragionevolmente  presumere  per  Pompeio  Silvano  e  Tampio  Flaviauo,  conoscendosi 
che  la  conseguirono  quando  giìi  erano  vecchissimi  ».  La  consuetudine  el^be  eccezioni. 
«  Questa  ragione  »  prosegue  il  Borghesi  «  non  si  avverò  certamente  in  Vibio  Crispo 
che  campò  ancora  più  di  venti  anni,   come  non  può  supporsi  che  ne  fosse  rimosso 

per  essere  caduto  in  disgrazia  del  principe Eesta  adunque  soltanto  che  lo  lasciasse 

per  essere  stato  trasferito  ad  altre  incombenze,  come  fecero  A.  Didio  Gallo,  spedito 
legato  nella  Mesia,  L.  Calpurnio  Pisene,  preposto  «  vectigalibus  publicis  »  ('),  e  l'im- 
jnediato  suo  predecessore  Fonteio  Agrippa  per  occupare  il  proconsolato  dell'Asia  .... 

Ho  ....  sospetto  che  anche  Vibio  Crispo  si  dimettesse  da  quella  cura per  andare 

proconsole  nell'Africa,  la  quale  appunto  neir824  si  trovava  vacante  »  ('). 

È  degno  di  osservazione  il  fatto  che  molti  altri  curatori  passarono  al  procon- 
solato dell'Africa,  come  il  Lucio  Cesonio  Lucilio  Macro  Eufiniano,  l'Elio  Elvio  Dionisio, 
il  Flavio  Postumio  Tiziano  etc:  almeno  così  porta  la  cronologia  espressa  nei  loro 
«  cursus  honorum  »  rispettivi. 

Se  non  si  può  determinare  l'anno  preciso  nel  quale  alla  cura  delle  acque  fu 
aggiunta  quella  della  distribuzione  del  frumento,  a  partire  dal  quale  i  titolari  furono 
chiamati  «  curatores  aquarum  et  Miniciae  »  dal  luogo  ove  «  tesserae  frumentariae 
distribuebantur  »,  si  può  con  approssimazione  determinare  l'epoca.  Nel  latercolo  dei 
magistrati  delle  acque,  il  primo  a  me  noto,  che  riimisca  i  due  titoli,  è  il  M.  Valerio 
Bradua  Maurico  che  fu  curatore  sotto  Settimio  Severo.  Da  altra  parte  egli  è  certo 
che  neir  anno  200  circa,  poco  prima  che  fosse  dedicata  a  L.  Fabio  Cilone  la  base 
Corpus  6,  1408,  gli  uffici  erano  divisi.  Si  possono  quindi  ritenere  i  secondi  Antonini 
come  autori  del  nuovo  organamento.  Sui  «  curatores  Miniciae,  curatores  extra  ordinem  » 
cf.  Hirschfeld  Philol.  1869,  3  sg.,  le  teorie  del  quale  sono  in  parte  oppugnate  dal 
Willmauns;  Cardini  (3,10;  Orelli  3151,  3183;  Becker  621. 

La  sostituzione  del  titolo  di  consularis  a  quello  di  curator  si  potreb))e  credere 
avvenuta  sotto  la  magistratura  di  Q.  Flavio  Mesio  Egnazio  Lolliano,  chiamato 
«  curator  »  nella  base  urbana  Corpus  6,  1723  e  «  consularis»  in  quella  puteolana 
/.  N.  3503.  Se  non  che,  il  titolo  novello  già  apparisce  nel  «  cursus  honorum  »  del  suo 
antecessore  T.  Flavio  Postumio  Tiziano.  La  sostituzione  in  ogni  caso  è  dei  tempi 
di  Diocleziano,  o  di  Costantino,  tempi  nei  quali  «  il  sistema  gerarchico  degli  ufficiali 
dell'  impero  si  venne  mutando  e  trasformando.  (La)  trasformazione  in  molte  parti 
(è)  avvolta  fra  dense  tenebre  »  {'). 

La  sorveglianza  delle  acque  nelle  colonie  e  nei  municipi  spettava  agli  edili,  o 
al' più  ai  quinquennali,  corrispondenti  ai  censori  de' tempi  della  republica.  Karissimi 
sono  i  casi  nei  quali  si  incontrano  magistrati  municipali  preposti  specialmente  alle 
acque  ;  «  ed  anche  in  questi  casi  non  è  escluso  il  sospetto  di  straordinarie  circo- 
stanze »  (*).  Essi  presero  vari  titoli.  Abbiamo  in  primo  luogo  un  curator  aquae- 
ductus  nella  seguente  lapide  d'Alba  Fucense,  relativa  ad  una  condottura  consorziale  : 

(')  Tacito,  Ann.  \i,  18.  —  {')  Oeiivia,  4,  534.  —  (')  De  Eossi,  Bull.  uiun.  2,  136.  —  ;')  Bor- 
ghesi, 7,  516. 


—  :il.t  — 

D  M  S 
M  MARCIO- M- F  FAB 
IVSTO  ■  VET  •  DIVI  •  HAD 
ECLVITI  CHO  VII  •  PR 
luì  VIR  AED-IlUVIRID 
CVRATORIANNON 
CVRA TORI  •  AQVA.EDVCTV 

(  )• 

N-U.i  >.-u.'n:.'  iscrizii'no  trovata  -Castelli»  nella  Germania  iiiiiTi.'n>.  H.ii/..'ii7  1  >;>. 
le  parole  PRAEFECTVS  AQVE  sono  state  da  ak-uni  sjìie^'ate  FRAEFECTVSAQVE/iui/;,! 
U.>ll,oc>^ruiii.  Ma  che  si  tratti  di  un  «  praefectus  aquae  »  sembra  dimostrato  dalla  dedi- 
cazione alle  ninfe: 

IN  •  H  •  D  •  D  .  DEABVS  •  NIM  \\  PHIS  •  SIGNA  •  ET  1,  ARAM   C   CA  ,, 
RANTINIVS  11  MATERNV     SPRAEFECTVS  •  AQVE  !  V   SLLM 

Un  patrono  della  colonia  ostiense.  C.  Xa-<ennio  Marcello  seniore,  ha  fra  i  titoli 
di  onoriticenze  municipali  anche  quello  di  CVRATOR  OPERVM  ■  PVBLICORVM  • 
ET  •   AQVARVM  :•  ('). 

Anche  a  Telesia  troviamo  xia .  aquae  cvrator  : 

C  MINVCIVSCFFALTHERMVSPR   lì  VIR 
BIS  •  AQVAE  •  CVRATOR  oet.  cet.  ('). 

I  .'u.ii  titolo  ha  il  sej^'uente  nia;;istrato  formiano  : 

L   VARRONIO  L    ■    F  „  PAL   CAPITONI 

Il  VIRO  QVINQVEN     CVRATORI  AQVARVM  C) 

I»a  ultimo  troviamo  in  Alile  un  ftirafor  afywne  «/i/cfurfar.  titolo  che  spiega  forso 
la  ra«„'ion  d'essere  detjli  antecedenti,  e  le  «  straordinarie  circostanze  .  cui  allude  il 
Uoriihesi  : 

M  CRANIO  MF- 
MN  CORDO  FRAT 
TRMILPRAEF_EQV'IT- 
PRAEF  ■  FABR  •  II  VIRO 
TERQVINQiAED  QiCVR 
AQVAE  DVCENDAE  ALLIFIS 
D        D     (•) 

Turatele  municipali,  create  ad   imitazione  delle  urlmne,  hanno  risconta 
r  alvei  et  riparum  Xaris  .  di  Ti-rui  i')  etc.  et*-. 
I'  1  -  trihunus  a<|uurum  •  creiluto  da  alcuni    Tunziouario  muui>  ipale  ('V  parlenN 
:    l'.ira^irafo  se^Miente. 

,  Moroniwn,  /.  N.  ■'•OSO.  —  ;'i  Umico.  imOSl  —  '*j  If.'tnmara,  /.  K.  4874. 
<     •Ili,  9M7.  —  e     l.i.  a210    -   e     iU'iitwi.  lmU€*$,  l«Ui. 


—  :'.14  — 
«  Cimi  perduxorimu.s  rem  ad  initium  curatorum,  nou  est    alieiiuiii    suhiungere 
qui  post  Messalam  liuic  officio  ad  uos  usque  praefuerint  »  (2,  102). 

M.  Agrippa.    «  Primus    M.    Agrippa operum    siiorum    et   muneruin    veliit 

perpetuus  curator  fuit  ».  Al  qual  proposito  giova  osservare  che  il  titolo  di  curator 
sembra  essere  anteriore  al  riordinameuto  di  Angusto.  Una  iscrizione  del  museo  di 
Tolosa  lo  ricorda  fino  dal  682;  cf.  Roschaeli,  Catalugue  218;  Henzeu,  In  lego 
risei  Ha.  cet.  Bonn,  1860. 

imi  -lii-va  Messala  Corvinus.  «  Q.  Aelio  Tuberone,  Paulo  Fabio  Maximo  cos Augustus. 

cdicto  complexus  est  quo  iure  utereutur  qui  ex  commentariis  Agrippae  aquas  lia- 
berent ....  modulos  etiam  de  quibus  dictum  est,  constituit  et  rei  contiuendae  excer- 
dendaeque  curatorem  fecit  Messalam  Coruinum  »  (2,  99). 

a.  13-23  Ateius  Capito.  «  Messalae  snccessit  Plauco  et  Silio  cos  «■•.Fu  nominato  da  Tibe- 

rio, nell'anno  15,  membro  della  commissione  per  impedire  le  inondazioni  del  Tevere, 
in  seguito  di  quella  famosissima  descritta  da  Tacito  Ann.  1.  76;  cf.  Dione,  57,  14. 
Scrisse  sugli  aquedotti:  Frontino,  2,  97. 

a.  23--24  T.  Arrius  fìufus.  «  Capitoni  successit  (C.  Asinio  Pollione)  C.  Autistio  Volere  cos. 

a.  21-34  M.  Cocceius  Nervo.  «  T.  Arrio  successit,   Seruio   Cornelio  Cethego,  L.  Visellio 

Varrone  consulibus,  diui  Neruae  auus,  scientia  etiam  iuris  inlustris  ».  Prese  per  se 
un  ]»ocbino  d'acqua,  sull'Esquilino.  Silloge,  u.  567a. 

a.  31-38  C.   Octavius  Laenas.  «  Huic  successit  Fabio  Persico,  L.  Vitellio  cos.  »  cf.  Bor- 

ghesi, Oeuvres,  4,  491  ;  8,  12. 
,  nienso  uno  M.  Porcius  Calo.  «  Laenati  successit  Aquila  Juliano  etXouio  Asprenate  consulibus  ». 

a.  38-49  A.  Didius  Gallus.  «  Huic  successit  post  mensemSer.  Asinio  Celere  A.  ..ntonio  Quin- 

tiliano consulibus  »;  cf.  Mommsen,  I.N.  5310.  E  mentovato  come  curalor  aquarum  nei 
cippi  terminali  della  marcia,  tepula,  e  giulia,  illustrati  alla  p.  93  ;  cf.  Henzen,  Arcali  p.  13. 

a.  4ii-ò'.i  Cìì.  Domilius  Afer.  «  Gallo  successit  Q.  Veranio  et  Pompeio  Longo  (Gallo)  cos.  ». 

a.  5;!-G3  l.  Calpurnius  Fiso.  «  Afro  successit  Nerone  Claudio  Caesare  IIII  et  Cosso  Cossi 

f.  consulibus.»- 

a.  1)3-1)4  C.  Petronius    rtir^Z/fanus.  «  Pisoni  successit  Verginio  Eufo  et  Memmio  Regulo 

consulibus  ». 

a.  64-iiO  P.  Marius.  «  Turpiliano  successit  Crasso  Frugi  et  Laecanio  Basso  consulibus  ». 

a.  6()-()8  Fontei'us  Agrippa.  «  Mario  successit  Luccio  Telesino  et  Suetonio  Paulino  cos  ». 

a.  Ca-Tl  Vibius  Crispus.  «  Agrippae  successit  Silio  et  Galerio  Trachalo  cos  ».  Il  Borghesi 

concorda  col  Pighio  ed  altri  fastografi  nel  correggere  V.Albius  o  V  Ali/pms  Crispus 
del  testo  corrotto  di  Frontino  in  Vibius,  sì  perchè  il  cognome  Crispus  non  fu  usato 
dagli  Albii,  sì  perchè  gli  Albii  non  superarono  mai  gli  onori  equestri.  Nella  lettera 
al  eh.  Bruzza,  8,  17  sg.,  rileva  l'altro  errore  di  chi  confuse  questo  curatore  delle 
acque,  che  fu  in  carica  dall'ultimo  amio  di  Nerone  al  secondo  o  terzo  di  Vespasiano, 
con  l'Alipio  procuratore  cesareo,  a  partire  dal  regno  di  Domiziano  fino  al  sesto  anno 
di  Traiano.  Imitando  l'esempio  di  Cocceio  Nerva,  si  procacciò  un  buon  volume  d'acqua 
a  vantaggio  de'  suoi  fondi  urbani.  Silloge,  n.  590  sg. 

a.  -,\-i-3  Pompeius  Silvanvs.  «  Crispo  successit  Vespasiano  III  et  Cocceio  Nerua  cos  >. 

a.  73-: 4  Tampius  Flavianvs.  «  Siluano  successit  (Domitiauo  II)  Valerio  Messalino  con- 

sulibus »  ;  cf.  Henzen,  Bull.  Inst.  69,  94. 


—  ;ii:.  — 

Acilius  Aviold.  •  Flauiuno  siiccessit  Vt-spasiaiM  V  Tito  III  couiìulibus  •. 

S"T.  fulius  Frotttinus.  «  Post  (Aviolani)  imperatori'  Nt.>rva  III  et  Verginio 
Hul«>  III  oousulibus  ad  nos  cura  tnuislata  ost  ».  Sulla  «luratji  in  udicio  di  Frontino 
cf.  Polfui,  Prrfniione;  Bor^jlipsì.  '•,  ll.'iJi.  Sulla  sua  «.rigin.-  o  famiglia,  cf.  Unr^lii'si. 
8,  :i(i4-ai).'».  Sui  consolati,  Mincrvini,  /scriz.  ài  Tetlia  Casin,  Napoli  184'»  in  H\ 
p.  2'i-20;  Borghesi,  7,  -1(>1.  A  lui  spcttji  il  tubo,  Silloge  128,  trovato  in  via  porta 
s.  Lorenzo. 

L  Funisulanus  Vetloniatìus.  È  opinioni'  ik'l  Horj^bcsi  chi'  Vcttuniano  sui-cc- 
di'ssc  a  Frontino  nella  cura  di'lli*  acqui'  (').  .\  lui  sjM'tta  il  titolo,  i  frammenti  del 
quale  sono  murati  disorilinatamentc  nella  rocca  di  Forlimpopoli  : 

/  ./■inJÙu/rtnuS  •  L  •  F  •  ANI  •  VETfoniANVS       COS 

i<i».i/ir.?pu/onMm..?ODALISAVGPROcos.p»OVINCA/"RICAE 

Ug.aufj.pr.pr.prouiKC   DELMATIAE  •  ITE»*i.pri;M»NC  •  PANNONIAE 

ilcin  .  mocsiae  .  supER   CVRATOR   AQVARVh»  .  curd/OR  VIAEAEmIL  PRAET 

Irib.plt h.piiief.acruRl    QVAES/o»- .  trib  .  mil  .  le<j  .  VI  •  VICTR  •  m   •  Vm- 


nel  quale  la  cura  delle  acque,  carica  vit<ilizia.  è  forse  erroneamente  posUi  fuor  di 
luogo.  Ninna  menzione  di  codesta  cura  è  fatta  nel  titolo  Corpus  U,  4U13,  perché 
sarii  anteriore  all'anno  lOii.  A  lui  spetta  pure  il  tul)o  di  via  nomenf<ina.  Silloge  n.  i<74. 
/.  Xeratius  ilurcellus,  deve  credersi  successore  di  Funisolano,  in  forza  dei  dati 
cronologici  della  seguente  iscrizione  sejiinate  i   i  : 


Ic'i  .  pio  .  pi 

DIVI  TRAIANI  AVG  •  PROV 
BRITANNIAE  CVRAT  AQVAR 
PR  •  TRIB  MIL  LEG  •  XII  •  FVL 
MINAI  SALIO  PALAI  •  QVAESI 
AVG  •  CVRAI  ACIORVM  •  SENA 
TVS  •  ADLECIO  •  INIER  •  PATRIO 
AB  Di  VO  •  VESPASIANO  III  VIR 
A  •  A      A     F     F 

EX     TESTAMENTO- VETTILIAE  •  ElVS 


I.   Gabiiìius   Priscus  ebbe  la  cura  delle  acque  sotto  Adriann  l'i. 

L.  Coelius  fìufus  sjietta  ai  tempi  severiani  ('). 

.1/.    Valerius   liriiilu<f   ilauricus 

(/.    Vibius  Hgnatius  Sulpicivs  Prisctés 
i«i\»  nominati  ,  in  queat'  ordine  cronologico  .  nella  seguente    bellissima    epigrafe  di 
Albenga  : 


(■)  3.  74:    5,  85».  —  (')  Borghcti .  5.  35lt  ;    Willm«im«  .    Whi.    -    C,    (iroUro.    ì'.x,  «    - 
(•)  ITJ,  381,  18 


—  316  — 

M  •  VALERIVS  •  BRADVA  •  MAVRICVS  •  C  •  M  •  V 
COS  ■  PONT  ■  SODALIS  ■  HADRIANALIS  a.  l'.)l. 
CVRATOR  •  OPERVM  ■  PVBLICORVM  •  CVRATOR 
AQVARVM  •  SACRAE  •  VRBIS  •  ET  ■  MINICIAE 
CENSITOR  •  PROVINO  lAE  ■  AQ^ETANICAE 
PRO  •  CO.S  •  PROVINCIAE  •  AFRICAE 
BALNEVM  •  QVOD  •  VIVOS  •  INCHOAVERAT 
Q_-  VlblVS  ■  EGNATIVS  •  SVLPICIVS  ■  PRISCVS 
CONSVLARIS  ■  PONTIFEX  •  ET  •  FLAMEN  •  DIVI  •  SEVERI 
CVRATOR  •  AQVARVM  •  SACRAE-VRBIS  •  ET  •  MINICIAE 
EODEMQVE-TEMPORE-PRAEFECTVS-ALIMENTORVM 
PERFECTVM  •  ALBI/ìGAnNENSIBVS  ■  AfSIGNAVIT    (') 

Come  Froutino  e  Ftmisolano,  come  Cocceio  Nerva,  e  come  Vibio  Crispo,  così 
anche  Valerio  Bradiia  Maurico,  ammiuistraudo  le  acque,  uè  i)rese  uu  pochiuo  per  se. 
A  lui  spetta  il  tubo  aventinese,  Sii/opf,  n.  177. 

Auclie  il  nome  di  Sulpicio  Prisco  apparisce  in  un  tubo  centenario  trovato  al 
monte  della  Giustizia,  Silloge  n.  113;  ma  come  curatore  di  uu  lavoro  idraulico  fatto 
per  conto  di  Caracalla.  Ben  a  ragione  scriveva  il  eh.  de  Eossi  nel  Bull.  mun.  2,133  : 
«  Nei  tubi  aquarii  di  piombo  mólte  volte  sono  ricordati  «  viri  clarissimi,  clarissimae 
femiuae  »  ed  altri  nobili  personaggi  di  gradi  diversi  :  ma  sempre  come  proprietarii 
delle  acque  ...  Nelle  tante  centinaia  di  fìstole  aquarie  letterate,  che  oggi  conosciamo 
....  giammai  sono  nominati  come  curatori  dell'opera  personaggi  chiarissimi.  I  curatores 
aquarum,  officio  consolare,  sdegnarono  scrivere  i  loro  nomi  nelle  umili  epigrafi  plumbee 
destinate  alle  tenebre  dei  sotterranei  cunicoli,  e  lasciarono  quest'onore  ai  loro  procura- 
tori». Il  tubo  di  Sulpicio  Prisco  viene  ad  infirmare  il  cilammai,  che  il  eh.  de  Rossi 
avea  pur  pieno  diritto  ad  usare.  La  singolarità,  assoluta  del  caso  merita  esame.  Ho  già 
notato  che  circa  1'  epoca  nella  quale  Sulpicio  Prisco  ebbe  la  cura  delle  aeque,  im- 
portanti lavori  idraulici  furono  eseguiti  a  vantaggio  del  castro  pretorio  ,  al  quale 
l'acqua  perveniva  per  mezzo  dei  bottini  del  monte  della  Giustizia,  ove  il  tubo  è 
stato  trovato.  Caracalla  aveva  molta  acqua  disponibile  pei  suoi  vari  lavori  :  e  quan- 
tunque la  maggiore  parte  di  essa  fosse  condotta  all'  Antoniana,  il  castro  pretorio 
non  fu  dimenticato  nella  distribuzione.  Io  credo  che  fosse  perciò  istituito  un  ufficio 
speciale  a  partire  dall'anno  202  {Silloge  111),  fino  forse  al  219  (ivi  113)  sotto  la 
presidenza  del  curatore  stesso,  escluso  il  procuratore  imperiale.  Infatti  il  nome  di 
costui,  contro  la  consuetudine  generale,  non  apparisce  nei  tubi  minori  del  castro, 
diramati  dal  tubo  centenario  maestro  :  vi  troviamo  bensì  come  curagenti  del  lavoro 
un  «  Furius  Festus  trib.  cohor.  VII  pr.  oper.  min.  cur.  »  assistito  da  «  Messius 
Atticus  7  cohor.  VII  »  e  da  «  Mucius  Genitor  /  cohor.  Villi  ».  Sia  per  la  esclusione 
dal  lavoro  del  procuratore,  sia  per  adulazione  verso  il  principe,  Sulpicio  Prisco  non 
avrà  isdegnato  di  battere  il  proprio  nome  sul  condotto  maestro,  come  gii  altri 
membri  della  commissione  speciale  idraulica  batterono  il  proprio  nei  tubi  minori. 

(')  Corpus,  5,  7783. 


L.  Valerius  Poplicota  Balbinus  MuTÌntus.  Di  lostiii  ubltinnio  due  piedistalli 
Ccrpus  t>,  l.'iHI,  I.'i:<2,  uno  (l»'i  qiiuli  trovato  nel  fclihraio  I7:U  in  villa  Casali  fra  lo 
rovino  (lolla  sua  «asa  privata.  In  qiu-st"  la  larriora  <li  l'oplicola  ò  espressa  disor- 
diiuitanioute  cos\  : 

l.valerio.l.f.cl.poplicolac 

BALBINO     MAXIMO     COS     ORD 

PR  K  TVT  •  Q_  K  •  LEO  •  PROV  ■  ASIAE 

CVR  •  R  •  P  •  LAVR  •  LAVINAT  •  ItEM 

COCNOSCENTI  •  AD  SACRAS  •  APP 

CVR  AQVAR  ET  •  MINICIAE  PRAEF 

ALIMENTOR  •  VIAE  •  FLAMINIAc 

XV  •  VIR  •  SACR  ■  FAC  •  111  •  VIRO  •  KA/. 
SEVIRO  EQVITROMANOR- 


«  Dubitatur  sitne  liic  Maxiiuus  cos.  a.  2:12  an  ^2'i'^  •. 

C.  Cufsonius  Macer  Rufinianus,  di  cui  parla  il  titolo  piiii.>iiiii.:  Marini, 
-Irf.  2,  79:J:  Willmanns,  1217: 

C  •  CAESONIO  .  C  ■  F  ■  QVIR  ■  MAGRO  ■  RVFINIANO     CONSVLARI GOMITI 

IMP  „  SEVERI  •  ALEXANDRI GVR  •  AQVAR  •  ET  ■  MINIGIAE. 

Suo  tiglio  è  il 

L.  Caesonius  LucUlus  Macer  Rufinianus  anche  esso  detto  CVRATOR  AQVA- 
RVM  •  ET  ■  MINICIAE  noi  titolo  prenestino:  Orelli,  :Kt42  ;  Willmanns,    121^'. 

L  Aelius  llelvius  Dioni/sius.  Noi  piedistallo,  Corpus  (i.  lt'.7:?.  a  lui  dedicato 
dal  collo;;io  dei  fal.ri  tignarii  di  Roma,  la  GVRA  ACL  ET  MINICIAE  ò  posta  fra 
la  corrottura  italica,  e  la  cura  dello  opero  publiclie.  nel  quale  ultimo  ufficio  egli 
soprainteso  alla  fabbrica  del  portico  giovio-erculeo ,  annesso  al  teatro  di  I'om|»oo  : 
Corpus  lì,  25.">.  2.'>i>.  Anche  i  restiuiri  alle  arginature  del  Tevere,  prescritti  da  Dio- 
cleziano e  Massimiano,  furono  in  parte  eseguiti  CVRANTE  •  AQVAS  •  L  •  AELIO  • 
D(ONi/SIO  •  CV.  Intorno  «(uesto  personaggio,  che  fu  jirefetto  della  città  nel  :{iil, 
i{.  Borghesi   Oeuvres,  .].  Iu.'>  sg. 

r.  Flaviiu  Postumiits  Tilianus.  console  ordinario  nel  :J01,  prefetto  della  città 
nel  ;<or>,  pu<N  credersi  successore  immediato  di  Klvio  Dionisio.  A  lui  spetta  il  pie- 
distiUlo  trovato  nel   l.'i'.il,  fra  il  Pincio  eil  il    Quirinale:  Corpus  li,  14 IH: 

T  •  Fi  ■  posTvMio  •  TiTiANo  •  V  •  COS 

l'HOCOS      •       l'HOV       ■       AFRICAE 

e  O  5   •    A  Q.V  ARVM    •    eT    •    MINICIAt 

COR» • CAMPANIAE 

con»   •   iTaliae  •  Transpadanae 

COCNOSCENTI  •  VICE  •  SACRA 
P  •  K  •  Q.-  K  •  PONTiFiCI  DEI  SOLIS 
AVGVRI    ORaToRI    PRONEPOTI    eT    SEC 

TaTori  m  1-osTvmi  FesTi  oraT 
Taelivs  poemenivs  ve  svFFracio •  EIVS 

AD    PROC    •    AQVA1VM    •    PROMOTvs 

paTrono  •  prabsTanTissimo 
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L' istesso  ordine  cronologico  di  nfficii  è  serbato  uelP  altro  titolo  nrbano  di 
Tiziano,  ora  a  Leida,  Corpus  6,  1419. 

MaximiUanus,  consolare  delle  acqxie,  sotto  Costantino  Coi.  Ih.  XI,  42  ;  XII,  60  eet. 

Q.  Flavius  Maeskis  Egnatius  LoUianus  console  ordinario  nel  355.  È  detto 
CVRAT  •  ALVEI  •  TIBERIS  •  ET  •  OPERVM  ||  MAXIMORVM  •  ET  ■  AQVARVM  nella 
base  urbana,  Corpus  6,  1723, e  CONSularis  delle  stesse  aziende  nel  titolo  puteolano 
/.  N.  2508.  Cf.  Borghesi,   Oeuvres  4,  519;  f.  N.  2502,  4036;  Willmauns  ;  1230  a,  b,  e. 

Eustochius.  Nella  iscrizione  relativa  allo  stabilimento  di  un  castello  per  l' acqua 
Claudia  nella  regiou  prima,  CVRAKCEEVSTOCHIO  VC  •  CONSVIARE  AQVARwm  ('), 
la  data  del  suo  ufficio  è  determinata  all'anno  365,  con  la  menzione  della  prefettura 
di  Ceionio  Eufio  Volusiauo.  Cf.  Corpus  6,  3866. 

M.  Aurelius  Paconius.  La  sola  notizia  che  s'abbia  di  questo  consolare  delle 
acque  è  data  da  un'  ara  trovata  a  s.  Agata  de'  Goti  (')  che  dice  : 

DEO  MERCVRIO 
CVRANTE  ■  M  •  AVR 
PACONIOVC 
CONSVLARj  AQVARVM 
ET  •  MINICIAE 


Un  CONSVLArw  aquaruni,  consoli  Siagrio  ed  Eucherio  vale  a  dire  nell'anno  381, 
è  nominato  neUa  iscrizione  relativa  a  restauri  fatti  alla  forma  dell'aniene  nuovo, 
citata  alla  p.  143. 

luUus  Felix  Campanians 

Tarpeius  Anneius  Faustus 

comites  ordines  primi  et  formarwm,  sono  nominati,  nell'ordine  cronologico  qui 
espresso,  nell'iscrizione  citata  alla  p.  177. 

§  5.  Degli  ufficiali  e  ministri  minori. 

L'ufficio  dei  curatori  delle  acque  era  detto  statio  aquarum,  come  l'ufficio  dei 
curatori  del  Tevere  era  detto  siatio  alvei  Tiberis  et  cloacanmi  sacrae  urbis  ('). 
Lo  sappiamo  da  Frontino ,  il  quale  al  capitolo  119  nomina  gli  «  architectos  suae 
stationis  »,  e  dalla  muratoriaua  2045,  2  e  dal  tubo.  Silloge  571  che  nomina  un  M. 
Mario  Fcsto  PROAVGNSTATIONISAQVARVM. 

Il  personale  comprendeva  :  «)  due  adiutores;  b)  un  procurator  libertus  Caesaris; 
b')  tribunus  aquarum;  e)  uno  o  più  arcliitecti;  d)  uno  opiù  scribae  librarii;  e)  due 
lictores;  f)  praecones  ;  g)accensi',  /i)  famiiia  aquaria  publica  ;  i)  familia  aquaria 
Caesaris. 

Le  due  famiglie  publica  e  cesarea  comprendevano:  k)  un  praepositus  aquariorum; 
l)  un  tabularius  rationis  aquariorum  ;  m)  libratores  ;  n)  vilici  ;  o)  castellarvi  ;  p)  sili- 
carii;  q)  circi tores;  r)  tectores;  s)  alii  opifìces. 

Parlerò  brevemente  di  ciascuna  classe  di  questi  impiegati. 

(')  p.  158.  —  (')  Corpus,  6,  515.  —  (")  Corpus,  0,  1224. 
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'  Utuloii's.  L' istitiizioao  (li  «juosti  due  iii,'i,'imiti,  di  ),'nido  senatorio,  è  conteiu- 
!  ■riii  .1  ;i  .juclla  d.'i  curatori.  •  Itfi  (aiiuaria.'l  «'xcrfendae  (Auj?ustus)  curatorem  fecit 
M'  ~  1  iiu  Ci«ruiiiuin,  oiii  adiutoros  dati  l'ostuinius  Sulpicius  practorius  vt  Luciu.4 
('•iimuius  [ii'tlarius  ».  Kssi,  ojjniciualvolta  il  curatori'  fu  inerto  i-d  iiicaiia.-i-,  i-si-rcitaroiio 
>••  non  di  uomt',  di  latto  alnu-no  l'autorità  suiircma  iu  niati'ria  di  a(i|Uf  :  di  che 
Fruutino  muove  lamento  nel  secondo  |)araj,'rafi>  dtdla  iirelazione.  ••  lltirarrniraiizii  di 
costoro  danno  eloquente  indizio  i  due  cippi  (terminali  della  marcia,  lepula,  e  giulia, 
illustrati  alla  p.  03)....  Quivi  i  due  adiiUores  usurpano  il  titolo  di  curatorcs  ed  al 
vero  curator  aqvarum  sono  parificati  »  ('). 

Conosco  sette  soli  aggiunti,  e  non  tutti  certissimi,  che  sarebbero  : 

f\}Stumius  Sulpicius.  -  L  Coininius  (').  -  T.  Bubrius  i\epos.  -  Coriìclius  Fii- 
mu3  (•).  -  3t.  Arricinus  Clemens  (').  -  Silius  Deciatìus.  -  Memnius  nu{finusì)  ('). 

M  Pnruiiiior  nfjuarum  liberlus  Cai'Stnis.  L'istituzione  dei  procuratori  cesarei 
•l.it.i  .1,1  IV. 1,,,  ,li  Claudio:  «  procuratorcm  (libertuni  Caesaris)  ....  primus  Ti  •  Claudius 
\iiKtui  aihijunuisse,  postquam  Anionem  nouum  et  Claudiam  induxit  »,  ossia  dopo 
l'anno  52.  La  missione  principalissima  del  procuratore  era  quella  di  vegliare  a  che 
l'acqua  fosse  distribuita  a  chi  l'aveva  impetrata,  secondo  le  prescrizioni  contenute 
indie  lilterae  Caesaris  *  qui  aquaui  in  usus  priuatos  deducere  iiolet.  im]ietrare  eanj 
deliebit,  et  a  jirincipe  epistulam  ad  curatorem  adferre  ;  curator  deinde  beneficio 
Caesaris  praestare  maturitatem  et  procuratorcm  eiusdem  ofticii  libertum  Caesaris 
protinus  scribi-re  ...  procurator  calicem  eius  moduli,  qui  fuerit  impetratus,  adhibitis 
libratoribus  signari  cogitet,  diligenter  iiitendat  mensuranmi  quas  supra  diximus 
uiodum,  et  positionis  notitiam  babeat  »  (2,l0ó). 

I  procuratori,  almeno  negli  ultimi  tempi  dell'  impero,  dopo  l' abbamlono  del 
-i>tema  di  Claudio,  erano  nominati  all'  uflicio  per  richiesta,  o  almeno  sull'avviso 
t.ivorevole  del  curatore,  il  che  è  nella  consuetudine  di  tutte  le  amministrazioni  con- 
-injili.  Perciò  troviamo  un  piedistallo  dedicato  a  Flavio  Postumio  Tiziano,  curatore 
liei  jirimi  anni  del  secolo  quarto ,  da 

T    ■    AELIVS    POEMENIVS    V    E    SvFFraCIO  •  ElVS 
AD    mOC    •   AQVAUVM   •    PROMOTVS    ('). 

Lo  stipendio  assegnato  ai  procuratori  non  libertini  sembra  essere  stato  di  cento 
■•'Steitia.   [n  una  -  urna   V. 'litri.-:   eflossi  »  mc""  rnd-ri.i.   !!•!'.  si  l.-._'._'e  : 


jC    ■    AQ^.'AR       (     •    IK  -ir       •«>)'.    •    IIKT       <(     •    IkOt       KM^NIs    ■    r:-,IV\T    ■   (  (L     rit. 

!    irocuratori  avevano  altresì  a  mio  credere,  la  direzione  immediata  della  •  familia 

aqiiaiia  Caesaris  »  distìnta  dalla  «  familia  publica  »,come  diraostrerìt  piii  sotto:  e  forse 

amministravano  quei  proventi  del  fisco  coi  quali  si  {lagavano  gli  stipendii  alla   «  familia. 

I  lumbum  et  omnes  inipensa.s)ad  ductua  et  castella  et  lacus  pertinentes  >  ('). 


-    -  (•)  C.  L. 
i.iot..ii...  «  e. 

r  fi,  i.vi->.  - 
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Essi  battevano  il  proprio  nome  sui  tulli  o  condotture  fatte  per  conto  di  Cesare, 
sia  che  recassero  l'acqua  a  fondi  privati  del  sovrano,  sia  che  servissero  alle  opere 
libidiche.  La  menzione  di  costoro  suol  farsi  con  la  formola  SVB  CVRA,  SVCCVRA, 
talvolta  col  semplice  SVB  accompagnato  dal  nome  in  ablativo. 

I  procuratori  non  furono  sempre  di  coudizione  libertina,  come  apparisce  dal  loro 
albo,  compilato  sulle  indicazioni  delle  fistole  imperiali: 

SILLOGE 

Tiberio?  Philadelphus  lib 311 

Nerone  Gnesius  aug.  liberlus  proc 150 

Domiziano  Alijpius.  l.  proc 22,  202,  34tì 

»  M.  Arricinus  Clemens 1,  5 

»  Ti.  Claudius.  aug.  lib.  BucoLis.  proc.  abitar.  105;Bull.Inst.  1840,05 

»  Epagathus  aug.  lib.  proc 137,  472 

»  Eutychus  l.  proc 157 

»  Euhodas  ùug.  lib.  proc 153,   154 

»  proc 191 

»  Polijdeucis  l.  proc 470,  471 

Traiano  Alypius.  l.  proc 22,  202,  346 

»  Hehrus.  aug.   lib.  pr 291 

»  Memnius  Ru  (fìnus?) 145 

»  C.  Poinponius  H>/las  proc.  awj 73 

» Proouralor  palrimonii 32 

»  Nilatis  procur 192 

»  Silius   Decianus  (?) 145 

Adriano  Petroìiius  Sura  proc.  aug 59,  60 

»  {C.   Pomponius)  Hylas.  aug.  lib.  proc.    .  .  .  390 

»  proc.  patri{moniÌ) 392 

»  Restitutus  aug.  lib.  proc 446-449 

»  Trebellius  Marinus 23 

Antonino  Pio  Dioscorus  (proc.)  stationis  palrimonii.  .  .  .   135 

»  Philìppus  aug.  liberlus 375 

»  Porcius  Potitus  proc 142 

»  Proc.  stai,  patr 184 

M.  Aurelio  Euporius  Aiig.  liberlus  prw 204 

?  Ratio aug.  Tib.  proc 394 

M.  Aur.,  L.  Vero  Caecilius  Dextrianus  pro{r) 97 

»  FI.  Secundus 62 

?  Ratio aug.  lib.  proc 393 

Commodo  Peramenes  aug.  lib.  proc 476 

Severo-Caracalla  Furius  Feslus  Ir.  clior   V/f  pr.  cura  gens     .  Ili,  112 

»  ilessius  Atticus  7  chor.    VII  pr Ili 

»  Mucius  Genilor  7  coli.    Vili  pr 112 

Id.  Id.  -  Geta  Ratio  proc.   Venusti  augg.  lib 397 

Caracalla  -  Geta    Ralio  et   Victor  proc.  augg.  lib 398 


SlI.IIHiK 

Carai-alla  Coi>ilolinus  />»<«•.  (i//ii- JOó 

»  Sex.    y'arius  MnrceUus  pine,  aquur Ordii  940 

Si'V.  AK'SsauiIrrt  /un.  Sfplini.  lerus  Ucrmogcnes Corpus  G,   1532. 

I  Uordiani  il.  .Unrius  Festus  Caecilinnus 571 

DiooU'ziano  T.  Aetius  Poemenius  v.  e.  proc.  ariuarum  .  .  Coij.us  0,  1-1 IS 

In  (lui'stiì  albo  troviamo  iiarocchie  cose  a  iiotaro.  La  prima  8arebh(>  l'esixten/a 
(li  un  proiMiratore  liln-rto  sotto  Tiherio:  ma  ho  kìù  notato  nella  Sil'.ffii',  n.  '.',lì  non 
esser  eerto  ehe  quel  tulio  sia  dei  tempi  tiliériani.  La  seeonda  è  il  numero  relati- 
vamente raj^guardevole  di  eccezioni  all'ordinamento  di  Claudio:  poiché  sopra  quaran- 
tadue procuratori,  tredici  non  sono  i  consueti  liberti  ma  jiersone  di  alto  all'are.  li- 
gia collocato  fra  |,'li  -  adiutores  >  Arricino  Clemente,  Memnio  (Untino?)  e  Silio  Deciau". 
e  fra  i  membri  di  un  comitato  speciale.  Furio  Pesto,  Messio  Attico,  e  Mucio  Ueni- 
tore.  Quattro  volte  appariscono  come  curaj^enti  del  lavoro  i  procuratori  non  «  a(|ua- 
rum  -  ma  «  |<atriuionii  »    ovvero    «  stationis  patrimoni!  »  ;    del    che    parmi  trovare 

spiej^azione  naturale  nel  passo  di  Frontino  <,'ià  alle<;ato  «  ex  fisco omne  plunibuin 

et  omnes  impensae  ad  ductus  et  castella  et  lacus  pertinentes  erogantur  »  La  ralii 
che  ai>parisce  quattro  v(dte  nei  tubi  ostiensi  :{!t;{-:?!tii  insieme  col  procuratore  liberti-, 
è  certamente  la  rado  aquarum.  Cf.  u.  571. 

Intorno  ai  tubi  che  fanno  menzione  dello  i\ilioncs,  o  sUilioucy.  talvolta  desi- 
gnate come  paliiimmii  o  piculiuiuut  o  urbanfif,  ecco  quanto  dice  il  Marini  nelle 
note  alla  sua  tegola  11 SG:  •  In  questi  ed  in  altri  monumenti  panni  che  ratio  e  .^to^l< 
si  prenda  per  la  medesima  cosa,  e  voglia  dire  il  luogo  dove  si  adunavano  ed  ave- 
vano lor  ordinaria  residenza  gli  ofliciali  della  casa  imperiale,  del  fisco,  e  della  com- 
putisteria del  prin,  ipe.  la  quale  immensa  adunanza  si  nominò  anche  o//w-i«ii»,  iìuihi- 
rus,  e  scrhìium:  e  i>erò  nelle  lajiiili  (a  queste  sole  mi  ajipellerò,  lasciantlo  stare 
gli  autori  e  le  leggi  principalmente)  si  ha  -  superpositus  medicorum  in  ratione  pa- 
trimoniì  »  ((.ìrut.  581,  7),  «  ratio  fisci  frumentarii  (id  502,  1  ^,  fiscus  stationis  an- 
nonae  (Mur.  525,  3),  ofticium  annonae  ^Fabr.  4,  .\M;  7.  2),  statio  castrensis  (id.  ;i. 
52H).  ratio  castrensis  (id.  9,  105),  oflicium  castrense  (Arvali,  425),  numerus  castren- 
sis (P'abr.  2,  222:  5.  :127),  statio  hereditatum  (Arvali  499;  Murat.  451,  •^),  statio 
XX  heredit.  (Maffei  M.  V.  128),  procurator  in  ratione  heredit.  (Fabr.  M,  17(5),  nu- 
merus rationis  heredit.  (id.  2,  223),  statio  aquarum  (Murat.  2045.  2;  Frontino  119 
e  forse  1 17),  oflicium  aquarum  (Murat.  484,  4;  pure  anche  in  Frontino  spesso),  sta- 
tio niarmorum  ((Jrut.  II,  5),  a  ratione  marmorum  iMur.  319.  2).  statio  XXXX 
galliarum  (id.  Ioli  3;  Malfei.  454  i'.).  sUifio  vohiptatum  (Oderici.  sili.  20t>).  ratio 
voluptuaria  (Arvali.  92),  a  rationibus  Mdui-tatum  (Mur.  S9S,  7-90:?.  |.<i2l  |0). 
Prenies.si  t|uosti  esempi  e  m-nli  di  dire,  ci.ncludn  .he  la  sUizione,  roflicio,  il  numero, 
il  collegio  delle  persone  addette  all'  amministrazii^ie  delle  publiche  e  private  reu- 
dite imperiali,  avrà  avute  delle  proprie  fornaci  e  delle  onicine  plumbarie  ed  avrà  in 
esse  (per  opera  della  sua  famiglia  jiublica  ed  augustale,  le  <(uali  da  Frontino  sap- 
piamo che  dividuvansi  in  ali(|iiot  ministeriorum  species....)  fatto  lavorare  mattoni  >' 
condotti  di  piombo  per  valersi>ne  nel  mantenimento    degli    aquedotti  e  delle  m<dte 
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fabbriche  che  ebbe  di  sua  pertinenza:    e  di  tutte  e  due  tali  cose   faceva  forse  an- 
che mercato  »  ('). 

I  due  personaggi  nominati  nel  mio  elenco  dei  procuratori,  Sesto  Vario  Mar- 
cello e  Tito  Elio  Poemenio,  furono  ben  altro  che  liberti  imperiali.  Il  primo, 
sposo  di  Giulia  Soemia  Bassiana  chiarissima  femmina,  e  padre  di  Elagabalo,  giunse 
alla  vice  prefettura  del  pretorio  e  della  città  :  il  secondo  si  chiama  da  se  stesso  «  vir 
egregius  »,  titolo  competente  agii  ufficiali  d'ordine  equestre.  Il  eh.  de  Rossi,  parlando 
della  trasformazione  dell'ordine  gerarchico  dell'  impero  avvenuta  sotto  Diocleziano  e 
Costantino,  dice  «  non  per  privata  ambizione  ed  usurpazione  gli  antichi  procuratori, 
per  lo  più  liberti  deUa   casa   augusta,'  mutarono  la  modesta    appellazione  del  loro 

grado    procuratorio ma  le  loro   funzioni   furono    elevate   di  grado   e   dignità  ed 

affidate  non  più  a  liberti  ne  ad  uomini  egregi,  ma  a  perfettissimi  ed  a  chiarissimi  ('). 
Anche  il  Marini  scrive  «  qualche  secolo  dopo  (Frontino)  la  condizione  di  costoro  e 
forse  r  impiego  fu  ben  altro,  ed  è  celebre  un  marmo  datoci  due  volte  dal  Fabretti, 
che  non  s'  accorge  eh'  era  già  nel  Grutero  (la  base  di  Tiziano  citata),  in  cui  Poe- 
menio «  vir  egregius  »  dicesi  promosso  alla  procura  delle  acque  dai  suffragi  di  T.  FI. 
Postumio  Tiziano  console  e  curatore  di  quelle  (').  Il  titolo  di  Sesto  Vario  Marcello 
dimostra  che  la  trasformazione  dell'ufficio,  cui  accennano  il  Marini  ed  il  de  Eossi, 
data  almeno  dal  primo  quarto  del  terzo  secolo.  E  qui  cade  in  acconcio  prendere  ad 
esame  un  nuovo  titolo  dato  ai  procm-atori,   qucUo  di 

b')  Tribunus  aquarum.  Questo  ufficiale  è  nominato  in  due  monumenti:  in  una 
lapide  tiburtina  (')  che  dice: 

T  •  SABIDIO  ■  T  •  F  ■  PAL 

MAXIMO 
SCRIBAE'  Q^SEX- 
PRIM  BIS  •  PRAEF- 
FABRVM  PONTIFICI 
SALIO  CVRATORI 
FANI  HERCVLIS  V 
TRIBVNO  AQVARVM 
cet.  cet, 

ed  in  un  pezzo  di  condotto,  trovato  l'anno  1872  nel  viale  principessa  Margherita  (') 
che  dice  : 


[')  Marini,  Coiì.  vat.  9110.  f.  -i".  n.  13.  —  (')  Bull,  mun.,  f.  ViG.  —  (')  (od.  vaC.  f>110. 
r.  457  n.  8.  —  ('j  Viola,  Thoìi  ",  Bull.  Inst.  1849,  TO;  Heiizen,  7149.  —  {)  De  Rossi,  Bull, 
lumi.  2.  131:  Sdloiju  24. 


Hanno  ragi"iiiU<>  «li  questo  oscuro  magistrato  dello  acque  tre  maestri:  il  Bor- 
ghesi, rHi-nzcii,  il  «lo  Hossi,  ed  un  modesto  sinlare,  il  Viola.  AI  Borghesi  (7,  ì'V.i, 
577  sir.)  il  titnlii  riesce  nii"VO,  non  per  runicin  stc>.sii,  ma  jht  la    maniera    con  la 
quale  è  esiircsso.    Lo  crede   corrispondente  al  «  ]irncuratcir  anuaruin  •  e   spiefja    la 
sostituzione   con  la  ripugnanza    verso    un   nome  clic  pare^jgiava  i  titolari  ai  fattori 
•!  11     famìglie  private.  Il  vocabolo  tribuno,  da  quei  della  plebe  e  dai  militari,  poco 
ra   passato  ad  ufficiali  aulici  e  civili,  anche  prima  di  Costantino:  cf.   Gru- 
'7.  4:  Orelli,  f^MO.  I  procuratori  dello  piccole  provinole  furono  detti  «  prae- 
Mle  rendite  «  praepositi  »  etc.  Anclio  il  «  procurator  voluptatum  - 
ius  •  e  quindi  «  tribunus  voluptatum  »  (').  Il  Borghesi  è  incerto 
ii.i  debba  croi  '     1  ■.  ovvero  governativo,  quasi  equiva- 
aquariorum  1  curatore  o  consolare  dello  ai-que. 
,      a    trovarsi    lu  ^     ,    .   1  ....  o  per  l'altro,  conchiude  con  pro- 
verso im  uflicio  governativo,  pur  protestando  'Queste  essere  semplici  con- 
intomo  un  punto  oscurissimo. 
li  Viola  (')  lo  giudica  magistrato  tiburtino  incaricato   non   tanto  del  servigio 
delle  acque  potibili,  quanto  di  quello  dei  canali  derivati    dall'Aniene,    per  lo  irri- 
garaento  dello  campagne  e  per  sovvenire  di  forza  motrice  gli  opifici  della  città  e  con- 
tado. Anche  allo  Hciizen  il  «  tribunus  aquarum  »  parve  oflìcio  municipale  tiburtino  ('). 

I.  '  '  '\ibo  duodenario FL  lOHANNE  VC  TRIB  porge  occasione  al 

•j.    K  -ullj  controversia.  Le  conclusioni  alle  quali  giunge,  son  que- 

...      !io  chiama  la  i'.'.  li        niente  i.;  b)  la  formola  dimostra  che 

■  fu  ministro  inferiore  dell  ori  consolari  sdegnando  scrivere  i 

i  nelle  umili  epigrafi  plun  alle  tenebre  dei  sotterranei  cuni- 

.    1:       I  .    possibile  porre  a  confronto  il  Sabidio  col  Flavio    Giovanni,    essendo 

i!  •  -npi    degli    ultimi  Antonini,  ed  uomo   che    non    oltrepassò  gli  onori 

di  bassa  età,  dei  tempi  cioè  degli  ultimi  imperatori   d'occi- 

fi.  e  V/r  Ctnrissimus:  il)  è  assai  più  accettaltile,  anzi  «  con- 

"      '  i;e   del  Borghesi  »  che  il  tribunato 

la  «  romana  fistola  acquarla no- 

tutti  questi  scrittori  hanno 
i.i  hi   veramente    tribuno   delle 

I.  ijue  dei  .suo  paese,  Flavio  Uiovannì  fu  semplicemente  procuratore  imjieriale  delle 
i.  que  romane,  l-)liInl.^^>  frihinn  pTch'"-  così  portava  l'uso  del  tempo  e  la  nobilita- 
zione di  quell 

Che  il  lii  'suberanza  dimostrato  dagli  scrittori  testé 

i  vivesse  sulla 

!.ii.-  .;<  I  ~.M.',i.i..  3.'.  ., Il  iMi|i' M'.  .^.'  .UHI.'    ii'u  >i  <ii"o'  .loiiiK  M'ie  la  data  pro- 

'  isa  del  195,  che  il  Viola   assegna  alla  iscrizione,   ci   troviamo  in  ogni  caso  assai 

>:».  1;  Cod.  iH«>d.  l:.. 
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vicini  a  quell'epoca.  Ora  è  egli  possibile  ammettere  che  sulla  fine  del  secondo  secolo, 
quaud'^  la  gerarchia  aquaria  istituita  da  Augusto  e  riformata  da  Claudio  funzionava 
ancora  regolarissimamente,  l'ufficio  di  procuratore  delle  acque  non  fosse  più  dato  al 
liberto  cesareo,  ma  ad  un  uomo  che  seguiva  la  carriera  degli  onori  municipali,  e 
che  questo  tale,  inoltre,  prendesse  il  titolo  non  di  procuratore  ma  di  tribuno,  inau- 
dito nella  gerarchia  contemporanea? 

La  famiglia  dei  Sabidii  tiburtini  sembra  avere  avuto  la  specialità  dell'idraulica. 
Molti  fra  loro,  sia  in  persona  sia  per  mezzo  dei  loro  servi,  esercitarono  la  professione 
di  stagnari.  Un  P.  Sabidius  fece  il  tubo  scoperto  nel  1847  nei  piani  di  Tivoli,  Silloge 
451:  un  Sabidius  Dionysius  i  tubi  182,  448,  trovati,  l'uno  a  s.  Alessio,  l'altro 
nei  monti  di  Tivoli:  un  L.  Sabidius  Helico  i  tubi  453  e  4S6,  trovati,  limo  in  vi- 
gna Nerli.  l'altro  a  Vicovaro  :  un  Sabidius  Hermes  il  tubo  450  trovato  pure  in  vi- 
gna Nerli.  V  è  una  circostanza  anche  piìi  decisiva.  Il  tribunus  aquarum  T.  Sabidio 
Massimo  fu  SCRIBA  della  republica  tiburte:  ora,  come  nelle  fistole  bolognesi  si 
trovano  sempre  segnati  come  magistrati  municipali  delle  acque  coppie  di  questori,  o 
di  quinquennali  che  sieno,  così  nelle  fistole  tiburtine  si  trovano  segnate  coppie  di 
scribi.  Valga  l'esempio  delle  due  grandi,  scoperte  neiraprile  1846  fra  il  tempio  di 
Diana  e  le  terme,  recanti  la  leggenda: 

T  ■  SABIDIO  •  VICTORE    -ED-  RVPILIO 
«ipN ANDRO  •  SCRIB  ■  R  .  P 

!1  nostro  Sabidio  Massimo,  evidentemente  consanguineo  del  Vittore,  continuò  nella 
cura  delle  acque,  anche  dopo  lasciata  la  carica  di  scriba,  col  titolo  di  tril)uno.  Cer- 
tamente il  titolo  è  strano:  ma  in  Roma  sarebbe  del  tutto  intollerabile. 

Si  è  domandato  che  occupazioni  potesse  avere  im  tribuno  delle  acque  iu  Tivoli, 
città  che  mancava  di  propri  aquedotti,  bevendo  invece  dagli  urbani  e  sopratutto 
dall'aniene  vecchio.  Il  tubo  citato  n.  450,  posto  per  cura  del  municipio,  dimostra  in- 
nanzi tutti  che  v'era  qualche  cosa  da  fare  anche  per  le  acque  potabili.  Ma  io  credo 
assai  giusta  l'opinione  del  Viola  che  il  tribuno  si  occupasse  non  tanto  delle  acque 
potabili,  quanto  delle  irrigue  e  delle  motrici  derivate  dall'Anione,  fiume  assai  diffi- 
cile a  governare,  specialmente  dove  precipita  a  valle,  e  perciò  sottoposto  alla  vigi- 
lanza di  un  magistrato  speciale,  quale  fu  il  C-  TERENTIVS  VALENS  PRAEF  •  RIVI  • 
SVPERN  cui  fu  delicato  il  piedistallo,  Grutero  473,  5;  Orelli  2249,  nelle  terme 
publiche  presso  la  chiesa  di  s.  Andrea. 

Il  Grutero  182,  5,  e  molto  meglio  di  lui,  il  Suarez  cod.  vat.  9136  f.  266  re- 
cano la  prova  della  verità  di  quanto  suppone  il  Viola.  «  In  s.  Petri  ecclae  pavi- 
mento Tiburi,  qua  introitus  coenobio  carmelitarum  extat,  incisa  est  marmoris  haec 
inscriptio  (lapide  corroso,  Grut.)  littoria  fugientibus  et  exolescentibus  Inter  duos 
rivos  quorum  alteri  pòticulus  fuit  impositus  ».  Il  tipo  della  lastra ,  accompagnato 
dalla  scala  di  palmetto  romano,  è  dato  così  al  f.  268  ('): 


(')  Publico  l'apografo  del  Suarez,  benché  corrotto,  perchè  dà  le  misure  precise  del  marmo,  e  la 
scala  di  proporzione:  ed  esprime  con  molta  accuratezza  l'andamento  dei  canali  di  derivazione. 


32r,  — 


M  SALVI  POMPIANO  AQ_ 
TRIBVS  RIVIS  LONG  SING 
SINO  DIGITOS  DECIM  QVI 
SVPRA  FORAMIN  ■  IN  LIBR 
ISLCVMDIMIDIA 
DIMIDIVM  FORAMEN  DIGIT 
DIMIDIVM  CCCIIIII  AC^y 
NOCTIS  PRlM.t  AD  MORA 
EIVSDEM  RELIQVA  FORA 
LONGA  SINGVLA  DIGIT  •  C- 
ALIA  SING  DIGIT  •  DECEMQ_ 
LPRIMISOSIIaN  ACL 


SINGVL  FORAMINA  L 
TRIS  ET  DIMIDIALIA 
A  ce  IP  I  ET   FORAMINIB 


AD   IIORAM    Die  ■  VI 


Il  Moiniu.si'ii.  Cm-pu.t  8  ji.  IIH,  jio- 
iioiulo  a  confronto  l'ajiojjrafo  di-I  Siia- 
ri'Z,  con  quelli  del  Cod.  mixli'tì.  VI, 
F.  28.  f  T.V,  del  Cod.  ollolxm.  2H70 
f.  Ili.  dell'Accursio,  del  Leoncini,  o 
del  Ligorio,  restituisce  la  iscrizione 
così: 

M  •  SAI.LVI  •  DOMITIANI  •  AQ. 

TRIBVS    PRIMIS- LONG  •SlNC<//V//V0S....»l//rt 

SINGDICITOSDECEMQVlNIjIUC 

SVPRA  •  FORAMEN  •  IN  •  LIBR 

EST    AQVAE    DIMIDIAE        OUiuilt 

DIMIDIVM   •   ALTVM    •    DIGIT 

DIMIDIVM  •  ACCiPiET  •  ACjv  af;i  nb  liorn 

NOCTIS  •  PRIMAE  •  AD  •  HORA  MI    dici 

EIVSDEM  •  RELIQVA  •    FORA  »lina 
LONGA  •  SINGVLA  •  DIGITO* 
ALTA  •  SING  •  DIGIT-  DECEM  -  QV/fU/UC 
L    PRIMI    •    SOSl   -  AN    -    AQ. 


SINGVL    •    FORAMINA    -    DlQltoS 
TRES    -    ET    -    DIMID    -  ALTA 

aCCIPIET    -    FORAMINIBM* flb   hoid 

AD    •     HORAM    •    DECVMa»! 

Non  entra  nello  spirito  ili  questo  |ia- 
raj,'rato  l'analisi  e  h  dicliiarazioiie 
minuta  di  ({ucisto  prezioso  frammento 
tiburtiuo. 


Ha.->ti  il  jiorre  in  chiaro  che  il  documento  non  ha  nulla  che  faro  coi  (|uattr<i 
aquedotti  urbani,  i  quali  attraversando  il  territorio  di  Tivoli.  fornivaiiM  d'acqua  la 
città  e  le  \ille  circostanti.  V.  suflìccnte  la  menzinne  della  disjiensa  ad  ore  jier  dimo- 
strare che  si  tratta  di  un  rivo  o  di  rivi  simili  alla  crabni  tusculana  -  quam  in  uicem 
per  diem  modulosquc  certos  dispensatam  accipiunt».  Inoltre  qftei  forami  così  lun^'hi 
e  così  alti  mal  s'addicono  ad  un  aquedotto.  mentre  convenj,'ono  ad  un  canale  d'irri- 
gamento.  IH  questi  canali,  dei  (|uali  sarà  stato  tribuno-cunitore  il  Sabidio  Massimo, 
non  mancamo  le  vestigia  sulle  sponde  dell'.Vniene.  Quando  nel  I82iì  precipitò  la 
chiusa  del  fiume,  a  monte  della  cascata,  si  sco|irirono  vestigia  della  chiusa  antica, 
che  sbarrava  l'alveo,  al  pente  detto  di  Vojiisco.  Apparve  in  tale  occasione  l'imbocco 
di  un  vasto  cunicolo,  c<in  l' incile  posto  a  m.  .'>,M8n  sull'incile  «Iella  dthi^a  moderna. 
Kra  alto  m.  2.7'»  largo  ni.  1,2.'!.  Lo  imbocco  stava  a  sinistri»  dello  imlonvo  dei  due 
cunicoli  gregoriani.  Dopo  un  corso  di  m.  -M  entrava  in  una  piccola  cella,  forse  depu- 
ratoio,  e   quindi   proseguiva    l'arallelamente  alla  strada  di  Quintiliolo,  sino  al  fonte 
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di  Castagnola,  a  quell'>  di  s.  Angelo,  ed  al  couvento  di  s.  Antonio.  Prima  della  chiesa 
di  Quintiliolo,  volgeva  a  destra  verso  la  bella  piscina  della  villa  di  Varo.  Tanto 
volume  di  acqua  non  poteva  essere  consumato  tutto  per  gli  usi  della  villa  :  doveva 
discendere  ai  predii  più  bassi,  ed  essere  regolato  con  le  norme  dei  canali  di  irrigazione, 
sia  municipali  sia  consorziali. 

e)  Architecti,  nel  senso  di  ingegneri  idraulici.  Sono  messi  a  disposizione  del 
curatore  fino  dal  senatusconsulto  del  743  già  riferito.  Frontino  al  e.  119  parla  degli 
architetti  della  propria  stazione,  come  di  gente  addetta  al  semplice  mantenimento  degli 
aquedotti;  conciossiachè  egli  consiglia  i  suoi  successori  a  non  fidarsi  interamente  a  loro, 
ogniqualvolta  sorgeva  necessità  di  straordinarie  riparazioni  «  set  plurium  aduocare 
non  miuus  fidem  quam  subtilitatem  ».  Ad  onta  di  questa  mortificazione  data  da  Fron- 
tino agli  ingegneri  degli  aquedotti  romani,  egli  è  certo  che  il  loro  albo  noverava 
nomi  famosissimi,  i  quali  è  doloroso  per  noi  l'ignorare.  Chi  ha  saputo  creare  opere,  che 
Frontino  stesso  proclama  «  magnitudinis  romani  imperii  nel  praecipuum  ..  indicium  » 
chi  ha  condotto  in  Koma  la  Claudia  e  l'aniene  nuova  sopra  sette  miglia  di  archi  trion- 
fali, meriterebbe  un  posto  glorioso  nei  fasti  della  scienza  e  delle  arti.  Della  scienza 
idraulica  applicata  alla  perduzione  delle  acque  ragionerò  nel  capitolo  seguente. 

d-g)  Degli  scribi  librarli,  dei  littori,  degli  acceusi,  dei  preconi  non  vai  la 
pena  di  ragionare,  in  quanto  che  cotesti  ministri  erano  comuni  a  tutte  le  grandi  am- 
ministrazioni, e  non  hanno  alcun  legame  speciale  e  tecnico  con  quella  delle  acque. 

h,  i)  Familia  aquaria  publica  et  Caesaris.  A  questa  classe  di  servi ,  che  il 
Mommsen  chiama  seccamente  Wasserleitungsmannschaft,  si  riferiscono  queste  .notizie 
di  Frontino: 

IVI.  Agrippa  post  aedilitalem  ....  operum  suorum  et  muneruni  uelut  perpetuus  eura- 
tor  fuit ....  habuit  et  faniiliam  propriam  aquariam,  quae  tueretur  ductus  adque 
castella  et  lacus.  hanc  Augustus  hereditate  ab  eo  sibi  relictam  publicavitCtijgH). 

Superest  tutela  ductuum,  de  qua  priusquam  dicere  incipiam,  pauca  de  familia 
quae  huius  rei  causa  parata  est  explicanda  sunt.  familiae  sunt  duae,  altera  pu- 
blica, altera  Caesaris.  publica  est  antiquior,  quam  ab  Agrippa  relictam  Augusto 
et  ab  eo  publicatam  diximus;  habet  homiues  circiter  ducentos  quadraginta.  Cae- 
saris familiae  numerus  est  quadringentorum  sexaginta  ,  quam  Claudius  cum 
aqua^  in  urbem  perduceret  constituit.  utraque  autem  familia  in  aliquot  mini- 
steriorum  species  diducitur,  uilicos,  castellarios,  circitores,  silicarios,  tectores 
aliosque  opifices.  ex  bis  aliquos  extra  urbem  esse  oportet  ad  ea  quae  non  sunt 
magnae  molltionis,  maturum  taineu  auxilium  uidentur  exigere.  homiues  in  urbe 
circa  castellorum  et  munerum  stationes  opera  quaeque  urgebunt,  in  primis  ad 
subitos  casus,  ut  ex  coupluribus  regionibus,  in  quam  necessitas  incubuerit, 
conuerti  possit  praesidium  aquarum  abundantium  (H6,  117). 

Commoda  publicae  familiae  ex  aerarlo  dantur Caesaris  familia  ex  fisco  accipit 

commoda,  unde  et  omne  plurabum  et  omnes  impensae  ad  ductus  et  castella  et 
lacus  pertinentes  erogantur  (1 18). 

Tuttociò  è  così  chiaro  che  non  abbisogna  di  cemento.  Agrippa  nella  sua  memo- 
rabile edilità  del  721,  in  luogo  di  valersi  della  familia  publica  del  popolo  romano 
prima  di  lui  organizzata  ('),  fece  eseguire  i  lavori  idraulici  dalla  sua  propria  gente, 
circa  240  teste.  Continuò  a  servirsene  fino  aUa  morte,  e  morendo  lasciò  ad  Augusto 
questo  corpo  di  esperti  artefici,  e,  senza  dubbio,  il  capitale  necessario  al  loro  perpetuo 

(')  De  Rossi,  Slas.  dei  Vigili  p.  34. 


iiiantouiiueiito.  Claudio  istituì  un  nitro  corpo  di  ilio  nquarii,  dipendenti  e  mante- 
nuti dal  tisio  imperiali'.  I  i.rimi  eran  chiamati  PVBLICir-R  p.  e.  AQVAE  ANNESIS 
(Auionis)  ('\:  i  secondi  ajjgiungono  al  loro  titolo  il  distintivo  CAESARIS-N  SER,  ovvero 
AVCLIB.  Siccome  non  è  possibile  distinguere  quale  fosse  l'azienda  speciale  ai  servi 
publici.  quale  quella  speciale  ai  servi  di  Cesare,  così  parlerò  in  complesso  delle  <  mi- 
nisteriorum  species  in  quas  utraque  familia  didncebatur  ».  Ho  sospetto  che  l.i  familia 
piil>lica  fosse  specialmente  addetta  al  servigio  degli  aquedotti  non  posteriori  ad 
Agrijqta;  la  i  esarea,  al  servigio  di  quelli  costruiti  sotto  l'impero. 

k)   Prat'posilus  oiiuoriui  uin.  Di  questo  ufficiale  parla  il  Borghesi  7,  VM,  ana- 
lizzando l'epigrafe  tiburtina  di  Sabidio. 

Frontino  al  e.  117  parla  ilegli  abusi  ciie  i  <  praepositi  utriusque  familiae  »  so- 
levano commettere  destinando  gli  aquarii  a  lavori  privati,  che  nulla  avevano  di  c.'inun-' 
con  gli  aqued(..;;i:  ma  forse  egli  allude  ai  capi  d'ufficio  in  generale. 

«)    TobuUinus  nUtanis  injuaritjì  um.  È  iioiniiiato  india  puteolana    /.  .V.  JSSii. 

D       M 
T  FL  VERO  AVG 
LIB  •  TAB  •  RAT 
AQVARIOR 


e  molto  prob;i)iilmeute  andie  in  questa  urbana.  Corpus  <i.7(). 

bonae  •  diae 
casTr  fonT 
ti  ■  ci.avdi 
avg  •  l  •  prisci 

CELER 

SER    •    TABVL 

POSVii 

l)  libratores.  Pi  questi  jiarla  Frontino  al  capitolo  105.  «  Pro  iirator  oalicem  eius 
moduli,  qui  fuerit  imiietratus.  adhiliitis  libratoribns  signari  cogitet,  diligenter  intendat 
mensurarum  ...  modum  et  positionis  notitiam  habeat,  ne  sit  in  arbitrio  libratonim, 
interdum  maioris  luminis,  interdum  minoris  prò  gratia  personarum  calicem  ]irobare  >. 

Il»)  lilioi,  filici  ui/uori/,  ùquuiii,  hijilutpityldcue  {^).  Frontino  comjircnde  sotto 
la  di-nominazione  di  aquarii  «  omnes  servos  ad  quos  aliquid  agere  in  aquarum  du- 
ctibus  iure  pertinebat  ».  Infatti  al  e.  0,  chiama  aquarii  coloro  che  potevano  dolosa- 
mente derivare  acqua  da  un  condotto  anche  estraniuraneo:  al  e.  :U  coloro  che  ave- 
vano immaginato  i  nuovi  moduli  duodenario  etc:  al  e.  Ili  coloro  che  apjionevano  ai 
castelli  tistole  di  nuovi  possessori:  al  e.  115  coloro  «qui  fìstulas  latentes  sub  silice 
conmilnerabant  ».  Questi  ministri  di  condizione  servile  sono  mentovati  nelle  lapidi 
diversamente.  Abbiamo  un  VILICVS  A  PLV.WBO  in  quella  citata  alla  jLigina  102:  due 
VILICI   AQVAE  CLAVDIAE  presso  il  Fabretti  </r  «r/.  ,liss.   1   /<n-.   1(3,    Inxcr,  :J,  a8 

{•)  forimi,  «.284.'.,  fllM  n.  —  (     C(.  Moinmscn.  Xrihrhr.  f.  ij.  Hffhi<.  1.'..  307. 
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un  AVGGG  •  LIB  ■  AQVA  nel  bassorilievo  presso  il  medesimo:  Column.  traian.  169, 
im  AQVARIVS  •  AVO  •  N  •  nel  bassorilievo  Corpus  6,  551.  In  una  parete  della 
«  casetta  scoperta  nel  1811  sotto  il  pavimento  dell'arcone  del  tempio  della  Pace  dove  si 
trapassa  per  andare  verso  le  Carine  »  fu  letto  il  nome  ALEXANDER  AQVATARIA  tf 
dipinto  a  pennello  con  caratteri  corsivi  alti  due  oncie  (').  Altrove  eran  detti  AQVA- 
TORES,  come  quelli  che  formavano  una  nobile  corporazione  in  Aquileia  (').  Nelle 
fistole  plumbee  romane  il  nome  VILICVS  non  apparisce  giammai  :  è  questa  una  singo- 
larità delle  fistole  bolognesi,  nelle  quali  è  sempre  espresso  in  ablativo,  significando  tal 
formola  che  il  tubo  era  stato  fatto  dal  tale  o  tale  vilico,  o  sotto  la  direzione  del  tale 
0  tale  vilico.  Nei  tubi  romani  i  vilici  appariscono  sempre  sotto  le  spoglie  di  plum- 
barii,  generalmente  liberti  di  Augusto.  Il  loro  albo  non  presenta  certamente  inte- 
resse di  sorta  :  ma  poiché  talvolta  un  semplice  nome  di  oscuro  plumbario,  letto  su 
brani  di  tubi,  può  giovare  a  determinare  l'epoca  della  condottura,  il  lettore  potrà 
opportunamente  consultare  le  serie  dei  loro  nomi  nel  paragrafo  dei  miei  indici. 

Sembra  che  la  caratteristica  principale  di  codesti  aquarii  sia  stata  la  frode  :  nel- 
l'esercizio della  quale  erano  quasi  sicuri  della  impunità.  Fino  dall'anno  609  abbiamo 
memoria  di  abusi  commessi  a  danno  dell'appia  e  dell'amene  vetere,  i  due  soli  aque- 
dotti  allora  esistenti  ("). 

Gli  abusi  aumentarono,  aumentando  il  numero  delle  acque  e  le  occasioni  di  mal 
fare.  Gli  aquarii  vendevano  della  giulia  purissima,  supplendola  con  la  mediocre  cra- 
bra,  1,  9;  creavano  a  loro  talento  nuovi  moduli,  1,  31,  34;  vendevano  le  acque  che 
facevano  ritorno  al  fisco  nell'intervallo  delle  successive  concessioni:  vendevano  quelle 
caduche  dai  castelli  e  dai  peli  delle  fistole,  2,  110  -  aprivano  nuove  fistole,  senza  chiu- 
dere l'orificio  di  quelle,  condannate  allo  spirare  della  concessione,  114.  V'era  un  aquario 
nell'amministrazione  «  qui  appellabatur  a  punctis  »,  il  cui  ufficio  sembra  consistesse 
nell'apprendere  a  menadito  il  corso  delle  fistole  «  latentes  sub  silice  »  ed  indicarlo 
all'occasione.  Costui  si  valeva  della  sua  sperienza  per  «  conuulnerare  passim  »  i  tubi, 
del  corso  dei  quali  egli  conosceva  il  segreto,  115.  Cotesto  frodi  difficilmente  si  po- 
teano  sopprimere,  come  non  riesce  a  noi  di  sopprimerle  coi  mezzi  dei  quali  ora 
noi  disponiamo.  È  nello  istinto  degli  aquarii  antichi  e  moderni  il  commetterle.  Narra 
il  Cassio  che  Urbano  Vili ,  dopo  avere  accresciuta  la  portata  della  felice  con  le  320 
oncie  dalla  sua  fistola  urbana,  derivò  dalla  fontana  di  Termini  un  tubo  di  80  once,  al 
cui  capo  era  un  regolatore  (').  I  fontanieri  manovravano  il  regolatore,  depauperando 
il  condotto  publico,  a  vantaggio  di  privati  che  pagavano  la  frode.  L'abuso  fu  tolto 
da  Innocenzo  XI. 

Forse  per  tenere  a  freno  questi  incorreggibili  ministri  fu  promulgata  la  costi- 
tuzione di  Zenone,  che  dice:  «  universos  ....  aquarios  vel  aquarum  custodes  quos  hydro- 

phylacas  nominant singulis  manibus  eorum  felici  nomine  Pietatis  uostrae  impressi 

signari  decernimus Quod  si  quis  ex  iisdem  aquariis  mori  contigerit,  eum  nihi- 

lomiuus  qui  in  locum  defuncti  subrogatur,  signo  eodem  notari  praecipimus  :  ut  mi- 
litiae  quodammodo  sodati,  excubiis  aquae  custodiendae  incessanter  inhaereant,  nec 
muneribus  aliis  occupentur  »  ('). 

(')  Fea,  Varietà  24;  Id.  Bas.  di  Cosi.  15;  Bull.  mun.  4,50.  —  (')  Gregonitti,  Aiit.  lap.  n.  13.14.  — 
(')  Frontino,  1  7.  —  (')  Cod.  corsili.  854,  f.  24.  —  (')  Zenone  a  Ponzio. 


—  t\29  — 
Non  saprei  aflermare  se  gli  aqiiarii  urltaiii  si  fossero  uniti  iii  collegio  funeraticio 
a  sojniiiliajiza  del  COLLEGIVS  (sic)  AQV'ARIORVM  «li  Veii«  sa  / 'i. -lei  collegio  o 
CLASSIS  •  FONT<inof«»/i  (')  urliaiia  etc,  ma  è  prohiiLile  clie  lo  fossi-ro.  C"A  pure  non 
so  se  i  \ilici  a(|uarii  avessero  di  «juei  VIKARII  di-i  quali  parla  il  Fabretti,  Inscr.  4,:lOl 
n.  L't».  La  loro  mercede,  quando  lavoravano  a  carico  di  privati,  era  di  2.')  denari: 

AQVAR.IO  OMNI  DIE  OPERANTI  PASTO  DIVRNO  H  BIGINTI  QVINQVE  (*). 

Le  sigle  AQV  •  AQCO  •  AQA  dei  latercoli  kellenuaniani  e  di  altri  marmi  mi- 
litari, spiegate  dal  Horgliesi,  come  è  giusto,  per  aquarius.  aquarius  cohortis  (7,  I<>). 
lianno  fatto  nascere  il  supposto  che  il  prefetto  dei  vigili  entrasse  nell'amministrazione 
delle  acque;  e  si  cita  in  appoggio  di  tale  sujqxisto  il  Digesto,  secondo  il  «juale  il 
]>refetto  dei  vigili  deve  curare  <  ut  a<]uani  unusquisque  inquiliiius  in  coenactilo 
habeat  »  (').  Credo  che  1' «  aquarius  cidiortis  »  fosse  quel  tale,  incaricato  specialmente 
di  ricercare  e  porre  in  azione  l'acqua  necessaria  alla  estinzione  degli  incendii.  Quanto 
poi  al  passo  del  Digesto,  esso  significa  soltanto  che  in  ciascuna  casa  dovevasi  sempre 
mantener  pieno  un  recipiente-  d'acqua,  in  previsione  di  subitaneo  incendio. 

L'AQVARIVS  HVIVS  LOCI  dell'iscrizione  l'o'pus  ti.  l.'U  mi  sembra  indicare, 
che  questi  ministri  generalmente  occupavano  tìno  alla  morte  il  posto  loro  assegnato 
dal  jirincipio.  Tale  consuetudine  permetteva  di  trarre  tutto  il  vantaggio  possibile  dalla 
loro  esperienza. 

o)  ùistellarti.  Dalle  memorie,  che  di  questa  classe  di  servi  rimangono,  appa- 
risce che  essi  appartenevano  piuttosto  alla  famiglia  publica,  che  non  a  quella  di 
Cesare.  Le  lajiidi  sepid<  r.ili  ne  fanno  freiiuenle  menzione.  Citerò  ad  esempio  il  SOTER 
SERVOS.PVBLICVS  |  CASTELLARAQVAEANNIONIS  |  VETERIS   (Corpus  (\,  2M\  ; 

il  LAETVS  PVBLICVS  •  POPVLI  |  ROMANI AQVARIVS  |  AQVAE  •  ANNIO- 

NIS- VETERIS  I  CASTELLI   •  VIAE  •   LATINAE  •  COS  RA  |  DRACONES,  In  23J". 
r  ONESIMVS  ■  GENERVTIVS  CASTELLARIVS  •  PVBLIC  •  SER.   h'i  2:Ur.  .-te.  etc. 
p)   Circitores,  cioè  ispettori. 

q)  Silicarii.  Sappiamo  da  Frontino,  ed  anche  senza  di  lui  lo  sapremmo  mede- 
simamente, che  le  fistole  di  piomlto  •  toti  meabant  urite  lalentes  sub  silice  »,  jter 
-  lunga  ac  diuersa  spatia  »  (2.  lì'»).  Saiqtiamo  altresì  che  lo  «  ius  impetratae  aqu.ie 
Ufque  heredem  ncque  cmptorem  ncque  ullum  nouum  dominum  praediorum  seque- 
batur  .  (2,  lo7i.  Immagini  il  lettore  se  le  vie  della  città  <loveano  rassomigliare 
;il  mare  in  tempesta,  con  questo  incessante  processo  di  sostituzione  di  tubi.  Non 
è  stnino,  adunque,  che  dei  selciaiuoli  fosse  fatta  una  disse  distinta  nella  famiglia 
aquaria. 

I .  s)  Tectores  uliù/ae  cpifices.  Questa  classe  non  abbisogna  di  speciale  dichia- 
razione. Ricorderò  soltanto,  a  guisa  d'i-sempio.  che  nel  restauro  fatto  da  Costintino 
Copronimo,  circa  il  74.'>.  all'aquedotto  di  Valentiniano  II.  pr<'starono  l'opera  i>,r.(»fl 
operai  così  di\isi:  muratori  l.oOO;  incollatori  del  signino200;  postatori  di  cocci  .'lOO; 
manovali  i'i.UOO;  fornaciai  2O0  ('). 

(•)  /.  S.  Hi.  —  (')  llmrini.    Alt.  110,  1.  —  (')  Ed.  Ditti.  <U  imi, 
Art.  55B.  —  e    ruolo  DinCfciK),  Miifrll.  82,  41. 


§  4.  Sisìe/na  di  ainmmistrazione. 

Quanto  si  riferiva  alla  amministrazioue  delle  acque,  era  serbato  nei  registri  di 
ufficio  0  eomentarii.  Frontino  ne  parla  spessissimo.  Nella  prefazione  dichiara  «  ea  quae 

ad  universam  rem  pertinentia  contrahere  potui in  huuc  commeutarium  contuli, 

quem  prò  formula  (')  admiuistrationis  (respicere  possem)  .. .  Huius  commentarii  per- 
tinebit  fortassis  et  ad  successorem  utilitas,  set  cum  inter  iuitia  administratiouis  meae 
scriptus  sit.  in  primis  ad  nostram  iustitutionem  regulamque  proficiet  (1,  2)  ».  Nei  com- 
mentarli anteriori  a  Frontino  che  son  quelli  di  Agrippa  e  di  Claudio,  e  che  egli  chiama 
«  principumcommentnirios  »  erano  indicati:  a)  modus  aquarum  in  universo;  b)  mo- 
dus cuiusque  aquae,  eccetto  quello  dell'alsietina:  ma  con  gravissimi  errori  tanto  parziali 
quanto  complessivi,  «  cuius  rei  causa  est  error  eorum,  qui  ab  initio  parum  diligenter 
uuiuseuisque  (aquae)  fecerunt  aestimationem  ».  Basti  il  dire  che,  a  tenore  dei  registri, 
si  erogavano  in  città  e  fuori  1263  quinarie  di  più  di  quelle  che  erano  ufficialmente 
disponibili;  e  che  il  volume  ufficiale  delle  acque  urbane  era  inferiore  al  vero  «  circiter 
quinariarum  decem  milibus  »  (2,64).  Frontino  accenna  alla  meraviglia  che  dovevano 
destare  nel  lettore  errori  così  colossali,  ed  aggiunge:  «  ne  metu  aestatis  aut  sicci- 
tatum  in  tantum  a  ueritate  eos  recessisse  credam,  obstat  quod  ipse  (aetis)  mensuris 
lulio  mense  hanc  uniuscuiusque  copiam,  quae  supra  scripta  est,  tota  deinceps  aestate 
durautem  exploraui.  quaecumque  tamen  est  causa  quae  praecedit.  illud  utique  dete- 
gitur,  decem  millia  quinariarum  intercidisse,  dum  beneficia  sua  priucipes  seoundum 
modum  (in)  commentariis  adscriptum  temperant  (2,  74). 

Secondo  Frontino  «  ....primus  M.  Agrippa .... ,  iam  copia  permittente,  discripsit 
quid  aquarum  publicis  operibus,  quid  lacibus,  quid  priuatis  daretur  »  (2,98).  Ma  non 
è  possibile  supporre  che  prima  di  Agrippa  la  appia,  1'  aniene  vecchio,  la  marcia,  la 
tepula  si  erogassero,  per  dir  così,  a  occhio  ed  a  caso  :  quanto  concerneva  il  governo 
di  queste  acque  publiche  dovea  essere  registrato  nell'  archivio  censorio,  non  però 
così  completamente  ed  accuratamente  come  lo  fu  sotto  Agrippa.  È  chiaro  inoltre 
che,  introdotte  in  Koma  nuove  acque,  cioè  la  Claudia  e  l'aniene  nuovo,  la  loro  «  di  ■ 
scriptio  »  deve  essere  stata  inserita  uei  commentarii,  i  quali  non  si  chiamano  più 
«  Agrippae  »  ma  «  principum  ».  Anzi  io  credo  che  Claudio,  il  quale  può  considerarsi 
come  1'  istitutore  definitivo  dell'  ufficio  delle  acque,  con  la  creazione  dei  procuratori 
e  della  «  familia  aquaria  caesaris  »  deve  avere  rifatta  a  nuovo  la  statistica  ;  ed  è 
questa  che  Frontino  vien  correggendo  nei  suoi  commentarii. 

I  registri  doveano  essere  doppii,  o  meglio  di  due  specie.  Una  conteneva  la 
statistica  del  patrimonio  perpetuo  delle  acque ,  1'  annotazioni  del  loro  volume ,  sor- 
genti, corso,  castelli,  mostre,  fontane,  della  loro  divisione  «  nomine  Caesaris,  nomine 
privatorum,  usibus  publicis  »  etc. :  l'altra  conteneva  il  movimenio.  per  così  dire,  gior- 
naliero della  distribuzione.  Spirata  appena  una  concessione,  si  registrava  «  in  actis  »  il 
volume  dell'  acqua  che  ritornava  all'  amministrazione ,  di  guisa  che,  giungendo  a 
Cesare  nuove  dimando,  si  poteva  immediatamente  deliberare,  se  e  sotto  quali  tem- 
peramenti potevano  accogliersi. 

(•)  Fm-muìa  ofpcii.  2.  77. 


Ni'ir  uni.i.)  .-raiio  in  vi^'oro  altresì  quelli  olio  noi  cliiamianio  .  si'tfimaiiali  -  » 
fo(,'li  ili  stTNizio  .  taiu  ampluni  iiunifriiiu  utriusqiic  fainiliai'  (700  tesU-)  solitimi 
amhitiiiiie  aiit  lu'vflojji-iitia  pnu'positoniin  in  priuat;i  opi-ra  iliiliici,  n-uocarK  ad  aliquaiu 
<lisii|>linam  et  piiblii-a  ministeria  ita  instituiiiius.  ut  pridii-  qui<l  i-ssi-t  actura  Jicta- 
icnius  et  quid  quoqui'  dio  ofjissot  actis  ccmiproliondorotur  »   (2,117). 

La  manutoiizioiio  oniitiaria  degli  aqiiedotti  era  dat;i  in  appalto  «  tutelam  aiugu- 
laruin  aquarum  locati  solitani  inrenio»  (2,  0(>):  le  riparazioni  straordinarie  potevano 
essere  date  in  appalto,  potevano  essere  esej^uite  in  economia:  «non  solum  scientia 
peritoruiu  set  et  jiroprio  iisu  cnrator  instructus  esse  debet  ....  ut  aestimet  ....  quai* 
jier  redomptores  effioi  delioant,  quae  per  domesticos  artifiees  »  (2,  1 10).  Nelle  costru- 
zioni del  tutto  nuovo  il  complesso  dei  lavori  era  suddiviso  in  tanti  appalti,  ciascuno 
dei  quali  deliboravasi  sia  ad  un  «  redcmi)tor  oporuiii  jiiiMicorum  »  sia  ad  un  «  redoiii- 
ptor  operum  Caesaris  ».  secondo  che  i  fondi  traevansi  «  ex  aorario  »  ovvero  «  ex  fisco  .. 


Aixiliiteltura  idraulica. 
S   I.  Dell'  fillficciameiilo  delle  ncque. 

Studiando  j,'li  aquedotti  della  vendine,  dell'alessandrina,  della  marcia,  della 
Claudia,  abliiamo  voiluto  in  ([iial  modo  le  rispettive  sorf,'enti  fossero  allacciato.  Il 
sistema  è  da|tertutto  uniformo.  Le  vene  erano  raccolte  entro  una  rifolta,  e  da  (jaesta 
entravano  direttamente  nello  speco. 

Quando  l'acqua  era  derivata  da  un  fiume  n  da  un  la>;o.  allora  si  stabiliva  un 
incile  nel  punto  prescelto  per  la  derivazione.  Catone  parla  dei  C4ipi  delle  «  fossac 
inciles  »  (')  quelli  che  Ulpiano  chiama  <  prima  incilia  vel  principia  fossarum  quibiis 
aqiia  ex  tlumine  vel  ex  lacu  in  primum  rivum  pelli  solet  »  (').  Il  medesimo  spie^ja 
r  elimoloj,'ia  della  voce,  a  questo  modo:*  (incile)  locus  depressus  ad  latus  tìiimiiiis, 
ex  eo  dictus  quod  incidatur:  inciditur  enim  vel  lapis  vel  terra  unde  primum  aqua 
ex  fliimine  aj(i  possit  »  ('*. 

Quando  ^\\  incili  erano  costruiti  sulla  sponda  di  uno  sta^o  o  di  un  la}.;o  oran 
di  costruzione  semjilicissìma.  La  so<^lia  era  collocata  al  pelo  d'ac(|ua,  (|uando  l'aqu**- 
di'tto  doveva  assorbire  tutto  il  sopravanzo  del  bacino  :  quando  poi  dovea  bore  una 
data  quantitìt  d'ac<|ua,  allora  la  soglia  era  collocata  sotto  il  battente  necessario  a 
pnnlurre  il  volume  richiesto,  ma  som|>re  in  relazione  con  uno  scaricatoio.  Abitiamo 
un  esempio  del  primo  caso  noli'  incile  del  lago  .libano,  ed  in  quello  dell'alsietino. 
che  assorbivano  ed  assorbono  tutto  il  sopravanzo:  un  esempio  del  .secondo,  nell' incile 
dell'acqua  paola,  il  quale  è  regolato  dal  proprio  battente  in  modo  che  assorbe  sol- 
tanto il  volume  prestabilito  d'acqua,  tutto  il  restante  riversandosi  neir.\rrone  per 
mezzo  di  ajtjiosito  scaricatoio. 

Quando  gli  incili  erano  collocati  sulla  sponda  dei    fiumi.  !■    !"     .—tr. ,,;..,.. 

(■)   (k   lì.   lì     l.-.r.     -     •      1    B   •<     I>     d,   .u,    nu..U.L    -     •     I.    r. 
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richiedeva  maggiori  cautele.  Generalmente  erano  accompagnati  da  una  chiusa  gittata 
attraverso  la  corrente  in  modo  da  sollevarne  il  livello,  diminuirne  la  velocità  e 
depurarla  a  guisa  di  piscina  limarla.  Queste  chiuse  erano  dette  saepto.  Ne  parlano 
la  tavola  venafrana  lin.  9,  ed  Ulpiano:  »  Saepta  simt  quae  ad  incile  oppommtur, 
aqiiae  derivandae  compellendaeve  ex  flumine  causa,  sive  ea  lignea  sunt,  sive  lapidea, 
sive  qualibet  alia  materia  sint,  ad  continendam  trasmittendamque  aquam  excogitata  ». 
Abbiamo  esempio  di  «  saepta  »  nei  nostri  due  anieni  nuovo  e  vecchio.  Talvolta 
se  ne  faceva  a  meno,  come  sembra  essere  avvenuto  alla  presa  d'acqua  dell'aquedotto 
di  Bologna. 

§  2.  Degli  spechi  e  dei  loro  pozzi. 

«  Sin  autem  medii  montes  erunt,  inter  moenia  et  caput  fontis,  sic  erit  facien- 
dum  :  nti  specus  fodiantur  sub  terra  librenturque  ad  fastigium  quod  supra  scriptum 
est  (1:  400):  et  si  tofus  erit  aut  saxum,  in  suo  sibi  canalis  excidatur,  sin  autem 
terrenum  aut  harenosum  erit  solum,  parietes  cum  camera  in  specu  striiantur  »  (').  Son 
queste  le  regole  generali  prescritte  dal  grande  maestro  :  nel  commentarle  parlerò 
ordinatamente:  a)  delle  operazioni  preparatorie  al  perforamento  delle  gallerie;  b)  dei 
sistemi  di  scavo;  e)  dei  pozzi  di  sussidio  ;  d)  delle  gallerie  laterali,  pur  di  sussidio  ; 
e)  delle  scale  di  servizio  ;  f)  della  forma  o  sezione  delle  gallerie  ;  g)  delle  opere 
di  muratura. 

La  prima  operazione  da  compiersi,  innanzi  di  procedere  al  perforamento  delle 
gallerie,  consisteva  nel  patinare  l'asse,  per  via  di  biffe  od  altri  consimili  segnali. 
Questa  operazione,  che  dicevasi  tecnicamente  depalatio  rigoris,  è  superbamente  il- 
lustrata da  una  iscrizione  africana,  trovata  nell'ottobre  del  1866  a  circa  400  metri 
di  distanza  dal  pretorio  di  Lambese  dal  sig.  Barneond  direttore  di  quegli  scavi 
imperiali.  Il  monumento  nel  quale  è  incisa  la  iscrizione,  già  divulgata  per  le  stampe 
del  Cherbonneau  ("),  e  dal  Mommsen  ('),  ha  la  forma  di  un  piedistallo  scorniciato  a 
sei  faccie,  delle  quali  rimangono  tre  sole.  Contiene  l'istoria  del  difficile  perforamento 
di  uno  speco,  per  condurre  l'acqua  nella  colonia  Julia  Augusta  Saldantium  (')  Se- 
ptimorum  immunis  (')  (Bougie),  istoria  tanto  più  attraente  in  quanto  che  è  esposta 
sotto  forma  di  epistolario,  corso  fra  l' ingegnere  e  le  autorità  interessate  :  cui  si 
aggiunge  la  relazione  d'  ufficio  sul  cattivo  andamento  dell'  intrapresa.  E  siccome  il 
corso  dei  non  lieti  avvenimenti  dà  opportunità  all'  ingegnere  di  esercitare  la  pazienza, 
■  sopportando  il  peso  degli  altrui  errori,  di  mostrar  coraggio  e  costanza,  riparando  al 
malfatto,  ed  in  ultimo  luogo  di  aprir  l'animo  alla  speranza  di  sorti  migliori,  cosi 
ciascheduna  delle  tre  colonne  ove  si  allude  alle  vicende  successive  del  lavoro , 
•s' intitola  : 

patienTia         virTvs         SPES 

parole  scritte  sotto  tre  busti  in  alto  rilievo,  che  ne   esprimono   la  personitìcazione. 
L'  istoria  ha  principio  con  la  seguente  lettera. 

(•)  Vitruvio  8,  207.    Rmc.  —   {')   liécueil   Soc.  Ardi.  Constant.  *eG8  p.  47!),  tav.  5.  —  (')  .ir- 
chaeul.  Zeilung  1871,  5.  —  (')  Eenier,  /.  A,  350y.  —  (')  Ivi,  3513. 


<  Viiriiis  CltMiioiis  Valerio  Ktnisco.  Salditaiie  civitai»  ^^ll<•Illli(listlillm,  et  ej{o 
CHIÙ  Sultlitanis  ro<{uiniis  te,  «lotuiiie,  iitì  Noiiiuiii  Datiim  vetoraiium  le^'.  Ili  uu^.  libra- 
torem  liorteris  veriiat  Saldas,  ut  quoil  relietiim  est  ex  opere  eius  jiertìeiat  •. 

Chi  scrive  la  lettera  è  T.  Vario  Clemente,  del  quale  eonoscianio  miiiutameiito 
la  carriera  mìlitare-amniinistrativa  per  mezzo  di  sei  i.scrizioiii  di  Celeia,  suo  pause 
nativo  (  ).  Ejjli  aveva  da  f,'iovane  visit;ito  la  eosta  d'Africa,  come  prefetto  dolio 
truppe  ausiliari  raccolte  in  Ispagna  per  la  spedizione  nella  Tinj,'itana,  della  tinaie  par- 
lano Pausania  (8,43\  ed  il  biografo  di  Antonino  Pio  (•'»).  Vi  ritornò  come  procurat4^»re 
della  Mauretania  Ccsariense  circa  la  metù  d'I  secolo  II.  e  forse  perdette  in  quest'uf- 
ticio  una  ti!,'lia  o  sorella  detta  VARIA  CLEMESTia  della  quale  esiste  il  tit(do  se- 
l)olcrale  in  Lambaese  (').  Dal  confronto  dei  dati  cronolos,'ici  della  sua  carriera  appa- 
risce che  la  lettera,  sopra  riferita,  fu  scritta  circa  l'anno  ir(2. 

Colui  al  quale  la  lettera  è  indirizzal<i  è  il  M.  Valerio  Etrusco  .  legatus  au- 
gusti propraetore  »  della  Numidia  nel  lój.  personaggio  noto  da  un  titolo  lambesi- 
tano  presso  il  Uénier  (4071).  Gli  si  dimanda  di  spedire  a  Saldae  un  veterano  della  terza 
legione.  Nonius  Datus  (forse  consanguineo  al  C.  Nonius  Douatus  che  dedicò  a  Sa- 
turno Augusto  un  altare  scoperto  di  recente  a  Tamugas  ('),  il  quale  avea  esercitato, 
ed  esercitava  l'ufficio  di  libnitor  cioè  «  qui  librai  et  prasertim  qui  in  deducendis 
aquis  expendit  altitudinem  fontium,  quando,  scilicel,  altiores  sint  eo  loco  quo  eos 
ducere  constituimus  (')  ».  Questa  richiesta  ricliiama  alla  memoria  l'altra,  quasi  iden- 
tica, rivolta  da  Plinio  a  Traiano,  a  proposito  del  jìrogetto  da  lui  concepito  di  con- 
giungere il  lago  Sophon  al  golfo  di  Ismid,  con  uu  canale  navigabile.  Plinio  non 
vede  altra  difficoltà  per  l'esecuzione  del  progetto  se  non  clie  la  mancanza  di  un 
bravo  ingegnere.  <  Superest  •  scrive  egli  al  suo  principe  <  ut  tu  librotorcm  vel  ar- 
chitectum,  si  tibi  videbitur,  mittas,  qui  diligenter  exploret  sii  ne  lacus  altior  mari  »  ('). 
La  risposta  di  Traiano,  degna  di  un  nostro  ministro  dei  lavori  publici,  dice: 
.  potest  nos  soUicitare  lacus  iste,  ut  comniittere  illum  mari  velimus  :  sed  piane 
explorandum  est  diligenter,  ne,  si  inmissus  in  mare  fuerit.  totus  effluat  ....  poteris  a 
Calpurnio  Macro  l'i  petere  libratorem.  et  ego  hinc  alìquem  tibi  peritum  eiusmodi 
operum  mittam  »  ('). 

La  richiesta  dei  .Salditani  fu  bene  accoltji  da  Valerio  Etrusco  e  dall'  ingegnere 
Nonio  Dato;  il  quale,  giunto  sul  posto  ed  esaminatele  cose,  presentò  ai  magistrati 
della  colonia  questa  relazione. 

<  Profectus  sum  et  Inter  vias  latrones  sum  passus  :  nudus  sjiucius  evasi  cum 
meis  ;  .Saldas  veni  :  Clementem  proouratorem  conveni:  ad  monlem  me  perduxit,  ubi 
cuniculum  dubii  operis  Hebant  :  quasi  relinqiiendus  habebatur,  ideo  quod  perforatio 
<>l>eris  cuniculi  longior  erat  efTecta  (|uam  montis  spatium.  Ap|)aruit  fossura  rigorem 
errasse,  aileo  ut  superior  fossura  dextram  petit  ad  meridiem  versus:  inferior  simi- 
liler  de\tr.im  siiam  petit  ad  sept'Mntrionem.  Duae  ergo  piirtes,  relieto  rigore,  erni- 
liant.  Higor  autem  depalatus  erat  supra  uiontcm  ab  orientem  in  occidentem.  Ne 
quis  tamcn  legeuti  crror  fìat  de  fossuris ,  quo  est  scriptum  superior  et  inforìor,  sic 

l'orpui  9.  52n-IQ.  —  (•)  n<<nicr,  1877.   -  (')  Ivi.  \Ò43     -  (')  KnrccUini.  xut.  librai.  — 
.:  10,70  (60).  —  (";  ifg.  pr.  pr.  dclU  M..-u  inf.  Oirpus  3.  777.  —  ()  I«i,  71  (41). 
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iutelligamus.  Superior  est  pars,  qua  cuuiculus  aquam  recipit:  iuferior,  qua  emittit. 
Cum  opus  adsignavi,  ut  scirent  quis  quem  moduin  suum  perforatiouis  haberet ,  cer- 
tameu  operis  inter  classicos  milites  et  Gaesates  dedi,  et  sic  ad  compertusionem  moiitis 
couveuerunt. 

«  Ergo  ego  qui  primus  libram  feceram,  ductus  atsignaveram,  fieri  institueram, 
secundum  forniam  quam  Petronio  Celeri  prodederam,  opus  (elfeci).  Effectum,  aqua 
missa  dedicavit  Varius  Clemens  proc(urator).  Modios  V  ». 

Illustrerò  cou  brevissime  note  ciascun  paragrafo  di  questa  lucida  relazione.  Sul 
brigantaggio  di  Koma  e  delle  provincie,  e  sui  malandrini  dei  quali  rimase  vittima 
l'ingegnere,  si  consultino  il  Friedlander  (')  l'Henzen  {'),  ed  il  Corpi^s  (').  Il  luogo- 
tenente Mélix,  senza  conoscere  la  nostra  iscrizione,  ha  rintracciato  tutto  il  corso 
dell'aquedotto  di  Salde.  Le  scaturigini  erano  a  21  chilometri  da  Bougie,  alla  fonte 
Ain-Seur,  che  eroga  56,  161  litri  al  minuto.  Esaminando  la  carta  topografica  del 
Mélix  mi  sembra  che  il  traforo  (a  lui  ignoto)  debba  collocarsi  a  levante  del  colle 
el-Anaìa,  ove  esistono  grandiose  arcuazioni  dell'aquedotto.  E  notevole  questa  deno- 
minazione volgare  el-Anaìa,  (/U  archi,  perchè  ricorda  le  nostre  valli  «  degli  .4.rci, 
degli  Arcinelli,  degli  Arcioni  »  così  denominate  per  identica  ragione.  L'aquedotto 
di  Nonio  Dato  segue  quasi  costantemente  il  margine  sud  della  strada  detta  «  des 
Cótes  »  a  mezza  pendice  della  catena  detta  Gebel  Arbalon.  Al  passo  el-Anaia,  esi- 
stono ancora  18  pilastri,  alti  ragg.  m.  15,00,  larghi  m.  1,80,  costruiti  con  pietre 
squadi-ate.  Il  pilasti'o  centrale  serba  l' incassatura  della  lapide  commemorativa,  oggi 
perduta.  Al  disotto  è  scolpito  un  fallo. 

Dai  particolari  tecnici  della  relazione,  risulta  aver  Nonio  Dato  eseguita  in  primo 
lungo  la  livellazione  (libram  facere)  (')  quindi  aver  tracciato  sul  terreno  1'  anda- 
mento del  suo  aquedotto  (ductus  atsignare)  :  da  ultimo  avere  disegnalo  la  pianta 
ed  i  particolari  del  medesimo-  dando  copia  dei  disegni  a  Petronio  Celere,  ante- 
cessore immediato  di  Vario  Clemente  nella  procura  della  Mauretania  (').  Anche 
maggiori  furono  le  cure  da  lui  prese,  perchè  il  perforaménto  del  tronco  sotterraneo 
dell'aquedotto  sortisse  esito  felice.  Egli  «  depalavit  rigorem  supra  montem  ab  oriente 
in  occidentem  »:  tracciò  l'asse  del  tunnel  su  i  due  versanti  della  montagna  rivolti 
ad  oriente  e  ad  occidente,  piantando  sul  suolo  le  paline  destinate  al  traguardo ,  ed 
alla  verificazione  periodica  dell'  asse.  Il  verbo  depalare  ed  il  sostantivo  depalutio 
sono  voci  solenni  nella  geodesia  romana,  per  indicare  l'apposizione  di  paline  o  di 
biffe.  Veggasi  l' iscrizione  presso  il  Fabretti,  245,  671  «  hi  •  termini  •  XIX  •  positi . 
sunt-  ab  •  Scriboniano  •  et  ■  Pisane  •  Frugi  •  ex  ■  depalatione  •  T-  Flavii  •  Vespasiani». 

Per  abbondare  in  precauzioni.  Nonio  fece  eseguire  la  prova  del  traforo,  presente 
l'appaltatore  ed  i  suoi  operai,  da  due  distaccamenti,  uno  di  fanteria  di  marina,  l'altro 
di  ausiliarii  detti  Gaesates,  alpigiani  della  valle  del  Kodauo.  intorno  ai  quali  si 
consultino  Polibio  ,  2,  22;  Plutarco  ,  .ilare.  3;  Orosio,  4,  13;  Strabone  ,  V.  L  10, 16, 
ed  il  Corpus,  V,  536. 

(')  Siltenguch.  26  sg.  —  {')  Scavi  nel  bosco  sacro  degli  Arvaìi,  103.  —  ')  Voi.  Il,  2968,  :Vl7'J: 
voi.  Ili,  1579,  ln85,  1559.  —  {')  Questa  è  chiamata  daVitiuvio  perìibratio  «  Libratur  autiiii  dio- 
ptris,  aut  libris  aqnaiiis  aat  chorubate  :  se-I  diligontius  cfficitnr  per  choi|batem,  quoJ  dioptrae  libra-fi  uè 
fallunt.  8,  205  nosc.  Si  veggano  i  commentatori.  —  (')  Circn  il  H7  J8.  Mominscn  Ardi.  Zjil.  1.  e. 
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Si.iiri'  del  f.itt>i  .suo.  Nonio  tornò  agli  allogtjiaraenti  di  Lanihcso  e  vi  rimase 
ttantiuillo  tino  al  l'>2,  quando  la  K-ttcra  di  Vario  Clonioiito  lo  chiamò  di  nuovo  a 
Saldo.  Poiché  Ufi  quattro  aiini  dollu  sua  assouza,  l'ossistonti'  del  traforo  era  caduto 
in  <p'ravissimi  errori.  Lo  scavo,  incoiniufiato  alle  due  estremitii,  aveva  profi^redito 
oltre  la  lunj,'liezza  necessaria  al  i;onj,Muns,'iniento  delle  due  sezioni,  ma  d' incontrarsi 
non  era  nulla  :  ondo  è  che  opirai,  aiqiallature,  assistente  «  cuniculum  duhii  operis 
tlebanl  :  quasi  reliqiiendus  habehatur,  ideo  quod  ]ierforatio  operis  cuniculi  loni,'ior 
orat  offocta  quam  montis  spatium  »  uel  quale  para),'rafo  è  notevole  la  voce  perforatio, 
rof^'istrata  uel  solo  lessico  del  de  Vit,  sull'autorità  della  nostra  iscrizione,  comunica- 
tatili  dal  Hénicr. 

Come  suole  avvenire  iu  questi  casi,  la  colpa  dell'insuccesso  sarà  stata  attri- 
buiti» al  bravo  veterano  :  mentre  era  tutta  propria  degli  esecutori,  i  quali,  sia  per 
difetto  degli  istrumenti  di  traguardo,  sia  per  imperizia  nel  farne  uso,  sia  per  ne- 
gligenza nella  periodica  verilicazionc  dell'asse,  avevano  deviato  dal  rettifilo  iu  am- 
bedue le  sezioni,  i)iegando  noli'  una  e  ueiraltra  verso  la  destra  :  oiule  per  poco  che 
Nonio  avesse  tardalo  a  sopragiungere,  Salde  avrebbe  avnto  due  tunnels  iu  luogo  di 
un  solo.  La  relazione  non  indica  il  sistema  adottato  per  riparare  all'  errore  :  proba- 
bilmeutc  fu  scavato  uu  braccio  di  raccordamento  nel  centro  della  montagna.  In  ogni 
caso  le  acque  di  Aln-Seur  ebbero  finalmente  passaggio,  ed  il  loro  giungere  a  Salde 
fu  celebrato  con  solenne  dedicazione,  e  con  l' intervento  del  procuratore  della  pro- 
vincia. Il  volume  dell'acqua  si  riconobbe  essere  di  modii  V,  misura  non  solo  per 
gli  aridi  ma  anche  i>l'Ì  liquidi  ().  Da  im  frammento  di  plebiscito  presso  Pesto  si 
ha  che  il  moggio  di  vino  conteneva  "  liiiras  roinanas  sex  et  viginti  cum  bessc  », 
ma  questo  è  il  peso  del  cubo  di  licjuido,  e  non  ha  relazione  con  un  modulo  di 
erogazione.  Credo  poter  determinare  la  portala  idraulica  di  quella  misura  al  modo 
seguente. 

La  sezione  dell'aquedotto  saldense,  misurala  dal  Dcwult,  consta  di  due  figure 
gemetrichc  sovrapposte.  La  inferiore  è  un  trapezio  largo  in  media  m.  0.35  alto  i^JtW: 
la  superiore  è  un  semicerchio  di  m.  0,.'')2  di  diametro  con  piedritto  di  m.  0,OiJ.  Le 
pareti,  intonacata  di  signino,  conservano  ancora  linee  di  deposizioni  calcari,  indicanti 
l'altezza  media  delle  acque  defluenti  nell'alveo.  Ora,  la  pendenza  essendo  di  0,142 
per  100,  il  Dewulf  ha  determinato  la  portata  inedia  dell'aquedotto  in  litri  3(500  a  1' 
ossia  1.  00  a  1",  dal  quale  calcolo  risulUi  pel  moggio  africano  una  portata  di  ses- 
santa litri  a  secondo.  Il  moggio  in  generale  contiene,  secondo  il  Uondelet.  digiti 
cubi  1305'/;,  pollici  cubi  443'/^,  centimetri  cubi  8,733,  libre  romane  20'^  chi- 
logrammi 8,733,  litri  8,733.  l>a  ciò  si  deduce  chele  acque  dell'aquedotto  di  Saldi'- 
doveano  essere  animate  da  sensibile  velocità. 

I/aquedotto  ò  munito  di  spiracoli  ad  intervalli  di  m.  48,70,  diversi    dagli  in- 

illi  iugerali  degli  aquedotti  romani  (m.  71.28).  Prima  di  giungere  in  città 
tr.iv.Tsa  cinque  purgatorii,  quattro  rettangoli,  uno  rotondo,  e  mette  capo  ad  una 
cisterna  lunga  m.  21».tìo  \100  piedi  esatti)  larga  15,85  profonda  10,50  e  capace 
'l' ll'-norme  volume  di  m.  <•.  7_'7I.^J. 

et.  FiBnio.  /V  ,<„„t,: 
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Nonio  Dato  aggiunge,  come  soddisfazione  al  suo  amor  proprio,  un  altro  docu- 
mento, vale  a  dire  una  lettera  assai  adulatoria  di  Q.  Perciò  Q.  f.  Vetustino  (')  che 
si  crede  successore  di  Petronio  Celere  ed  antecessore  di  Vario  Clemente.  La  ometto 
perchè  non  contiene  informazioni  tecniche. 

Il  sistema,  seguito  dai  romani  nel  perforamento  degli  spechi,  è  quello  anche 
oggi  in  vigore,  salvo  l'uso  delle  sostanze  esplosive.  Quando  il  cunicolo  era  breve, 
lavoravano  orizontalmente,  partendo  in  senso  inverso  dalle  due  estremità  :  quando  la 
lunghezza  ne  era  tale,  che  gli  operai  avrebbero  patito  difetto  di  aria  respirabile,  la- 
voravano anche  verticalmente,  scavando  pozzi  destinati  al  giuoco  dell'aria  ed  alla 
estrazione  delle  materie. 

Alcuni  dei  cunicoli  più  brevi  sono  «  alti  appena  quanto  un  uomo,  e  stretti 
quanto  appena  potesse  capirvi  il  suo  corpo,  e  perchè  vi  potesse  muovere  il  braccio 
da  lavorare,  ed  avesse  un  ajjpoggio  su  cui  tenere  il  piccolo  lumicino  che  rischia- 
rava quelle  tenebre,  vi  si  scavava  uno  scalino  laterale  all'  altezza  del  gomito  »  ('). 
Il  eh.  Tommasi-Crudeli,  descrivendo  un  cunicolo  di  m.  1,80  x  0,50  da  lui  fatto 
spurgare  nella  tenuta  della  Valchetta  per  una  lunghezza  di  m.  17,90,  aggiunge  «  la 
espurgazione  di  questo  cunicolo  riuscì  particolarmente  interessante,  perchè  in  esso 
fu  scoperto  lo  strumento  del  quale  l' infelice  condannato  a  questo  improbo  lavoro  si 
serviva  per  scavare  il  tufo.  È  un  corto  piccone  di  ferro  formato  da  due  piramidi 
riunite  per  la  base,  che  si  adoperava  tenendolo  impugnato  nel  mezzo.  Vicino  a  questo 
piccone  fu  trovato  un  lungo  e  grosso  arpione  di  ferro  a  punta  molto  acuta  che  proba- 
bilmente veniva  conficcato  nel  tufo per  appendervi  il  lume  »  ('). 

La  sezione  degli  spechi  degli  aquedotti  essendo  molto  più  ampia,  il  lavoro  di 
scavo  riusciva  naturalmente  più  facile.  Inoltre  l'estrazione  dei  materiali  e  la  circo- 
lazione dell'aria  erano  favorite  per  via  di  pozzi  verticali,  scavati  a  giusta  distanza 
sull'asse  della  galleria.  Questo  sistema  è  egregiamente  illustrato  da  un  bassorilievo 
trovato  nell'emissario  di  Claudio  al  lago  Fucino,  descritto  dal  Bimsen  ('),  dall'Afan 
de  Kivera,  e  recentemente  dal  eh.  Geffroy,  il  solo  che  ne  abbia  ben  interpretato  i 
particolari. 

Trascrivo  le  parole  del  Geffroy  che  fanno  al  caso  mio.  «  Le  rivage  commence  à 
droite  du  spectateur  par  une    ligne  qui  partage  le  basrelief  en  deux   moitiées   iné- 

gales On  a  d'un  coté  un  triangle  allongé  où  se  distinguent  trois  choses:  la  c5te 

rocheuse,  une  serie  de  trois  ou  quatre  arbres,  et  puis  un  doublé  appareil  très  net- 
tement  figure.  Deux  tambours  sont  fixés  autour  d'axes  verticaux  :  sur  l'un  et  l'autre 
sont  adaptés  horizontalement,  mais  enroulés  en  sens  contraire,  deux  cordages  qui 
vont  passer  par  des  poulies,  gràce  aux  quelles,  dès  que  le  tambour  se  meut,  l'un 
monte  l'autre  descend.  Il  n'est  pas  difiìcile  de  reconnaitre  les  mèmes  moyens  qu'ont 
employés  aux  mémes  lieux  les  iugénieurs  modernes,  sauf  le  remplacemeut  du  travail 

des  ésclaves  par  celui  des  chevaux Claude dut  creuser  son  canal  tout  d'abord 

sons  le  mont  Salviano  haut  de  300  pieds.  Les  ouvriers ne  purent  travailler  à  une 

telle  profondeur  qu'en  multipliant  les  puits  perpendiculaires  que   croisaient   encore 

'')  cf.  Cofiìus,  II,  4210.  —  (=1  Secchi,  Atti  acc.  pont.  de' nuovi  Lincei.  23  aprile  187ij.  — 
(')  Atti  acc.  Lincei  1878--;9.  p.  U.  —    ')  Ann.  Inst.  1834.  33 


dcs  luiiiculi  iilili(|Ui's.  Ils  ótiililissaii'iit  aiiisi  Ifs  i-ouraiits  d'air  rispirahle t-t  par 

ct's  issiu's.  il  mesurt'  qii'avaiu-ait  Icur  ^'alt-rii'.  ils  i-iilcvaieiit  K-s  décoiubrcs  <>u  iii- 
trodiiisait'iit  K's  niatóriaux  utilcs. 

«  Ci-  doulilf  svstènit'  do  yuìU  immltreiu  et  de  ciiniculi.  ìcnr  était  l'videniinent 
haliitucl:  on  le  n-trouvo  dans  le  travail  df  ce  },'rand  aniu-dur,  t'-^'aK'iin'nt  attribu»'- à 
Claudi'  l't  en  i>artii'    souterraiii.   qui  ainenait  jadis  U's  eaiix  salutaircs  du  Sit.'Iui  a 

la  flotte  de  Mist-ne Cliaeun  des  prìnei]>aux  puits  dans   la  oonstruction  du  Fufiii, 

était  j,'arni  de  boisajjes  destini^  ìi  soutenir  les  parois  et  qui,  en  so  croisant.  parta- 
jpiient  en  quatre  la  sectiou  horizoiitale.  Les  cordages  mis  en  niouvemenl  par  les 
taiuhours  parcouraient.  en  passaiit  par  deus  de  ces  ouvertures,  le  puit  tout  entier, 
l'un  niontant.    l'autre    deseeudant  :    à  ces  corda^'es  étaient  attaelnk>s  <les  bennes  ou 

des  jjrands  seaux  evlindriques.  dans  les(iuels  on  chargeait  les  décombres Une  de 

ces  bennes  auticiue'^.  sans  parler  des  fra«(iuents  de  plusieures  autres,  a  été  retrouvée 
et  se  conserve  dans  les  niaijnitiques  i,'réniers  d'Avezzano  «  ('). 

I  pozzi  erano  scavati  <:eneralmente  alla  distanza  di  24i»  jiiedi.  o  in.  70.978. 
come  spie-rlierò  di  nuovo  parlando  dei  cippi  iugerali.  «  Putei  ita  sint  facti  ut  inter 
duos  sint  actus  »  (');  e  Plinio,  copiando  Vitruvio,  ripete  «  si  cuniculo  laquai  veniet, 
in  liinos  actus  lumina  esse  del>ebunt  »  (')•  Questo  precetto  è  stato  interpretato  dal 
Galiani.  dal  Perrault.  dal  Marini,  contro  l'opinione  del  Newton  e  dello  Sclieider.  nel 
senso  sopraccennato  cioè,  che  gli  intervalli  dei  pozzi  corrispondessero  a  240  piedi.  Infatti 
Vacilla,  lunghezza  del  solco  che  due  buoi  potevano  tracciare  «  uno  iin])etu  insto  (') 
corrispondente  al  plethron  greco,  al  «  v.-rsus  o  vorsus  »  osco  umbro,  mentre  tra  i 
popoli  seguaci  dal  sistema  decimale  ebbe  il  valore  di  100  piedi,  presso  i  Komani. 
duodecimali  convinti,  fu  legalmente  determinato  a  piedi  liO.  pari  a  m.  X>AS9  ('). 
Ma  non  sempre  il  precetto  vitruviauo  fu  seguito  :  così,  per  esempio,  i  pozzi  del- 
l'aquedotto  traiano,  variano  nella  distanza  da  inet.  50  a  met.  400  ('),  e  quelli  del- 
l'aquedotto  di  Bologna  distano  dai  200  ai  250  metri  (').  La  loro  forma,  e  la 
loro  costruzione  è  div.-rsissima:  talvolta  sono  scavati  nel  sasso  vivo  senza  rivesti- 
mento-, talvolta  hanno  muratura  laterizia,  reticolata,  o  mista.  La  se/ione  è  d'ordi- 
nario quadrata,  più  raramente  circolare,  come  in  quelli  di  Hologna;  il  diametro  dei 
quali  varia  da  m.  O.Sl.  a  m.  O.'IO.  Tutti  sono  muniti  di  pedarole  per  scendere  a 
b.xsso.  e  risalire.  Li  copertura  è  formata  da  una  piramide  tronca  con  asola  per  la 
ventilazione,  ovvero  da  un  lastrone  con  foro  nel  centro  e  relativo  chiusino.  .Soltiinto 
in  rarissimi  casi  il  publico  poteva  attingere  a  questi  jiozzi.  jiosti  sottti  la  rigorosa 
tutela  della  famiglia  aquaria.  Ho  trovato  infatti  il  IV  chiusino  dell'anio  vetere  s«d- 
cato  dello  stro|»icciamento  <lelle  corde  dei  secchi. 

II  tìarrncci,  fondandosi  sul  detto  di  Frontino  .  niliil  aut  minimum  pluvi.i  in- 
quinatur  (splendor  Marciae  et  Claudiao)  si  putva  extructa  et  obtecta  sint  •  (e.  SU),  che 
egli  trascrive  a  suo  modo  *  si  putei  extructi  obiecti  sunt  »,  sostiene  che  i'  esi- 
stenza di  un  pozzo  è  qua.si  certo  indizio  delle  coUiquiarie  vitruviaue.  «  Poiché  se  è 

(*)  Offrov.    nrrif   Airh.    Jnilirt  lM> ,  3    .|f.  —  (')  Vitrnvio.  8,  l.  —  (')  Plinio,  SI.  31.  — 
I      riinio,  IS.  3.  !»;  tVlomcll».  2.  2.  2'.  —    ,')  Frnlino.  Ik  limil.  in  «ìroin»!.  |>.  *1;  Ilodorfr.  Or<»iiil. 
.f    .'-«l;  Mommu^n.  /(o.-i.  Grteh.  I.  «OS.  4*  o.li«.  -  {')  cf.  pa((    101  ....  -      )  G«ii«dlni.  .it^iunl. 
■  il   ll^l.,jna. 
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consigliato   che   a   dati   intervalli   si   scaviuo   fosse   nei   corsi   ci'  acqua ,   ove  queste 
depongano  il  limo  e  l'arcua  che  traggon  seco,  io  stimo  facile  a  provare  che  ai  pozzi 
dovessero  queste  esser  congiunte:    perocché  il  pozzo  offre  tutto  l'agio  di  purgare  i 

fossi  dal  deposto  limo:  e  però dico  che  Frontino  di  questi  fossi  o  piscine  limarie 

(sic)  intender  si  deve  che  parli,  quando  dal  nome  della  fabbrica  soprastante  li  chiama 
pozzi,  altrimenti  intender  non  si  potrà,  che  s'abbiano  a  fare  i  pozzi  »  (')  col  servizio 
richiesto.  S' intende  facilmente,  sol  che  non  si  alteri  a  capriccio  il  testo  frontiuiano,  e 
si  legga  «  putea  obtecta  »  e  non  «  putei  obiecti  ».  Non  posso  ammettere  questo 
nome  di  «  putei  »  dato  dal  Garrucci  alle  piscine  limarie  «  a  cagione  della  fabbrica 
soprastante  ».  Poco  innanzi  egli  aveva  detto  che  «  i  pozzi  o  sfiatatoi  servir  doveano 
all'esito  dell'  aria  che  1'  acqua  trae  seco  nel  corso,  e  ingrossa  continuamente  colla 
evaporazione  »  ('). 

Noi  abbiamo  veduto  qual  sia  il  vero  uiììcio  dei  pozzi.  Essi  erano  necessari  per 
lo  scavamento  del  cunicolo:  compito,  questo  e  dato  corso  alle  acque,  servivano  per 
mantenere  la  ventilazione,  per  dare  passaggio  agli  aquari  incaricati  della  manuten- 
zione e  dei  restauri  dello  speco,  ed  in  qualche  raro  caso  per  attingere  acqua. 

Oltre  dei  pozzi  verticali,  nel  perforamento  di  alcune  gallerie,  si  fece  uso  di 
pozzi  inclinati.  Tali  son  quelli  dell'  emissario  del  Fucino  descritti  dal  Geffroy, 
tali  quelli  dell'  emissario  albauo  descritti  e  disegnati  dal  Canina  (').  Si  fece  uso 
altresì  di  gallerie  laterali,  e  di  scale  di  servizio  quando  la  coudizione  altimetrica 
del  suolo  lo  permetteva.  Se  ne  ha  esempio  nell'aquedotto  di  Bologna,  del  quale  dirò 
brevemente,  perchè  la  bella  monografia  del  eh.  Gozzadini  lo  ha  reso  una  vera  mi- 
niera di  utili  informazioni  intorno  l'architettura  aquaria  dei  romani. 

L' incile  dell'aquedotto  di  Bologna  trovasi  sulla  sponda  destra  del  fiume  Setta 
a  m.  300  dal  suo  confluente  col  Eeno.  Nel  vano  di  presa  v'è  la  scanalatura  per  una 
saracinesca,  larga  m.  0,24  profonda  m.  0,07  e  vicino  l' imbocco  dello  speco  un  mu- 
rello  trasversale,  destinato  a  compier  l'ufficio  di  piscina  limaria  per  le  materie  piìi 
grossolane.  Lo  speco  è  tutto  sotterraneo  ed  ha  uno  sviluppo  di  m.  18,000  sopra  una 
distanza  a  volo  d'uccello  di  m.  12,500.  Scende  da  m.  100,31  a  m.  66,41  con  pen- 
denza del  2:  1000.  Misura  in  altezza  m.  1,90,  sopra  una  larghezza  media  di  m.  0,775. 
Ha  pareti  grosse  m.  0,50  costruite  con  ciottoli  a  faccia  piana,  e  rinforzate  qua  e  là 
.  con  ricorsi  di  mattoni,  segnati  coi  boUi  mariniani  36,  106,  144  e  perciò  apparte- 
nenti a  restauri.  Negli  angoli  e  nelle  risvolte,  e  nei  punti  dove  il  terreno  è  fra- 
noso, !o  speco  è  tutto  di  ottimo  laterizio.  Il  fondo  è  costruito  a  sacco,  grosso  m.  0,40: 
la  volta  a  ciottoli  e  mattoni,  il  tutto  rivestito  di  coccio  pesto. 

Seguendo  le  curve  dei  monti,  ne  risale  le  gole  con  risvolte  acutissime,  onde 
passare  al  disotto  ed  al  sicuro  dei  torrenti.  La  risvolta  al  Eioconco  ha  una  freccia 
di  500  m.  sopra  un  diametro  di  men  che  100. 1  pozzi,  circolari,  ad  eccezione  di  un 
solo  di  m.  0,72  in  quadro,  stanno  ad  intervalli  molto  maggiori  dei  vitruviaui,  tutti  a 
piombo  sullo  speco,  e  son  profondi  dai  25  ai  40  metri. 

Oltre  il  piccolo  bacino  all'incile,  per  arrestare  le  ghiaie  del  Setta,  ha  due  pi- 
scine limarie:  la  prima  a  m.  920,  la  seconda  a  m.  9,000   dalla  presa  d'acqua. 

{')  Venafro  33.  —  {"■)  1.  e.  30.  —  (')  Ediftzi,  voi.  VI. 


iSinfjoliirità  di  questo  speco  ò  t|uel!.n  <li  avore  di  tratto  in  tratto  ciiuiculi  laterali,  aiiiiii 
quanto  il  canale  maestro,  |>er|)eiidicolari  al  suo  asse,  muniti  ili  dopiti  incantri  jier 
la  saracinesca  nel  punto  di  derivazione,  e  shoccanti  verso  rajierta  caniitaj^Tia,  dopo  un 
percorso  che  varia  dai  t'  ai  GO  metri.  Forse  servirono  prima  per  Io  scavo,  quindi 
per  scaricatoi. 

Altri  rarità  dell'aquedotto  holojfiJese  sono  le  scale  di  servizio.  La  prima  fu  sco- 
pert^i  e  distrutta  l'anno  ISiil  alia  punt;i  di  Tiano.  La  seconda  ò  invero  mirahile.  Sta 
in  una  ijola  fra  il  monte  Ronzami  e  quello  dell'osservanza:  è  alta  m.  1.84  larj,'aU.82: 
ctinta  trecenfoventisette  gradini,  cavati  nella  roccia,  ad  eccezione  dei  primi  tredici 
che  son  murati,  o  divisi  da  sei  pianerottoli  La  profondità  verticale  della  .scala  è  di 
m.  (».'>,o.">  la  diagonale  di  m.  08.">0,  misure  che  vincono  di  lunga  mano  quelle  della 
scala  deira<|uedotto  vergine  sul  monte  Pincio. 

Giunte  le  acque  al  castello  terminale  presso  il  palazzo  Alhergati,  eran  distri- 
huite  per  via  di  fistole,  segnato  con  leggende,  delle  quali  si  conoscono  con  certezza  20. 
Ninna  ha  nomi  di  Augusti  o  di  proprietari  dell'acqua:  vi  appariscono  soltiinto  cop- 
pie di  magistrati  municipali  in  caso  ablativo  (comò  nei  tubi  urbinati  pag.  l!»t  e 
tiiinrtino  n.  450  della  mia  Silloge)  e  nomi  di  vilici  aquari.  Eccone  la  serie: 

C  pIdIEN'O  LVklOQ_—  C.  Piilicnio  L  Yirio  quaestoribus,  trovata  l'ann..  1836  sotto 

l'arcivi'scovado.  Gozzadini,  p.  iW  n.  ti. 
WlO  VltTHERE  Q_—  ilpiu  L'rit....?  T  f/eren, ito  quaestoribus:  trovata  l'anno  M?!». 

Id.  37,  7. 
P  •  VETtO  C  •  P\S    Q_—  trovata  e.  s.  Id.  37,  8. 

INIO  TELESINOP    VARIENO  PALVSTRE  Q_  —   F.l.  :17.  M. 

T  V.^iJO-.VVMR  Q_—  trovata  nei  1(J73.  Spon,  lO.j;  Malvasia,  1(I3;  Gozzadiui,  38,  10. 
C  •  .\RCVSNO  •  NEPOTE  •  SEX  ■  VALVICTORE  •  Q_—  Malvasia,  103:  Muratori,  487,  (i; 

(ìozzadini,  38,  li. 
Q_:  VAR  ■  CERT  •  M  •  BVF  •  SIC  •  Q_—  trovata  nel  1073.  Spon,  p.  3.'.;  Malvasia,  lo3; 

Gozzadini,  30,  IJ. 
L  •  CASSIO  •  VERO  •  L  •  GELLIO  •  VESTALE  •  Q_  —  trovat;i  e.  s.  Gozzadini.  4<i.   I.!. 

••/oBERIO —  trovata  l'anno   182.'..  Id.  41.  Iti. 

EKE —  trovata  l'anno  1079.  Id.  40.  14. 

ACVTO  VILIC  —  trovata  l'anno  1070.  Fabretti,   I,  187;  Gozzadini,  40,2'). 

CA.MPANO     VIL  —  trovati  l'anno  1073.  Spon,  34;  Malvasia,  103;  Gozzadini,  40.23. 

DICNO  VILICO  —  trovata  e.  s.  Gozzadini,  45,  22. 

PECVLIARE  VILICO  —  trovata  e.  s.  Fabretti,   I,  IO;  Gozzadini.  40,24. 

L  PVBLIC     ASCLEPIO  VILICO  —  ripetuta  cinque  volte.  Sj.on,  3:);  Malvasia,  8:.; 

Fabretti,  1,  II;  Muratori,  r.(»2,  18;  Gozzadini.  41.  17-21. 

Le  sezioni  geometriche  delle  gallerie  degli  aquedotti  sono  diversissime.  I  tipi 
piii  comuni  sono  :  n)  il  rettangolo,  come  nello  speco  dell'appia;  b)  il  rettangolo 
r.>ii  vidt;i  triangolare  come  negli  spi-chi  di'lla  marcia,  giulia  etc.  ;  r)  il  rettangolo  con 
v.dta  a  ni''ZZo  esagono  rome  in  alcuni  tratti  dell'anio  vetere;  </)  il  rettang<do  i-on 
\i>lta  a  tutto  sesto,  rome  nella  traiana;  e)  il  rettangolo  con  volta  o  acuminata  o 
•  littica,   e   fondo   ]>ure   olittico.   lOiue    nella   giulia  e  nella    tepula.  in   via  di  porta 
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s.  Lorenzo;  /)  il  trapezio  oou  volta  a  tutto  sesto  e  piedritto,  eome  nello  speco  di 
Salde  e-tc  etc.  Talvolta  la  sezione  cambia  in  uno  slesso  aquedotto,  come  in  quel  di 
Bologna,  nella  marcia,  nell'anio  vetere:  l'esempio  più  singolare  di  queste  variazioni 
fatte  in  occasione  di  restauri,  ovvero  quando  un  ostacolo  non  sormontabile  im- 
pediva di  conservare  il  tipo  primitivo,  si  ha  uell'aquedotto  saldense,  il  quale  dal 
tipo  mistilineo  passa  al  cilindrico,  di  m.  0,45  di  diametro  con  pareti  grosse   0,55. 

«  Si  tofus  erit  aut  saxum,  in  suo  sibi  canalis  excidatur  :  sin  autem  terrenum 
aut  harenosum  erit  solum  parietes  cum  camera  in  specu  struantur  »  (').  Esempi  di 
spechi  tagliati  semplicemente  nel  sasso  si  hanno  nel  rivo  della  vergine  e  dell'appia, 
ed  in  quello  della  marcia  a  Gallicano  (').  Quando  la  condizione  del  sasso  era  per- 
meabile, si  rivestivano  le  pareti  di  uno  strato  piti  o  meno  potente  di  coccio  pesto, 
come  nello  speco  della  marcia  e  della  Claudia  a  s.  Cosimato.  Quando  infine  il  ter- 
reno forato  non  presentava  sodilità,  allora  si  rivestiva  l'alveo  con  muratura  di  vario 
genere.  L'  appia,  sotto  s.  Saba,  ha  le  sponde  rivestite  con  tre  ordini  di  pietre  squa- 
drate, e  la  volta  grezza.  La  marcia  in  via  di  p.  s.  Lorenzo  ha  cinque  ordini  di  pietre 
per  sponda,  e  copertura  o  piana  con  una  sola  lastra,  o  cuneata  con  due. 

Gli  spechi  della  giulia,  della  tepula  e  della  traiana  in  Koma  sono  di  reticolato: 
quello  dell'antouiniana  di  cortina:  abbiamo  già  veduti  esempi  di  spechi  costruiti  a 
sacco  (Salde)  e  di  ciottoli  a  faccia  piana  (Bologna). 

Facile  era  la  costruzione  delle  volte  con  grandi  pietre,  sia  orizontali,  sia  cunea- 
te  :  più  difficile  quella  con  muro  a  sacco.  Perciò  si  servivano,  a  guisa  di  armature  o 
centine,  di  assicelle  assai  corte,  come  dimostrano  le  impronte  lasciate  sul  cemento. 
Quelle  nella  volta  dello  speco  bolognese  sono  lunghe  0,74,  larghe  0,095  :  ed  è  chiaro 
che  l'artefice  poteva  benissimo  eseguire  la  muratura,  e  riempire  il  vacuo  fra  la 
centina  e  il  sasso  vivo,  senza  stendere  soverchiamente  il  braccio.  Murato  il  primo 
anello  si  aggiungeva  una  seconda  centina,  e  così  via  via. 

§  -5.  Delle  trincee,  sostiluife  ai  cioiicoli. 

Quando  la  condizione  del  terreno  era  tale  che  sarebbe  stato  pericoloso  forarlo 
con  una  galleria,  allora  si  faceva  passare  F  aquedotto  a  cavo  aperto.  Se  ne  ha  imo 
stupendo  esempio  a  Chelvez  in  Ispagna,  ove  la  roccia  è  stata  tagliata  per  una  lun- 
ghezza di  m.  67,  e  per  una  profondità  di  m.  33  (')  onde  dar  passaggio  alle  acque. 
La  grande  trincea  di  Bloomer  presso  Auburn  sulla  ferrovia  del  Pacifico,  della  quale 
si  è  menato  tanto  scalpore,  è  profonda  soltanto  m.  20,16  ('). 

§  4.  Della  pendenza  dei  rivi  {libramentmn,  vis  currendij. 

«  Si  canalibus  (fiat  aquae  deductio)  structura  fiat  quam  solidissima,  solumque  rivi 
librameuta  habeat  fastigiata  ne  minus  in  centenos  pedes  sicilico  »  prescrive  Vitru- 
vio  ('),  e  Plinio  ripete  :  «  libramentum  aquae  in  centenos  pedes  sicilici  mini- 
mum  erit  »  (31,  60):  nei   quali  passi  la  voce  «  libramentum  »   esprime,  secondo 

i')  Vitriivio,  8.  207  Rose.  —  (=)  GarraccL  Venafro,  29.  —  'j  Laborde,  Voyage  cn  Esp.  I  92 
tav.  IH.  115.  —  (')  Siinonin.  Ui  Washington  a  san.  Francisco  p.  221.  —  (')  Palladio,  (9,11)  dice 
«  si  per  plannum  (aqua)  venict  inter  centenos  et  sexagenoà  pcdcs,  sensim  structura  reelinetur  in  ses^ui- 
pedem  ».  Ciò  darebbe  Tassurdo  declivio  del  9,37  per  mille. 
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il  P..l<'ni  •  mcnsuru  declivitatis  plani  supur  quod  a<|ua  ducitur  ».  La  pi-nduiua  t» 
iluiuiiH'  fissata  da  Vitruvio  a  m.  (t,<HuMi\  ^OJù  ossia  a  m.  0,208  a  chilometro  ('(. 
n  Garnuii  interpreta  il  passo  di  Vitruvio.  cosi,  clu-  la  pendenza  •  si  faccia  di  un 
mezzo  piede  per  ojjni  cento  »  (').  Il  medesimo  utVerma  che  la  «  inclinazione  ....  da  Fron- 
tino è  detta  (iirectum  |deai|itaed.  ari.  18)  >.  ma  il  testo  frontiniuno  nell'articolo  citato 
dice:  •  ueteres,  humiliore  deroclura  (aquas)  perduiernnt  ».  Frontino,  continua  il  (ìar- 
rucci  «  non  assegna  alcuna  leii^e,  annotando  che  in  Koma  usavusi  per  alcune  acque 
una  inclinazione  ma^'jjiore,  per  altro  una  minore,  aliae  malori,  aliae  li'viori  pressura  »(*). 
Ora  Frontino  è  ben  lungi  dall'  applicare  alla  voce  pressura  il  signilicuto  di  inclina- 
zione. «Pressura»  significa  «  pressione  »  per  Frontino,  come  per  ogni  idraulico: 
-  quinque  suut  (a»iuae,  dice  Frontino)  (iiianun  altitudo  in  oninem  |)artem  urbis  adtol- 
litur,  set  ex  bis  aliae  malori  aliae  leuinri  jiressura  coguntur  ».  Il  che  jiu^  essere  illu- 
strato con  l'esempio  delle  acque  felice  e  marcia-pia  sulla  piazza  di  Termini.  Il  livello 
della  marcia-pia  è  quivi  inferiore  a  quello  della  felice:  ma  siccome  la  prima  è  sog- 
getta a  più  forte  pressione,  ne  avviene  che  può  essere  distribuita  a  circhi  m.  18  più 
in  alto  della  felice. 

Nessuna  pendenza  a  me  nota  di  antico  aquedotto  collima  coi  precelti  vitniviani: 
inoltre  esse  variano  nei  varii  tratti  di  ciascun  aquedotto.  I  limiti  estremi  fra  cui  oscil- 
larono gli  antichi  ingegneri  sono  1:100  ed  IrTìOoo  (').  Le  pendenze  dei  singoli  aque- 
dotti  urbani  sono  indicate  noi  relativi  paragrafi.  L'antico  alveo  della  marcia  fu  scoperto 
ed  attraversato  dal  nuovo  in  vari  punti,  nel  18ti."i-1870.  «  Si  ebbe  a  vedere  con  me- 
raviglia »  scrive  il  Blimien.sthil  -  che  nel  suo  andamento  quell'antico  aquedotto  aveva 
le  stesse  pendenze  e  le  medesime  cadute  (111. «18  in  27  chilometri)  dovute  dare  per 
livello  al  nuovo  aquedotto.  Si  rinvenne  cioè  che  in  generale  initramcn/Min ...  cor- 
rispondeva alla  pendenza  data  alla  nuova  ci-ndottura,  il  che  fu  confermato  anche  dal- 
l'esame fatto  nelle  pendenze  degli  spechi  d'altri  condotti  antichi  ...  non  maggiori  di 
m.  0,50  per  chilometro.  Si  rilevò  quindi  in  fatto  che  la  pratlica  antica  fu  assai  |>iù 
perfetta  e  consona  ai  postulati  della  moderna  scienza  idraulica,  di  quel  che  lo  fossero 
le  teorie  che  i  vetusti  autori  a  noi  tramandarono  (*|. 

L'uniformiti  della  pendenza,  almeno  per  lunghissimi  tratti,  si  ottenne  pro- 
lungiuido  il  corso  delle  ac<|ue,  in  modo  che  lo  speco  ò  talora  due  o  tre  volte  più 
lungo  della  distanza  rettilinea  fra  il  cajio  e  la  foce.  Valgano  d'esem|)io  i  rivi  del- 
l'anìo  volere,  della  marcia,  dell'anio  nuovo,  e  della  Claudia,  i  quali  ila  Tivoli  vanno 
fino  a  Gallicano  e  Cavamonte  |>or  piegare  quindi  alla  volta  di  Homa.  con  giro  lungo 
oltre  il  doppio  del  reftitilo.  L'a<|iiedott4>  di  Ximes  è  lungo  sette  loghe.  due  vidte  più 
che  la  distanza  delle  scaturigini  dalla  citUi.  Talvolta,  anche  quando  corrono  libera- 
mente in  aperta  pianura,  gli  aquedotti  piegano  a  destra  o  ministra  con  linea  spezzala 
e  giammai  curva.  Cagione  principale  di  queste  spezzjiture  della  lim-a  retta,  si  è  il 
desiderio  di  diminuire  l'inclinazione  dell'alvi-o,  e  quindi  la  velociti»  del  fluido;  i-d  e 
perciò  che  in  luogo  di  curve  si  adottarono  gli  angoli,  afliuo  di  attenuare  l'impeto  della 
corrente,  al  che  non  si  prestan  le  curve. 

Possono  allegar-*!  tutt.ivi.i  .iltrc  r.i_'i"ni  \«r  le  accennato  tortuosità.  •  Quae  ratio 
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impulerit  ai\liitectuni  «  dice  il  Fabretti  dell'  alessaiulriua  «  ut  contempta  recta  via. 
quae  etiam  liti  altior  miuoris  operis  arcuati  indigebat,  per  dimissoria  et  concava  loca 
aquam  ducere  instituerit,  diu  multumque  me  latuit ....  donec  tandem  ...  caussam  rei 
iuveiiisse,  et  provideutiam  illorum  temporum  exolvere  posse  putavi.  Credo  etenim,  soli 
firmitat'm,  quamvis  per  longioris  itineris  aufractus,  fuisse  quaesitam.  quae  iu  recto 
tramite  non  aeque  ac  iu  subiectis  locis  reperitur  »  ('). 

Il  medesimo  autore  accenna  ad  altre  due  cause  possibili  per  la  deviazione  dalla 
linea  retta:  e  sono  «  solidiora,  quam  fieri  poterat,  caementa  nou  longe  exquirere,  sed 
circa  opus  colligere  »  ed  il  desiderio  di  ostentare  magnificenza,  facendo  attraversare 
all'acqua  valli  profonde  sopra  ardite  arcuazioni.  Io  ne  aggiungo  una  terza,  la  quale 
vale  almeno  per  gli  aquedotti  minori,  ed  è  la  opportunità  di  seguire  la  linea  di  con- 
fine dei  fondi  altrui,  iu  luogo  di  tagliarli  iu  due.  Ne  trovo  un  esempio  negli  angoli 
descritti  dai  fornici  dell'aquedotto  de'  Quintilii  a  Tor  di  mezza  via  d'Albano,  pei  quali 
ogni  altra  interpretazione  sarebbe  futile. 

§  0.  Dei  sifoni  rovesci. 

Il  sifone  rovescio,  «  venter,  y.o'Xi'a  »  è  consigliato  da  Yitruvio  per  le  condotture 
plumbee  e  fittili,  ma  solo  nel  caso,  nel  quale  fra  il  capo  ed  il  termine  delle  medesime 
«  valles  erint  perpetuae  »  onde  non  sia  possibile  rimediare  al  dislivello  sia  «  circum- 
ductiouibus  »  sia  con  le  sostruzioni  «  ad  libramenta,  quemadmodum  in  rivis  et 
canalibus  ». 

«  Cum  venerit  ad  imum  »  egli  insegua  «  non  alte  substruitur  ut  sit  libramen- 
tum  quam  longissimum.  hoc  autem  erit  venter,  quod  graeci  appellant  xsfXjJtv.  deinde, 
cum  venerit  adversus  clivum,  ex  longo  spatio  ventris  leniter  tumescit,  ut  exprima- 
tur  in  altitudinem  summi  clivi.  Quod  si  non  venter  in  vallibus  factum  fuerit,  nec 
substructum  ad  libram  factum,  sed  geniculus  erit,  erimipet  et  dissolvet  fistularum 
commissuras  ».  Per  le  condotture  fittili  >i  debbono  usare  le  stesse  precauzioni:  sol- 
tanto «  in  declinationibns  libramenti  ventris  lapis  est  ex  saxo  rubro  in  ipso  geniculo 
conlocandus  isque  pertebratus,  uti  ex  decursu  tubulus  novissimus  in  lapide  coagmen- 
tetur,  et  primus  etiam  librati  ventris.  Ad  eundem  modum  adversus  clivum  et  novi- 
simus  librati  ventris  in  cavo  saxi  rubri  baereat,  et  primus  expressionis  ad  eundem 
modum  coagmentetui- »  ('). 

Esempi  di  sifoni  si  hanno  nell'aquedotto  di  Patarae,  fra  le  due  colline  che  chiu- 
dono la  baia  di  Kalamaki,  costruito  con  tubi  cilindrici  di  pietra  calcare  (').  Notevole 
pure  è  il  sifone  di  Aspendus  in  Pamfilia,  disegnato  dal  Trémaux  (').  Nell'iscrizione 
monumentale  di  Costantina,  l'aquedotto  rifatto  da  Cecina  Decio  Albino  giuniore  nel  402 
è  detto  FISTVLA.  forse  perchè,  abbandonato  lo  stupendo  aquedotto  di  A'driano,  se  gli 
era  sostituito  im  sifone  ('). 

Celebre  per  l'audacia  dei  sifoni  rovesci  è  l'aquedotto  di  Lione.  11  primo  attra- 
versava la  vallata  del  fiume  Garon  presso  le  alture  di  Soucieux.  «  Per  passare  que- 
sta  vaUe   profonda   le   acque  »   (da  un  serbatoio  costruito   sul   ciglio   della  collina) 

(')  De  aquis  1,  10.  —  (')  Vitrnvio  8,  208,  9,  —  (")  Texier,  Asie  min.  3,  224  tav.  179.  —  (')  Auc 
min.  tav.  8  e  9.  —  (',  Marchand,  Récueil  1865,  170  e  1869,  29. 
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<  colavauo  in  tubi  di  pionil>o stosi  sul  (tfadio ....  <>  sui  ]iout«  costrutto  attraverso 

la  vallo,  olii'  può  es.ser  detti»  jioute  a  sifuue,  duudi'  i  tubi  egualineute  stesi  sulla  col- 
lina opiutsta  versavano  le  l«iro  aetiue  nel  serbatoio  di  Chapouost  •  (').  Il  secondo  at- 
traversa nell'istessu  modo  la  valle  di  liouau  più  depressa  della  precedente.  Il  terzo 
è  iiuniediataniente  sotto  a  Fourvières  attraverso  le  -{ole  di  s  Irénée.  •  I  tubi  non  erano 
portati  in  questa  valle  sudi  un  ponte  u  sifone:  non  ve  ne  liu  alcun  vestitalo.  Brano 
posjiti  sur  un  massiecio  di  muratura  »  {').  L'ingresso  delle  acque  nel  capo  dei  sifoni 
era  rej^'oiato  con  saraciuescln-,  adincbè  in  caso  di  soverchia  abbondanza  la  pressione 
non  vincesse  la  resistenza. 

La  necessità  di  ricorrere  a  questo  economico  partito  è  dimostrata  dal  fatto  che 
per  attraversare  in  piano  la  valle  tra  Soueieux  e  Chaponost,  jtrofonda  m.  50,40,  sa- 
rebbe stato  d'uopo  costruire  un  ponte  a  ciucine  ordini,  lungo  m.  .'508,80:  per  attra- 
versare quella  Ira  Chaponost  e  Salate  Foy,  profonda  m.  07,20,  sarebbe  occorso  un 
ponte  lunghissimo  a  otto  ordini  e  così  di  seguito. 

Il  serbatoio  dal  quale  ha  origine  il  primo  sifone  ha  un'area  di  m.  4,.'>.{  x  1,01, 
una  altezza  tino  all'impostii  di  m.  2.2t>.  Nella  volta  è  una  apertura  di  m.  <>.(;48  xo.<>48, 
per  la  i|uale  penetravasi  nell'interno:  e  la  discesa  e  la  circolazione  nell'interno  era 
resa  agevole  per  mezzo  di  due  ordini  di  verghe  di  ferro,  assicurate  alle  pareti.  Queste, 
ed  il  fondo,  sou  rivestite  di  signino  grosso  m.  0,lt)2  con  cordoni  agli  angoli.  <  Il 
muro  dal  ìaìm  della  valle  era  forato  a  m.  0,24:1  sul  piano,  con  nove  aperture  ovali 
alte  m.  0,324,  larghe  m.  (t,270,  disfanti  le  une  dalle  altre  di  m.  0,100,  dalle  quali 
si  dipartivano  altrettanti  tubi  di  pioml)o  per  attraversare  la  valle,  i)artc  sopra  sostru- 
zioni, parto  sopra  arenazioni  ». 

Il  serbatoio  di  arrivo  dillerisce  da  (|uello  di  oaiciata,  in  (  io  ciie  i  tui>i  beveano 
nel  secondo  in  basso  alla  parete,  il  jaimo  le  versava  dall'alto,  a  circa  m.  0.07  sul 
piano,  aftinché  il  serbatoio  stesso,  e  l'aquedotto  di  fuga  potessero  contenere  almeno 
2  piedi  di  acqua. 

La  grossezza  delle  pareti  dei  tubi  «b  i  miMÌ  sembra  ciie  serbasse  col  diametro 
la  proporzione  di  1:8. 

Il  secondo  sifone  attraverso  la  valle  di  Uouan  cousta  di  dv.iici  tubi  in  luogo 
di  nove,  forse  allo  scopo  di  diminuire  Io  sforzo  delle  ]iareti  in  proporzione  della 
diminuzione  del  diametro. 

L'autore  di  questa  stu])enda  creazione  idraulica  sembra  essere  stato  Claudio.  Narra 
infatti  il  Decologne  nella  Histoire  UUer.  de  h/on,  citato  dal  Kondelet  ('),  essere  stati 
trovate  presso  il  gran  serl»atoio  di  casa  Angelica  da  venti  a  trenti»  tistole  di  pitunbo, 
lungh'-    '■    '  "•  ■'    '"  piedi,  segnate  tutte  con  l'impronta: 

TI  •  CL  ■  CAES 

.Si  consultino  i  disegni  dati  dal  Hondelet.  l.  e.  tav.  VII,  e  quelli  del  I)upui.->  -  Traili' 
ile  Ut  coììiluile  drs  eaux  tic  l'aiis  »  tav.  M. 

L'aquedotto  sifone  di  Alatri  merita,  a  mio  credere,  la  palma  sia  per  l'arditezza 
del  concetto,  sia  perchè  rimonta  a  circa  un  secolo  e  mezzo  innanzi  l'èra  volgare  (').  Se 

Won.U-Kt  94.  —  {',  Iti.  «.'.    —  '•)  Itì,  102.         ('     Fra  gli  anni  C:0  e  Wl.  Moinnis«n. 
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ne  ha  memoria'  nella  iscrizione  di  L.  Betilieno  Varo,  edita  dallo  Smezio  ctc,  dal 
Eitsclil('),  dal  Mommseu  ('),  illustrata  dal  padre  Secchi,  che  dice: 

L-  BETILIENVS  •  L  •  F  •  VAARVS 

HAEC  ■  C^VAE  •  INFERA  •  SCRITTA 

SONI   •   DE   •   SENATV  ■   SENTENTIA 

FACIENDA  •  COIRAVIT  •  SEMITAS 

IN  •  OPPIDO  •  OMNIS  •  PORTICVM  •  QVA 

IN  ARCEM  •  EITVR  •  CAMPVM  •  VBEI 

LVDVNT  •  HOROLOGIVM  ■  MACELVm 

BASILICAM  •  CALECANDAM  ■  SEEDES 

/(/CVM  •  BALINEARIVM  ■  LACVM  ■  AD 

PORTAM  ■  AQVAM-  IN  •  OPIDVM  ■  ADQVe 

ARDVOMPEDES  ■  CCCXvi-  ■  FORNICESq_ 

FECIT  •  FISTVLAS  •  SOLEDAS  •  FECIT 

OBHASCE-RES-CENSOREMFECERE-BIS 

SENATVS  •  FILIO  ■  STIPENDIA  •  MERETA 

ESE  ■  lOVSIT  •  POPVLVSQVE  ■  STATVAM 

DONAVIT  •  CENSORINO 
Fa  meraviglia  il  vedere  quanti  lavori  di  publica  utilità,  abbia  saputo  fare,  in  sì 
breve  volgere  di  tempo,  questo  Haussmann  alatrino,  dotando  il  paese  di  strade  ben 
selciate,  di  un  portico  che  saliva  all'acropoli  (distrutto  recentemente),  di  una  pale- 
stra, di  un  orologio  solare,  di  un  mercato,  di  una  basilica  e  di  acqua  per  uso  pota- 
bile e  balineario,  spinta  fino  all'altezza  di  piedi  340  con  condottura  forzata.  La  me- 
raviglia cresce  ancora  nel  vedere  con  quanta  sontuosità  e  perfezione  questi  lavori 
fossero  condotti. 

L'aquedotto  avea  origine  sopra  Guarcino,  presso  le  sorgenti  di  s.  Aniello,  all'al- 
tezza di  m.  103  sulla  acropoli  di  Alatri.  Da  principio  è  cavato  nel  sasso  vivo,  che 
apparisce  coperto  di  incrostazioni  calcari;  quindi  è  manufatto.  Nel  luogo  detto  «  Mi- 
schiuso  »  l'alveo  ha  sezione  rettangola  di  m.  0,63  X  0,50,  con  pareti  a  scaglie,  volta 
e  fondo  di  tegoloni,  il  tutto  rivestito  di  signino.  Nel  luogo  detto  «  la  Cona  »  al 
trivio  delle  vie  di  Collepardo,  di  Vico  e  di  Alatri,  rimangono  in  piedi  i  pilastri  di 
una  arenazione  lunga  almeno  m.  500. 

Il  fondo  dello  speco  è  quivi  all'altezza  dell'acropoli,  da  cui  dista  in  linea  retta 
m.  4080,  e  m.  4950,  avuto  riguardo  alle  deviazioni  della  condottura.  Quivi  pure  ha 
origine  il  sifone  rovescio,  il  cui  punto  di  massima  depressione  è  nel  luogo  detto  «  il 
fosso  del  Purpùro  ».  Le  traccie  dell'arcuazione  al  Purpìiro  mostrano  che  ivi  essa  era 
a  due  ordini,  l'inferiore  dei  quali  serviva  da  ponte  al  fiume  Cosa.  Il  superiore  ha 
pilastri  di  m.  1,75x1,45  alti  m.  4,00  e  distanti  pure  m.  4,00.  L'inferiore  è  in  parte 
costruito  con  pietre  da  taglio,  raflorzato  da  speroni,  con  segni  manifesti  di  restauri 
più  recenti.  Le  livellazioni  dell'Olivieri  e  del  Secchi  dimostrano  che  il  fondo  dello 
speco  al  Purpìiro  corrisponde  a  m.  120  sotto  la  soglia  della  cattedrale  di  s.  Paolo  nel- 
l'acropoli. L'acqua  tuttavia  non  arrivava  colassìi:  sboccava  in  un  serbatoio  nella  casa 

(•)  LII,  B.  —  {')  Corpus  1,  1166. 
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Latini,  lungo  lu.  IO,  lurido  ni.  8,  e  posto  a  m.  1M1,I2  liopru  il  loudo  dui  ijifone:  -  il 
clif  loncorAi  entro  ni.  0,72  i-olla  lapide  di  Uetilieni)  che  dù  m.  100,40.  La  piccola 
diversità  è  bene  tollerabile  dietro  l'inoertezza  del  posto  dello  speco  sopra  i  ruderi 
dell'  aijuedotto,  e  per  J"  ignoranza  in  cui  siamo  del  luo^jo  preciso  dello  sbocco  del- 
rat|Ued<«tto  medesimo  »  (  ). 

O'^'nuno  desidera  conoscere  come  gli  anticlii.  duemila  e  i>iii  anni  fa,  abbiano 
potuto  costruire  un  sifone  rovescio  sotto  l'enorme  pressione  di  m.  100  ossia  di  10 
atmosfere,  e  capace  di  una  mmsa  d'acqua  di  un  quarto  di  metro  di  sezione. 

Kssi  si  servirono,  secondo  le  ricerche  del  Seeclii,  almeno  in  una  part©  del  sifone, 
di  tubi  di  terracotta  Imigiii  circa  m.  0,80  larghi  nel  diametro  m.  0,:54.'i,  con  pareti 
grosse  m.  0,001,  compressi  a  macchina,  e  rivestiti  con  muratura  di  calcestruzzo  larga 
almeno  m.  0,47.  Ma  poiché  cotesti  tubi  sono  stati  scoperti  a  m.  20  sopra  il  punto 
più  basso  del  sifone,  può  essere  che  la  sezione  soggetta  allo  sforzo  di  10  atmosfere 
fosse  di  piombo  o  di  altro  metallo  piii  resistente  (JìMulae  sokdae). 

Da  queste  notizie  pertanto  risulta  <  che  20  secoli  fa  si  ebbe  l'audacia  di  fare  una 
condottura  forzata  a  sifone  rovescio  della  lunghezza  almeno  di  '>  mila  metri  sotto  la 
pressione  massima  di  almeno  dieci  atmosfere,  capace  di  portjire  una  quantità  d'acqua, 
che  dalle  dìiueusioni  dello  speco  poteva  essere  circa  di  188  litri  per  secondo,  cioè 
circa  350  oncie  misura  di  acqua  vergine  »  ('). 

§  G.  Dei  cippi  iiigerali. 

Prima  di  parlare  della  natura,  dell'uso,  dello  scopo,  della  ragione  d'essere  di 
questi  cippi  iugerali,  sarìi  utile  raccogliere  i  dati  di  fatto,  vale  a  dire  gli  elementi 
della  questione. 

Nella  descrizione  dei  singoli  aquedotti  romani  abbiamo  veduto:  <()  che  tre  soli 
hanno  cosiffatto  apparato  di  cijtpi.  e  sono  quello  dell'anio  vetere;  quello  della  marcia 
tanto  da  solo,  quanto  dopo  la  unione  coi  rivi  della  tepula  e  della  giulia;  e  da  ultimo 
quello  della  vergine;  b)  che  il  jteriodo  nel  quale  furono  in  uso  si  estende  al  massimo 
dagli  anni  74!»  "lO  al  700  800.  ovvero  per  cinquant'anui. 

Considerando  che,  dei  31  cippi  conosciuti,  ventisei  sono  di  Augusto,  tre  di  Ti- 
berio, due  di  Claudia,  e  che  i  cinque  ultimi  hanno  tutti  i  caratteri  di  una  restitu- 
zione, possiamo  st  ibilin*  il  canone  che  i  cippi  iugerali  furono  creazione  di  Augusto: 
che  loccasione  di  tale  instituzione  gli  fu  pflrta  dal  senafusconsulto  del  743  de  rivis 
luliae.  Marciae,  Appiae.  Tepulae,  Anienis  re(icinidis('):  e  che  l'esempio  dato  da 
Augusto  non  fu  imitato  dai  Cesari  autori  di  successive  [lerduzioni.  limitandosi  due 
soli  di  costoro  alla  pura  e  semplice  restituzione  dei  vecchi  cijipi  andati  in  rovina. 
Tale  abbandono  dei  cippi  di  Augusto  è  provato  dal  confronto  con  la  famiglia  delle 
piitre    t.riiiiii.ili    .1.1     l'.vere,    instituite   nel    700  da    Servilio  Isiiurico   e   Valerio 

T.^.  ).  rMT:  rf.  PtjM.  Tn^t    1«?5.  m    Al-nni'  Inlnirirtt  fntt.'  dil- 


UcUu    ilutliu  ùvi  •Nn.dil,     \Ki     <iu     rhf  •ìkU»    tti     |«(ii<uUri.   L'miflrnra  tii 
nionr  è  (taori  di  dobbio.  —   (')  Frontino  185;  Oir}nit  fi.  p.  t87. 
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Messalla  per  seuatusconsiilto,  in  seguito  della  inoudazione  descritta  da  Dione  39,61,  e 
restituite  di  tempo  in  tempo  negli  anni  15,  24,  73,  74,  101,  104,  121,  161  e  da 
ultimo  sotto  Diocleziano  e  Massimiano.  Se  l'istessa  cura  fosse  stata  usata  verso  dei 
cippi  aquarii,  ne  avremmo  per  certo  qualche  documento. 

Fuori  di  Roma  assai  rari  sono  gli  esempi  di  coteste  pietre  le  quali,  sia  per 
mezzo  del  solo  numero  progressivo,  sia  aggiungendo  a  questo  un  secondo  numero 
esprimente  la  distanza  dall'imo  all'altro  termine,  diano  la  misura  della  lunghezza 
del  rivo.  Questi  esempi  sono  :  a)  quello  dell'  aquedotto  ceretauo,  di  cui  parla  il 
Fabretti  (')  «  caeretaui  aquaeductus  index  lapis,  extra  oppidura  Cervetere  ». 

IMP-CAESAR 
DIVI   •  F 
AVGVSTVS 

ini 

P   •    CCXL 

b)  quello  dell'acqua  augusta  sul  monte  Albano,  di  cui  parlammo  nel  capitolo  V; 
e)  quello  dato  da  una  iscrizione  sicula  presso  il  Gualterio  ("),  il  Torremuzza  (').  ed  il 
Muratori  (')  a  questo  modo: 

AQVAE  CORNELIAE  DVCTVS  PXX 

Il  Marini  l'ha  posta  nella  classe  delle  fistole  aquarie  (');  ma  i  primi  descrittori 
la  dichiarano  espressamente  incisa  in  cippo  terminale,  rettangolo  secondo  il  Torre- 
muzza. cilindrico  secondo  il  Gualterio.  Io  la  credo  decisamente  spuria,  tauto  per  la 
singolarità  della  formola  aquae  corneliae  duclus,  che  nei  monumenti  genuini  diver- 
rebbe aqua  Cornelia  senz'altro,  quanto  per  la  meschina  misura  dei  20  piedi  che 
recherebbe  la  esistenza  dei  cippi  di  quattro  in  quattro  passi.  La  interpretazione  delle 
ultime  sigle,  siccome  venti  libre  d'acqua,  potrebbe  convenire  ad  un  tubo,  ma  riesce 
intollerabile  in  uu  cippo. 

Lasciando  adunque  in  disparte  la  iscrizione  sicula,  gli  altri  esempi  confei- 
mano  il  canone  che  la  istituzione  dei  cippi  iugerali  appartenga  ad  Augusto,  e 
che  dopo  di  lui  sia  andata  in  disuso.  Frontino,  infatti,  tace  su  tale  argomento,  la 
misura  iugerale  non  essendo  mentovata  pur  una  volta  nei  suoi  commentarli.  Come 
potrebbe  rendersi  ragione  di  questo  fatto?  Il  Fabretti  lo  spiega  da  che,  all'epoca 
di  Frontino  «  istud  meusurae  genus  incertum  et  faUax  remanserat  (').  Etenim  ut  ipse 
advertit  «  iam  tamen  quibusdam  Jocis,  sicubi  duclus  uetustate  coUapsus  est,  omisso 
circùitu  subterraueo  uaUium  brevitatis  causa  substructionibus  arcuationibusque  trai- 
ciuntur  ».  Questa  ragione  può  valere  per  gli  aquedotti  anteriori  a  Frautino;  ma  per- 
chè il  traiano,  l'alessandriuo,  nuovi  di  getto,  non  ebbero  cippi?  Piìi  sagace  è  l'altra 
osservazione  del  Fabretti,  che,  cioè,  essendosi  moltiplicati  in  modo  così  enorme  gli  aque- 
dotti, «  haec  iugeratim  distributio,  totque  terminorum  et  cipporum  erectio  »  sarebbe 
divenuta  impresa  troppo  formidabile:  poiché  calcolandosi  la  lunghezza  degli  undici 
grandi  rivi  a  330  mila  passi  incirca,  sarebbe  stato  necessario  erigere  e  custodire 
seimilaottocentosettantacinque  cippi.  Credo  nondimeno  piìi  facile  spiegare  l'abbandono 


(')  [user.  ì>.  G6  D.  bòi.  —  n  205  p.  40.  —  ,;')  7,  12.  —  (')482,  2.  —  (=)  A/i.  69.  —  (')  Z>e 
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tli'i  tij(|ii  ool  fatto  aoconnato  da  Frontino  all'articolo  17,  avere  egli  fatta  rlK-varc  nn 
accuratissima  jiiantii  del  corso  di  cias.un  aqucdotto  «  formas  qnorpic  diictuuni 
faccrc  curatiinuis.  ex  (jiiilnis  adpari't  ulti  ualics  qiiantaciiiif,  ubi  llumina  traiccrcn- 
tiir,  ulti  nioutiuni  latcrittus  spccus  adplioitac  luainrcm  adsidtiamque  tuendi  ac  mu- 
niondi  riui  oxi^ntnl  ciiram  >. 

Onde  riconoscoro  in  qual  modo  queste  piante  al)l)ian  pot)ito  rendere  siiperlluo 
lo  stabilimento  dei  cippi,  è  necessario  ora  indafpire  qual  fosse  lo  scopo  dei  mede- 
simi,  cioè,  quale  lo  scopo  cui  mirava  la  istituzione  au{,'ustea. 

Quattro  sono  le  interprctitzioni  sujjgerite  da<,'li  archeologi.  Il  Fal)retli(').  dopi,  aver 
notjito  le  due  numerazioni  segnate  sui  cijipi.  l'una  costante  di  piedi  21<»,  l'altra  pro- 
gressiva dal  termine  dell'  ai|uedotto  al  capo,  li  crede  posti  a  determinare  la  lun- 
ghezza del  rivo,  e  la  ilistauza  di  ciascim  punto  del  suo  percorso  dal  termine,  distjinza 
che  si  ottiene  moltiplicando  il  numero  jirogrcssivo  |iel  costante. 

Il  Garrucci  è  d'avviso  che  «  stessero  ad  indicare  i  pozzi,  putei,  ossia  quegli  sfia- 
tatoi che  all'  aquedotto  erano  di  tratto  in  tratto  necessari!  per  esalare  1'  aria  che 
l'acqua  trae  seco  ».  Egli  nota  infatti  che  simili  cippi  sempre  stavano  lìi.  dove  negli 
aquedotti  trovavansi  i  puli-i  ('). 

11  Mommsen,  lo  Herzog,  e  lo  Henzen  (*i.  riferendosi  al  senatus  consulto  del  7l:t 
sulla  striscia  di  suolo  puldico,  da  mantenersi  vacua  da  qualsivoglia  costruzione  o  pian- 
tagione d'ambo  i  lati  del  rivo,  ed  alla  legge  quinzia  del  740  sullo  stesso  argomento, 
creilono  i  cippi  terminali  tra  la  zona  pultlica  ed  i  possessori  privati. 

Il  oh.  de  Rossi  fonde  in  una  sola  le  accennate  interpretazioni  dicendo  che  «  i 
termini  stabiliti  lungo  ^rij  ar|uedotti  romani  e  suburbaui  di  240  in  24<>  piedi,  forniti 
d'ordine  numerale  progressivo,  furono  posti  a  designare  le  bocche  dei  publici  pozzi 
degli  spechi  sotterranei  e  l'area  publica  da  ambo   i  lati  del  rivo  .  (*i. 

L'interpretazione  del  Fabretti  è  veriL'i  aritmetica:  ed  è  perciò  che  l'unico  dulibio 
che  possi  sorgere  intorno  ad  essa,  è  che  non  sia  completa.  Così  parve  al  (ìarrucci 
il  quale  scrive:  «  Altronde  se  i  cippi  non  avessero  servito  ad  altro  che  a  misurare 
la  progressiva  lontananza  dell'aciuedotto  dalla  sua  foce  in  Roma,  non  s'intende  facil- 
mente perché  si  dovessero  porre  a  sì  brevi  intervalli,  di  soli  240  |»iedi.  e  tanto  mol- 
tiplicarli, mentre  a  quell'uopo  bastava,  ed  era  pili  comoda,  una  misura  assai  jiiii 
lunga  come  quella  del  miglio  ..  Io  non  credo  che  la  misura  migliare  fosse  prefe- 
ribile alla  iugcrale.  (ìli  aquedotti  costituivano  una  linea,  ogni  elemento  della  quale 
era  di  ugnale  vitalissima  im])ortan7a  ad  salubritatrm,  ad  sfcutilalem  urbis:  affine 
di  conoscere  subito,  con  precisione,  dove  fosse  avvenuto  qualche  danno,  dove  si  fos- 
sero scoperte  frodi,  dove  i  frontisti  avesser  violato  in  qualche  guisa  i  regolamenti 
sulla  tutela  delle  acque  publicbe.  dove  le  arenazioni,  le  sostruzioni,  le  gallerie  sot- 
terr.i.  i  p<«nti,  i  pozzi,  i  castelli  suburbani,  le  pi.scine  esigessero  pronto  ristauro.  di 
quale  utilità  .siirebbo  riuscitii  la  misura  migliare  f 

'''"'•■""'••'"' '■■'  <; '•"!.■.  i  ■■     1  Mii,,   .ni,.. .iccettabile  se  sia  presa 
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in  senso  esclusivo.  Non  dico  già  che  il  fatto  dell'equidistanza  dei  cippi  e  dei 
pozzi,  sia  fortuita:  ma  parmi  chiaro  che  Augusto,  dovendo  prescegliere  una  misura 
per  la  sua  terminazione,  si  attenesse  a  quella  già  esistente  di  fatto  dove  i  rivi  cor- 
rean  sotterranei,  ed  avean  pozzi.  Ninno  porrà  in  dubbio,  immagino,  che  i  pozzi  sieno 
anteriori  ai  cippi.  Anche  meno  accettabile  stimo  essere  la  supposizione  che  i  cippi 
«  stessero  ad  indicare  i  pozzi  »  per  tre  ragioni.  Primieramente  perchè  i  pozzi,  ossia 
le  loro  sponde,  sorgevano  sopra  terra,  ed  erano  visibili  anche  da  lontano,  come  ve- 
demmo per  quelli  dell'aquedotto  traiano.  In  secondo  luogo  perchè,  ad  onta  del  pre- 
cetto vitruviano,  i  pozzi  non  sempre  distavano  due  actus,  ma  talvolta  assai  di  più. . 
Da  ultimo  perchè  i  cippi  iugerali  esistevano  certissimamente  anche  là  dove  man- 
cavano i  pozzi.  Ne  è  prova  il  sessagesimo  terzo  cippo  della  giulia-tepula-marcia 
trovato  circa  il  1670  «  in  viuea  Bartholomei  Virginii  duobus  milliariis,  stadio  minus, 
a  porta  maiori  et  Inter  rud^i-a  ARCVVM  Marciae  et  Claudiae  »  ('). 

Le  interpretazioni  del  Mommsen,  dello  Herzog,  e  dello  Henzen,  e  quella  del  de 
Rossi  hanno  un  lato  di  vero,  purché  non  si  prendano  in  senso  esclusivo,  e  si  restrin- 
gano ad  un  certo  periodo  di  tempo.  Io  aveva  da  principio  dubitato  affatto  del  carattere 
terminale  dei  cippi  iugerali  :  primieramente  pel  fatto  della  coesistenza  nel  primo  secolo 
di  i^ietre  ingerali  e  terminali  in  uno  stesso  tratto  di  aquedotto,  per  es.,  nel  tratto 
ove  la  marcia  giulia  e  tepula  attraversavano  l' aggere  serviano  :  in  secondo  luogo 
perchè,  dei  29  cippi  iugerali  conosciuti,  una  coppia  sola  certamente,  quella  al  primo 
iugerum  della  Vergine,  e  forse  una  seconda,  al  quarto  iugerum  dell'anio  vetere,  hanno 
il  numero  progressivo  ripetuto  :  il  che  significa  che  trovansi  a  denotare  la  larghezza 
della  striscia  di  suolo  publico.  Né  p^lre  una  delle  35  altre  pietre  ha  ugual  numero 
progressivo,  e  mi  si  concederà  facilmente  che  ciò  non  può  essere  opera  del  caso, 
ma  che  veramente  nella  massima  parte  del  corso  degli  aquedotti  i  cippi  iugerali  non 
erano  appaiati  ma  stavano  ciascun  da  solo,  il  che  poco  s'addice  a  termini  di  confine 
di  una  striscia  di  suolo  di  una  data  larghezza. 

Considerando  nondimeno  che  la  coesistenza  di  cippi  iugerali  e  terminali  nel  rivo 
della  marcia,  si  verifica,  per  quanto  ci  è  noto,  solo  per  entro  le  mura  della  città: 
e  che  i  cippi  gemini  dell'anio  vetere  e  della  vergine  erano  pure  entro  le  continenlia 
aedificia ,  può  darsi  che  cosifatto  lusso  non  si  estendesse  pivi  oltre;  ma  che,  oltre- 
passati i  confini  dell'abitato,  si  erigesse  ima  sola  pietra  ogni  dugentoquaranta  piedi. 

Credo  pertanto  potersi  stabilire  a  proposito  dei  cippi  iugerali  i  seguenti  canoni  : 

a)  Essi  furono  stabiliti  da  Augusto  nel  periodo  743/49  :  restituiti  in  parte  da 
Tiberio  e  da  Claudio,  ed  abbandonati  alla  lor  sorte  sulla  fine  del  primo  secolo. 

b)  Furono  collocati  ad  intervalli  di  240  piedi,  perchè  tale  era  l'intervallo  dei 
pozzi  preesistenti,  e  perchè  la  brevità  di  tale  intervallo  riusciva  opportuna  all'  uso 
al  quale  erano  destinati. 

e)  Nel  primo  secolo  dell'impero  tale  uso  era  duplice.  I  cippi  segnavano  la  di- 
stanza di  ciascun  punto  dell'aquedotto  dalla  sua  foce  in  Roma,  sia  che  il  rivo  fosse 
portato  da  sostruzioni  o  da  arenazioni,  sia  che  corresse  sotterra  :  segnavano  altresì  i 
limiti  fra  il  suolo  publico  ed  il  privato. 

(')  Fabretti,  p.  107;  Corpus  6,  1249  f.  Del  resto  tutti  i  cippi,  nel  tratto  compreso  fra  la  piscina 
e  la  foce,  erano  del  tutto  indipendenti  da  pozzi. 
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'/i  Alla  fino  del  primo  secolo  la  manutenzione  o  la  restituzione  dei  cippi  iu- 
t,'erali  cessft.  perdi»?  il  dujdioe  scopo  della  l-ro  istituzioue  si  ottenne  in  altra  jfuisa. 
Le  fcrmtie  o  piante  di  ciascun  aqiiedotlo  fatto  dÌHe){nare  da  Frontino  resero  inutili  i 
termini  di  distanza  lineare:  la  limitazione  poi  fra  il  suolo  publico  ed  il  privato  fu 
sej,'nata  eoi  cippi  lerininali,  scritti  ovvero  anepigrafi,  diversi  dagli  iugerali.  Di  essi 
Iiari'Tfiiio  Ufi  <..irn<Mi((>  ivìirairrnrrt. 

/'ei  ri/tf)i  lermiiinìi 

(juanio  >i.ii.'  I  iii'i'i  i.Tiiiiii.iii.  privi  di  iiumtia/.ionp  c<"^taiit<>  o  pro^'ri'Ssjva.  appar- 
tenenti a^li  aqui'dotti  urliani.  Tre  aiiiiart('ii^;>iii'i  al  rivo  dellii  uiarria-gitiiia-tepula  (  I. 
uno  a  quello  della  traianai').  Questi,  sia  cull'ossere  collocati  in  coppie  sui  limiti 
della  zona  pul)lica,  sia  coH'esprimere  quanto  tale  zona  fosse  larga,  quando  stavan  da 
soli,  hanno  lo  scopo  unico  ed  evidente  di  termini  di  contine. 

.Se  ne  conoscono  rari  esemi>i  fuori  di  Roma.  Citerò  quello  pfirto  dall'aquedolto  vena- 
frano,  lungo  il  percorso  dd  quale  eran  piantate  due  serie  distinte  di  cipi>i.  La  jirima  serie 
si  riferisce  alla  terminazione  inter  ■«  privatum  et  publicum  »,  ed  i  suoi  cippi  dicono: 
IVSSV     IMP     CAESARIS 
AVCVSTI  •  CIRCA  •  EVM 
rIvOM  •  QVI  •  AQVAE 
DVCENDAE      CAVSA 
FACTVSEST   OCTONOS 
PED     AGER      DEXTRA 
SINISTRAQ_-  VACVV^ 
RELICTVS  •  EST 
Ne  rimangono  quattro  esemplari,  veduti  uno  ai  Colli,  uno  ai  Puzzilli,   uno  al  cidle 
dei  Vescovi,  uno   alla  piana  di  Roccaravindola  (*|.  La  seconda  serie  sta  ad  indicare  il 
diritto  di  proprietà  e  di    usufrutto  dei   coloni    veuafrani  sulla  zona  dei  sedici  piedi 
nel  mezzo  delUa  quale  correva  il  rivo;  ed  i  suoi  cijipi  dicouo: 
VECTIG     PVBL 
COL   COL   IVL 
VEN AFRAN 
Ne  rimangono  tre  veduti  uno  alla  masseria  Hoccliino.  uno  ai  Puzzilli,  il  terzo  s.  1.  ('). 
Un  secondo  liellissimo  esempio  di  simili  termiiuizioni   si  ha  nella  epigrafe  sco- 
perta recentemente  a  Città  di  Castello,  l'impronta  della  quale  mi  è  stata  favorita  dalla 
cortesia  del  eh.  Fiorelli.  Dice: 

L  •  VENNIVS  •  SABINVS  •  CVM 
EFFICACE  FIL  FONTEM  ET 
CONCEPTVM  AQVAE  bVIS 
TERMINIS  VSCL  ADKAPVr 
FORMAE  PVBLICAE 

TIFERNATIBVS    TIBtRINIS 
D  D 
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La  raritfi  di  questi  termini  sì  in  Roma  che  nelle  provincie  non  pnò  spiegarsi 
l'olla  siipposiziene  die  sian  tutti  periti.  Credo  che  pochissimi  fossero  i  rivi  seguiti 
dalla  rispettiva  famiglia  di  termini;  e  credo  poter  affermare  che  in  Roma  stessa 
l'appia,  l'alsietina,  l'anio  nuovo,  la  Claudia,  gli  archi  celimontani,  l'alessandrina  non 
avessero  mai  terminazione.  D'altra  parte  il  rinnovellamento  periodico  delle  leggi 
sulla  zona  publica  e  vacua  degli  aquedotti  fino  alla  caduta  dell'impero,  non  consente 
di  supporre  che  le  vetuste  disposizioni  su  tale  argomento  fossero  cadute  in  dimen- 
ticanza, come  è  avvenuto  oggidì,  non  solo  rispetto  ai  rivi  publici,  ma  anche  rispetto 
alle  perduzioni  private.  Vedremo,  per  esempio,  Mummio  Nigro  Valerio  Vegezio 
dichiarare  di  aver  comperata  ed  emancipata  per  la  sua  acqua  una  zona  PER  LATI-- 
TVDINEM  STRVCTVRIS  PEDES  DECEM  FISTVLIS  PER  LATITVDINEM  PEDES  SEX, 
e  questa  zona,  corno  negli  aquedotti  publici,  dovea  pur  essere  determinata  in  qualche 
guisa.  Può  darsi  che  si  servissero  di  pietre  anepigrafi,  di  palizzate,  di  siepi  vive: 
certo  usarono  talvolta   le   ruacerie  e  ne  fa  fede  il  paragrafo  dell'  editto  di  Veuafro 
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QVO  LOCO  SPECVS  EIVS  AQVAE  TRANSIT.  Al  quale  proposito,  giovi  riportare 
il  commento  del  Garrucci  sulla  limitazione  per  via  di  macerie,  cui  accenna  1'  editto 
venafrauo.  «  Costantino  >»  egli  dice  «  nella  legge  data  l'anno  331  ordinò  che  i  quin- 
dici piedi  al  di  qua  e  al  di  là  dell'aquedotto  fossero  terminati  da  un  filare  di  alberi, 
che  però  sembra  abbia  preso  luogo  dalla  maceria  »  ed  in  prova  di  ciò  adduce  il 
testo  della  legge  costantiniana  che,  purtuttavia  è  chiaramente  concepito  così  :  «  Scire 
eos  oportet,  per  quorum  praedia  ductus  commeant,  ut  dextra  laevaque  de  ipsis 
formis  quindecim  pedibus  intermissas  arbores  habeant  »  (');  ciò  è  a  dire  che  ninno 
osi  di  piantare  o  di  mantenere  in  piedi  alberi,  se  non  alla  distanza  di  15  piedi 
dall' aquedotto. 

§.  8.  Delle  piante  degli  aquedotti 

Il  eh.  de  Rossi  dichiara  poco  credibile  che  Frontino  sia  stato  il  primo  a  rile- 
vare la  pianta  degli  aquedotti,  inclinando  a  crederne  primo  autore  Agrippa,  i  cui 
comincritar'i  di  distribuzione  idraulica  sono  citati  da  Frontino  stesso,  cinnineiitarii 
che  non  potevano  essere  disgiunti  da  fornuie.  «-  In  fatti,  scrive  il  de  Rossi  ('),  delle 
formae  per  la  distribuzione  delle  acque  ai  privati  possediamo  per  buona  ventura  un 
frammento  trovato  sull'Aventino,  inciso  in  marmo  ai  tempi  di  Augusto  (') ....  Un 
altro  frammento  di  forma  aqioaeductus  colle  scritte  indicazioni  della  distribuzione 
ai  privati  per  vicem  in  dies  et  horas  modulosque  certos  ci  viene  da  Tivoli  {'');  ma 
non  ne  saprei  definire  con  precisione  l'età».  Sembra  nondimeno  che  queste  vetuste 
formae  augustee,  facenti  parte  dei  commentarli  di  Agrippa,  contenessero  la  nuda 
icnografia  degli  aquedotti,  accennandovisi  quid  aquarum  publicis  operibus,  quid 
lacibus  quid  privatis  daretur  (*).  Frontino  vi  unì  la  topografia  delle  regioni  attra- 
versate dagli  aquedotti,  rendendo  in  tal  guisa  superflua  la  manutenzione  ed  il  rin- 
novellamento  dei  cippi.  Un  terzo  documento,  del  quale  mi  accingo  a  parlare,  e  che 

(')  Venafro  34.  —  (')  Piante  di  Roma.  30.  —  ( ')  Vedi  p.  112.  —  (')  Vedi  p.  325.  —  (')  Froutiuo  98. 


ci  viene  di  Liilia,  mi  sfiubra  avi-ro  richit-sto  |iariiui'Uti  il  curreJo  di  uiu  piuuta,  corno 
il  tiltiirtiiU'  ed  il  tuscolauo. 

In  occasioue  della  visiti  fatta  alle  rovino  di  Sardi  dall'  illuiitre  urchcotilo  don 
Fedro  II  inijieratore  del  Brasile,  fu  tras|)i>rtata  alla  .stazitmo  della  ferrovia  Sujirno- 
Piladoltia  una  pietra  alta  lu.  l.lo,  lar^a  m.  u.tjó,  grossa  mot.  0,1 4,  sulla  quale  era 
scritto: 

Kat'  sffst;  «n£Vé/jt[y,5>j  uJd/ì?... —  Kpvivij  rroic  ri) 

YJUvwztu  yipi.u'jt 

HVfSTr.oiit;  iuit 

Shunta;  1  E  —  Korivj;  £'[vt 
'•    Kpr.vri  Arivuii  t  ttoì:  rsì,     •  •   • 
Kcr,v»j  /jf^7T>i,0('a) 'ATr:"t  è'v  a     • 
r:t;  eie  ts  Ats;  —  iuvoTir/'vj  •    . 
Kcir,vri  r.pc;  rìi  'Qdsiu  Ì  Fr.  —  |'Kii>;vvj.  .  . 

t;Ù  r.oòz  ri}  Siffri'/u  T>j:  j h'  r,;   .  . 

lo    -007:1   A*B  —  'Av9pozj'jxy.is[i;  ìrii  ziy;  zpi; 

rr,  ìUtOzi'j)  x'/:pxg  -55;  r ip'.  .  .  ex? 

Ttinztt  xp-r,vrt  iv  ni;  [ùòipin:  t:ù 

piov  —  "A^ò  ùdjo!s[u T:pò;  rìr:.  .  . 

ixocyoj  ir  —  KjS>jv>]  z[pò;  r 

1^'    MfviyiVcfS)  f.  r  —  Ki5-^[vij 

«715  rr,g  'Apjfvcij;  —  Kp[r,v»;  •  •    . 
zipi  'ò  M>;v5;  —  KjO>r«"J  -  '•'  "•  •  • 
Toù  T.pò;  T^  T.xAr,  —  Kp\rTJr,  .  . 
P-i);;;  xat  A£-t3;!;  ... 
v!ti    Auor<).f'«  'huXfx  .M>;v5    .   . 
8oa  AMi  — A7!vv[jc  M  . 
ve;  A'^A.  —  <I>)..  i:é.  .  .  . 

II  senso  di  questo  catalogo,  ad  onta  delle  gravi  e  dci-loic^.  ;i  lacune  del  testo, 
|>armi  assai  chiaro.  Contiene  la  numerazione  dei  luoghi  e  degli  individui  o^zt; 
stnivi/jiijSi}  quell'acqua,  la  quale  ti.  dauiìius.  tlrusi  /.  caesar.  augustus.  puul.  max 

ti:  ;»....  COS.  V  imp.  .r.rrii  p.  p ciuUati   sardianorum   a  fonte    atldu{j-eral) 

insliinfe  ti.  Claudio  demi'lri.  f.  quirina.  apollophanc  {').  Le  fonti  sono  quelle  del 
ginna.-io.  di  Bacco,  dell'odèo,  del  Menogonio,  doU'Ar^inoe.  di  un  luogo  presso  la 
porta  etc.  gli  individui  0  gruppi  di  indi\idui  .sono  duo  :  collegi  sacri,  altro  coUegio 
di  cultori  di  Ati,  una  Domizia,  una  sinagoga,  «ioiipAxìnot  presso  la  discesa  del  foro, 

un  Bufo,  un  Lepido,  una  Aurolia  (iiulia,  un  Asinio,  un  Flavio  ,Se etc.  etc.  Credo 

che  i  segni  Ì  e  A*  esprimano  qualche  co.sa  come  uticiae,  quinaritte,  foramina,  e  una 
suddivisione  dell'unità.  Credo,  da  ultimo,  che  l'epigrafe  ed  il  diK-umentt»  originale 
dal  quale  era  stata  trascritta,  fossero  accompagnati  da  una  pianta,  e  ciò  per  l'analogia 
dol  monumento  .sardiano  con  quelli  di  Tivoli  e  di  Tuscolo.  Claudio  fu  gran  promotore 
di  aquedotti  in  questa  parte  della  Lidia:  cf.  il  titolo  trovato  a  Cassaha  fra  Sardi  e 

•t  Titolo  l,ilin(nie(./  /..  X  iifJ 
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Smirne  C.  I.  Gr.  3454.  IO.kjSioÓ  Kat  \  axpi  li^xa-^)  Tipy.ccn  \  y.a  -w  kÙTo-A.pc/.ropi  r; 
XXT5£  I  xt«  sx  Tfljy   iSfwv  ns^owv  rà;  |  v-p-^jy.:,  zaì  tò  sx5;/!5v  x«j  |  tà   vSp-xy^yicc 
y.x9cip{a)'7i-j  \  i~t(xikrj9hro:  'ATTaXiy    tsS  |  'AttkXou   'A-s/.Xwvjou  Kjsavi'ou. 

Il  documeuto  più  insigne,  intorno  questo  argomento  ,  sarà  edito  ed  illustrato 
dal  Mommsen  nel  volume  Vili  del  Corpus,  u.  4440.  A  quattro  chilometri  di  di- 
stanza dal  molino  della  Meruana,  l'antico  «  municipiura  Lamasba  »  di  Numidia  (') 
sono  stati  trovati  piii  frammenti  di  una  lunga  epigrafe  aquaria,  dei  quali  frammenti 
soltanto  i  due  principali  furono  divulgati.  L'epigrafe  incomincia  così  (')  : 

Imperalore  Caesare  M.  Aurelio  (Antonino?)  invicto  pio  felice  augusto  amplissimo 
(  sacerdote  dei  invicti  solis?)  ....  quaesita  re  per  ....  et  ....  Valentinuìiì,  quihus  ea  res 
delegata  est  ex  decreto  ordìnis  et  colonorum,  ratione  habita  aquarum,  quae  antea 
dari  solitae  suvt,  constitit  ita  debere  aquam  decurrere,  si  quando  fons  permittet, 
ut  monstrai  FORMA  infra' scripta  aquae  decurrentis,  cet. 

Il  documento  contiene  altre  notizie  importantissime  sull'  idraulica  antica.  Mi 
duole  di  averne  avuto  notizia  troppo  tardi,  per  trarne  profitto. 

§  8.  Del  costo  degli  antichi  aquedotti. 

^<  Legimus  aput  Fenestellam,  in  liaec  opera  •(ductuum  Appiae  Aniouisque  re- 
ficiendorum  ac  uiudicandorum  -  aliae  aquae  perduceudae)  Marcio  decretum  sestertium 
milies  octingentes  »  (').  «  Erogatum  in  id  opus  (aquarum  claudiae  atque  auionis  novi 
ductus)  sestertium  quinquagies  quiuquics  et  quiugeuties  cent.  mill.  »  (*). 

Della  prima  indicazione  poco  o  nulla  ci  possiamo  servire  per  la  determinazione 
del  costo  dell'aquedotto  marcio:  in  primo  luogo  perchè  sembra  che  si  tratti  di  una 
allocazione  preventiva  di  danaro  concessa  dal  senato  per  un'opera,  della  quale  non  si 
conosceva  il  costo  preciso:  in  secondo  luogo  perchè  la  somma  stanziata  doveva  servire 
non  solo  alla  costruzione  del  nuovo  aquedotto,  ma  anche  al  risarcimento  dei  vecchi. 

La  seconda  è  assai  piti  precisa.  Sappiamo  che  per  costruire  63, G80,  88  metri 
lineari  della  Claudia,  e  86,876,00  metri  lineari  dell'anione  nuovo  furono  spesi  55 
milioni  e  mezzo  di  sesterzii.  Secondo  la  tabella  Mommsen-BIacas  Mannaie  romaine 
3,  491,  il  valore  del  sesterzio  nei  tempi  di  Caligola  e  di  Claudio  equivarrebbe  a  253 
millesimi  del  nostro  franco.  Laonde  il  costo  dei  due  aquedotti  dovrebbe  stabilirsi 
a  L.  14,041,500. 

L'autore  dell'opuscolo  Brevi  notizie  sull'acqua  Pia  §  6,  p.  146--sg.  crede  che 
il  ragguaglio  dell'antica  con  la  moderna  moneta  non  sia  preciso.  Combattendo  le 
opinioni  del  Letronne  ,  del  Garnier ,  e  del  Boeckh,  cerca  dedurre"  il  valore  del  se- 
sterzio in  base  al  prezzo  del  grano  corrente  in  Eoma  nell'anno  1872,  alla  mercede 
quotidiana  di  un  manovale,  ed  al  prezzo  unito  del  grano  e  della  mercede. 

Ammettendo  che  il  prezzo  del  grano  al  tempo  di  Claudio  fosse  press'a  poco 
quello  indicato  da  Cicerone  nella  seconda  verrina  3,81,  cioè  di  4  sesterzii  a  mog- 
gio, e  corrispondendo  il  moggio  a  litri  8,67,  è  chiaro  clie  un  ettolitro  doveva  valere 


{')  Masqueray  ,  Bév.  afric.  XXI.  (1877)  p.  37.  —  ('j  I  supplementi  sono  del  Mommsen,  che  li 
dichiara  incerti.  —  (')  Frontino  1,  7.  —  (')  Plinio  36,  24,  10. 


sfstcrzii  4»i,IJ.  Il  riil>l»io  «li  grano  valendo  in  iiH'dia  L.  58  uol  dfceimio  18G2-187L*, 
0  l'ettolitro  L.  20.01.  uè  seguo  che  4l),12  sesterrìi  equivarrebbero  a  L  20,04,  e  quindi 
un  sesterzio  a  L.  0,4J. 

Il  valore  della  mano  d'opera  |wtrolibe  dedursi  da  quanto  dice  Frontino  i2.1  Iti) 

intorno  ai  2óO,OU(i  sesterzii  annui  uccessarii  al  manteni  nento  di  240  aqiiarìi.  Ognuno 

.li  .III. -iti  riceveva  ilunque  1041  sesterzii  all'anno.  I  nostri  i)i-accianti    ricevono    un 

■li  L.  1,00  al  «giorno,  cioè  I.  4tiO.()0  airaun...  valuUudo  questo  a  ^00  giorni 

tni.  t'osi  il  sesterzio  equivarrebbe  a 

r^.  —  0.43  centesimi 

IU41 
il  che  confermerebbe  il  valore  dell'unità  dedotto   dal    prezzo   del    grano.    Per  con- 
seguenza   il    costo    degli    aquedotti    daudio    ed    aniene    nuovo    corrisponderebbe   a 
L. 2;J.8t;;ì,0uo,  soui'iia  che  rajipresent;»  con  sutliciente  approssimazione  la  spesa  ihe 
s'incontrerebbe  oggi  (')  per  rifare  quei  due  aquedotti  nella  forma  e  nelle  misure  antiche. 

La  media  dello  due  valutazioni  accennato  di  sopra,  che  forse  esprime  meglio 
«lell'una  e  dell'altra  la  verità,  è  di  L.   If<,".i.">2,2.j0,  00. 

Ueducendo  dalle  lunghezze  rispettive  dei  due  aquedotti  (m.  l.'i.'i,  550,  88 1  la  lun- 
ghezza di  quel  tratto  nel  quale  l'auieue  nuovo  correva  sovrapposto  alla  claudia 
(m.  10,508,  00),  si  ha  una  lunghezza  assoluta  di  m.  145.048,  88.  Dividendo  questa 
pel  costo  totale  dell'opera,  si  ha  ima  media  di  L.  I3ó,0(i  a  metro  corrente,  la  quale 
deve  intendersi  nel  senso  di  una  media  assoluta;  poiché  è  indubitato  che  le  opere 
Sopra  terra  debbono  essere  costate  il  doppio  di  quelle  sotterranee. 

Tutti  gli  aquedotti  anteriori  a  Traiano  sviluppano,  secondo  le  misure  di  Fron- 
tino, m  413.355,  12.  Deducendo  da  questa  cifra  m.  31,'i2S,  00,  che  rappresentano 
la  lunghezza  dei  rivi  sovrapposti  della  tepula  e  della  giulia  sulla  marcia,  dell'aniene 
>ulla  Claudia,  si  ha  una  lunghezza  assiduta  di  met.  382,127,12,  che  dnengono 
m.  384,  137,  12,  aggiungendo  loro  la  lunghezza  degli  archi  celimontani.  .Secondo  la 
media  ottenuta  di  sopra,  di  L.  130  66  a  metro  corrente,  questi  aquedotti  debbono 
avere  richiesta  la  enorme  somma  di  L.  50.101,350.01». 

S  I".  DeUa  initnra  delCfict/iia  in  ijenercilc. 

Frontino  dice  all'articolo  19  «  ex  his(aquis)sex  uia  latina  intra  septimum  milliarum 

,..„«...i;,  ,.;.  ;..;.  ..,;,.;,.„,., i...  !.!..f|ue  earum  mensuris  ibidem  positis  initur  ». 

l'Wni,  state  in  vigore  presso  i  nostri  fon- 
ti i  ;  alla  cura  degli  aquedotti  almeno  tino  dal- 
l'anno li  >>;)),  quando  '  pubblicò  il  suo  TratUi lo  delle  acque  cf,r retili,  »i 
potrebbe  credere  clu  .uiate  da  Frontino  fos.sero  semplici  aperture  rettan- 
gole di  pietra,  attraviiiu  le  quali  usci.->se  l'at^^qua  soggia«end>i  ad  una  data  pressione, 
ad  un  dato  battente.  Di  siffatto  espediente  si  servi  il  Fontana  per  la  misura  dell'acqua 
•!■  I  ;.  ■  '  ■]/.'_'.'.]'■'  ■  '  |„.i-  un  oriti/i 
i.|.  ■•.  Ili..,.  r-nU  da  Uh' 
iiiiiiiurc  iii  i..^i"iic  liei  <..«;....,... 1  tino  al  calteli"  '■■  .u-. ./...u.  i  <. 

•     Nrl    l«0ll-72.   —   e,    Koii.l.lrf.   1.  e     1».   rti. 
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Veggasi  quanto  abbiamo  ragionato  a  proposito  della  misura  dell'appia. 

Frontiuo,  eseguendo  le  sue  misure,  escluse  gli  estremi  di  velocità  e  di  len- 
tezza, e  si  attenne  alla  velocità  media.  Laonde  egli  dice:   «  virginis   mensuram  ad 

caput  invenire  non  potui  quoniam leuior  riuom  intrat  ;  prope  urbem ubi  ue- 

lociorem  —  cursum  habet,  mensuram  egi  »  Viceversa  dichiara  non  esatta  la  misura 
del  volume  dell'anione  «  quod  uis  aquae  rapacior...,  uelocitate  ipsa  ampliat  mo- 
dum  ».  Alcuni  affermano  avere  Frontino  avuta  in  non  cale  la  velocità  media  perchè, 
a  proposito  della  misura  dell'appia,  parla  soltanto  della  superficie  d'efflusso.  Ora 
tutti  sanno  che  la  superficie  senza  la  velocità  non  può  dare  la  capacità  o  il  volume  : 
quindi,  benché  Frontino  non  ne  parli,  è  certo  che  ne  deve  aver  tenuto  conto  nel 
calcolo,  altrimenti  non  avrebbe  potuto  stabilire  la  portata  in  quinarie.  Del  resto  egli 
ci  avvisa  «  omnem  aquam,  quotiens  ex  altiore  loco  uenit  et  intra  breue  spatium  in 
castellum  cadit,  non  tantum  respondere  modulo  suo  set  etiam  esuberare  :  quotiens 
nero  ex  humiliore  ,  id  est  minore  pressura,  longius  ducitur,  seguitia  ductus  mo- 
dum  quoque  deperdere:  et  ideo  secundum  hanc  rationem  aut  oneraudam  esse  ero- 
gatione  aut  releuandam  »  (1,  35).  «  E  duopo  dunque  ammettere  che  Frontino  iu- 
istessse  immensamente  nel  fissare  la  media  »  (')  della  quale  insistenza  avremo  no- 
vella prova  parlando  dei  calici. 

§  li.  Dei  moduli. 

Quoniam  auctoris  cuiusque  aquae  et  aetates,  praeterea  origines  et  lougitudines  ri- 
uorum  et  ordinem  librae  persecutus  sum,  non  alienuni  mihi  uidetur,  ftiam  siu- 
gula subicere  et  estendere  quanta  sit  copia  quae  puplicis  priuatisque  non 
sohim  usibus  et  auxilius  uerum  etiam  uoluptatibus  sutficit,  et  per  quot  castella 
quibusque  regionibus  diducatur.  quantum  extra  urbem,  quantum  in  urbe,  et 
ex  60  quantum  lacibus,  quantum  muneribus,  quantum  operibus  publicis, 
quantum  nomine  Caesaris,  quantum  priuatis  usibus  erogetur.  sed  rationis  exi- 
stimo  priusquam  nomina  quinariarum,  centenariai'umque  et  ceterorum  mo- 
dulorum,  per  quos  nieusura  coustituta  est,  proferamus,  et  indicare  quae  sit  eo- 
rumorigo,  quae  uires  et  quid  quaeque  appellatio  significet,  propositaque  regula, 
ad  quam  ratio  eorum  et  initium  coupulatur.  estendere  qua  ratione  discrepautia 
inuenerim  et  quam  emendandi  uiani  sim  secutus.  (i.  25) 

Dei  moduli  primitivi. 

«  Aquarum  moduli  aut  ad  digitorum  aut  ad  unciarum  mensuram  instituti  simt, 
digiti  in  Campania  et  in  plerisque  Italiae  locis obserua(n)ttir  »  (1,  24). 

Che  in  Eoma  venisse  in  uso  con  l'impero  una  nuova  unità  di  misura,  lo  ve- 
dremo fra  poco.  Che  poi  i  vecchi  moduli  continuassero  a  restar  in  vigore  nelle  Pro- 
vincie, e,  quanto  ai  digiti,  nelle  regioni  specialmente  italiche,  uè  è  prova  il  titolo 
suessano  di  C.  Titius  Chresimus,  cui  l'ordine  dei  decurioni  e  degli  augustali  ed  il 
popolo  concessero,  fra  le  altre  onorificenze,  VT  AQVAE  DIGITVS  IN  DOMO  EIVS 
FLVERET  ('). 

La  base  per  la  computazione  geometrica  dei  vecchi  moduli  è  chiaramente  espressa 
nel  testo.  «  Est  autem  digitus,  ut  couveuit,  sextadecima  pars  pedis,  imcia  duodecima  ». 

{')  Bluniesthih  1.  e  123.  —  ('j  Orelli  4017. 


['rendendo  per  unità  dì  misura  la  cifra  di  m.  0,2007  li.ssuta  dallo  HiilUch  pel  pi<-di> 
romano  (quollo  del  Canina  f"  superiore  di  "io  di  millimetro)  il  dij;itus  equivale  a 
m.  0,018>'>,  la  unoiu  a  m.  (>,024<>4.  I  seguenti  para);ratì  si  riferiscono  ai  vecchi  moduli. 

«  Quomadmodum  inter  uneiam  et  difjituiu  diuersitas.  ita  et  ipsius  digiti  non 
simjdex  obseruatio  Ciìt.  alius  uoeatur  quadrjtuij.  alius  rotundus.  quadratus  tribu8  quar- 
ti» decumis  suis  rotundo  maior,  rotundus  tribus  undecumis  suis  quadrato  minor  est. 
seilicet  quia  anguli  deteruutur  (1.24). 

«  Unciae  ...  modulus  liabet  diametri  dij^itum  unum,  et  trientem  di^;iti.  C4ipit  plus 
«luam  quinaria,  quinariae  octaua  hoc  est  sexeuucia  quinariae  et  scripulis  tribus,  et  x 
liesse  Si-ripuli. 

-  Di^'itus  quadratns  in  rotimdum  redactus  habet  diametri  di^'itum  unum  et  digiti 
sexcuueiam  sextulam.  eapit  quinariae  dextantem. 

«  Digitus  rotundus  habet  diametri  digitum  unum,  capit  quinariae  septuucem  se- 
miunciam  sextulam  (ì,2>'k  cf.   l.;{8) 

«  Digitus  quadratus  in  latitudine  et  longitudine  acijualis  est  »  (1,38). 

Il  diametmdeiruniia  è  pertanto  (issato  a  digiti  1  -^  -^  m.  U,024tJ8.  Il  diame- 
tro del  iligitus  quadralus  in  rotundum  redaclus  a  digiti  l  -^   -  -< — ^  —  ni.  0,02312 

Il  diametro  del  digitus  roluiulus  a  m.  0.018Ó.  È  facile  poi  dimostrare  che  la  superficie 
del  .liqitus  qundrnlus  sia  maggiore  della  superficie  del  di'jilus  rotumltts  di'/H  parti 
propri»':  e  viceversa  che  la  superficie  di  (juc-to  sia  minore  dell'altra  di  '/n  jiarti  proprie. 
Sia  11  il  lato  del  digilus  quadralus:  a-  sarà  la  sua  superficie. 
L'area  del  circolo  inscritto  nel  quadrato,  tenuto  il  rapporto  archimedico  di  --,  : 
della  circonferenza  al  diametro  sarà 

22fl»_22    j      11    . 
7    4  ~28"  ""li"'' 
La  dift'ereuza  fra  b'  due  superficie  sarii 

11      .  1  14—11  I         ;;      , 

«1   ed.  Similmente  sia  e'  l'area  del  ,//;/'/»%   mNi/i./m.  .VIiM.iii:.!.  die 
.,11.  '  : 

11   "'  "il 

che  s.irà  l'ar>M  d'-I  iliiiHus  qualrctus  in  fnii/.iuiie  del   ìulundw..  (Quindi 

14    ,       ,      14—11   j       •^    . 

jj-c  -e         -^i-c  -jfc- 

<\.  e.  d.  Del  resto  queste  relazioni  di  grandezze  sono  vere  per  qualuutiue  quadrati) 
•'  circolo  inscritto:  né  avrebbfro  potuto  fallire  pel  caso  dei  du«'  digiti.  I)o])o  di'»  '<•  evi- 
dente il  .sen.so  dell»'  parole:  scilicet  quia  anquU  f/Werunfi/r  (detrahunturf).  poiché  dal 
conto  si  debbono  detrarre  i  quattro  triiuigoli  mistilin-'i  ronipresi  fra  le  due  figure. 

Iii'l   mrxluh  imprii 

Della  quiiuria  parla  Frontino  a  lungo,  nei  puragrati  2ó-;t4  del  primo  libro.  I 
I>articolarì  più  notevoli  sono  questi: 


I.  Postea  modulus  nec  ab  uncia  nec  ab  alterutro  digitorum  originem  accipiens  in- 

ductus,  ut  quidam  putant,  ab  Agrippa,  ut  alii,  a  plumbariis  per  Vitruuiura  ar- 
cliiu-clum  iu  usum  urbis  exclusis  prioribus  ueiiit,  appellatus  quinariae  nomine, 
qui  auti-m  Agrippaiii  auctorcm  faciunt,  dicunt.  quod  quinque  antiqui  moduli 
exiles  et  uelut  puncta,  quibus  olim  aqua  cum  exigua  esset  diuidebatur,  in  unam 
fistulam  coacti  siut;  qui  Vitruuium  et  plumbarios,  ab  eo  quod  plumbea  lam- 
mina  plana  quinque  digitorum  latitudinem  babeus  circuraacta  in  rotunduni  bunc 
fistulae  modulum  efllcìat.  set  hoc  incertum  est,  quouiam  cum  circumagitur, 
sicut  interiore  parie  adtrahitur,  ita  per  illam,  quae  foras  spectat,  exteuditur. 
maxime  probabile  est,  quinariam  dictam  a  diametro  quinque  quadrantuni,  quae 
ratio  in  sequentibus  quoque  modulis  usque  ad  uicenariam  durai,  diametro  per 
singulos  adiectione  singulorum  quadrantum  crescente:  ut  in  senaria,  quae  sexs 
quadrantes  in  diametro  habet,  et  septenaria,  quae  septem,  et  deinceps  simili 
incremento  usque  ad  uicenariam  (1,  25). 

II.  Omnis  modulus  coUigitur  aut  diametro,  aut  perimetro,  aut  areae  mensura;  ex 

quibus  et  capacitas  adparet(i,  '26)  ('). 

III.  Moduli  qui  a  quinaria  oriuntur,  duobus  generibus  incrementum  accipiunt.  est 

unum  cum  ipsa  multiplicatur,  id  est  eodem  lumiue  plures  quinariae  includun- 
tur,  in  quibus  secundum  adiectiouem  quiuariarum  amplitudò  luminis  crescit. 
est  auteni  fere  tum  in  usu.  cum  plures  quinariae  impetraiae,  ne  riuus  saepius 
conuulneretur,  una  fistula  excipiuntur  in  castellum,  ex  quo  singuii  suum  modum 
recipiunt.  alterum  geuus  est,  quotiens  non  ad  quiuariarum  necessitatem  fistula 
incrementum  capit,  set  ad  diametri  sui  mensuram,  secundum  quod  et  nomen 
accipit,  et  capacitatem  ampliai  :  ut  puta  quinaria,  cum  adiectus  est  ei  ad  dia- 
metrum  quadrans,  senariam  facit  :  nec  iam  in  solidum  capacitatem  ampliat  ; 
capit  enim  quinariam  unam  etquincuucem  sicilicum.  et  deinceps  eadem  ratione 
quadraritibus  diametro  adieclis,  ut  supra  dictum  est,  crescunt  septenaria,  octo- 
naria  usque  ad  uicenariam  (I,  27,  28).). 

IV.  Subsequitur  illa  ratio,  quae   constat   ex   numero   digitorum  quadratorum,  qui 

area,  id  est  lumine,  cuiusque  moduli  contiuentur,  a  quibus  et  nomen  listulae 
accipiunt.  nam  quae  habet  areae,  id  est  luminis  in  rotuudum  coacti,  digitos 
quadratùs  uiginti  quinque,  uicenum  quinum  adpellatur:  similiter  tricenaria  et 
deinceps  pari  incremento  quinorum  digitorum  quadratorum  usque  ad  centenum 
uicenum  (i.  29). 

V.  In  uicenaria  fistula,  quae  in  confinio  utriusque  ratiouis  posita  est,  utraque  ratio 

paene  cougruit.  nara  habet  secundum  eam  computatiouem,  quae  in  auteceden- 
tibus  modulis  seruanda  est  (aream)  digitorum  quadratorum  exiguo  minus 
uiginti ,  cum  diametri  eiusdem  digiti  qilinque  sint  ;  et  secundum  eorum 
modulorum  rationem,  qui  secuntur,  aream  habet  digitorum  quadratorum  ui- 
ginti (1,  50). 

VI.  Ratio  fistularum  quiuariarum  usque  ad  centenum  uicenum  per  omnes  modulos 

ita  se  habet,  ut  osteudimus,  et  omni  genere  inita  constat  sibi.  conueuit  et  cum 
is  modulis,  qui  in  commentariis-  inuictissimi  et  piissimi  priucipis  positi  et  con- 
firmati suut.  siue  itaque  ratio  siue  auctoritas  sequenda  est,  utroque  commen- 
tariorum  moduli  preualent.  sed  aquarii  cum  manifestae  rationi  in  pluribus  con- 
sentiant,  in  quattuor  modulis  nouauerunt,  duodenaria  et  uicenaria,  et  cente- 
naria et  centenum  uicenum  (1,  51).  et  duodenariae  quidem  nec  magnus  error 
nec  usus  frequens  est.  cuius  diametro  adiecerunt  digiti  semuuciam  sicilicum 
capacitati,  quinariae  quudraniem.  in  reliquis  autem  tribus  modulis  plus  de- 
prenditur.  uicenariam  exiguiorem  faciunt  diametro  digiti  sentisse  ef  semmicia, 
capacitate  quinariis  tribus  et  quadrante  et  semuncia,  quo  'modulo  plerumque 
erogatur.  centenaria  autem  et  centenum  uicenum,  quibus  assidue  accipiunt, 
non  minuuntur  set  augeutur.  diametro  enim  ceutenariae  adiciunt  digiti  bessera 
et  semunciam  capacitati  quinarias  decem  semissem  semunciam  (sicilìcum).  cen- 
tenum uicenum  diametro  adiciimt  digitos  tres  septuncen  semunciam  sicilicum, 

(')  Ciò  è  chiaro:  si  prenda  qualunque  fistola  antica  fra  la  quinaria  e  la  vicenaria.  Basterà  mi- 
surarne il  diametro  in  quadranti  per  eonoscerae  la  portata.  Così  pure  per  le  Sistole  superiori  alla  vice- 
naria,  basterà  calcolare  i  digiti  quadrati  della  superficie  con  la  volgare  formula  -r'.  per  conoscerne 
la  portata,  la  tricenaria  contenendone  30,  la  centenaria  100,  e  così  di  seguito. 
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capncilati  i|ninnrias  si'xnpinln  sex  M-xlnnlrm  (1,  5-2).  ila  diiin  aul  iiiceiiariaf, 
«jiia  siihiiuli'  t'ionant,  (Ifirahiint  aut  ci-utt-nariai'  i-t  ci-utetiuiii  uicciiuin  adiciuiit, 
(|iiibiis  s>Mii|ii>r  a('(-i|iìun(,  iiitiTcipiuiitur  in  oiitriiaria  (jiiiiiariac  iii^^'inii  si|i(iii), 
in  ciiKiiiuni  iii(-<-niiin  (jninariai-  octo^^inta  s>-x  (micia).  <|nu(i  cuni  rati»n<-  a<l- 
pi'ulx'tnr,  l'I-  (|uoi|n>-  ipsa  nianifcsluni  est.  uani  t-l  iiici-naria,  (|uain  (aisar  prò 
((uinariis  si-di-i'im  assij,'iial,  non  plus  t'i-nj^anl  (|n  mi  Iri'il.rini,  i-l  iX  Cfiili-naiia, 
qnani  anipliaui-rnnl  finif  reiileiiinn  uiceitiim  ciTlnni  est  illos  non  •TO'^aif  nisi 
ad  artiorein  nnnxrnni,  «jiiia  Cai-sar  srciindnui  snos  conunenlarius,  cuin  ex  ina- 
line Ci.-ntt'naria  rxpli-nil  ijninarias  uctu;,Mnla  iinain  st-niisseni,  iti-ni  ex  o-utrnnin 
uiceniini  iininarias  nunu;,'intn  octo,  (anii|nani  exliausto  niodnlo  d>'sinit  dislri- 
l.n-,v  (l.i-,). 
\ll.  In  suninia  moduli  sunt  XX  quini|u<>,  uinni'S  conscntiiint  et  rat  ioni  et  rommen- 
tariis  t'xccptis  his  quattiior,  (inos  aqnarii  noiiaiicrnnt.  omnia  antem  «jnae  meii- 
sura  continentur,  certa  et  immoliiiia  ron^'rui-re  sibi  d*-bcut;  ila  enim  uniu-r- 
sitali  ratio  constabit.  et  quemaduiodnm  iii  riti  gratia  sextarii  ratio  ai!  cyatus, 
modii  vero  et  ad  sextarios  et  ad  cyatos  n-spondi-t  :  ita  et  tiiiinariaruin  mulli- 
plicatio  in  amplioribus  modnlis;  si-rvareconseijncnliaesuae  regulani  di-bct.  aiioijui 
cnm  in  erogatorio  modulo  minus  inueiiilur,  in  ncceptorio  plus,  adparet  non 
1  ri  pn-ni  iss.-  s.'t  fraudeni  (t,5i). 

Poiché  tutte  queste  idrauliche  teorie  di  Frontino  non  abbisognano  né  di  comento 
uè  di  dimostrazione,  riassumerò  nel  quadro  che  segue  le  caratteristiche  di  ciascuna 
fistola,  per  facilitare  a  chi  si  occupa  di  questo  ricerche  il  riconoscimento  dei  vari 
moduli.  Intorno  l'esattezza  delle  cifre,  cf  la  bellissima  prefazione  del  Buecheler  alla 
sua  edizione  di  Frontino,  Lipsia  Teubner,  1858.  Debbo  nondimeno  far  precedere  una 
osservazione.  Si  è  domandato  so  le  cifre  numerali  segnate  sui  tubi  (cf.  la  colonna  /. 
ilegli  indici)  esprimano  il  numero  delle  quinarie  imiietrate  dal  jiossessore  del  tubo, 
ovvero  se  debbano  ritenersi  come  una  alilnvviazione  dei  nomi  froutiniani.  qvhmrio, 
senaria,  settenaria  etc.  Dichiaro  di  non  sapere  rispondere  con  sicuiezza  a  tale  que- 
sito. Egli  è  certo  che  Cesare  non  concedeva  ai  postulanti  una,  due,  cinque,  venti 
quinarie,  sibbene  concedeva  l'apposizione  di  una  fistola  quinaria,  senaria,  vicenaria  eto. 
Ciò  risulta  chiaramente  dal  testo  di  Frontino  (1,  33,  34).  Ora  delle  venticin<|ue 
fistole,  0  dei  venticin(jue  moduli  ufliciali  tre  soli  erano  capaci  di  un  numero  ro- 
tondo di  quinarie,  cioè  la  quinaria  (1  unilh)  la  denaria  (4  uniti)  ed  il  fiuinvm  denrim 
i'.>  unità):  gli  altri  ventitre  moduli  contengono  tutti  unità  e  frazioni  di  unità.  Da 
ciò  si  deduce  che  i  numeri  rotondi  segnati  sulle  fistole  non  jiossono  esjirimere  il 
numero  delle  quinarie.  Segneranno  allora  il  calibro  delle  medesime  tìst(de?  Anche 
questa  sujiposizione  urti  contro  gravi  diflicoltà.  Xoi  troviamo  sui  tubi  le  cifre  III, 
XIII.  XIV,  XXII,  XXXXIIII  etr.;  le  quali  non  convengono  a  nessuno  dei  mo.luli 
frontiniani.  Ho  tentato  di  risolvere  meccanicamente  il  quesito,  misurando  i  diametri 
ed  i  perimetri  delle  due  fistolo,  disegnate  al  vero  nella  tav.  IX,  lig.  17  e  18.  la 
prima  delle  quali  reca  la  cifra  XX,  la  seconda  la  cifra  X.  I  diametri  ed  i  perimetri 
non  s'addicono  ne  ad  un  tubo  denario  o  vicenario,  né  ad  un  tubo  capace  di  dieci  o 
ili  venti  quinarie. 

La  i»erie  ordinatamente  decresciute  delle  cifre  segnate  sui  tul)i  sallustiani  Si'-f"! 
e  sui  tubi  ostii-nsi.  381  .sg..  mi  iinitii  purtuttavia  a  riconoscerle  come  esprimenti 
quinari".   • •-■  •'•  '.-'••  ■••-''  :■■'•■■•■•■■'■'■ 
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Quinaria    .    . 

Senaria .    .    . 

Septenarìa 

Octonavia  .     . 

Denaria     .    . 

Duodenaria    . 

Quinum  denum  .     .     . 

Uiceuaria 

Uiceimm  quinum     .     . 

Tricenaria      .     .     .     . 
friceimiii  quinum   .     , 
Quadrageuaria    .     .     , 
Quadragenum  quinum 
Quinquagenaria  .     . 
Quinquagenum  quinum 
iSexagenaria    .    .    .    . 
genum  quinum     . 
Septuagenaria     .     .     . 
Septuagenum  quinum 
Octogenaria    .     .     . 
Octogenum   quinum 
Nonagenaria  .     .     . 
Nonagenum  quinum 
jCenteuaria     .     .     . 
iCentenum  uicenum. 


Digitura  I,  quadrantem 
Digitum  I,  semis  .  . 
Digitum  I,  dodrantem  . 

Dìgitos  li   

Digitos  II,  serais  .  . 
Digitos  III  .  .  .  . 
Digitos  III,  dodrantem 


Digitos  V,  semiunciam,  seri 
pulum 

Digitos  V,  septuncem,  semiun- 
ciam. scripula  V  .     . 

Digitos  VI.  scxtantem, 
pula  m 


1.250 
1.500 
1.750 
2.000 
2.500 
3.000 
S.ISO 


Digitos  III,  deuncem,  scripu- 
la III 


Digitos  VI,  bessem,  scripula  II. 

Digitos  VII,  unciam,  semiun- 
ciam, scripula  III      .     . 

Digitos  VII,  semis,  semiun- 
ciam, scripula  VIII  .     . 

Digitos  VII,  deuncem,  semi- 
unciam, scripula  V    .     . 

Digitos  Vili,  trientem,  seri 
pula  X 

Digitos  Vili,  bessem,  semiun- 
ciam, scripula  Vili  .     .     . 

DigitosIX,unciara,scripulaIlI 

Digitos  IX,  quincuncem.  scri- 
pula VI 

Digitos  IX,  dodrantem,  seri 
pula  VI 


5.O0O 

5.G40 

6.180 
6.674 

7.131 

7.542 
7.982 
8,366 
8.740 


Digitos  Iin,  bessem,  semiun- 
ciam, scripula  II  ...     . 
Digitos  V,  semis 

Digitos  VI,  quadrantem,  scri- 
pula X 

Digitos  VI,  dextant m,  scri- 
pula VII 

Digitos  Villi,  quincuncem 
scripula  III 

Digitos  XI,  dodrantem,  seri 
pula  X 

Dio-itos  XV,  dextautem,  seri 
pula  VI 


Capit  quinariam  unani . 

quin.  I.  quincuncem.    scrij 
la  vii 

quin.  I.  deuncem,  semiuncia 

quin.   II,   semis,   semiuncii 

scripula  V    .     .     . 
quin.  mi   .... 


Digitos  XVII,  bessem,  semiun- 
ciam, scripula  VII    •     • 
Digitos  XIX,  quincuncem  . 

Digitos  XX,  deuncem,  semiun- 
ciam, scripula  UH    .     . 
Digitos  XXII,  quincuncem 


Digitos  XXIII,  dodrantem 
miuuciam 

Digitos  XXV,  semiunciam, seri- 
pula  VII 

Digitos  XXVI,  quadrantem.  se- 


Digitos  X,  unciam,  scripula  II 

Digitos  X,  tvientcm,  semiun- 
ciam, scripula  VII     .     .     . 
Digitos  X,  bessem,  scripula  X. 

Digitos  X,  deuncem,  semiun- 
ciam, scripula  IX      .     . 

Digitos  XI,  quadrantem,  scri- 
pula IX 


9.770 
10.090 


raiunciara 

Digitos    XXVII,   quincuncem 

semiunciam 

Digitos  XXVIII,  septuncem 

Digitos  XXIX,  bessem  .     . 

Digitos    XXX.   bessem,  seri 

pula  Vili 

Digitos  XXXI,  bessem,  semi 


Digitos  XII,  trientem,  scripi 
la  VI  . 


10.702 

11.998 
12.282 

12, 


Di<'ito3  XXXII,  bessem,  seri- 
pula  mi 


quin.  V,   dodrantem.  seri] 
la  IH 


quin.  XVI,  quadrantem,  se 

unciam     .... 
quin.  XX,  trientem,    sciìf 

Villi 

quin.  XXIV,  ciuincuncem,  » 

pula  V     .     .     •     • 
quin.  XXVllI,  semis,  seri 

la  III  

quin.  XXXII,  septuncem 

quin.  XXXVI,  septuncem, 

miunciam,  siripula  VII 
quin.  XL.  bessem,  semiunci 

scripula  V     .     .     . 
quin.  XLIIII ,  dodrantem. 

minunciam,  scripula  II 
quin.  XL  Vili,  dextantem,.' 

pula  XI 

quin.  Lll ,    deuncem,   sor 

la  Vili 

quin.  LVII,  scripula  V  . 

quin.  LXI,  unciam,  scrip 

quin.  LXV,  sextanteni  . 

quin.  LXVIIII,  quadraut  1 


Digitos    XXXIII    septuncem, 
semiunciam,  scripula  III    , 


Digitos  XXXim,  semis,  semi- 
unciam     


Digitos    XXXV,   quincuncem 
semiunciam 


Digitos  XXXVIII,  dextantem 


quin.  LXXm,  quadranten 
miunciam,  scripula  V 

quin.  LXXVII,  trientem,.' 
unciam,  scripula  II  . 

quin.LXXXLquincuncem 
pula  X    .     •     .    • 

quiu.  LXXXXVlI,dodrai 
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JCCLX 


\:>22 
\-,Z6 
2.41X5 

3.143 
4.U10 

-M-.l 


(VXL  l'.'.6l3 

2Ó.00U 

30.U0U 

35  000 
40.000 

45.000 
50.000 
55.000 
60.0.10 

•a.ooo 

TO.OOO 

:5.ooo 

80.000 
8&0UO 

90.000 
05.000 
100.000 
Uo.OuO 


i*  a«  ora. 


DCCCCLX 


088BBTAII0VI 


3 


e.  ottooo 

«2.060 
IK.CCO 

153.660 
240.000 


34ri.i;oo      in  usu  Don  est,  ali.i  a]mt  aqaarios  hiibebat  diametri  digito*  III 
540000      stmiunciara,  Kiipula  VI.  «pacitatis  quinaria»  VI. 


ttCO.OOO 
1222  500 

lic-:.ooo 

nii.no 
u»5ó.yio 

2200.440 

242I.D60 

26«y.500 

293I.4HO 

SKaSOO 
3422.U40 

3667.140 

3011.940 

4156.480 

4400.U40 
4&in.400 
4880.040 


apnt  aquarios  habebat  diametri  digito»  IllI 
quinaria*  XIII. 

in  usu  non  est. 


m  u.<u  non  ost. 


seiuis.  capacit; 


lu  UBu  non  est. 


in  usa  non  >-~t 


III    UMI    ll'Il 


in  u»u  non  e«t. 


•f>ot  ai|aarìo>  habvbat  diainotri  di$(itu<i  XII.  CAi>acitatiii  qaina- 
naii  nonaf^inti  II. 

apat  aqoariui  liabcbat  diametri  digiloi  XVI.  capacitati*  qaina- 
nui  cucili  dcuDcrui.    i|ui  ratiJu*  iluaruni  rcntenariatum  ejt 


—  360  — 


hi  ! 


Sii    a 
-1' 


s    s 


Il    II 


I    I    I    I    I    I 


Ili! 


2     g    g 


S    §    P 
i    1    I 


I      I      I      I 


Il      II      I 


Il      li 


!l     il     il 


m   ^ 


i  I  I      I      I  I 

Il      «pnii32  S  2  ^  °°  ^ 

?=  55  „  ^  22 

I  "  EUBUm^r-.  ;:5-  25-  ^  ^  ì::;r 

\   \   \   \  r 

— .  M  r;  .-■  ^  o 

o  §  S  Ì2  S  § 


I  I  I 


I  I  I 


I  I 


i:-H  : 

•3:2  E  "  i  ' 

SI- li 


g      Q      C      Q 


I      I       1 


3      I 


CQ         l-l         so 


—  3i)l  — 

Nella  colonna  ilio  i>s|>rini<<  il  |irodotto  di  liascuna  fistola  in  metri  rubi  quoti- 
diani, si  prende  a  baso  dui  coiu|iuto  la  proporzione  tra  la  i|uinariu  antica,  <;  l'oncia 
d'acqua  uioderua,  coiuo  1*J:'J5.  Questui  è  l'opiniunv  del  Uondelet,  il  quale  dice 
l'i'ii.i.i  iiic.cl.rii.i           '     •  un  palmo  ed  un  quart»',  ossia  l'>  once,  ossia  ni.  0,27ii2, 

>;"tti|.,,,t.i  .1  li.r  :.    misura,  con  velocita   di  efliusso  di  m.  1.048  a  1") 

ct.irri.-.iiuuiic  ai  u._..  di  Frontino  (').  Anche  il  Cavalieri  è  dell' istesso  av- 

viso, onde  aflenna  die  le  2004  quinarie  della  verj,'ine  corrisponduno  a  '.VJ12  once  e 
mezzo  (').  Questi  due  autori  supponj,'uno  inoltro  che  il  battente  del  etilico  antico 
corrispondesse  alla  lunirhezza  del  calicò  stesso  che  era  di  12  digiti. 

I  calcoli  del  Uoudelet  e  del  Cavalieri  sono  esatti  per  ciò  che  spetta  alla  su- 
jìerficie  del  vecchio  e  del  nuovo  modulo;  essendo  legge  geometrica  che  le  capacità  di 
due  tubi  in  condizioni  identiche  stieno  nel  rapporti  del  quadrato  dei  diametri.  Ma 
siamo  poi  sicuri  che  la  velocità  d' efliusso,  che  il  batteoto  fosse  uguale  u  quasi  i 
L'autore  dell' ojiuscolo,  Ureii  nolisie  sull'acqua  pia  j).  120  sg.  nega  questa  ugua- 
•jlianza:  !!■•  "  '  •  ■  '  ''Ì..110  di  10:  2ó.  L'argomento  cho  egli  propone  è  degno  di  essere 
preso  in  da  chi  si  intendo  di  questi  stu<l]. 

•  ìli  jiiedotto  marcio,  egli  dice,  sono  l)astantemente  conservati  per 

poterne  misurare  con  esattezza  e  lo  speco  e  la  pendenza.  11  perimetro  bagnato  si 
rileva  con  sufficiente  precisione  dall'altezza  della  incrostazione.  Con  siflatti  ele- 
menti alla  mano  supponiamo  per  poco,  che  a  tempo  di  Frontino  l'aquedotto  fosse  in 
perfetto  stato,  e  che  l'acqua  giungesse  al  massimo  dell'  incrostazione,  a  un  metro  : 
avvertendo  inoltre  che  la  platea,  benché  seguisse  la  media  pendenza  di  m.  0,40 
per  m.  800,  era  tuttavia  assai  irregolare,  avremo,  secondo  la  nota  formola  di  Darcy 


V  ^  0.3.25  ^M  ^  1  =  63.25  '  ^'f/^,^,^'^'  =  0.987. 
L-+-2H  3,50x800 

Dunque  il  nuximum  della  velocità  normale  non  arrivava  ad  1  m.  per  1".  Mol- 
tiplicando la  velocità  per  la  superficie  di  ni.  1,50,  si  conosce  che  il  maximum  del- 
l'acqua scesa  per  quello  speco  non  oltrepassava  1480  litri  a  1",  ossia  3100  once 
della  vergine:  e  siccome  Frontino  attribuisce  alla  marcia  4000  quinarie,  è  chiiro 
che  la  quinaria  rendeva  meno  di  un'oncia  della  vergine,  cioè  litri  0,215  a  1",  dando 
la  vergine  0,408,  e  la  felice  0,234. 

Stando  poi  a  questi  dati,  la  quinaria  avrebbe  fornito  non  00  m.  e.  al  giorno, 
ma  solo  27,210:  e  dall'altra  formola 

Q  =  0,75  X  0.785  D*  I    Hm;2H 
i  ha  che  il  battente  della  quinaria  non  eccedeva  i  millimetri  .'il. 

Un  secondo  argomento  favorevole  a  cotesta  diminuzione  di  valore  della  quinaria 
i  ha  dalla  misura  dell'appia  descritta  da  Frontino  nel  §05.  Egli  deve  avere  otte- 
nuto il  prodotto  di  1825  quinarie  dalla  relazione  fra  la  superficie  e  la  vehvità. 
I>a    superficie   era   di   piedi   5x1  *  »     .  ra.  1,48  x  0.52  =  m.  q.  0,70*10.    Secondo 


Rondelet  e  Cavalioii,  la  quantità  Q  dell'acqua  sarebbe  m.  1,334,  e  perciò  la  velo- 
cità equivarrebbe  a 

^=  s  "=ó:769  =  '"-'-^'^^'^^-  ■ 

Questa  velocità  nou  è  ammissibile  in  uno  si)eco  così  umile  come  l'appia.  Ap- 
plicando invece  alla  quantità  Q  il  valore  determinato  poc'anzi  per  la  quinaria  della 
marcia  si  ottiene 

velocità  molto  più  verosimile,  e  corrispondente  a  quella  dell'uomo  che  cammina  con 
moto  ordinario.  Del  resto  i  più  gagliardi  aquedotti  non  avrebbero  potuto  resistere 
all'urto  di  una  corrente  animata  da  velocità  superiore  ai  sei  chilometri  all'ora. 

Le  argomentazioni  dell'  autore  dell'  opuscolo  mi  sembrano  assai  efficaci.  Prima 
però  di  ammetterne  pienamente  i  risultati,  sarebbe  necessario  eseguire  altre  sperienze 
in  altri  aquedotti,  ed  in  condizioni  diversissime.  Dato  il  caso,  per  esempio,  che  a 
valle  del  sito  dove  l'autore  misurò  1'  alveo  della  marcia,  questo  formasse  una  caduta, 
la  velocità  sarebbe  assai  più  forte  di  quella  data  dalla  formola  di  Darcy.  Un  istituto 
di  ingegneri,  che  promovesse  queste  ricerche,  farebbe  cosa  assai  utile  e  per  la  teoria 
e  per  la  prattica. 

Stando  al  Cavalieri,  il  totale  delle  24,  805  quinarie,  fluenti  in  Roma  sotto  Nerva, 
avrebbe  corrisposto  alla  somma  prodigiosa  di  1,567,179  m.c.  quotidiani:  secondo  i 
calcoli  sopra  riferiti,  quella  somma  dovrebbe  discendere  a  m.  e.  675,092. 

§  12.  Dei  calici. 

Il  Marini  chiude  la  sua  silloge  con  tre  leggende  incise  «  nell'orlo  di  calici  o 
moduli  per  aquidotti,  di  bronzo  »  delle  quali  ecco  il  testo  mariniano  : 

IMP  •  HADRIANI  •  AVG  ■  P  •  F  ('). 

IMF  •  CAES  ■  F  •  HELVI  FERTINACIS  AVG  PII  (;). 

VI-VAKVV110HIMl-biI-LEriCI2-VAe-CEK    C) 

La  prima  si  dice  incisa  su  tre  calici,  la  seconda  su  due.  Anche  il  Piranesi, 
nella  tav.  XIX  del  «  castello  dell'acqua  giulia  »  disegna  ed  illustra  i  pretesi  calici 
di  Adriano.  Le  due  serie  non  sono  uè  complete,  né  corrette,  come  apparisce  dal  se- 
guente catalogo,  che  comprende  anche  le  leggende  di  più  recente  scoperta. 

IMP   MARIANI  AVG  •  FI    (sic) 

IMP   HADRIANI  AVGVSTI  PII 

IMP  HADRIANI  nwGVSTI ....  II 

IMP  •  COMMODI  ■  ANTONINI  -AVG-FII 

IMF  •  CAES  •  P  •  HELVI  ■  FERTINACIS  •  AVG  ■  P  •  HI 

W-YAKVMlOMIMI-bil-hEriClZVAG-eEK? 

(')  Cod.  ollob.  3110  f.  133  etc.  —  (')  Montfaucon,  3,  1,  tav.  8G.  —  (')  Mus.  Brand.  Begeri,  3,455. 


—  3tj:»  — 
(i<i/>  .  CIVLIO  VERO  >>\A\imino.aug.et.C .  fulio  .  MiiTimo  .nob  .  cncs  .p.ti 
imp.c.luiioyEKO  MAXIMINO  AVG  ET  CIV/.o  .  .Va.rimo  .  nxb  .  cafs  .p.ii 
imp.C.  luìio.  Vero,  ilitximìno . aug .et  .C.  tulio .  Masimo .  NOBIL  •  CAES  p . ii 
IMP  CIVLIO  VERO  hUjimitw  .  aug  .  ET  CIVLIO  MarimO   NOB   CPU 
i"i;>  .  CIVLIO  VERO  MAXIMINO  (iV./.W.riVLIO  MAXI -no  .  noò  .  caes  .  p  .  il 
imp.C.  lulio .  iero .  Masnnino .aug.cT  CIVLIO  MAXIMO- NOBIL  CAES  P-  II 
IMP  C  IV/iOVERO  MAXIMINO  AVG  ^/    T.  IVLIO  MAXIMO    NC/). ii 
imp.  r    lulio.   Vero.  Mn.rimino.  aug.    E  •  C    IVLDO  MAXIMO  N    C  p.T 
Lo  tre  prime   stinno  nel    kiroheriano,  la   quarta  in  Firenze,  la  quiiil<i  è  tratta  dal 
Coti.   Windsor  Nflluno  f.  81,  le  altre  stanno  nel  capitolino,   salvo  l'ultima,  data  dal 
Uruzza,  Comm.  philol.  in  hon.  Stomins.  •'•><>. 

Quest'ultima  fu  creduta  dal  eli.  Bruzza  un  campanello  apnforetico:  laonde  cj^W 
propose  interpretare  la  epigrafe  ?eliciler  Caio  IVLIO  MAXI.MO  Naiiìlin  Ceiiium. 
È  chiaro,  invece,  riferirsi  alla  famiglia  capitoliiui  di  consimili  monumenti. 

Le  treilici  epigrafi  sono  incise  attorno  il  labro  di  vasi  di  metallo  di  forma  ci- 
lindro conica,  simili  ad  una  granata  di  artiglieria  cui  sia  stato  t4dto  il  fondo  o  cu- 
latta. Il  diametro  degli  esemplari  da  me  visti  e  misurati  varia  «lai  7:i  ai  125  mil- 
limetri: l'altezza  dai  11.5  ai  180  millimetri.  Tutti  hanno  in  cima  al  cimo  un  orifici" 
ilt'l  diametro  di  millimetri  7. 

Ho  giìi  dimostrato  nel  Bull.  mun.  4.20.J  sg.  essere  cosifatti  cimeli  misure  di 
liquidi,  usate  assai  probabilmente  in  occasione  di  congiari.  Abbracciando  la  misura 
con  le  quattro  ditii  dal  pollice  all'anulare,  e  tenendola  capovolta  in  mo.lo  da  chiu- 
ilere  col  mignolo  l'orificio  minore,  il  liquiilo  era  versato  md  vacuo  interno  fino  a 
tanto  che  avesse  raggiunto  l'orlo  suiteriore:  togliendo  quindi  il  mignolo  dall'ori- 
ficio, il  liquido  era  facilmente  diffuso  nel  recipiente  di  colui,  al  quale  era  fatta  li 
distribuzione. 

Che  se  voglia-^i  nulla  ostante  dubitare  della  int^Tpretazionc  da  me  proposta, 
sostengo  in  ogni  caso  che  codesti  vasi  cilindro  conici  non  furono  e  non  sono  calici 
frontiniani.  Il  calice,  che  noi  diciamo  fistola,  non  solo  aveva  una  lunghezza  minima 
di  m.  0.221  longitudo  eius  habere  debet  digitos  non  minus  duodecim  (),  ma  anche 
un  diametro  uniforme,  il  quale  diametro  uniforme  doveva  continuare  per  altri  cin- 
quanta piedi  nel  tubo  di  piombo,  saMato  alla  fistola  di  metallo.  Di  veri  «  genuini 
1  alici  conosco  due  soli  esemplari  :  nel  primo,  kircheriano,  i-  scritto  sulla  risvolta  del  labro 

FL  •  RVSTICI     W     H  j^ 
nel  secondo,  portuense- vaticano: 

FL   GREGORI    V    D     • 
.*^pettano  ambedue  a>l  etJt  tardissima,  e  quindi  si  prestano  ben  poco  al  riscontro 
ib-i  precotti  frontiniani.  Quello  di  Flavio  (ìregorio,  uomo  devotissimo,  è  lungo  mill.  107, 
largo  nel  diametro  intenio  mill.  .'J-'". 

«  Kst  autem  caliv  modulus  aen<'us.  qui  riuo  nel  castello  induitur:  buie  fistula» 
.idplicantur.  longitudo  eius  liabcn-  ibbet  digitos  non  minus  duodi'cini.  lumen  (id  esti 
.-.ipacitat^'m  quanta  imjiftrata  fuerit.  eiro^jutus  vidctur,  quoniam  rigor  aeri*  dillicilior 
■id  fii'xum  non  temere  |>otest   laiari  nd  coartari  (1,  M)  .. 

«  Procurator  caliccm  eius  moduli,  qui    fuerit  impetratus,  adhibitis  Iibrat4iribus 


-  364   - 
signari  cogitet,  diligente!-  intendat  mensiirarum....  modum.  ot  positionis  nntitiam  ha- 
beat,  ne  sit  in  arbitrio  libratorum,  interdum  maioris  luminis,  interdum  minoris  prò 
gratia  personarum  ealieem  probare  »  (2,105). 

Siccome  la  giusta  erogazione  dell'acqua  impetrata  dipendeva  non  tanto  dal  ca- 
libro del  calice,  quanto  dalla  giusta  veloeitìi  di  efflusso  del  fluido,  così  Frontino 
prescrive  :  «  set  et  calicis  positio  habet  momeutum.  in  rectum  et  ad  libram  conlocatus 
modum  seruat,  ad  cursum  aquae  obpositus  et  deuexus  amplius  rapit,  ad  latus  prae- 
tereuntis  aquae  inuersus  et  supinus,  id  est  ad  haustum  pronior,  seguitar  et  exiguum 
sumil  »  (1,36).  Ciò  signiiìca  che  se  il  calice  sia  apposto  a  90-  ed  ozizzontale,  assorbirà 
la  giusta  misura  :  se  inclinato  dall'alto  al  basso,  a  seconda  del  corso  dell'acqua,  assor- 
l)irà  maggiore  volume  :  se  inclinato  dal  basso  in  alto  e  contro  corrente,  ne  assorbirà 
di  meno.  Così  con  questa  facilissima  industria,  ed  in  modo  aifatto  prattico  e  speri- 
mentale, gli  antichi  nostri  ottenevano  il  rigore  della  erogazione,  rigore  che  anche  a 
noi  torna  difficile  ottenere  con  tutti  i  nostri  battenti  e  formole  matematiche.  Del 
resto  io  credo  per  certo  che  avessero  posto  mente  al  battente:  avvisa  infatti  Fron- 
tino :  «  circa  conlocandos  quoque  calices  obseruari  oportet  ut  ad  lineam  ordinentur  nec 
alterius  inferior  calix,  alterius  superior  ponatur.  inferior  plus  trahit;  superior,  quia 
cursus  aquae  ab  inferiore  rapitur,  minus  ducit  ».  Qui.  si  accenna  con  aurea  latinità 
al  battente  ed  alla  sua  influenza  sulla  maggiore  o  minore  velocità  di  efflusso,  e  così 
evidentemente  che  non  v'  è  piìi  luogo  a  dubitare.  Soltanto  dobbiamo  deplorare  il 
silenzio  serbato  da  Frontino,  da  Yitruvio  etc.  sulla  sua  precisa  misura.  Uu  ultimo 
importante  canone  sulla  erogazione  è  quello  cui  accennano  i  comentari  105,  106,  110. 

«  Set  nec  statim  ab  hoc  (a  probatione  calicis)  liberum  subiciendi  qualemcunque 
plumbeam  fistulam  permittatur  arbitrium,  uerum  eiusdem  luminis  quo  calix  signatus 
est  per  pedes  quiuquaginta,  sicut  senatus  consulto  quod  subiectum  est  cauetur  (2,105). 
Quod  Q.  Aelius    Tubero    Paulus   Fabius   Maximus  cos.  V.  F.  quosdam  priuatos  ex 

riuis   publicis   aquam   ducere,  Q_;  D-E-R-F-P-D-E-R-I-C neue  cui 

eorum  quibus  aqiia  daretur  publica  ius  esset,  intra  quinquaginta  pedes  eius  castelli 
ex  quo  aquam  duceret,  laxiorem  fistulam  subicere  quam  qumariam  »  (2,106). 

«  In  quibusdam  (castellis)  -cum  calices  legitimae  mensurae  signati  essent,  statim 
amplioris  moduli  fistulae  subiectae  fuerunt,  unde  acciderat  ut  aqua  non  per  legiti- 
mum  spatium  coercita,  sed  per  breuis  angustias  expressa  facile  laxiorem  in  proximo 
fistulam  impleret  »  (2,112). 

Nel  trattato  «  sul  moto  dell'acqua  nei  tubi  »  del  Sereni  §  ultimo,  si  osserva 
«  Le  circostanze  fisiche  degli  efflussi  sinora  analizzate  additano  con  sicurezza  quale 
debba  essere  stata  la  causa  dell'antica  legge  romana,  che  divietava  di  ampliare  i 
tubi  di  condotta  sino  alla  distanza  di  m.  14,79  dalla  presa  d'acqua:  legge  sagace- 
mente avvertita  e  meditata  da  moderni  scrittori  d' idraulica.  Se  a  10  m.  l'aumento 
di  erogazione  si  trova  già  ridotto,  in  modo  da  potersi  risguardare  contenuto  fra  il 
il  3  ed  il  6/io„,  que'  savissimi  legislatori  avranno  dunque  conosciuto  per  osserva- 
zione, che  dopo  14  metri  l'aumento  di  portata  si  riduce  così  piccolo  da  potersi  ben 
tollerare  :  riducendo  il  divieto  ad  una  legge  semplicissima  generale,  e  di  esecuzione 
agevolissima  per  parte  di  chi  aveva  l' incarico  di  farla  adempire,  e  per  conseguenza 
inescusabile  nel  caso  di  qualche  trasgressione  ». 


—  3fi5  — 

I  calici  tl.nevano  rocaro  impressa  la  loro  portata,  comò  pure  il  tubo  portatore  nei 
primi  14,7!)  metri.  «  In  plerisquo  castelli^  inueni  (calices)  ne  «i^fnatos  qiiiilem:  qiio- 
tiens  autem  si^natus  calix  excedit  le;;itimani  menstiram,  amiiitio  procuratoris  qui  eum 
si;4iiaiiit,  ilete;;itur.  cum  nero  ne  si;rnatu.s  quidi'm  est,  manifesta  culj  a  omnium,  maxime 

accipientis,  deprehendilur.  <leinde  uilici....:  quotiens  si^rnatur  calix tìstulae  quoque 

proxumae  per  sjiatium,  quod  S.  C.  conprehensum  diximus.  sij;nentur  »  (2,112). 

Si  consulti  il  capitolo  del  Piranosi  <  sulle  cautele  usate  da;;li  antichi  nella  con- 
cessione 0  distribtizione  delle  acque  »  posto  in  appendice  alla  monografìa  sul  castello 
dell'acqua  triuli.i. 

S    l">.   Pei  laxti-lli  e  (Irllr  fniitniip. 

Dei  castelli  è  detto  alìbastanza  nei  caiiiloli  relativi  alle  tistole  ed  ai  calici,  ed 
in  quello  relativo  alla  ^nurisjirudenza  delle  acque.  Laonde  mi  limito  ad  esporre  in 
un  quadro  la  st;itistica  di  quelli  esistenti  in  Roma  al  tempo  di  Frontino. 
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10360.5 
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.      4l.9i:. 

E  chiaro  che  la  media  non  dice  il  vero,  perchè  quella  della  vergine  è  così  su- 
juriore  alle  altre  da  sconvolgere  il  calcolo.  La  media  delle  sette  acque,  esclusa  la 
vergine,  e  l'alsietina  che  non  aveva  castelli,  dh  :W,4<)(5  quinarie  per  ciascun  castello. 
È  facile  poi  spiegare  perchè  i  castelli  della  vergine  avessero  una  media  così  eccessiva. 
Il  suo  volume  maggiore  in  città  di  tutte  le  acque,  salvo  la  daudia  unita  all'aniene, 
era  erogato  in  sole  tre  regioni,  mentre  1' appia  ne  dissetava  7,  l'aniene  v.  H»,  la 
marcia  10,  la  tepula  4,  la  claudia  e  l'aniene  nuovo  14.  Ciò  risulta  dal  seguente  specchio 
desunto  dai  capitoli  79-86  di  Frontino. 
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Questo  inedie  possono  considerarsi  corno  proporzionali  alla  estensione  o  meglio 
alla  importanza  di  ciascuna  regione:  quelle  poste  su  colli  isolati  ne  avevano  di  meno 
(per  es.  il  Celio  e  l'Aventino)  :  quelle  poste  iu  pianura  o  sn  vasti  altipiani  (il  Quì- 
rinale,  l'Esquilino)  ne  avevano  di  piti.  Ma  avere  un  maggior  numero  di  acque  non 
significa  averne  un  maggior  volume.  Per  determinare  quali  fossero  le  regioni  più 
favorite  sotto  questo  aspetto,  non  vi  è  altro  mezzo  che  quello  di  ricorrere  al  numero 
dei  lacus  e  delle  balnea  di  ciascuna.  Questo  numero  è  dato  diversamente  dal  cu- 
riosum  e  dalla  notilia.  per  evidente  ragione  di  cronologia  delle  due  edizioni  dell'alma- 
nacco, che  s'andava  forse  aggiornando.  Nello  specchio  seguente  le  varie  cifre  esprimono 
le  medie  di  quelle  date  da  ciascuno  dei  due  cataloghi. 


Regioni 

Isole 

Palazzi 

Bagni 

Fontane  irabliclie 

I 

32.50 

120 

86 

84 

II 

3600 

127 

85 

65 

III 

2751 

110? 

80 

65 

IV 

2757 

88 

70 

.    75 

V 

3850 

180 

75 

74 

VI 

3403 

146 

75 

73 

VII 

3805 

120 

75 

76 

vili 

3480 

130 

86 

120 

IX 

2777 

140 

63 

120 

X 

2692 

89 

44 

90 

XI 

255 

89 

15 

20 

XII 

2487 

113 

63 

81 

XIII 

2487 

130 

54 

89 

XIV 

4405 

150 

86 

180 

Totali 

44300 

1732 

957 

121-i 

Non  avendo  dati  statistici  migliori  di  questi,  lasciamo  stare  le  piccole  assurdità 
che  contengono,  come  è  a  dire  che  la  III  e  la  IV  regione  contenessero  ciascuna  esat- 
tissimamente 2757  isole,  che  la  XII  e  la  XIII  ne  contenessero  2487,  che  la  V,  VI, 
VII  contenessero  rigorosamente  75  bagni,  etc.  etc.  Nei  calcoli  per  conoscere  la  media 
distribuzione  dell'acqua,  escludo  la  colonna  dei  palazzi,  perchè  la  mia  Silloge  dimostra 
che  essi  erano  abbondantemente  forniti  di  acqua  impetrata  da  Cesare,  senza  aver  bi- 
sogno di  ricorrere  alle  fontane  publiche.  Escludo  anche  la  colonna  dei  bagni  perchè 
questi  prendevano  iu  generale  la  caduca  delle  fontane  :  e  pongo  a  confronto  soltanto 
la  serie  delle  isole  e  dei  loro  abitatori,  con  quella  delle  fontane  publiche  e  relativa 
dotazione  di  acqua  iu  quinarie. 

Per  lo  scopo  al  quale  tendo,  tanto  vaio  assegnare  a  ciascuna  isola  un  abitante; 
quanto  assegnarne  cento.  Attenendomi  alla  opinione  del  Canina  ('),  che  accetta  la 
media  di  cinquanta  persone  per  isola,  si  otterrebbero  queste  cifre: 


(')  frulicazione,  640. 
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Iv-H.. 
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3230 

102.5UO 

84 
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3600 

180.000 

05 
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2757 

I87.b60 

05 

IV 

rJ57 

187.860 

7» 

V 

3i«60 

192.500 

71 

\1 

3103 

170.150 

73 

VII 

3805 

180.251) 

7(5 

Vili 

3480 

174.000 

120 

IX 

rrr, 

l:'8.H50 

120 

X 

2IÌ92 

184.600 

90 

XI 

2550 

127.600 

20 

XII 

2487 

124.360 

RI 

XIU 

ii»-. 

124.350 

H'.t 

XIV 

4105 

220.250 

1«0 

T..UU 

•14300 

2.21 5.0*10 

1212 

le  quali  cifro  iliuiostrerebbcro  che  ciascuna  fontana  serviva  a  dis.«tart',  in  luoJia, 
trentasei  isolo  o  mezzo,  e  niilleottocentovontisotte  abitjinti,  dato  che  la  media  del 
Canina  sia  giusta.  Ora  quanto  quinario  orano  assegnate  a  ciascuna  fimtana  al  tom|io 
dolla  iiuliliiazii'iio  di  quegli  almanacchi  ?  La  risiiosta  si  ottiene  indirettamente,  risa- 
Undu  allo  notizie  di  Frontino,  ed  allo  specchio  che  segue: 


Ac,»« 

Quinarie  altr.  ai  Uri 

K.  dfi  Imi 

Jlrdi*  doluiono 

Appia 

220 

5)2 

quin.  2.44 

.\niene  v. 

218 

94 

»     2.31 

Marcift 

256 

113 

>      2.20 

Tcpnlo 

32 

1  : 

>    2.  n; 

Giulia 

«5 

28 

>      2.32 

V.rpnr 

61 

25 

»      2.0I 

.Vl«ietina 

.... 

•  ■i.cAn.n. 

482 

220 

»      2.13 

T..tnl.- 

13:w 

5'.tl 

india  2.iS 

Da  questa  tibella  saiqiiamo  che  dalla  fine  del  jiriino  secolo,  ci<iò  dall'  eitoca  di 
Frontino,  al  sec(do  quarto  quinto,  cioè  all'oiioca  degli  almanacchi,  il  numero  delle 
fontane  publiche  fu  quasi  raddoiqiiato,  salendo  da  ó'.M  a  lL'12.  Innesto  aumento  dipende 
dalla  ]ierduziono  di  nuove  acque  (tniiana,  alessandrina),  dall'incremento  dato  allo  piii 
votusto  (scveriaiia,  antoniniana),  e  dallo  svilup|io  della  zona  densamente  abitata.  .Si  sa 
I  he  nel  censo  di  Vespa.siauo  erano  stati  numerati  '2i\'>  vici:  mentre  nella  notizia  costan- 
tiniana salgono  a  :I2I  (').  K  siccome  io  .redo  ohe  i  cjtab>ghi  comprendano  nel  nu- 
mero doi  1212  laci  anche  le  munera  fr.>n(iniane  (che  non  som»  tutto,  mancjndo\i  (|uollo 
della  tepula   per  lacuna  del  lesto*;  co.si  mi  si  concedem   ■  !"•  '(   ni.,li.i  .lnt.i/iniic>  <li 


i'f.  Jc  Ro»i.  l'miUc.  01.  JurJ..o.    Tuf    1.314. 


—  368  — 
quinarie  2,28  per  lago  può  valere  anche  per  l'età  costantiniana.  Ciò  posto  otterremo 
questa  distribuzione  delle  acque  per  regioni,  e  rispettivi  abitanti  nelle  isole: 

Ret-ione 

I 
II 
III 

IV 
V 
VI 
VII 

vili 

IX 

X 

XI 

XII 

XIII 

xiv 

Totale 
Deduzione  delle  quin.per  le  nmiura 

Aumento  delle   quùi.   pei  laei  dal 
tempo    di    Frontino    a    quello    di 

Costantino quin. 

E  poiché  ho  posto  mano   ai  dati  statistici,   sarà  meglio  chiudere  la  serie   con 
quelli  relativi  alle  muneia  ed  alle  opera  imblica  : 

Ac(iue  Optra  publica  Quinarie         Sledia  per  ciascuna 


Abitanti 

Quinarie 

162.500 

191.52 

180.000 

148.20 

137.8Ó0 

148.20 

13-.850 

171.00 

192.000 

;G8.72 

170.150 

166.44 

.   190.250 

173.28 

174.000 

273.60 

138.850 

273.00 

134.600 

205.20 

127.500 

45.G0 

124.350 

184.68 

124.350 

202.92 

220.2.50 

410.40 

2.215.000 

2763.36 

2369.36 
1347.48 


Appia 
Aniene  v. 
Marcia 
Tepiila 
Giulia 
Versine 
.\lsietina 
CI.  e  An.  n. 

Appia 

Aniene  v. 

Marcia 

Tepula 

Giulia 

Vergine 

Alsietina 

Cl.eAn.n. 


14 
19 
15 
3 

16  (') 

18 


123 

196 

15 

181 
920 
354 
374 


8.78 
10.31 
1.00 
2.33 

57.50 
354.00 

20.77 


2.00 
9.00 


22.33 
13.00 


f)  Senza  l'euripo  provvisto  di  4C0  quinarie.  —  (')  Naumachia  di  Augusto 


—  ;ì(ì<i  _ 

(Jimi  raiuiiii'iibro  olio  tanto  i  loci,  (juaiito  Io  munera  o  lo  opera  publica  no- 
dovano  coutoiu|M>raiioaiuoiito  doli' u.^o  di  più  accjuo  :  diiiiodoolió,  sulva  restaudo  ed 
assoluta  lu  sumnia  dolio  «luinario  uttrìlxiite  a  oia^^cuna  classo,  lo  medio  uoii  corri- 
siioudono  al  vero,  i  io  vaio  audio  poi  i-astri,  i  «luali  al  toniiio  di  Fruutiiio  non  ecce- 
dovano  il  numero  di  novo  (L',  «(ì).  Ciascuno  di  ossi  aveva  una  jirovvista  media  di 
quiiurie  lt>,j.''j,  tolto  dalla  Claudia  e  dall'anione  nuovo  insieme  mosculato,  alla  quale 
provvista  si  devono  a>;<{iuui{ere  <iuin.  4  doU'appia.  óu  dell'unione  voterò,  -12,0  della 
marcia,  12  della  tepula,  OJ»  della  giulia,  dello  quali  si  it,'uora  la  distribuzione  jiarzialo. 

K  qui  devo  dichiarare,  quello  che  avrei  dovuto  dichiarare  di  sonra,  che  co.s;i 
incenda  Frontino  por  opera  publica.  \)vv  munera.   per  loci. 

Il  gru]q)o  delle  opera  publica  si  rilerisce,  secondo  il  Poleno,  a  quei  luoghi,  sta- 
l)iiimeuti,  opifici  «  iu  quibus  oporarii  aqua  usuri  esseut  »  come  sarebbero  i  bagni 
e  lo  fulloniche.  Ciò  non  può  essere  :  i  bagni  ed  i  lavatoi  alla  fino  del  I  secolo,  mijio- 
ravauo  di  molto  il  numero  di  8(i  attribuito  da  Frontino  allo  opp.  jmbl.  (Tó  nell'epi- 
logo e.  78).  Egli  comprende  sotto  questo  titolo,  a  mio  avviso,  tutti  quei  monumenti 
i  (|uali  servivano  agli  usi,  ai  bisogni,  al  divertimento  della  popolazione,  ma  che  non 
apparteuovano  a  Cesare  od  al  suo  fisco.  Questi  ultimi  erano  provvisti  di  acqua  nomine 
Caciaris.  Ne  abbiamo  la  prova  nei  paragrafi   relativi  alla  vergine  ed  alla   alsietina. 

Urginis diuidebantur operibus  pubticis  sedecirn  quinariae  acCCCLXKX  in 

quibus  per  se  curipo,  cui  ipsa  nomen  dedil.  quinariae  CCCCLX.  L' ourijio  sta 
dunque  fra  lo  «  opera  publica  ».  Vi  sarauuo  stati  altresì  l'autìteatro  statiliano,  le  aree, 
lo  piazzo,  gli  atrii.  i  campi  imblici,  le  basiliche,  i  circhi  tìamiuio  e  massimo,  lo 
curie,  i  lori  ropublicaui.  i  macelli,  i  navali,  i  portici,  lo  terme  di  Agrijipa  etc.  Tutti 
gli  altri  monumenti,  o  luoghi  di  uso  e  di  delizia  costruiti  da  Cosare,  orano  provveduti 
di  acqua  nomine  Caosaris.  Cosi  le  tiecentocinquantaquattro  quinarie,  che  aliment;ivano 
la  naumachia  transtiberina  di  Augusto,  c.ribaiit  sotto  quel  nomo,  e  vi  saranno  uscite 
anche  le  dotazioni  degli  anfiteatri  Havio  e  castrense,  dello  basiliche  ulpia  etc.  dei 
circhi  di  Caligola,  di  Adriano,  di  Vario  etc,  dei  fori,  dei  macelli,  dei  portici,  di-lb' 
termo  etc  costruiti  coi  danari  del  fisco. 

Munera  sono  le  fontane  ornamentali  {  ).  Xolla  frase  del  §  3  di  Frontiu"  ; 
(castellis)  quantum  publicis  operibus,  quantum  muneribus  -  ita  enim  cultiores  ;ii.|  il- 
laut  -  quantum  lucilms ....  detur  ».  il  comparativo  cullioìes  mi  sembra  sottintendere  lacvr. 
di  modo  che  supplirei:  «  quantum  muneribus  -  ita  onim  cultiores  lacurf  appellant  ». 
Infatti  so  iiiumra  significasse,  come  vuole  il  Poleno  *  loca  aqiiam  continontia  in 
quibus  aliqua  mimerà  (i.  e.  spoctacula:  cf.  Tertulliano,  De  spect.  12;  Suet.  l)om.  4) 
'•<lebantur  »,  perchè  Frontino  non  comprende  fra  osse  nò  l'euripo  ni-  la  naumachia  f 

Imcì  sono  fontano  perenni  alle  i(uali  attingeva  la  popolazione,  e  si  dissetavano 
i  giumenti.  &Uientcs  sono  i  boccagli,  lu  cannello  e  le  fistolo,  dalle  quali  sgorgava 
l'acqua  nel  sottoposto  bacino,  o  per  esprimermi  con  maggiore  precisione,  i  getti  o 
/..impilli.  Ciò  emerge  dal  passo  di  Frontino  e.  87  «  omni  parto  urbis  lacus  tam  noni 
'|uam  nett'res  plorique  binos  salientos  diuersarura  aquaruni  accoperunt,  ut  si  casus 
.iltorutram  impedisset,  altera  siillicionto    i.in  d<stili.(retiir  usus  ».  C«>i  l'iscririone, 

')  JuiiUo  ifiì. 


Corpus  G,  3711  M  •  AVRE  |  LIVS  BAS  |  SVS  •  SCD  •  |  SOLI  •  DES  |  VO  FECIT  | 
ACVA  SA  I  LIRE  e*  dovrà  inteuder.si  nel  senso  che  l'Aurelio  Basso  abbia  resliluita 
l'acqua  ad  uua  canuella  die  piii  non  gettava,  ovvero  fatta  nuovamente  una  fontanella 
col  getto  ('). 

Pompei  ed  Ostia  ci  porgono  belli  esempi  della  distribuzione  di  codesti  laci  ai 
crocicchi  delle  strade:  soltanto  io  credo  che  quelli  urbani  fossero  più  ornati  degli 
ostiensi  e  dei  pompeiani.  AgTÌi)pa  «  operibus  iis  (alle  fontane  ed  ai  castelli)  sigua 
trecenta  aerea  aut  marmorea  imposuit,  columnas  ex  marmore  quadringentas  »  (').  Cer- 
tamente poche  classi  di  antichi  monumenti  hanno  restituito  tanta  copia  di  oggetti 
di  arte,  quanto  i  ninfei,  le  munera,  le  fontane. 

II  eh.  barone  Visconti  osserva  che  «  se  di  una  tale  classe  di  monumenti  si  publi- 
casse  imita  insieme  la  raccolta,  tutte  mettendo  a  confronto  le  invenzioni  trovate  a 

decorare   le   fontane   antiche;   se   ne  avrebbe una  splendida  testimonianza  della 

cura  e  della  bella  maniera  che  già  fu  posta  onde  accrescere  la  naturale  vaghezza, 
la  leggiadria  e  certa  particolare  ilarità  che  proprie  sono  di  ben  disposte  e  ben 
ornate  fontane.  Si  avrebbe  pure  in  una  tale  raccolta  come  una  serie,  quando  di 
gentili  idilì,  e  quando  d' arguti  epigrammi,  rappresentati  e  messi  in  azione  dal- 
l' arte.  Nel  lavoro  entrerebbe  come  non  ultima  parte  quella,  stata  totalmente  ne- 
gletta, di  rappresentare  nel  disegno  di  queste  sculture,  fatte  per  ornamento  delle 
fontane,  le  acque  che  in  varii  modi  e  con  volume  diverso  ne  scaturivano.  La  com- 
posizione di  quei  gruppi,  di  quelle  statue,  di  quelli  bassorilievi  veniva  dalla  mostra 
delle  acque  stesse  resa  completa,  senza  delle  quali  non  così  si  vede  com'era;  ma 
così  anzi  si  vede  come  non  era,  e  ne  riesce  di  necessità  sproporzionata  e  manche- 
vole »  ('). 

Ho  già  descritto  nel  capitolo  XI  il  gruppo  di  ornamenti  di  fontane  scoperto  nella 
villa  de'  Quintilii.  I  musei  capitolino,  vaticano,  laterauense,  borghesiauo  etc.  ne  con- 
tengono più  centinaia.  I  n.  180,  248,  891  etc.  della  galleria  lapidaria  sono  opportuni 
a  dimostrare  il  modo  col  quale  quegli  ornamenti  erano  collocati  in  ciascun  l)acino  ('). 
Le  grandi  statue  di  fiumi  giacenti  stavano  generalmente  a  capo  di  fontane  fatte  a 
scala.  Se  ne  ha  un  esempio  in  una  fontaniua  di  villa  Albani,  ove  il  simulacro  giace 
sul  ciglio  della  scaletta. 

Nel  magazzino  di  antichità  del  sig.  Scalambrini,  in  via  Babuino,  ho  veduto 
di  recente  lina  delle  più  vaghe  fontane  che  sia  dato  immaginare,  e  che  dimostra 
sempre  più  la  felicità  dell'ingegno  degli  antichi  artefici,  anche  in  queste  produzioni 
di  minor  conto.  È  per  intero  modellata  in  terracotta  e  consta  di  tre  parti.  In  basso 
v'è  il  bacino  in  forma  di  urna  rettangola  col  suo  coperchio.  Sul  labro  del. bacino 
posa  una  pistrice  dalla  cui  bocca  usciva  lo  zampillo.  Più  in  alto  sorge  la  figura  di 
un  fauno  recantesi    sulle  spalle  un'  anfora  ansata,  dalla   quale   sembra  uscisse  un 

(')  Plinio  narra  di  Agrippa  «  laciis  s.ptingei.tos  iVcit ,  piaetL-rea  salientes  ccntmii'iuinque  ». 
Ciò  significa  avere  egli  fatto  di  nuovo  700  fontaie  ed  aggiunte  105  cannelle  a  quelle  preesistenti. 
Cf.  Digesto  19,1.17.9.  «Sigilla,  columnas  quoque  et  peisonas  ex  quaiuni  rostiis  aqua  salire  solct  »; 
e  33,  7,  12  «  fistulae  et  canales  et  crateres,  et  si  qua  sint  alia  ad  aquas  salientes  necessaria  » 
cf.  Fasto,  290,6  «  Servilius  lacus  in  quo  loco  fuit  efSgies  hydrae  posita  a  M.  Agrippa  ».  —  (*)  Pli- 
nio, //.  N.  30,  24.  9.  —  (')  Bull.  mun.  3,  136.  —  (')  Cf.  Ann.  lust.  1867,  398  sg. 
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si>o<iniio  irotUt  di  acqua.  Tutto  ciò  ì"  modellata  cdu  lui ..  vivanitH,  i«  ««ntimnntA  artÌHtii-ri 
t.iU'  <l;i  rtinlt'ii'  il  grujipo  di-^iio  di  trovar.  1. 

i"iiii>"-i/i l'alta  in.  l,8.'i,  e  dovca  l'sser.' 

.  Nfll'aiiiK.  1702  lU'Ua  salita  del  in-nn    ..,,,,.111, 
dflK'  Turfliiiif.   si  trovò  uu  gruppo  di  un  tritane  cln 

portarli»  via.  Probaliilnn'»t*>  seni  di  ornamento  a  tjual.  ,  - 

•„'i>mentaro  da  una  crosta  di  tart^tro  che  si  vedeva  nella  bocca  del  satiro  »  ('). 

Nel  giugno  dell'anno  1874,  nel  punto  ove  la  via  di  porta  s.  Lorenzo  si  diparto 
•lalla  ]iia7.za  del  Macoao.  fu  trovatii  una  statua  di  Sileno,  la  (piale  stando  sul  ginoc- 
cliio  destro  e  del  sinistro  braccio  facendosi  sostegno,  versava  l'acqua  da  un  otre  che 
a  L'iMinl.    r.itioa  sostiene  sulle  spalle  ('|. 

In  L.'iM/i.'So  grup|)0  di  fontane  in  marmo  fu  trovato  nel  maggio  del  1874  nel- 
l'area ili'i  'giardini  di  Mecenate,  all'angelo  nord-ovest  della  piazza  Vittorio  Kmanuele. 
La  [>riina  ha  forma  di  vasca  quadrilunga  con  senijilici  modanature:  la  secon<la.  di 
squisitissimo  intaglio  in  marmo  pontelico,  è  circolare  in  forma  di  tazza  a  squame.  l)ue 
serpenti  stanno  in  luogo  delle  anse.  Questa  è  collocata  nella  rotonda  del  ]ialazzo  dei 
Consenatori.  La  terza  fontana  è  vagliissima:  presenta  la  forma  di  quel  vaso  da  bere 
che  i  greci  chiamarono  rh>/ton.  Vengasene  l'eliotipia  nella  tivola  annessa  alla  erudita 
illustrazione  del  cav.  Visconti,  nel  Bull.  mun.  ;{,  118.  La  perfezione  di  questo  marmo, 
lavoro  dello  scultore  ateniese  Pontios,  e  l'essere  stato  prescelto  ad  ornamento  d<i 
giardini  mecenaziani  mi  fa  supporre  che  abbia  ispiralo  il  motivo  delle  altre  consi- 
mili fontane  conosciute,  quali  i  due  rhyta  già  borghesiani  ora  al  Louvre,  descritti 
e  disegnati  dal  Clarac(*|e  dal  Fròhner  ('1  grandemente  inferiori  all'esquilino  per  la 
natura  e  la  bontà  dell'intaglio:  un  terzo,  già  del  museo  Campana,  ed  ora  pure  al 
Louvre  ('1:  ed  un  quarto  da  me  scoperto  fra  gli  avanzi  della  casa  di  Avidio  Quieto, 
sottoposta  alle  terme  di  Costantino. 

I  laci  di  Prometeo,  dei  pastori,  de' Ganimede,  dei  quattro  scari,  dei  tre  silani. 
1-  gli  altri  dei  quali  si  ha  memoria  nei  cataloghi,  nei  marmi,  negli  scrittori,  avranno 
tratto  la  denominazione  dalle  opere  d'arte  che  gli  ornavano. 

S  \\.  l)*'glì  nulnri  degli  aqueditlH 
La  lodevole  pratico,  cstantemente  seguita  dagli  antichi,  di  incidere  in  marmo 
ir  ":  ria  dei  loro  lavori,  pratica  che  gli  stolti  oggi  deridono,  e  deridono  con  Lint<i 
-' che  (per  citare  un  esempio  soloi  nell'enorme  palazzo  delle  Finanze  in  Roma 
Il  !:  \' ••  una  sola  ['arola  di'-  ricordi  ai  posteri  l'erezione  di  quel!' edifizio,  costiito 
alla  nazione  sopra  ai  dodici  milioni;  «piesta  jtratica.  dico,  ci  ha  conservato  una  stu- 
penda serie  di  iscrizioni  relative  alla  condotta  delle  .icque  nelle  varie  cittìi  ilell'im- 
j.ero.  Xe  trascriverò  alcune  delle  principali  perchè  danno  utili  ragguagli  sui  parti- 
colari tecnici,  economici,  legali  della  idraulica  antica. 

Molti  aquedotti  miinicip:ili  si  debbono  alla  munificenza  di  Cesare  Fra  questi  di- 

stinguesi    per  la  copia    dei   monumenti    scritti    superstiti  quel  di    Venafro;   la   sua 

fonte  era  quella  del  Volturno  appiè'  de]  «  monte   Capo  d'acqua  »  presso  la  badia  <li 

')  Ficoroiii,  Skiiu  ',.  —  (')  Doli.  imin.  3.  lij.  —  (')  Mo*.i«  pi.  i25,  n.  «:».  37.  —    ')  Notice 


<.  Vincenzo  al  Volturno.  Il  eorso,  o  meglio  la  zona  espropriata  por  il  suo  corso,  era  ter- 
minata con  cippi;  il  tf'sto  dei  quali  è  riportato  nel  §  7  di  questo  capitolo,  accompa- 
gnati da  altri  minori  i  quali  dicliiaravano  che  il  frutto  della  zona  espropriata  spettava 
alla  republica  pei  risarcimenti  (').  Della  tavola  aquaria  veuafrana  parlo  nel  capitolo 
relativo  alla  giurisprudenza. 

Bella  e  semplice  è  riscrizione  monuraeutale  doU'aquedotto  di  Brescia  : 
DiVVS • AVGVSTVS 
Ti  •  CAESAR  •  Divi 
AVGVSTl  ■  F  ■  Divi  •  N 

AVGVSTvS 
AQVAS-IN -COLONIAM 
PERDVXERVlv]'   {'). 

Anche  piii  concisa  è  la  formola  IMP ANTONINVS  AVO  PIVS CO- 

LONIAE AQVAM  DAT,  dell'aquedotto  di  Scillace  {'). 

La  mimificenza  di  Cesare  si  estendeva  alle  piìi  remote  città  dell'impero.  Cosi,  iu 
una  lapide  di  Sarmizegetusa,  dell'anno  132-33,  leggiamo: 

'  IMP  •  CAES  ■  DIVI  •  TRAIANI 
PARTHICI-F-  DIVI  ■  NERVAE  -NEP 
TRAIAN  •  HADRIAN  •  AVO  •  P^N  T  • 
MAXIMO  •  TRIB  •  POTEST  -XWÌ  ■  COS •  III  ■  P  •  P 
AQVA •  INDVCTA •  COLON  ■  DACIC  •  SARMIZ 
PER-CN  ■  PAPIRIVM-AELIANVM-LEGAT-EIVS 
PR  PR  C). 

cf.  il  titolo  (bilingue)  di  Sardi  citato  nella  pagina  351  ('). 

Negli  anni  139-161  un  Caio  Anuio  Prasio  da  Ipobulcola  (Alcala  la  real?)  de- 
dica statue  ad  Antonino  Pio,  M.  Aurelio  Vero  e  L.  Aurelio  Commodo. 
OB  HONOREM  •  SEVIRATVS 
ET  •  GRATVITVM  ■  AQVAE 
VSVM  •  QVEM  •  SnEPE  •  AMi 
SIMVS  •  REDD/<w))i   ("). 
All'aquedotto  di  Tisdro  (el  Djem)  spetta  la  lapide: 


NIORVM  VO(?)CV  Q\a  THYSDRVM 

EX  INDVLGENTIA  PRINCIPIS  CV 
RATa  ET  COLONIAE  SVFFICIENS  ET 
PER  PLATEAS  LACVVS  INPERTITA 
DOMIBVS  ETIAM  CERTA  CONDÌ 
CIONE  CONCESSA  FELICIS  SECV 
LI  PROVIDENTIA  ET  INSTINCTV 
MERCVRII  POTENTIS  THYSDRITA 
NAE  COLONIAE  PRAESIDIS  ET  CONSERVA 
TORIS    NVMINIS    DEDICATA    EST 

(')  Cf.  Garrueci ,  Vcnafro  p.  28  39.  —  (')  Corpus  V,  4307.  —  (")  /.  iV.  78.  —  (')  Corpus  IH,  1446. 
)  Henzen,  Bull.  Inst.  1848,  82;  Corpus  III, '409.  —  (')  Corpus  II,  1643. 


—  :i7:<  — 
ni'lla  (luali*  minca  sul  principio  la  itosjgnazione  doll'acqun  (  ).  Portino  vici  a  noi  sco- 
nosciuti impetrarono  l'acqua  da  Cesare.  Tale  è  11  vico  Augustorum  Verecuudensiuni 
della  seguente  lapido  : 

DIVO     ANTONINO  "AVO 

EXCViHS     INOVLCEN^di 

AQVAVIC...     AVGVSTORi<m 
VERECVNDENS 

PERDVCTAEST  i|  DEDIC 

DFONTEIO  j   FRONTINIANO 

LEO- AVCPR    PR  ilDD   PP  ('). 

Talvolti  Cesare  viene  in  soccorso  alle  finanze  municipali,   insufficienti  all'  im- 
|ircsa.  In  una  lapide  di  Jader  in  Dalmazia  si  legge: 

IMP   •   NERVA   ■  TRAIAN  u  s 

PONT        MAX    •    JRib.pol 

AQ\'AEDVCTVM  ■  COLON  ....«.;». pe»7Vci< 
INQVODANTE  IMPEN(/cr«»W.  iussu 
SACRATISSIMI    .    PRINCIpis    /»T (') 

Sovente  i  municipii  e  1.'  colonie  fecero  le  spese  del  proprio.  Eccone  alcuni  escmp;. 
Titolo  anteaugusteo  prencstino: 

QjVIBVLEIVSLF 
L  •  STATIVSS  A  L.F 

D  V  O  •  V  I  R 

BALNEASREFICIVND 

AQVAM  PER  PVBLICVM 

DVCENDAM • D • DS 

COERAVERE  ('). 

Titolo  inciso,  come  semlira,  in  un  ejiistilio  delle  terme  di  Carthago  nova,  tro- 
\ato  circa  il  17«iO  in  Archcma,  nel  bagno  virile: 

D    CORNELIVS    CARITO  •  L  •  HEIVS  •  LABEO 
if     VIR     AQVAS  •  EX  ■  D     D  •  REFICIENDAS 
CVRARVNT     I  •  QjP  ('l. 

Lajiide  corfiuiese  : 

RESP\' ELICA 
POPVLVSQV'E  CORFINI 
ENSIS   FORMAMAQ\'AE 
DVCTVS   VETVSTATE 
CORRVPTAMD  D  REFECIT  ('). 

")  H/cue  Arch.   IW?,  273;  Hcmon   5326.  —  (')   Hcntcn   iM.  —  ('>  Oorput  111,  290».  — 
i  Ritvrhl  LUI.  3;  Corpus  I.  1141  '  '•      '■"   -     ■  ^'•'<  ■•   r  ■■  i  ■■ 


Lapidi'  di  Sccenarn  fra  i  Superequaiii  : 

T  •  STATIVS  •  P  •  F  •  MARR 
T  •  AMMAVS  •  P  •  F  •  NERVA 
C  •  CAEDIVS  •  T  ■  F  •  PANSA 
AED  •  EX  •  P  •  D  •  AQVAM 
SALIENDAM-C  ('). 
Lapide  nrliiuate  : 

CVESIDIENOCN-F 

BASSO     AED 
mi    VIR    •    IVR    •    Die 
mi    VIR    •  QJ/  I  N  CL. 

P VBLICE 
D     •     D 
QVOD  AQVAM  NOVAM 
CONQVIRENDAM  ET  IN  MVNICIP   •   PERDVCEND 
ET  NYMPHAEVM  FACIEND 
P  E  C     •  P  V  B      •       C  {'). 

Talvolta  i  magistrati  luimicipali,  come  attestato  di  gratitudine  per  gli  onori  rice- 
vuti dai  concittadini ,  costruivano  o  risarcivano  gli  aquedotti  col  proprio  danaro.  Uu 
marmo  di  Capeua  dice: 

F  •  FLAVIO  ■  T  •  F  •  QVIR  •  FLAVIANO 
AEDILI  •  QVAESTORI  •  DESIGNATO 
MVNICIPIO  CAPENAE  FOEDERATO 

PARENTES  FILIO  PYSSIMO 

FECERVNT    

CVM  BALINEO  ET  AEDIFICIIS  QVAE   SVNT  IVNCTA 
EX  VTRAQVE  PARTE  SECVS  VIAM  CVM  AQVAEDV 
CTV  EX  FVNDO  CVTVLEIANO  ET 
IVGERA  AGRI  CVTVLEIANI  P  ■  M  • 
imi  •    ITA    VTI    DEPALATVM   EST  ('). 
Lapide   di   Lugio    (  Batli  -  Monostor  )    nella   Pannouia  inferiore,   restituita   dal 
Mommsen  : 

Antonius extrecenario  leg  ....  decurio  Aquinciì  ii  vir  ....  sacerdos.  arae. 

augusti,  impensa,  sua.  aquaeductum.  fecit.  et  aquam.  induxit  C"). 

Lapide  di  Mellaria  (Fuente  Oveiuna)  in  Ispagna: 

A    Q_V   A   M     ■     A   V  G 

C- ANNIVS- C-F-  QVIR 

ANNIANVS  •  iT  •  VIR... 

ex  US  NVMmìORVM  ■  TE 
STAMENTO  •  pej-dwcMVSSIT  ('). 

[')  Henzen  7038.  —  (=)  Orelli  3317:  cf.  la  fistola  plumbea  urbiuato,  p.  101.  —  (')  Galletti,  Ga- 
pena,  -l'i.—  ;')  Cm-fìus  III,  6452.  —  ;')  Corpus  II,  2343. 


L;i|iiil<'  (li  Vosmiao  (Porijjuoiu): 

L    MARVLLVS  L  MARVLLI  ARABI 
FILIVS  QV'IR  •  AETERNVS  II    VIR 
AQVAS  EARVMQVE  DVCTVM 
D    •    S    •    D     ('). 

LaiiiJi"  di  Porto  Torres  (colònia  Turritanal:  

T     FLAVIVS     IVSTINVS     II  •  VIR     Q_-  Af</  •  SVPER  •  HS  XXXV 
QV'AE     OB  •  HON     QV'INQVENNAL  •  PRAESENTIA     POLLICIT 
REIP •  INTVLIT •  LACVM •  A •  FVNDAMENTIS •  PECVNI A  SV A  FECIT 
SVMPTV  •  SVO  •  AQV'AM  •  INDVXIT  ('). 
Lapido  presso  il  Fabrotti.  di  ijjiiota  ori(,'ine: 

M • VALERIO  M • F 

AE  D    •     DICT 

PRAEF      IVVENTVTIS 

M  V  M  C I P ES  COMPITENSES  VEICORVM 

QVINCÌV'E     CÌVOD  SPECVS  MILLIA 

PASSVS  00  30  ce  PVRGAVITREFECIT 

FISTVLAS  REPOSVIT  •  BALNEA  VIRILIA 

VTRAQV'E  ET  MVLIEBRE  DE  SVA 

PECVNIA  REFECIT  •  POPVLO  VISCERATI 

GLADIATORES  DEDIT  ■  LVMINA   LVDOS 

I    S    MR  SOLVS  FECIT  ('). 

Laiiide  reatina: 

M  •  M  L  A  R  T I  E  N I  SABINI  PATER 
ET  FILIVS  QVINQVENNALES  AC^VAM 
IN  FANVM  SVA  IMPENSA  PERDVXERV 
NT  SALIENTES  QN'ADRIFARIA  SVO 
LOCO  RESTITVERVNT  C WALES  VETVS 
TATE  CORRVPTOS  ET  DISSIPATOS  RESTI 
TVERVNT  ■  FISTVLAS  OMNES  •  ET  SIGILLA 
AHENEA  POSVERVNT  TECTA  REFECE 
RVNT  OMNIA  SVA  IMPENSA  FECERVNT  O- 
Alcuni  aquedotti  sono  stati  fatti  o  risarciti  dai  patroni  della  città:  tale  quello 
•l-Il'ÌMil.i  Arlia  sulle  cos  e  della  Dalmazia: 

NYMPHIS  •  AVO  SACRVM 
C  •  RAECIVS  LEO  •  AQUM  •  QVAM  •  N  L 
LVS  ArslQ\ORVM  •  IN  CIVITATE 
FVISSE  .^\EMI^ERIT•  INVEN 
TAM  IM  PENDIO  EX  VOLV 
NT  CRitCI  RVFI      C      V      PATRON 

DICAVIT 

seuero.cT  POMPEIANO  II   COS  VI  IDVS 
(8  novembre  del  17:<)  NOV  ('). 

(»rrll!  <01£>.  —  (•)  Henicn  "lOW.  -   (')  Kabrttti  81»,  CM.—  [')  OrclH  33$*.  —  «'l  C'arimi 
III.  imo. 


e  raltro  di  Pola: 

L-MENACIVS-L-F-VEL 

P  R  I  S  C  V  S 
EQVO  •  PVB  •  PRAEF  •  FABRVM  ■  AED 
il  VIR  •  IIVIR  •  QJ/INQ_-  TRIB  •  MIL 
FLAMEN  •  AVGVSTOR  •  PATRON  COLON 
AQJ/AM  •  AVG  •  IN  •  SVPERIOREM 
PARTEM  •  COLONIAE  ■  ET  •  IN  •  INFERIOREM 
INPENSA  •  SVA  ■  PERDVXIT  ■  ET  •  IN  •  TVTELAM 
EIVS  •  DEDIT  •  HS  •  CCCC  ('). 
\in  terzo  di  Cimiez: 

M  •  AVRELIO  •  MASCVLO 
V     •      E- 


QVODAQVAE 

VSVM  ■  VETVST ATE  •  LAPSVM  •  REQVI 
SITVM  •  AC  •  REPERTVM  •  SAECVLI 
FELICITATE  ■  CVRSVI  •  PRISTINO 
REDDIDERIT 
COLLEG  ■  III 
Q.VIBEX-SCC-  PEST 
PATRONO    ■    DI  GNISS  ('). 

\m  quarto  di  luteramua  al  Liri: 

/.ffa6INIOLFTER 
cosrnianO  ■  TRIB  •  LEG  •  VI  cet.  cet. 

quod /■ORMAMQ^iAQVAE 

DVCTVS  DIVT(?ia  INCVRIA-CON 
lapsa'm.sÌ7UjWLARl-lNNOCEN 
Ila  .  afflictiS  ■  REIP  •  VIRIBVS  ■  RES 

«ìtverit 

ìnteramnaTES  ■  LIRENATES 
patì-  .  et.  CUT  ■  R  ■  P  •  SVAE  ('). 
Troviamo  da  ultimo  semplici  cittadini,  non  rivestiti  di  dignità  municipali,  co- 
struire a  loro  spese  aquedotti  o  concedere  sorgenti  gratuitamente.  Un  marmo  vero- 
nese, scoperto  nel  1821,  dice: 

CAVIA-  Q_F- MAXIMA 

IN  •  AQVAM  •  HS  ■  OJ  -,  «iW     (quingenta  milia) 

AMENTO- DEDIT  (;). 

Lapide  di  Alby: 

C  •  SENNIVS  •  C  •  F  •  VOL  •  SABINVS  •  PRAEF  •  FABR 
BALINEVM  •  CAMPVM  PORTICVS  AC  -  AQVAS  -  IVSQVE 
EARVM  AQVARVM  TVBODVCENDARVM  -  ITAVTRECTE 
PRAEFLVERE  POSSINT  •  VICANIS  ALBINNENSIBVS-D-S-D  ('). 

(')  HeDzen  6632.  —    {\  Henzen    6633,  —    (')  Momnisen,    L  X.  4618.  —   (')  Borghesi  6,  197; 
Mcmmsen,  Hermes  3,  467;  Corpus  V,  3402.  —  (')  Orelli  199. 


-  ;t77  — 

La|>iJo  ili  Hugo  uSantestobaii  ilol  Pui-rto»  nelln  Tarragnueso  ; 
ANNIA  L  F  •  VICTORINA  ob 
MEMORIAMMFVLVI  MO 
CERATI  MARITI  •  ET  •  M  FVLVI 
VICTOR  INI  F  AQVAM  SVA  OM 
NI  •  IMPENSA  ■  PERDVXSIT  FAC 
TIS  •  PONTIBVS  •  ET  •  FISTVLIS  •  ET 
LACVSCVA\SVISORNA 
MENTIS  •  DATO  ■  EPVLO 
DEDICAVIT  (  ». 


Lai.i.lo  di  Cliieti: 


IN   HONOREM        DU.MVi 
AVGVSTAE 

DVSMIA  ■  M  ■  F  ■  NVMISILLA 
NOMINE  SVO  ET  •  L      TREBI    SECVNDl- 
VIRI  svi     AQV'AM      QJy'AE  •  ACASINIO 

gallo  •  perdvcta  •  interciderat  . 
repetItamacapiteadiectastrvctvra 

SPECVSET  PVTEORVM     NOViS  •  BRACCHIS 
AMPLIATAM         S         P         REDVKIT(') 


Lai'idi'  trovata  lu-ile  rovine  di  Oastul. 


aquain  per .... 

AGROS  •  Q_y  Acsi  I  /\jn  adv-;..i...i  v 
SVA  ■  PERDVCTAM  •  DEDICAVIT  •  ET 
LACVS  ET  FISTVLAS.ETARCVLAA\ 
AENEAMSVAOMNIFECITIMPENS    ('). 


La|iido  di  l^'abruui   (Cabra): 

AQVAM 
AVGVSTAM 
M  CORNELIVSAF  NOVA/VS 
BAEBIVS  BALBVS 

PRAEFECTVS  FABRj;^ 
T  R  I  B  M  I  L  L  E  C  •  VI 
VICTRICIS-  PIAE  FELI 
CIS  FLAMEN  PROVINC 
BAETICAE  PERDVCENDAM 
DSP  CVRAVIT  ('). 

(')  Corpui  II.  33*0.  —   (•)  Ao/.j.V,  maggio  Igfio.  —   (•)  HabMr,  Ari.  flrrt.  1?«J.  34;  C.r,.u$ 
11.3280.— e,  Corpus  II,  Ì9U. 


Di  im'allra  acqua  augusta  si  ha  memoria  uel  frammento  pi'ltiiiuese: 
AQJ/AM  AVGVS' 
IN  HONOREM, 
SARIS  AVGVSTI  >ì 
TVMQ_-  EIVS  PELT! 
ADDVXER  ■  PR  •  AEÌ 

CAESARVM) 
SALVIENI  PAVLj 

FLORVS  ! 

AED     Oj j 

Per  ciò  che  spetta  ad  aquedotti  priyati,  mi  sarebbe  impossibile  parlarne  distesa- 
mente, perchè  l'argomento  è  inesauribile.  Darò  un  cenno  di  due  soli,  la  descrizione  dei 
quali  può  applicarsi ,  salvo  le  circostanze  di  luogo  e  di  età ,  a  tutt'intera  la  famiglia. 
Il  primo  fu  costruito  da  Mummio  Nigro  Valerio  Vegezio,  che  si  crede  tìglio  del 
Valerio  Vegezio  cos.  suff.  a.  91  e  di  una  Mummia,  per  uso  della  sua  villa  calvisiana 
presso  i  «  fervidi  fluctus  Passeris  »  (')  nell'agro  viterbese.  È  illustrato  nella  seguente 
iscrizione  di  primissimo  ordine: 

MVMMIVS  NIGER 
VALERIVS  VIGETVS  CONSVLAR 
AQVAM  •  SVAM  VIGETIANAM  QVAE 
NASCITVR  IN  FVNDO  ANTONIANO 
MAIORE  P  •  TVLLI  VARRONIS  CVM  EO  LOCO 
IN  QVO  IS  FONS  EST  EMANCIPATVS  dVXlt 
PER  MILLIA  PASSVVM  VDCCCCL  IN  VIL 
LAM  SVAM  CALVISIANAM  QVAE  EST 
AD  AQVAS  PASSERIANAS  SVAS  COMPARA 
TIS  ET  EMANCIPATIS  SIBI  LOCIS  ITINERI 
BVSQN^E  EIVS  AQVAE  A  POSSESSORIBVS 
SVI  CVIVSQVE  FVNDI  PER  QVAE  AQVA 
(nuni  Alile  scripta)  ASX  DVCTA  EST  PER  LATITVDINEM  STRVCTV 
RIS  PEDES  DECEM  FISTVLIS  PER  LATITVDI 
NEM  PEDES  SEX  PER  FVNDOS  ANTONIAN 
MAIOREM  ET  ANTONIANVM  MINOR(?77t 
P  TVLLI  VARRONIS  ET  BALBIANVM  ET 
PHELINIANVM  A  VLCEI  COMMODI 
ET  PETRONIANVM  P  •  TVLLI  VARRONIS 
ET  VOLSONIANVM  HERENNI  POLYBI 
ET  FVNDANIANVM  CETENNI  PROCVLI 
ET  CVTTOLONIANVM  CORNELI  LATIALIS 
ET  SERRANVM  INFERIOREM  QVINTINI 
VERECVNDI  ET  CAPITONIANVM  PISTRANI 
GELSI  ET  PER  CREPIDINEM  SINISTERIOREhi 
VIAE  PVBLICAE  FERENTIENSES  ET  SCIRPI 
ANVM  PISTRANIAE  LEPIDAE  ET  PER  VIAM 
CASSIAM  IN  VILLAM  CALVISIANAM  SVAM 
ITEM  PER  VIAS  LIMITESQVE  PVBLICOS 
EX  PERMISSV  S  •   C(') 

(')  Marziale,  6,  42,  G;   Tav.  peut.  Dennis,  Eir.  1,  211.  —  ()  Cf.  Bull.  Inst.  1829,  ITS;  Orioli, 
Viterbo  1849,  97;  Borghesi,  Nouv.  Ann.  1,  34 
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Muminio  Xi-rro  acquistò,  pertanio,  da  P.  Tullio  Varrom-  una  sorgentv  che  »ca- 
turiva  nel  fonilo  antoniaijn  uia^'gioro,  o  In  condusse  alla  sua  villa  calvisiaua  con  una 
ii'iuloltura  in  jiarte  murata,  in  parte  a  sifoni',  lun^ni  r.!»:.o  jkissì  i>ari  a  in.  8811,92. 
Kgli  acquistò  una  striscia  di  suolo  dai  possessori  dei  fondi  uttravunuti  dall'aquedott), 
larga  10  piedi  o  ni.  2,nr.  lungo  le  sostnuioni  od  arcuazioni,  o  (5  piedi,  o  m.  1,77, 
lungo  il  sifone.  Ottenne  al  lemito  stesso  la  facoltà  di  far  passare  l'a(|ued»lt«  «  per 
vias  liuiitesque  publicos  »  dove  i)Otova  farlo.  Eccone  la  pianta  dimostrativa. 
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Un  altro  esempio  di  aquedotlo  privato,  completo  nei  minimi  particolari,  fu  tro- 
v.ito  a  Castel  .Sangregorio,  sul  monte  di  s.  Silvia,  scavandosi  fra  i  ruderi  di  una  villa 
-Miituosa  negli  anni  1743-1745.  Una  fresca  sorgentt\  posta  ad  un  miglio  di  distanza 
dal  palazzo  di-Ila  villa,  era  raccolti  in  una  rifolta  o  pe^i-hiera  di  firma  ovale,  larga 
nel  diametro  m.iggiore  m.  13,38.  nel  minore  m.  12,48,  dalla  quale  aveva  oriirine  uno 
-I'       '        '  :  .  coperto  alla  cappuccina,  largo  ni  n,33  con  le -p  ' 

r  l'eco  era  interrotto  da  tre  pis.in"  liin.irie.  Al  >■ 

•il.,  .il  .ljM-i..iie,  al  quale  lievovano  fi>t.«le  a  oli  velia,  segnali-  <  ■>   n.i.i.    ■■• .  y 

i.irio:  SABIDIVS  DIONYSIVS  FEC  (.Si7.'.../,i  n.  4.'i2».  Di  un  terzo  bellissimo  esempio, 

->i.i  dell' a.|ui'ii..tti>  ilei   (^iiìntìlii.   Ir.   l'.iri.it..  n.j   i-.iiiìt.>l<i  XI. 
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CAPITOLO  XYII. 

Del  giare   «  ducendae  tuendaeque  aquae  ». 

È  questa  la  forinola  uella  quale  Frontiuo  comprende  la  legislazione  delle  acque, 
destinata  «  ad  cohibendos  intra  modum  impetrati  beneficii  privatos,  et  ad  ipsorum 
ductuum  tutelam  ».  I  documenti  che  egli  cita  e  comeuta  nei  capitoli  94-130  costi- 
tuiscono im  «  corpus  iuris  aquarum  »  del  quale  non  sapremmo  abbastanza  ammirare 
come  la  sapienza  profondissima,  così  la  temperanza  accompagnata  da  savio  rigore. 

Titolo  I.  Delle  concessioni  di  acqua  ai  privati. 
«De  iure  impetratae  aquae». 

L'acqua,  nei  tempi  più  vetusti,  era  tutta  del  comune.  «  Aput  ueteres omnis 

aqua  in  usus  publicos  erogabatur»  (2,94).  La  distribuzione  sua  pei  vari  quartieri 
ei"a  saviamente  regolata  in  vigore  dei  plebisciti  sugli  aquedotti  :  questi  plebisciti  im- 
ponevano agli  edili  curuli  l'obligo  «  per  uicos  singulos  ex  iis  qui  in  unoquoque  uico 
habitarent  praediaue  haberent  binos  praeficere,  quorum  arbitratu  aqua  in  publico  sa- 
liret  »(').  Somma  cura  era  usata  «  ut  sine  intermissione  diebus  (  noctibusque  )  aqua 
flueret  »  in  modo  che,  istituiti  da  Augusto  i  curatori,  questa  cura  fu  loro  rammen- 
tata con  la  solennità  di  un  senatusconsulto  :  «  in  castellis  et  salientibus  publicis  fa- 
cieudum,  ut  sine  intermissione  diebus  (noctibusque)  aqua  fìuat.  quod  senatus  quoque 
consulto  facere  curator  iubetur,  cuius  haec  nerba  sunt:  quod  Q.  Aelius  Tubero  Paulus 
Fabins  Maximus  cos  V  •  F  •  de  numero  publicorum  salieutiimi  qui  in  urbe  essent 
intraque  aedifìcia  urbi  coniuncta,  quos  M.  Agrippa  fecisset.  Qj.F-P-D-ER-1-C- 
nec  augeri  piacere  nec  minui  (uumerum)  publicorum  salientium,  quos  mmc  esse  re- 
tulerunt  ii,  quibus  negotiiim  a  senatu  imperatum  est  ut  inspicerent  aquas  publicas 
inirentque  numerum  salientium  publicorum.  itemque  piacere  curatores  aquarum  .... 
dare  operam  uti  salientes  publici  quam  adsiduissime  interdiu  et  noctu  aquam  iu  usum 
populi  funderent.  In  hoc  senatus  consulto  crediderim  adnotandum  quod  senatus  tam 
augeri  quam  minui  salientiimi  publicorum  numerum  uetuerit.  id  factum  existimo, 
quia  modus  aquarum  quae  is  temporibus  in  urbem  ueniebant,  antequam  Claudia  et 
Anio  nouus  perducerentur,  maiorem  erogationem  capere  non  uidebatm-  »  (2,  103,  104). 

Le  prime  concessioni  particolari  furon  quelle  dell'acqua  caduca:  intendendosi  con 

questo  vocabolo  l'acqua  «  quae  ex  lacu  humum  accidit id  est  quae  ex  lacu  abuu- 

davit»  (2,  94),  come  pure  gli  stillicidi  ed  il  gommare  dei  castelli  e  delle  fistole  (2,  110) 

«  aput  ueteres cautum  ita  fuit:  ne  quis  priuatus  aliam  (aquam)  ducat  quam  quae 

ex  lacu  humum  accidit  -  haec  enim  sunt  nerba  legis  - et  haec  ipsa  non  in  alium 

usum  quam  in  balneorum  aut  fullonicarum   dabatm-  ex    quo    manifestum   est 

quanto  potior  cura  maioribus  communium  utilitatium  quam  priuatarum  uoluptatum 
fuerit,  cimi  etiam  ea  aqua  quam  priuati  ducebant  ad  usum  publicum  pertineret  » 
(2,107,108). 

{')  2,  97;  Mommsen,  Slaatsw.  2,416. 
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Si'Tatta  concessione  (lolle  omluclie  era  perin-tua:  •  BulneÌ!)  (juau  imblice  lanorent 
l'rinileginm  antiquitus  concedebatiir,  ut  semel  ihUì  aqua  porjietuo  nianerct  sic  ex 
iieterilnis  senatus  consiiltis  cojjnoscinjus,  ex  quibns  unum  sui>iec  .. .,  l^uod  Q  Acliu8 
Tubero  Paulus  Fabius  Maximus  cos  VF-  constitui  oporlere  quo  iure  (extra)  intraque 
url»em  Uucerent  aqua.s.  quibiis  adtributae  essent,  Q:_D-  £•  R-  F-  P-  D-  (E-  R)  i-  (C): 
uti  usque  eo  manerel  adtributio  aquarum,  exoeptis  quae  in  usum  balnearuni  essent 
ilatae  aut  haustus  nomine,  quoa<l  idem  domini  possiderent  id  sidum,  in  quod  acce- 
jiissent  aquam  ». 

Sotto  la  lejiislazione  imperiale  le  concessioni  dei  sò|)ravanzi  o  dei  ^cmitii  furono 
assai  difliiiii  ad  ottenere.  •  Impetrautur  aiiti-m  et  eae  aquae  quae  caducae  uoeantur,  id 
est  quae  aut  ex  castellis  aut  ex  manationiitus  tìstulurum  (humum  accidunt).  quod  be- 
nefiiium  a  prim-ipibus  paroissime  tribui  solitum.  set  fraiidibus  aqiiariorum  obnoxium 
est,  quibus  prohib>ndis  quanta  cura  debeatiir.  ex  capite  niandatorum  manifi-stum  est 

quod  >ubieci «  Caducara  neininem  nolo  ducere  nisi  qui  nostro  bcneticio  aut  prio- 

rum  ]>rincipum  babent.  nani  necesse  est  ex  castellis  aliquam  partcm  eflluero,  cum  hoc 
)>ertineat  non  solum  ad  urbis  nostrao  salubritatem,  sed  etiam  ad  utilìtatem  doaca- 
iim  abluendarum  >   i2.  110.  111). 

Nel  capitolo  88  Frontino  giustamente  si  vanta  di  avere  in  tal  guisa  provveduto 
ilio  sjiurgo  delle  cloache,  con  sommo  beuelìzio  della  itublica  igiene:  •  ne  jtereuntes 
i|uidem  aquae  otiosae  sint  >  egli  dice  «  alia  muuditiaruni  facies,  |>urior  spiritus,  et 
lausae  grauioris  caeli  quibus  aput  ueteres  urbis  infamis  aer  fuit  (sunt)  remutac  ». 
l»al  passo  allegato  di  sopra  appari.sce  che  Cesare,  corno  ilelle  vive,  così  anche  delle 
caduche  era  solo  dispensatore.  Nelle  ccdonie  e  nei  municipii  duravano  le  vetuste 
leggi.  Il  capo  100  della  le.r  col.  Gtnetivae  prescrive:  «  Si  (|uis  colouiorumi  a<iuam 
in  priuatuni  caducam  ducere  volet,  isque  at  II  vir.  adiirit  postulabit  q  >ie,  ut  ad 
decuriiin  referat.  tunc  is  II  vir,  a  qu"  ita  postulatum  erit,  ad  decuriones,  cum  non 
niiuus  XX.XX  aderunt.  referto.  Si  dicuriones  m.  p  qui  tunc  atfuerint,  aquam  carlu- 
■  am  in  priuatum  duci  censuerint,  ita  ea  aqua  utatur,  quot  «ine  privati i)  iniuria  fiat,  i. 
|«'itcst(asique  e(sto). 

A  questo  primo  passo,  della  concessione  delle  caduche,  fu'  seguito  quello 
della  concessione  delle  vive:  circondato  però  di  molto  cautele  e  ristretto  ad  un  piccolo 

numero   di    fortunati,   un  vero  passo  di  formica.  «  Aput  ueteres. aliquid  et  in 

domos  princijium  ciuitatis  dabatur  concedeutibus  reliipiis  •;  i  «  reliqui  -  essì-uilo  a  giu- 
•lizio  del    .Mommsen   ili,  41i»)    .  wohl  die  zu  deniselbiMi  Wassi-rltezirk  geiiórigeu  Per- 
sonen  ».    le  persone  appartenenti   allo  stesso  eircondario  di  acqua    Fra  i;li  .i" 
di  publica  gratitudine,  che  l'ordine  dei  decurioni,  gli  aiigustali  ed  il  popolo  il;  - 
ilecretavano  a  C.  Tizio  (.'resinu».  è  specialmente  notato  il  privilegio  VT  AQ\  Ai.  ... 
GITVS  IN   DOMO  ElVS  FLVERETi'i.  Nella  iserizion- deli'aqu.d<-lto  di  Ti>dro  (')  si 
parla  dell'acqua  come  PER  PLATEAS  LACVVS  INPERTITA  DOMIBVS  ETIAM  CERTA 
CONDICIONE  CONCESSA:  i   quali  due  documenti  ho  voluto  citare,  perchè  mi  sem- 
brano provare  la  durata  fino  a  tarda  età,  in  alcuni  luoghi  soltanto,  di  una  consue- 
tudine che  Frontino  ricorda  come  andata  generalmente  in  disuso.  Kd  ha  pienamente 

{•)  Orclli,  4047.  -    •)  HfDuii  :.:«"->. 
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ragione.  Negli  scavi  pompeiaui,  ostiensi,  tuscolaui  non  è  stata  trovata  casa,  si  può 
dire,  che  non  fruisse  del  beneficio  di  uno  o  piìx  getti  d'acqua  perenne.  In  Eoma  e 
nel  suburbauo  6192  quinarie  erano  distribuite  ai  privati  sulla  fine  del  primo  secolo, 
prima  della  perduzione  della  traiana,  dell'  antoniniana,  dell'  alessandrina.  Al  tempo 
di  Agrippa  le  concessioni,  accordate  in  origine  ai  soli  «  priucipes  ciuitatis  »,  erano 
già  discese  agli  ordini  inferiori  della  cittadiuauza;  onde  fu  necessario  dare  loro  un 
ordinamento  regolare,  un  assettamento  definitivo.  «  Primus  M.  Agrippa  post  aedili- 
tatem  quam  gessit  consularis  ....  iam  copia  permittente  descripsit,  quid  aquarum  pu- 
blicis  operibus,  quid  lacibus,  quid  priuatis  daretur  (2,98).  Da  questo  passo  il  Garrucci 
deduce  che  «  le  distribuzioni  ai  privati  (furono)  introdotte  in  Roma  da  Agrippa  »  ('): 
interpretazione  che  mi  sembra  illegittima.  Agrippa  fece  soltanto  la  statistica  deUe 
acque  urbane,  del  loro  volume  etc,  e  stabilì  le  linee,  i  canoni  generali  della  eroga- 
zione, in  modo,  che  alle  «  opera  publica  »  si  accordassero  tante  quinarie  e  non  più: 
tante  e  non  piii  andassero  alle  fontane  publiclie:  tante  e  non  piti  potessero  venire 
distribuite  fra  i  privati.  I  canoni  da  lui  stabiliti  furono  confermati,  almeno  per  la 
quota  attribuita  alle  fontane,  per  senatus  consulto  «  de  numero  publicorum  salientium 
qui  in  urbe  essent  intraque  aedificia  urbi  couiuncta,  quos  M.  Agrippa  fecisset  ».  Il 
senato  decretò  «  ncque  augeri  piacere  nec  miuui  numerum  publicorum  salientium  ». 
Anche  la  quota  distribuibile  ai  privati  e  le  cautele  da  seguirsi  nella  sua  di- 
stribuzione furono  confermate  con  editto  di  Augusto  :  «  Augustus  quoque  edicto  com- 
plexus  est  quo  iure  uterentur  qui  ex  commentariis  Agrippae  aquas  haberent  »,  ma 
al  tempo  stesso,  un  radicale  cambiamento  egli  arrecava  all'  antico  ordine  ammini- 
strativo: sostituendosi  alla  republica  come  solo  e  libero  padrone  delle  acque:  onde 
coloro  che  di  queste  avean  bisogno  non  diressero  le  loro  richieste,  come  altravolta, 
all'ufììciale  preposto  all'azienda  degli  aquedotti,  ma  a  Cesare.  «  Augustus  totam  rem 
iu  sua  beneficia  transtulit  »  (2,  99).  Perciò  troviamo  talvolta  sulle  fistole  letterate  la 
formola  EX  INDVLGENTIA,  EX  LIBERALITATE  di  Cesare,  formola  che  deve  sottin- 
tendersi anche  in  quelle  che  la  ommettono  :  e  che  corrisponde  al  benefìcium  Caesaris 
di  Frontino,  alla  imperialis  largitas  del  decreto  di  Valentiiiiano  Valente  e  Graziano 
suU'aquedottodi  Dafne.  Il  decreto  di  concessione  è  chiamato  sobriamente  da  Fron- 
tino epistula  caesaris  (2,  105,  109);  saerum  rescriptum,  divini  apices  de  sacro  epi- 
stolaruìn  scrinio,  nello  stile  da  libro  pontificale  degli  imperatori  d'oriente. 

Si  vede  che  la  quota  assegnata  ai  privati  «  ex  commentai'iis  Agrippae  »  e  con- 
fermata da  Augusto  dovea  essere  molto  abbondante,  poiché  Strabene  assicura  che 
ai  suoi  tempi  tutti  ne  avevano:  anaaav  8ì  oìmav  aye^òtj  h^ocaivàì,  V-olì  GÌ(pCòVCig 
■xxi  y.povvov;  ìyuv  ùziSévoug  (5,  p.  360).  Al  tempo  di  Frontino,  delle  14018  quinarie 
versate  dai  nove  aquedotti,  6192  erano  erogate,  come  già  dissi,  ai  privati  (2,  78). 
Le  concessioni  di  Cesare  erano  assolutamente  personali,  cessando  con  la  vita  di 
colui  che  le  aveva  ottenute.  «  lus  impetratae  aquae  ncque  heredem  neque  emptorem 
neque  uUum  nouum  dominum  praediorum  sequitur  »  dice  Frontino  al  e.  107,  e  nel 
senatus  consulto  che  trascrive  nel  e.  seguente  si  conferma:  «  uti  usque  eo  maneret 
adtributio  aquarum quoad  idem  domini  possiderent  id  solum,  in  quod  accepissent 

i')  Vcnafro,  p.  35  lin.  31. 
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ai|iiaiii  >.  È  agevole  coinprtMulort!  l'onorniitii  del  lavoro  Itiirocratioo  cui  dava  urìi^iiie 
loU'sta  iiu'i'ssante  variazione  di  concotisiutiarii,  o  tU-Uo  frazioni  d'ac(|ua  erojjate:  gli 
atiuarii  pure,  per  quauto  numerosi,  non  istuvano  cerUmenle  con  le  mani  alle  cintola. 
Perciò  si  tenevano  registri  accuratissimi:  «cura  uacare  aliquae  coeperunt  aquae,  ad- 
nuutiatur  et  in  commcntarios  redigitur,  qui  respiciuntur  ut  petitoribus  ex  uacuis  duri 
pi'ssint  i2,  lO'.t).  I«»  liuona  tenuta  dei  reijistri  è  inculcata  anche  nelle  co-t 
degli  ultimi  imperatori:  <  singuloriim  (i|ui  ex  imperiali  lar<;itiite  aquani  ni< 

nomina  niodusque  servaudus  taliulis  adscribatur  »  è  detto  nel  decreta»  di  Valn.; 

Valente  e  «ìraziauo  intorno  1' aquedotto  di  Dafne.  Teodosio  e  Valentiniano  prescri- 
vono a  Ciro  una  Jescriptio  simile  a  quella  di  .Vgrippa  •  amplissima  tua  sede  dispo- 
<itura,  quod  in  publicis  thermis,  quid  in  nvmpliaeis  prò  abundantia  civium  conveniat 
deputari,  quid  his  personis  quibus  no.stra  serenitas  indulsit,  ex  aqua  superflua  dobeat 
impertiri  »;  dove  por  <  aqua  superflua  *  deve  intendersi  non  la  caduca,  sibbene  quella 
che  restava  disponibile  dell'  intero  volume,  dopo  detratta  la  quota  necessaria  alle 
fontane  ed  ai  bagni  publici. 

Per  abuso  degli  aquarii,  non  appena  giungeva  all'ufticio  la  denunzia  della  morte 
di  un  concessionario,  il  suo  fondo  era  immediatamente  assetato,  e  ciò  jiepl:-  <■  ■  ' 
sjiirare  della  vecchia  e  l'indulto  di  una  nuova  concessione,  gli  aquarii  stessi  i 
furtivamente  cavar  danaro  dall'acqua  ternata  al  Jisco:  «  aquas  statini  intercip.  i 
bant.  ut  medio  tcnijiore  u(>nderent  ani  possessoribus  praediorum  »,  cioè  agli  eredi  del 
defunto,  «  aut  etiam  aliis  ».  \erva  soppresse  lo  sconcio,  accordando  una  dilazione  di 
un  mese  «  huuanius  uìsum  est  principi  nostro,  ne  praedia  subito  destituerentur,  tri- 
ginta  dieruni  spatium  indulgeri  intra  quod  ii  ad  quos  res  pertineret  (petere  possent 
beneticii  instauratioiicm)  »,  dalle  quali  parole  si  deduce  che,  salvo  casi  straordinarii. 
Cesare  soleva  mantenere  il  beneficio  antecedentemente   accordalo,  purché  l'erede  ne 
fai't'>j-ie  richiesta.  Kd  infatti,  se  questa  consuetudine  non  fosse  invalsa,  come  potremmo 
-pi.  .'.ir.'  l'esistenza  delle  enormi   e  Costosissime  costruzioni  idrauliche  nei  palazzi  e 
h.-lli-  ville  romane?  Chi  avrebbe  osato  gittar.'  ii:i„'Iiaia,  e  forse  milioni  per  la  con- 
dotta e  distribuziou)-   di  un'acqua,  che  poterà  essere  tolta  al  fondo  dall'  oggi  alla 
dimane? 

Intorno  alle  concessioni  ai  consonii  il  passo  di  Frontino  è  cosi  chiaro  che  non 
.iiibis(»gna  di  comento.  «  De  aqua  in  praedia  sociorum  data  nihii  constitutum  inueuio. 
perinde  tamen  obseruatur  ac  iure  cautum,  ut  dum  quis  ex  iis  qui  communiter 
im|)etrauerunt  superesset,  totus  modus  praediis  adsignatus  llueret  et  tunc  demum  reno- 
uaretur  beueticiuni  cum  desisset  quisque  ex  iis  quibus  ilatum  erat  possidere  • 
■_'.  lO'.l).  Xel  quale  ]>asso  dobliianio  osservare  che  la  reticnialio  beneficti  è  data  jier 
"•sa  ordinaria;  per  lo  che  si  conferma  la  permanenza  delle  concessioni  d' act|ua  di 
.'■•nerazione  in  generazione.  Le  leggende  pag.  1!M»  e  seguenti,  spettano  tutte  ai  con- 
-'•rzii  dei  quali  parla  Frontino:  le  leggende  n.  40.  *i8,  ItìS  dimostrano  che  piii  in- 
dividui d'una  8tes.sa  famiglia  potevano  ottenere  cont<«mporanee  concessioni. 

I  benetìi-ii  di  Cesare  verso  i  privati  non  aveauo  limite:  il  massimo  volume  ac- 
cordato, quale  risulta  dalla  mia  silliìge,  è  di  quinarie  44  (n.  '>'A':  ma  è  evidente  che 
alle  ville  del  suburbio  se  ne  accordavano  anihe  di  jiiii:  basti  richiamare  alla  memoria 
la   portata  degli  aquedotti  delle  \i"      '•  ^  •••••■i-.  Masso,  dei  t^uinlilii  etc. 


—  384  — 
In  tempi  di  decadenza,  e  probabilmeute  per  le  sole  acque  di  Costantinopoli,  si 
prescrissero  limiti  alle  largizioni  imperiali.   Nella  costituzione   del   21  giugno  384 

Graziano  Valentiuiano  e  Teodosio  stabiliscono:  a)  «  summas  domus,  si  lavacris 

lautioribus  praesentcntur,  biuas  non  amplius  aquae  uncias,  aut,  si  hoc  amplius  exegerit 
ratio  dignitatis,  supra  teruas  ne  uti  possidere  ;  b)  mediocres  et  inferioris  meriti  domus 
siugulis  et  semis  {aquae  unciis)  conteutas  esse  decernimus,  si  tamen  huiuscemodi  bal- 
neas  easdem  habere  claruerit;  e)  ceteros  qui  mansiouum  spatio  augustiore  susten- 
tautur,  ad  mediae  unciae  usum  tantum  gaudere  praecipimus  ». 

Titolo  2.  Delle  formalità  amministrative  e  tecniche 
per  derivare  l'acqua  impetrata. 

«  Qui  aquam  in  usus  priuatos  deducere  uolet,  impetrare  eam  debebit  et  a  prin- 
cipe epistulam  ad  curatorem  adferre  ;  curator  deinde  beneficio  Caesaris  praestare  ma- 

turitatem  et  procuratorem  eiusdem  offìcii  libertum  Caesaris  protiuus  scribere 

quid  coutineat  epistula,  uilicis  quoque  fieri  notum  debet,  ne  quando  ueglegentiam 
aut  fraudem  suam  iguorantiae  colore  defeudant.  procurator  calicem  eiusdem  moduli, 
qui  fuerit  impetratus,  signari  cogitet,  diligenter  intendat  mensurarum  quas  supra 
diximus  modum  et  positionis  notitiam  habeat,  ne  sit  in  arbitrio  libratorum,  interdum 
maioris  luminis,  interdum  miuoris  prò  gratia  personarum  calicem  probare  »  (2,  105). 

Nel  seuatus  consulto,  che  Frontino  cita  come  documento  della  procedura  in  questa 
materia,  si  contengono  alcuni  particolari  tecnici,  che  ho  già  discusso  nel  capitolo  XVI 
§  11  relativo  ai  calici  ed  al  loro  retto  collocamento,  ed.altri  che  ora  debbo  citare. 
«  Ne  cui  priuato  aquam  ducere  ex  riuis  publicis  liceret,  utique  omnis  ii  quibus 
aquae  ducendae  ius  esset  datum  ex  castellis  ducereut,  animaduerterentque  curatores 
aquarum,  quibus  locis  intra  extra  urbem  apte  castella  priuati  facere  posseut,  ex  quibus 
aquam  ducerent  quam  ex  castello  communem  accepissent  a  curatoribus  aquarum  » 
(2,  106).  Dell'obligo  di  apporre  le  fìstole  soltanto  ai  castelli  non  è  fatta  parola  nel 
decreto  venafrano  :  anzi  esse  si  considerano  come  se  dovessero  distaccarsi  direttamente 

dal  rivo  «  dum  ne  ea  aqua aliter  quam  fistulis  plumbeis  d.  t.  AB  RIVO  p.  L.  du- 

catur»(')  e  ciò  perchè  il  decreto  venafrano  precede  l'epoca  della  legge  citata  da 
Frontino. 

Nel  quarto  secolo  «  la  legge  che  proibiva  si  attaccassero  le  fistole  private  alla 
forma  sembra  essersi  abolita,  leggendosi  nella  legge  1  §  41  Dio.  de  aq.  quot.  «  permit- 
titur  aquam  ex  castello  aut  rivo  vel  ex  quo  alio  loco  publico  ducere  ».  Il  «  sembra  »  del 
Garrucci  (')  è  giustificato  dalla  discordanza  delle  varie  costituzioni  di  quel  secolo; 
In  quella  di  Valentiuiano,  Valente  e  Graziano  del  29  ottobre  371  è  detto:  «  Si 
tenore  sacri  rescripti  aliquis  certum  modum  aquae  meruisse  noscetur,  non  prius 
eidem  accipiendi  potestas  aliquatenus  tribuatur  nisi  adito  Eectore  ex  ipso  conce- 
ptaculo  quautitatem  quam  meruit,  possit  adipisci  ».  In  quella  di  Valentiniauo,  Teo- 
dosio ed  Arcadio  del  27  agosto  391  è  detto:  «  Eos  qui  aquae  copiam  vel  olim  vel 
uunc  per  nostra  indulta  meruerunt,  eius  usum  aut  ex  castellis  aut  ipsis  formis  iu- 
bemus  elicere,  neque  earum  fistularum,  quas  matrices   vocant,  cursum  ac  solidita- 

(')  Lin.  43,  44.  —  (')  Garrucci ,  p.  36. 


—  a8'>  — 

ti'iu  »(]tentare  •.  Finalnioiito  in  ((uellu  di  Arcadici  t>il  Onorio  dol  2S  nia|rgio  W7  ni 
aliro^ano  (|Ui'stt>  disposizioni  por  tornari'  alla  loi,'i,'f  primitiva,  dicpudusi;  «  Quicuni- 
<|ue  t>x  aquaeductu  nia^'is  quani  ex  ca.sU'lIis  aquai'  usimi  piitivcrit  dorivajiduin,  etiam 
id  (luod  prius  iure  hcnoticii  rncrat  conspcuttiti,  aniitlat  *. 

Da  ultimo  devo  raininentaru  che  nella  su])plica  a  Cesare  il  richiedcnto  era  ohli- 
yratu  a  dichiarare  a  quale  casa,  a  quale  fondo  intendeva  menar  l'acqua  e  da  quale 
castello  derivarla,  se  così  piaceva  a  Cesare.  Ottenuta  la  con.fssi.ine  jjli  era  sev»'ra- 
niente  proiliito  sia  di  derivarla  da  diverso  castello  sia  di  menarla  a  diverso  luogo: 
-  iinpctratani  aquaiu.  alio  quam  in  ea  praedia  in  quae  data  erit,  aut  ex  alio  castello, 
quam  ex  quo  epistula  principis  continehit,  duci  palanist  non  oportere  -  (2.  loi'). 

Titolo  :J.  Delle  espropriazioni  per  utilità  publloa. 

Sembra  che  nel  periodo  anteaugusteo  la  facidti  di  espropriare  fondi  privati  per 
uso  degli  aquedotti  non  fosse  legalmente  determinata.  Nell'anno  .'»T;t-l7'.»  i  censori 

M.  Emilio  Lepido  e  M.  Fulvio  •  habuere  et  in  jiromiscuo pecuniam  ex  ea  com- 

miiniter  locarunt  aqium  adducendam  fornicesque  faciendos.  Impedimento  operi  fuit 
M.  Licinius  Crassus.  qui  jier  fumlum  suuni  duci  non  est  passus  »  (  ). 

«  Maiores  nostri  »  dice  Frontino  «  admirahili  aequitate  ne  ea  iiuidem  eripue- 
runt  priuatis  quae  ad  modum  |iul)licum  perlinchant,  set  cuui  a(iuas  perducerent,  si 
ilifficilior  possessor  in  parte  uendunda  lueral,  prò  toto  agro  pecuniam  intulerunt  et, 
post  detenninata  necessaria  loca,  rursus  euni  agrum  uendideruut,  ul  in  suis  tìuibus 
proprium  ius  res  publica  priuatique  haberent  »  (2.  128). 

Nel  capo  XCVIIII  della  lejr  coloniae  Ct'/iWùvje  l'espropriazione  è  nettamente  pre- 
scritta. «  Quiie  aquae  pul)licae  in  oppido  colon.  Gen.  adducentur.  Il  vir.  qui  tum  erunt, 
ad  deouriones,  cum  duae  partes  adcrun'.  referto  per  quos  agros  aquam  ducere  liceat. 
(^ua  pars  maior  decurion.  qui  tunc  aderunt  duci  decreverint.  <lum  ne  per  it  aedili- 
cium.  quot  non  eius  rei  causa  factum  sit.  aqua  «lucatur.  per  eos  agros  aquam  ducere 
ius  potestasque  esto,  neue  quis  facito.  quo  minus  ita  ducatur  ».  Anche  l'articolo  2", 
linea  ($-8  del  decreto  venafnuio  sembra  ripetere  press'a  poco  l'istessa  cosa. 

n  diritto  di  attraversare  terreni  con  coudotture  non  giungeva  fino  ai  privati. 
Nelle  linee  4:V47  del  decreto  nominato  si  prescrive  che  le  distribuzioni  e  conces- 
sioni ai  privati  non  fossero  valide  se  non  «  dnm  ne  ea  aqna  ....  iti  distributa  descripta  ... 
aliter  quam  fistulis  plurabeis  d.  t.  ab  rivo  p.  L  ducatur,  neve  i<ae  fistulae....  nisi  sub 
terra,  quae  terra  itineris  viae  publicae  limitisve  erit,  ponantur  conlocentur,  neve  ea 
aqua  per  locuni  priuatum,  invito  eo  cuius  is  lociis  erit  ilucatiir  ». 

Talvolt;»  era  impossibile  distendere  colesti  tubi  per  intero  nel  suolo  publico. 
.\llora  si  pagava  al  jirivalo  la  servitìi  di  transito,  a  meno  che  costui  non  facesse 
pp'va  di  generosità  verso  i  concitt.idini.  come  il  C.  Sennio  .Sabino  di  Alby.  il  quale 
AQVAS  IVSQV'E  EARVM  AQV'ARVM  TVBO  •  DVCENDARVM  •  ITA  VT  •  RECTE- 
PRAEFLVERE    ROSSINI  •  VICANIS  •  ALBINNENSIBVS    D  •  S  •  D  ('). 

Per  attraversare  coi  tubi  sindo  publico  era  necessario  il  jtermesso  delle  aut^tritìi 
municipali  o  governative,  dalle  quali  quel  suolo  dipendeva.  Mummio  Nigru  Yab'riu 

.  I.i»io  40.  hi.  - 


—  38(^  — 

Vegezio  dichiara  di  aver  coudotto  AQVAM  SVAM  VIGETIANAM PER  CREPI- 

DINEM  SINISTERIORE»!   VIAE  PVBLICAE  FERENTIENSES PER  VIAM  CAS- 

SIAM PER  VIAS  LIMITESQVE  PVBLICOS  EX  PERMISSV         S  •  C  ('■). 

È  chiaro  che  quando  uu  privato  voleva  costruire  un  aquedotto  per  proprio  uso 
e  beneficio,  le  autoritk  uou  ci  avevano  nulla  a  vedere,  ma  lo  lasciavan  solo  a  trarsi 
di  impaccio  coi  possessori  dei  fondi  e  delle  sorgenti.  Così  l'istesso  Mummio  Nigro 

dichiara  che  :  AQVAM QVAE  NASCITVR   IN   FVNDO  ANTONIANO   MAIORE 

P-TVLLI  VARRONIS    CVM  EO  LOCO  IN   QVO    IS  FONS   EST    EMANCIPATVS 

</VXI< IN  VILLAM  SVAM COMPARATIS  ET  EMANCIPATIS  SIBI  LOCIS 

ITINERIBVSQVE  EIVS  AQVAE  A  POSSESSORIBVS  SVI  CVIVSQVE  FVNDI  PER 
QVAE  AQVA  A  S  ■  ADDVCTA  EST. 

Traiano  dicliiara  di  aver  pagato  del  suo  le  espropriazioni  per  l'aquedotto:  EM- 
PTIS  •  LOCIS  •  PER  LATITVD  •  P  •  XXX. 

Titolo  4.  Delle  serviti!  dei  predii  attraversali  dagli  aquedotti. 

«  Quoniam  fere  omnes  specus  per  priuatorum  agros  decreti  erant  et  dilRcilis 
uidebatur  futurae  impensae  praeparatio,  nisi  et  aliqua  iuris  constitutione  succurre- 
retur,  simul  ne  accessu  ad  reficieudos  riuos  redemptores  a  possessoribus  prohibe- 
rentur.  S.  C.  factum  est  quod  subieci. 

«  Quod  Q.  Aelius  Tubero  Paulus  Fabius  Maximus  cos  V.  F.  de  riuis,  specibus, 
fornicibus  aquae  Juliae,  Marciae,  Appiae,  Tepulae,  Anienis  reficiendis  Q.  D.  E.  R. 
F.  P.  D.  E.  E.  I.  C.  uti  cum  ii  riui,  specus,  foruices ....  reficerentur,  ex  agris  priva- 
torum  terra,  limus,  lapides,  testa,  barena,  Ugna  ceteraque  quibus  ad  eam  rem  opus 
esset,  unde  quaeque  eorum  proxime  sine  iniuria  priuatorum  tolli,  sumi,  portari  possiut, 
uiri  (boni)  arbitrata  aestimata  dareutur.  tollerentur,  sumerentur,  expoi'tarentur,  et  ad 
eas  res  oranes  exportaudas  earumque  rerum  reficiendarum  causa,  qnotiens  opus  esset, 
per  agros  priuatorum  sine  iniuria  eorum  itinera  actus  paterent,  dareutur  {2, 124,  125)  ». 

Similmente  l'articolo  3  dell'editto  venafrauo  «  riguardo  alla  futura  conservazione 
dell'aquedotto  decreta,  che  niun  possessore  dei  fondi  laterali  possa  mai  impedire  l'accesso 
ai  venafrani  o  a  coloro  che  vi  saranno  da  loro  sostituiti,  perchè  vi  abbiano  da  eseguire 
restauri,  sia  che  vi  debbano  mettere  tubi,  fistole,  canali,  ovvero  vi  debbano  chiudere 
e  otturare  qualche  apertura,  o  fare  alcun  altro  lavoro  in  quel  fondo  ,  purché,  se  è 
duopo  demolire  qualche  maceria  che  cinge  intorno  i  fondi  pei  quali  passa  l'acqua ... 
si  faccia  a  solo  scopo  di  osservare  gli  spechi  e  di  restaurarli  »  (').  «  Aquas  reficeve  repo- 
uere  resarcire  semel,  saepius,  fistulas,  canales,  tubos  ponere,  aperturam  committere, 
sire  quid  aliut  eius  aquae  ducendae  causa  opus  erit  facere,  dum  qui  locus  ager  ... 
maceria  saeptus  est,  per  quem  locum  subve  quo  loco  specus  eius  aquae  pertinet,  ne 
ea  maceria  parsue  quae  eius  maceriae  aliter  diruatur,  turbetur,   quam  specus  refi- 

ciundi  aut  inspiciendi  causa  Quaeque  earum  rerum,  cuius  faciendae  reficieudae 

causa  opus  erunt,  quo  proxume  poterit  (is  qui  Venafranorum  nomine  facit),  advehere, 
adferre,  adportare,  quaeque  inde  exempta  erunt  quam  maxime  aequaliter  dextra 
sinistraque  p.  viii  lacere,  dum  ob  eas  res  damni  infecti,  iurato,  promittatur  »  ("). 

{')  Bull.  Inst.  1829,  17.-).—  [')  Gariuccì,   Venafru  :ì?.  —  {')  Demi,  venafr.  1.  12  sg. 


Froiitina  al  e  12ii,  fra  le  ra),'ioui  clic  dettar  luogo  al  .senatus  couduIIo  intorno 
la  zona  vacua  da  lasciarsi  d'ambo  i  lati  del  rivo,  allega  anche  il  fatto  di  coloro  i 
«|uali  «  aditus  ad  tutflaiu  praucludeliant  •.  In  quel  seuatus  consulto  »i  cercò  di  prov- 
vedere alla  tutela  dei  rivi,  indi|n'iidfiiteiueute  dai  jiossessori  dei  ùtwh  liinitroti,  col 
prescrivere  la  terininazionc  di  una  /.<>iia  vacua.  1  pnssessori  dei  fondi  limitrofi  ne 
trassero  subito  profitto,  servendosi  di  ({Uella  zona  c«ine  di  una  <  via  uicinulis  agre- 
stisque  »  e  ciò  contro  ogni  diritto. 

Una  delle  maggiori  noie  pei  conlinanti  dovea  essere  quella  di  invigilire  tenace- 
mente <lie  non  la  più  piccola  l)arhicina  delle  loro  piantagioni  valicasse  la  linea  di 
confine.  I  curatori  degli  aquedotti  avevano  amplissime  facoltà  di  «  tollero,  excidere, 
eflodere.  excodicare  >  ogni  indizio  di  vegetazione  abusiva,  per  non  j«irlare  delle 
<  noxias  arbores,  quae  inferunt  fabricarum  ruinas.  dum  sunt  quidam  moeuium  im- 
portabiles  arietes  »   (  '. 

TiTuro  .'>.  Dei  diritti  dei  possessori  dei  fondi  attraversati  dagli  aquedotti. 

Dal  titolo  antecodeute  apparisce  che  i  p(isse>s«ri  dei  fondi  attraversati  dagli  aque- 
dotti avean  diritto  alla  rilazione  dei  danni  cagionati  dall'appaltatore  dei  resUuri.  Se- 
condo Paolo,  questo  diritto  era  stato  riconosciuto  in  generale  fino  dalia  legge  delle 
dodici  tavole.  «  Si  per  publicum  locum  riuus  atiuaeductus  privato  nocebit.  erit  pri- 
vato actio  ex  lege  XII  tabularum,  ut  de  noxa  domino  caveatur  ».  Le  linee  30  sg. 
dell'editto  venafrano  prescrivono:  «ne  ob  id  ojius  dmuinus  eorum,  cuius  agri  locive 
por  quem  agrum  locumve ,  ea  aqua  is  aquae  ductus  subii,  invius  fiat,  neve  oh  id 
opus  minus  ex  agro  suo  in  partem  agri  quam  transiicere  ,  transferre,  transvertere 
recte  possit  •. 

(.Quando  i  possessori  di  detti  fondi  si  trovavano  avere  viti  ed  alberi  piii  vicini 
alla  fronte  dell*  aquedotto  dei  l'i  piedi  legali,  racchiusi  entro  editìzi  o  maceria, 
la  legge,  i>er  mezzo  dei  curatori,  tolleniva  che  quelle  viti  e  quegli  alberi  e  quelle 
macerie  si  lasciassero  in  pace  «  quo  minus  uites.  arbores,  quae  uillis,  aeditìciis  ina- 
ceriisve  inclusae  sunt.  maceriae.  quas  curatores  aquaruro  causa  cognita  ne  demoli- 
rentur  dominis  permiserunt,  quibus  iuscripta  insculptaque  essent  ipsorum  qui  per- 
misissent  curatoruui  nomina,  inaneant,  hac  lege  niliilum  rogator  ».  Legge  quinzia 
.lei  T-i:..  ap.  Frontino,  121). 

Titolo  ('..  Della  prestazione  delle  opere. 

Della  prestazione  dell'opera  in  servigio  degli  aipiedotti  non  v'  ò  memoria  nei 
buoni  tempi  dell'impero.  .Se  ne  incomincia  indirettiunent*-  a  parlare  sotto  Costantino 
-  aquarum  possessores,  per  quorum  tines  formarum  meatus  traiiseunt,  ab  extraordi- 
nariis  oneribus  volumus  esse  immunes,    ut  eorum  opera  aquarum    ductus  sordihus 

ojqdeti  mundentur ne  circa  res  alias  occupati  repurgiuui  formarum  facere  non 

curent.    Quod  si  neglexerint.  amissione  possessiouum  niulUibuntur  >.  Costantiuo  a 
Ma.Hsimiliano  Cosi,  delle  acqii' 

'■)  FominU  Coniitivac  ap.  1'.  i-.u  |.    ..i- 


—  388  — 
NeHa  costituzione  di  Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio  a  Ciuegio  P.  P.,  del 
17  gennaio  386,  è  prescritta  una  vera  e  propria  prestazione  di  opera  «ad...  aquae- 
ductus  instaurationem  omnes  certatim  facta  operarum  coulatioue  instare  debent  :  neque 
aliquis  ab  huiuscemodi  consortio  dignitatis  privilegiis  excusari  ».  Ma  è  questo  un  caso 
speciale,  die  non  ha  precedenti  nell'antica  legislazione. 

TiTor.o  7.  Della  zona  vacua  lungo  gli  aquedottl. 

«  Plerumque nitia  orinntur  ex  inpotentia  possessorum,  qui  phirilms  riuos 

uiolant.  primuni  enim  spatia.  quae  circa  ductus  aqnarum  ex  S.  C.  uacare  debent,  aut 
aedilìciis,  aut  arboribus  occnpant.  arbores  inagis  nocent,  quarum  radicibus  concame- 
rationes  et  latera  soluuntur.  dein  uicinales  uias  agrestesque  per  ipsas  formas  derigunt, 
nouissime  aditum  ad  tutelam  praecludunt.  quae  omnia  S.  C.  quod  subieci  prouisa 
sunt.  Quod  Q.  Aelius  Tubero  Paulus  Fabius  Maximus  cos  V.  P.  aquarum,  quae  in 
urbem  uenirent,  itinera  occupari  monumentis  et  aedilìciis  et  arboribus  conseri  Q.  F. 

P.  D.  E.  E.  I.  C.  cum  ad  reficicndos  riuos  specusque per  quae  (et)  opera  pu- 

blica  corrumpantur,  piacere  circa  fontes  et  fornices  et  muros  utraque  ex  parte  quinos 
denos  pedes  patere,  et  circa  riuos  qui  sub  teo-a  essent  et  specus  intra  urbem  et 
(extra)  urbi  continentia  aedifìcia  utraque  ex  parte  quinos  pedes  uacuos  relinqui,  ita 
ut  neque  monumentum  in  is  locis  neque  aedificium  post  hoc  tempus  ponere  neque 
conserere  arbores  liceret,  sique  nuuc  essent  arbores  intra  id  spatium  exciderentur 
praeterquam  si  quae  uillae  continentes  et  inclnsae  aedilìciis  essent  (2, 126,  127). 

Nella  legge  rogata  l'anno  745,  che  Frontino  riferisce  al  e.  129  si  ripete:  «  si  qui 
(locus)  circa  riuos  specus,  fornices,  fistulas,  tubulos,  castella,  lacus  aquarum  publi- 
carum,  quae  ad  urbem  Eomam  ducuntur  et  ducentur,  terminatus  est  et  erit,  ne  quis 
in  eo  loco  post  hanc  legem  rogatam  quid  obponito,  molito,  obsaepito,  figito,  statuito, 

ponito,  CQulocato,  arato,  serito;  neue  in  eum  quid  immittito Quo  miuus  in  eo  loco 

pascere,  herbam,  foenum  secare,  sentes  (tollere  liceat,  eius  hac  lege  nihilum  rogatur)  (  ). 
Curatores  aquarum,  qui  nuuc  sunt  quique  erunt  (faciunto  ut  in  eo  loco,  qui  locus) 
circa  fontes  et  fornices  et  muros  et  riuos  et  specus  terminatus  est,  arbores,  uites, 
uepres,  rentes,  ripae,  maceria,  salicta,  haruudineta  tollantur,  escidantur,  effodiantur, 
excodicentur  ». 

I  cippi  dell'  aquedotto  di  Venafro  dichiarano  che  «  iussu  imp.  caesaris  augu- 
sti ....  octonos  ped.  ager  dextra  sinistraq.  vacuus  relictus  est  »,  (")  sette  piedi  di  meno 
degli  aquedotti  romani.  L'istessa  cosa  è  prescritta  nelle  linee  21  sg.  del  decreto:  «cuius 
rei  causa  (specus  reficiundi  aut  inspiciendi)  dextra  sinistraque  circa  eum  rivom  cir- 
caque  ea  quae  eius  aquae  duceudae  causa  facta  sunt  octonos  pedes  agrum  (u)acuum 
es(se  pl)acet  per  quem  locum  venafranis  eive  qui  venafranorum  (noni  line  fa(ci)t 
(s)umat  iter  facere,  eius  aquae  ducendae  operumve  eius  aquae  ca(usa  f)aciendorum 
reficiendorum,  quod  eius  s.  d.  m.  fiat  ius  sit  liceatque  ». 

Secondo  le  misure  prese  dal  eh.  Visconti,  la  terrainazione  fatta  dal  curatore 
A.  Didio  Gallo  (a.  39-48)  «  circa  rivom  (aq.  marciae  tepulae  iuliae)  intra  urbem  » 
al  moute  della  Giustizia,   avrebbe  rivendicato  una  striscia  larga  soltanto  m.  2,60. 

(')  Le  parole  unris  indimi';  sono  supplite  dal  Momiusen,  Ephem.  Iiist.  iuris  XV,  301. — (' i  /.  N.  4602. 
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Qui'sU  lar^'hozza  ilisi-.inla  tanto  dui  piedi  legali,  pari  a  m.  2,97.  quanto  dalle  misure 
parziali  del  Visconti  stosso  (1  Jó -^  O.ii'. -- 0.i>.'j --     -'J'»)  ('). 

Sulla  fine  del  primo  secolo  Mummio  Xi^jn»  Vali'rii»  Vcf^ezio  cos.  sufl".  a.  01  con- 
duce l'acqua  alla  sua  villa  calvisiaua  COMPARATIS  ET  EMANCIPATIS  SIB!  LOCIS 
iriNERIBVSQVE  EIVS  AQVAE  A  POSSESSORIBVS  SVI  CVIVSQVE  FVNDI  PER 
QVAE  AQVA  A  ■  S  ADDVCTA  EST  PER  LATITVDINEM  STRVCTVRIS  PEDES 
DECEM  FISTVLIS  PER  LATITVDINEM  PEDES  SEX. 

X.'iranno  10!>  Traiano  AQVAM  •  TRAIANAM PERDVXIT  •  EMPTIS  • 

LOCIS  ■  PER  •  LATITVD  •  P  •  XXX('). 

Nella  costituzione  diretta  a  Massimiliano  consolare,  Costiintiuo  conferma  la  pri- 
sca misura  dei  trenta  piedi:  «  .Scire  eos  oportet,  por  quorum  prae<lia  ductus  com- 
meant.  ut  destra  laevaque  de  ipsis  formis  quindecim  pedibus  intermissas  arbores  ha- 
beant  :  observante  tuo  officio  ut.  si  quo  tempore  pullulaverint,  excidantur,  ne  earuni 
radices  fabricam  formae  corrumpant  ». 

Finalmente  Teodosio  e  V'alentiniano  nella  costituzione  a  Ciro  P.P.  relativa  al 
mantenimento  dell'aquedotto  adrianeo-costantinojHilitano.  restringono  la  larghezza  del 
/(X-U5  a  venti  piedi:  «  Sancimus  sulcum  pul)li.iim  aquarum  nnllis  intra  dciem  pedes 
arboriims  coactari:  sed    ei  utroque  latere    decenipedale   spatium    intcgrum   servari. 

Praetirea  de  plumbeis  fistulis,  duccntibus  ad  thermas  quae  acliilleae  nimcupantur 

eandem  formam  servari  censemus  «. 

Dalle  notizie  esposte  risulta  che  lo  spazio  dei  trenta  piedi,  sancito  in  origine 
col  senatus  consulto  di  Massimo  e  Tuberone,  fu  sempre  rispettato  per  gli  aquedotti 
urbani,  almeno  fino  al  regno  di  Costantino:  che  in  detto  spazio  di  trenta  piedi,  ovvero 
di  quindici  piedi  per  parte,  era  compresa  anche  la  larghezza  dell'aquedotto  stesso; 
vale  a  dire  che  i  quindici  piedi  erano  computati  lial  centro  dell'aquedotto:  da  ultimo 
die  per  gli  aquedotti  provinciali  o  privati  la  misura  variava  a  seconda  della  maggiore 
0  minore  inijiortanza  dell'aquedotto. 

Del  modo  di  t.Tminazion.>  •>■  il  o,.,i.,  ,.„i,i; ,„iv,t,.    i...  ,.Ti,t..  ,,..1  .■..,;. 

toh.  VII  p.  M'x 

TiTOi.0  8.    De  «  uectlgaliura  reditu  ad  ius  aquarum  pprlineniium  ». 

.  Commoda  publicae  familiae  ex  .lerario  dantur,  quod  impcndium  eioneratur 
uectig:ilium  rt-ditu  ad  ius  aquarum  pr-rtinentium.  ea  Constant  ex  locis  aeditìciisue  (piae 
"unt  circa  ductus  et  c-wtella  aut  munirà  aut  lacus.  quem  redituin,  propc  sesterlio- 
rum  duci'utorum  quinqunginta  milium  alienatuni  ac  uagiim.  proximis  ufm  t«m|>oribus 
in  Domitiani  1<k;u1os  conuersum,  iustitia  «lini  Xeruae  populo  restituit.  nostra  sodu- 
lita^  ad  certam  regulam  re<legit.  ut  const;iret  quae  cssent  ad  hoc  uectigal  pertinentia 
loca.  Ca(>saris  familia  ex  fisco  accipit  commoda,  unde  et  omne  plumbeum  et  omues 
imp<>nsae  ad  ductus  ot  ca.stella  et  lacus  pertinentes  erogantur  >  (li.  l\S). 

Da  questo  |iaragrafo  si  ap|irende:  n)  che  le  spese  dell' amministrazione  delli> 
acque  si  dividevano  in  due  categorie:  la  prima  fissa,  e  costruite,  abbracciava  gli   sti- 

;•    lloll.  ìn>x.  IHCO  \:  2l:i  n.  <;  p.  2U  «  219.  —  (-)  C-Tj.ui  (J.  12fl 
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pendii  degli  impiegati  :  la  seconda,  eventuale  ed  incerta,  abbracciava  la  mauiitenzione 
delle  condotture  ;  b)  che  l'aggravio  degli  stipendii  era  diviso  fra  l'erario  ed  il  fisco 
in  modo,  che  dei  700  impiegati,  240  erano  a  carico  del  primo,  460  a  carico  del  se- 
condo (2,116);  e)  che  alle  spese  fisse  e  costanti  a  carico  dell'erario  corrispondeva  un 
cespite  non  meno  sicuro,  quello  cioè  dei  censi,  canoni,  livelli,  fitti  etc.  «  ex  locis 
aedificii  sue  quae  sunt  circa  ductus  et  castella  aut  munera  aut  lacus  » .  Ciò  deve  in- 
tendersi per  i  tempi  posteriori  all'  ordinamento  di  Claudio,  imperocché  nel  periodo 
compreso  fra  la  morte  di  Agrippa  ed  il  regno  di  Claudio,  la  famiglia  aquaria  publica, 
la  sola  allora  esistente,  era  pagata  col  reddito  del  capitale  a  tale  uopo  legato  da 
Agrippa  ad  Augusto.  Claudio,  istitutore  della  famiglia  privata,  ritenne  per  il  fisco 
il  lascito  di  Agripija,  lasciando  all'erario  il  carico  di  i^rovvedere  alle  «  commoda  »  della 
publica.  Ciascuno  dei  membri  di  questa  veniva  a  costare  in  media  ed  annualmente 
1041  sesterzi.  La  più  bella  illustrazione  del  passo  di  Frontino  intorno  questo  argo- 
mento si  ha  dai  cippi  finGnziarii.  venafrani,  diversi  dai  terminali,  e  disposti  lungo 
l'aquedotto  per  indicare  che  il  fruttato  della  zona  terminata  spettava  alla  republica 
VECTIG  •  PVBL  I  COL  •  COL  •  IVL  |  VENAFRAN  ("). 

11  fisco,  oltre  agli  stipendii  della  famiglia  di  Cesare,  provvedeva  anche  alle  spese 
di  mantenimento  degli  aquedotti,  e  forniva  il  piombo  pei  tubi,  castella  plumbea  etc. 
Varii  erano  i  cespiti  e  proventi  destinati  a  far  fronte  alle  spese. 

«  Aput  ueteres (aqua  caduca)  non  in  alium  usum  quam  in  b  alnearum  aut 

fuUonicarum  dabatur,  eratque  uectigalis  statuta  mercede  quae  in  publicum  pende- 
retur  ».  Può  credersi  che  questi  canoni  pagati  dai  conduttori  di  bagni  e  lavatoi  du- 
rassero anche  sotto  l'impero,  destinati  forse  al  mantenimento  di  quelle  stesse  «  munera 
aut  lacus»  dalle  quali  cadeva  il  sopravanzo.  Di  fatto  si  crede  che  la  origine  della 
famosa  lite  durata  dieiotto  anni  (dal  226  al  244)  tra  i  fulloni  ed  i  fontani  esquilini 
e  l'amministrazione  delle  acque,  e  risoluta  con  interlocuzione  del  prefetto  dei  vigili  ('), 
risiedesse  appunto  nella  faccenda  dei  canoni  che  quella  pretendeva  riscuotere,  quelli 
negavano  di  pagare  (').  Ai  medesimi  canoni  accenna  Vitruvio  8,207  con  le  parole 
«  ex  altero  (inmissario  castellorum  ponentur  fistulae)  in  balineas  ut  uectigal  quo- 
tannis  populo  praestent  ». 

Nello  «  ius  dandae  uendendaeque  aquae  »  del  quale  parla  Frontino  (2,  95)  si  può 
riconoscere  im  altro  cespite  di  proventi,  se  pure  la  vendita  non  si  riferisca  all'acqua 
caduca  già  mentovata.  Credo  più  verosimile  però  che  la  vendita  debba  intendersi  per 
quella  fatta  ai  «  principes  ciuitatis  » . 

Un  terzo  abbondantissimo  provento  era  quello  delle  miniere  di  piombo,  special- 
mente brittaniche.  Il  fisco  vendeva  ai  plumbarii  urbani  la  materia  prima,  il  che 
veniva  a  costituire  una  delle  più  ragguardevoli  regalie  di  Cesare. 

Par  certo  che  anche  coloro  i  quali  impetravano  acqua  da  Cesare  dovessero  pa- 
gare una  tassa  proporzionata  al  volume  impetrato.  «  Haec  autem  quare  diuisa  con- 
stituerim  (tria  inmissaria  castellorum)  eae  sunt  causae,  et  uti,  qui  privati  ducent  in 
domos  uectigalibus  tuentur  per  publicanos  aquarum  ductus  »  (').  Ma  nel  rescritto  di 
Teodosio  e  Valentiniano  ad  Eutichiano  p.  p.  cotesta  tassa  sarebbe  chiamata  esecrabile. 

Cj  Garrucci,  1.  e.  31-39.  —  (')  Corpus  6,266.  —  (')  Bull.  mun.  1,  139.  —  (')  Vitruvio  8,207. 
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•  Ad   reparatioui'iu   aquaediu-tus  hiiiu»  aluiai'  urbis   (i  .  .  ... 

Ha huius  inclytae  urbis ad  refcctioiicin  eiusdcin 

cedere:  ilio  videlicet  observaiido,  ut  neuio  corum  »|ui  iu>  _ 

descriptioue  sustiueat.  Naia  exccrabile  videtur  douios  huius  almac  urbis  aquain  balere 

veualem  ». 

Nella  costituzioue  di  Zenone  ad  Adamanzio  si  parla  dell'  •  auruni  aquaediictui 
deputatuni  »,  come  .  cousuluiu  liberalitate  vel  ex  aliis  titulis  ad  aquas  puclibaa  per- 
tinentibus  collectum».  La  gestione  tìuanziuria  ne  era  aflidata  ad  un  «  aeparatus  ar- 
carius  .. 

Si  consulti  su  questo  argomento  il  Dureau  de  la  Malie  .  Distribution  et  K'gisla- 
tiou  des  eaux  »  p.  13  sg. 

Quanto  ho  dichiarato  fin  qui  non  si  riferisce  allo  spese  straordinario  per  la  co- 
struzione 0  ricostruzione  degli  aquedotti.  A  spese  straordinarie  si  provvedeva  con 
risorse  straordinarie ,  se  pure  colui  che  perduceva  l' acqua  o  ricostruiva  vecchie 
forme  ciò  non  faceva  del  suo,  o  per  generosità  verso  il  publico  o  per  vanagloria.  Ab- 
biamo già  veduto  destinate  alla  perduzione  deiraniene  vctere  «  manubias  de  Pi/i lu 
captas  »,  a  quella  della  marcia  un  fondo  speciale  di  1,800,000  sesterzi.  Agripi»a  al- 
lacciò del  suo  la  giulia  o  la  vergine,  e  nel  corso  della  sua  memorabile  edilità  compi 
una  serie  di  lavori  idraulici  per  uso  e  per  ornamento  della  capit;ile,  alla  quale  si 
esiterebbe  a  prestar  fedo  senza  la  testimonianza  solenne  di  Plinio. 

Le  acque  alsietina,  Claudia,  anione  nuovo,  troiana,  alessanclrina  furono  condotte 
in  Roma  a  spese  di  Cesare,  e  Cesare  pure  esegui  i  grandiosi  ristauri  dei  quali  parlano 
le  iscrizioni  citato  a  proposito  delle  acquo  marcia,  Claudia,  ed  anione  nuovo.  Ricor- 
derò in  ultimo  luogo  i  lavori  eseguiti  nel  bacino  delle  sorgenti  della  marcia  col 
denaro  confiscato  a  Gildono. 

I  municipii,  lo  colonie,  i  consorzii  idraulici  agivano  modesimamente:  o  della  lom 
legislazione  su  questa  materia  si  ha  ti|(0  nolli'  linee  ;lt;-40  del  decreto  venafrano  •  Quae- 
que  aqua  in  oppidum  ...  it  lluit  ducitur,  eam  .iqiiam  distr'      ■      '■     "'iiTe  vendundi 

causa  aut  i-i  r.-i  v.ctigal  imponero  constituore ius  jic  •  placet».  Ct)- 

testi  de>reti  relativi  alla  distribuzione,  alla  vendita,  ali.'  i  .  .|ue  non  eran 

validi  so  non  <  ex  maioris  partis  decurionum  decreto  ...  cum  ...  non  minus  quam  duae 
partes  decurionum  adfueriut.  > 

Le  istosse  prescrizioni  si  ripetono  nel  e.  100  della  •  lc\  coloniae  Genetivao  ». 

Cicerone  dichiara  più  volte  pagare  un  annuo  canone  ai  Tuscolani  per  la  loro 
.icqua  crabrn. 

Ho  già  allogato  parecchie  iscrizioni  nel  paragrafo  11,  dallo  quali  risulta  rho  lo 
spese  d'impianto  degli  aquedotti  municipali  erano  sovente  sostenute  da  privati  be- 
nefattori, da  Cesare,  e  talvolta  prò  rata  |>arte  da  Cesare  e  dal  Comune, 

T.  Flavio  Flavianodonu  ai  capenati  cinque  iugeri  dell'agro  ciitulciano  ove  erano 
le  scaturigini  dell'acquedotto:  quei  cinque  iugeri  .saranno  stati  dicliiaruti  •  vocti- 
gal  publicum  municipii  >  e  j.GaviaMa^isiuia  lascia  ai  veronesi  per  testamento  500,000 

(')  UalletU,  Cat-ma,  Zi, 
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sesterzii  ni  aquam  (').    L.   Menacio  Prisco,    dopo  avere  condotta  iu  Fola  l'acqua 
augustii  a  proprie  spese,  lascia  in  tuldam  eius  HSCCCC- 

Titolo  9.  Delle  sanzioni  penali. 

«  Quanto  opere  autem  curae  fuerit  ne  quis  uiolare  ductus  aquamue  non  con- 
eessam  derìiiare  auderet,  cura  ex  multis  adparere  potest,  tura  ex  loco  quod  circus 
niaximus  ne  diebus  quidem  circensium  uisi  aedilium  aut  eensorum  permissu  inri- 
gabatur».  Le  sanzioni  penali  registrate  da  Frontino  son  queste: 

a)  Colui  che  irrigava  il  suo  terreno  «  aqua  publica  centra  legem  »  perdeva 
la  proprietà:  e.  97.  «  Censemus  mansuram  poeuam  in  eos  qui  ad  inrigationes  agro- 
rum  vel  hortorum  deliciis  furti  vis  aquarum  meatibus  abutuntur  ».  Arcadio  ed  Onorio 
ad  Asterio  Com.  Or.  1  novembre  399. 

b)  Colui  cbe  deturpava  l'acqua  delle  fontane  publiche,  era  multato  di  10,000  se- 
.  sterzi  «  ne  quis  aquam  oletato  dolo  malo,  ubi  publice  saliet.  Si  qui  oletarit,  sester- 
tiorum  decem  milium  multa  esto  »  (oletato  uidetur  esse  olidam  facito)  e.  97. 

e)  Colui  cbe  violava  la  zona  vacua  lungo  il  corso  degli  aquedotti  con  fab- 
briche 0  piantagioni,  era  multato  per  ciascuna  violazione  di  10,000  sesterzi.  La  metà 
delle  multe  andava  al  delatore,  la  metà  aU'erario.  «  Si,  quis  adversus  ea  (le  prescri- 
zioni sulla  zona  vacuai  commiserit,  in  singulas  res  poena  hs  deua  milia  essent,  ex 
quibus  pars  dimidia  praemium  accusatori  daretur,  cuius  opera  maxime  couuictus  esset 
qui  aduersus  hoc  S.C.  commisisset,  pars  autem  dimidia  inaerarium  redigeretur»  e.  127. 

d)  Colui  il  quale,  post  legem  (T.  Quintio,  Nerone  Druse  cos.  a.  74-5)  «  ro- 
gatam  riuos,  speeus,  foruices,  fistulas,  tubulos,  castella,  lacus  aquarum  publicarum, 
quae  ad  urbem  ducuntur,  sciens  dolo  malo  forauerit,  ruperit,  foranda  rumpendaue 
curaverit  peioraue  fecerit,  quo  minus  eae  aquae,  earumue  quae  pars  iu  urbem  Ro- 
mam  ire  cadere,  fluere,  perueuire  duci  (possit),  quoue  minus  in  urbe  Roma  et  in  iis 
locis,  (aedificiis),  quae  (loca)  aedificia  urbi  continentia  sunt,  ernnt,  in  is  hortis,  prae- 
diis,  locis,  quorum  liortorum,  praediorum,  locorum  dominis  possessoribusue  aqua 
data  uel  adtributa  est  vel  erit ,  saliat ,  distribuatur ,  diuidatur ,  iu  castella ,  lacus 
inmittatur,  is  populo  Romano  hs  ceutum  milia  dare  damnas  esto  »  (e.  129). 

e)  Il  padrone  era  responsabile  dei  danni  operati  dal  servo.  «  Si  quid  eorum 
seruus  fecerit,  dominus  eius  hs  ceutum  milia  populo  r.  d.  d.  e.  » 

Nelle  costituzioni  imperiali  si  trovano  comminate  le  seguenti  pene  : 

/■)  Colui  il  quale  troncava  le  sponde  di  uu  aquedotto  per  sottrarue  acqua  a 
lieueficio  della  propria  casa  o  del  proprio  fondo,  perdeva  l'uua  o  l'altro.  Arcadio  ed 
Onorio  a  Flaviano  P.  V.  4  novembre  402.  Le  confische  andavano  a  favore  della 
res  privata  di  Cesare.  Val.  Teod.  ed  Arcad.  a  Faucrazio. 

g)  n  magistrato  cui  spettava  la  tutela  delle  acque,  era  multato  di  tante  libre 
d'oro  per  quante  oncie  d'acqua  fossero  sottratte  lui  connivente.  «  Officium  ...  cuius  ad 

solicitndinem  operis  buius  (h.  e.  claudiae)  custodia  pertinebit tot  librarum  auri 

iulatione  multetur,    quod  uncias  Claudiae  nosti-ae  couniveutia  eius  usurpatas  fuisse 
constiterit  ».  Ivi. 

[')  Mommsen,  Hermes  3,467, 
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/<)  Colui  il  i|iialo  sottraeva  acqua  <  ud|)osìtis  maiorilius  tintulin  quaiii  vx  ini- 

juTiali  lai%'itat<'  ineruorit por  siiimilos  ubulos  lil»ra«  uuiiiii  auri  disj.i-iuliis  iii^ra- 

vctur  ».  Valentin.  Val.  e  Graziano  a  Fvrtunaziano  (costituzione  per  raqucdotto  auti<>- 
cheno  di  Dafne). 

i)  Il  magistrato  o  niini.stro  subalterno  delle  acque,  il  quale  non  rivelava 
le  usurpazioni  venute  a  sua  notizia,  cadeva  nella  multa  di  sei  lil)re  d'oro:  «  quod  tilti 
paret  officium  sex  libr.irum  auri  multa  feriatur,  nisi  prodiderit  usurpantes.  Graziano, 
Valent.  e  Teodosio  a  Clearco  P.  V.  22  j;iujnió  :<84. 

k\  11  prefetto,  il  quale  convertiva  ad  altro  uso  il  denaro  deHtJuato  al  risarcimento 
ilegli  aquedotti,  doveva  rifare  del  suo  la  somma  distolta.  ••  Si  quis  amplissimam  prai-- 
fecturam  ^'uiiernans  aurum  aciueduitiii  d»tputatum  ad  alterum  ...  opus  ...  putaverit  con- 
vertcnilum,  de  suis  facultatibus  eandem  summam  aquaeductus  titulo  repcnsare  coj,'a- 
tur».  Zenone  ad  .Vdamauzio  P.  V. 

/)  Colui  il  quale  piantava  alberi  nella  zona  vacua  lunjio  il  torso  degli  aque- 
dotti, era  punito  con  la  conlisca  del  fondo.  Teodosio  ,'   Valentin,  a  Ciro  p.  p. 

ih)  Coloro  <  per  quorum  tinos  formarum  meatus  trauseuut  •  erano  multiti 
<  amissione  possessionum  »,  se  mancavano  all'onore  di  mantenere  nette  o  spurgate  le 
forme.  Costantino  a  Massimiliano  consolare  delle  acque, 

t»)  Colui  il  quale  apponeva  la  fistola  non  al  c;istello  ma  al  rivo  stesso,  per- 
deva il  diritto  alla  concessione.  Arc^idio  ed  Onorio  ad  Africano  2S  maggio  :V.<7. 

Riguardo  alla  temperanza  con  la  ijuale  tutti  questi  rigori  di  legge  erano  appli- 
cati. 0  almeno  avn-Mn'ro  dovuto  essere  applicati,  è  veramente  bello  e  mirabile  quanto 
dice  Frontino  nell'ultimo  paragrafo  del  suo  aureo  libro,  col  quale  paragrafo  anche  io 
porrò  fine  al  mio  già  troppo  lungo  tratt>»to.  «  Utilissimae  legis  contemptores  non 
negauerim  diguos  poena  quae  intenditur ,  set  neglegentìa  longi  tem|)oris  deceptos 
leniter  reuocari  oportuit.  itaque  sedulo  laborauimus  ut  quantum  in  uobis  fuit  etiam 
ignorarentur  qui  errauerant.  is  nero  qui  admoniti  ad  indulgentiam  imperatoris  <le- 
currerunt,  possumus  uideri  atusa  impetrati  Iteneficii  fuisse.  in  reliquom  uero  opto 
ne  executio  legis  necessaria  sit,  cum  oftìcii  fìdem  etiam  (per)  offeusas  tuuri  prae- 
stiterit  .. 


INDICE  EPIGRAFICO  DELLA  SOLA  SILLOGE 


Impera tores  et  impera toruni  familia  (cf.  etiara  Consules) 


Dominus  noster  461. 

DD.  N(n)  462. 

Caesar  aug.  463. 

Imp.  caesar  a(ug)....  464. 

Ti.  caesar  aug.  3",  31,  310  a,  e  465. 

Tib.  caesar  aug.  213. 

Ti.  Claudins  caes.  aug.  225. 

Tiberius  Claudius  caes.  238. 

Tiberius  Claudius  466. 

Tiberius  Claudius  iter....  467. 

Nero  Claudius....  87,  468. 

Nero  Claudius  caes.  aug.  1.50. 

Nero  caesar  aug.  302. 

Serg.  Galba?  579. 

Vespasianus  4G9. 

Imp.  aug.  Vespasianus  242. 

lulia  aug.  155  a-il. 

Domitianus  caes.  aug.  -1. 

Doimti?ii.  caes.  aug.  germ.  2. 

Imp.  Domitianus  caes.  aug.  5,  346  a.  e. 

Imp.  caes.  Domitian.  germ.  aug.  10. 

Lnp.  Domitianus  caesar  aug.  ger.  105. 

Imp.  Domitianus   caes.  aug.  germa.  v.  gemi. 

137,  203,  473. 
Imp.  Domitianus  caesar  aug.  157  a,  b. 
Imp.  caesar  Domitianus  aug.  202. 
Imp.  caesar  Domitianus  aug.  germanicus  207, 

471. 
Imp.  Domitianus  aug.  germanicus  470,  472. 
Imp.  Nerva  caes.  aug.  183 
(Imp.  caesajrNerv.Traian.  aug.ger.dacicns22. 
Imp.    caes   Nerv.    Trai.   opt.   aug.  ger.  dac. 

part.  32  a,  6,  73. 
Imp.  Xerva  Traianns  caesar  aug.  ger.  dacie.  72. 
Imp.  Nerva  Traianus  caes.  aug.  ger.  dac.  145. 
Imp.  caes.  Ncrv.  Traian.  aug.  ger.  dac.  192. 
Imp.   caesar   Nerva   Traianus    optimus   aug. 

gennanic.  dacicns  254,  457,  474. 
(Imp.)    caesar  Nerva    Traianus  aug.   germ. 

dacicns  291. 


(Imp.)  caes.  Nerv.  Traian.  aug.  german.  daci- 
cus.  part.  316. 

Plotina  aug.  183. 

(Matidia)  143. 

Matidia  aug.  f.  391. 

Imp.  caes.  Trai.  Hadrianus  aug  23,  59   à,  6. 

Imp.  caes.  Traian.  Hadrian.  aug.  (rei  Hadria- 
nus) 90,  390,  446=449. 

Imp.  caes.  Hadrianus  aug.  141,  393. 

Sabina,  475. 

Imp.  caes.  Hadrianus  Antoninus  aug.  pius  142. 

Imp.  Antoninus  aug.  pius  147. 

.\ntoninns  imp.  292. 

Imp.  Antoninus....  293. 

Imp.  Antoninus  augustus  375. 

Antoninus  396. 

Faustina  21. 

Imp.  caes.  M.  Aurei.  Antonin.  2 '4. 

Imp.  M.  Anrelius  Antoninus  aug.  244. 

Imp.  M.  Aur.  Anton,  aug.  et  L.  .\ur.  Comra.... 
caesar  62. 

Imp.  caes.  Aurelius  Antoninus  et  Aurelius 
Ter.  ICS. 

Imp(p).  Antoninus  et  Veras  aug(g).  395. 

(Vibia- Anr'elia)  Sabina  aug.  soror  138. 

Imp.  Commodus  aug.  477. 

Imp.  Com(modus )  733. 

M.  Aurelius  Antoninus  Commodus  aug.  209. 

(M.  Aur)elius  Commodus  ang.  n.  235. 

Imp.  M.  Aurelius  Antoninus  Comraodus  aug.  476. 

Imp.  caes.  Sept.  Sev.  aug.?  11. 

Imp.  caes,  L.  Septimius  Severus  Pert.  aug. 
n.  478  o,  b. 

Impp.  L.  Septimius  Severus  et  M.  Aur.  Anto- 
ninus augg.  et  Geta  caesar  397. 

Severus  et  Antoninus  augg 218. 

...Septimius  Geta  300. 

Impp.  M.  Aurelius  .•intoninus  et  P.  Septi- 
mius Geta  augg.  390. 

D(D)  n(n)  Severus  AntoninusetGetaaugg. 421. 


—  395  — 


Aiiri'l.  Aiitonlntt»  au^. 


115. 


Inj'.    (lominus 

ll;l  o.  b. 
Iiiip.  caes.  L.  Aarcllia*  Antoni 
Iinp.  caos.  M    Aur.  Anf.  tnxg.  n.  205. 
Iinp.    cac4.    M.    OiH>llius    Sovorni    Maorinos 

aug.  117. 
M.  0|>olliu8  ScTvnis  Diadumoninnits  caos.  |iriiic. 

in....  in. 
Inlia  Mamin  mator  nair.  n.  321. 
AlcLinder  ang.  48<),  <82. 


Dominui  n.  Alexander  aag,  :»6  oh». 
Im|>.  S.V.  Aleianl.T  aag   8«,  89,  OO. 
Imp.   M.    Aur.;liin   S«rcro§   Antonina!    Ale- 

vi'il.r  7V'.-.    ITI 
Im, 

I  AUg  p(ia«)  195. 

In:,  ;!ii  aagiuti  570. 

FI.  ll«l«n»  4sJ. 

D.  n.  FI.  ValontinionnK  ang.  03. 
l'ai»  lohannos  'I)<443. 


B)  Ckjnsules. 


Mai(imo  ot)  Tub(crone)  co»,  (a.  7 13),  360. 
Imp.  Domit  ang.  gemi.  XVI  coi.  (a.  93/4),  100. 
Ann-I.  caos.  Ili  otComm.  Il  cos.  (a.  102  3),  108. 
Pisono  et  luliano  cos.  {a.  173),  109. 
Imp.Coimiioil.ang.  n.ot  Voroeo(«).  a.  1"9),255. 
Imp.  Coin.  kat.  aug  UH  et  AnflJ.  Vie.  Il  eoa. 
'  (a.  183).  110. 
Imp.  cae».  L.  Sop.  Sererus  pias  Tertin.  ang. 


n.  III  et  imp.  M.  Aurelio  Antunino  nag.  fil. 

ca->.  (a.  202).  31. 
Imp.  L.Somro  III  et  Antonino c«ii.(a.202),lll. 
Plautiano  II  et  Geta  II  cot.  (a.  803),  112. 
Imp.    .M.   .\ar.   .Antonino   et    Tin'.-io    Sacor- 

do(te.  (a.  219),  III. 
Maximo  et  Paterno  cos.  (a.  323  ,  116. 


C)  Procuratores  (aquarum)  augustoruiia, 

,  202, 


Alvpiu»  1.  proc.  {Duiiìitìiinì  et  Tiaiuni) 

3 1«)  u.  e. 
Caecilias  Peitrianu»  prò.  {Mtrei)  10«. 
Capilolinas  j»roc.  ofSc.  (Cnnicnltae)  205. 
(Ti.Claiidiiisatielib.) Bacolas proe.  UoniHiani)  105. 
Epag-itliu-i.  V.  Epagatns  ang.  lib.  proc.  (Oomi- 

li-iiii)  137.  rrì. 
Evhoda.H  ang.  lib.  proc.  (Uomit'ani)  153, 1."  1. 
Kupor  aug.  liWrtus  proc.  {.Vam)  204. 
Enivchu»  I.  proc.  U^itinitìiìni    15"  (i,  b. 
Flavins  SecundiK  (.V'irci)  02. 
Gnesia»  aog.  Iib<'rtn<  |iri)c.  (.Vtri'iiij)  15". 
Hcbro-s  unu'.  lib.  pr.  (  l'iii'im)  201. 
Hyb*  aag.  lib.  pr  e.  (/An/rmni)  '.KIO. 
M.  M.iriii-i    K<-ita«  (.'aofili.inas    proc.   aug.   (i/if- 
liinorum)  >t.itioDÌ!i  aquarum  571. 


Nilatis  procur.  {Troiani)  192. 
l'er.iincncs  aug.  lib.  proc.  'C^m>iin4i)  476. 
IVtronitis  .Sura  proc.aug.  [Iliiilriani)  S9  <i,  h,  00. 

l'hil.il.lphug  lib.  p (ri>ni)  311. 

riiilipiiiis  aug.  libertns  proc.  (l'ii)  375. 
l'oly  |.  n.■i^  1.  proc.  (UumiUimi)  470,  471. 
l'oiiipoiiius  Hvhn  proc.  aug.  {Traiani]  "3.  cf. 

n.  390. 
l'orcius  Potitu»    PO)  142. 
l'.<titutn.<  aog.  lib.    Ilmlriani)  446-449. 
(."^.Miiiir  oiiins)  proc.  124. 
Tr  '■  Ili  I     >f,irmTH  proc.  {Iliitlriiìiii)  23. 
K  Venusti  .logg.  lib.  {Scmtì 

\  ;il..  t<i'aailh,rtGrlae)3:>i. 


D)  Curatores  -  Adiutores  (curatoris)  -  Trillimi  -  Ciim«ontoM. 

nprrnm    publirorum    ;reJcuipt«ir  ?    cnrator  ?) 


.M.  Arri'-inin-  «'liiicn;   1,  ', 
...((•.  : 

V\.  I 

Kuiiiii    K'-'tus  inb.  coli. 
111.  112. 

Mcmiiiu.  Huf ?  11',. 

.Mo"in»  Attico»  7chor.  Vii  pr    111. 
Muciof  Gtnitur  /  ruh.  riiit  pr.  112. 


1  r  iiatriiiioiiii  32  .1,  6.  303. 

I  '    r  «tatiiini-   pitnin  iiiii    IK  I, 

pr.  curam  .igm»  lùiltu  o9<i. 

|{.itio  privata,  37. 
|i.  liupiliiit  .Menanii'i.  >.,,:>.,  >,    i.     m.n  niwii 

X>0. 
T.  .Sabi.liu.  Victor  «criba  K,  P.   Tibnrtlnm    4W 


A.  Seppins  Moderat curator  (fai\i  deae  Nor- 

tiae)  304. 
Silius  Decianus?  145. 
Statiò  patrimouii  auggr.  un.  18. 
Statio  prop(i)ia  privata  domini  n.  Alexandri 

aug.  36(7-c. 
Statio  urbana  aug.  fVctpasiani)  242. 


Statio  urbana  aug.  n.  {Vespasiani'!)  243. 

Stefanus  Pr  (Papae  lohannis  fj  443. 

Sulpicius  Priscus  e.  v.  curator  aquaram  1 1 3  a  ,6. 
C.  Velleius  ....  nutianus  231. 
A.  Volcacins  Studio  ....  curator  (fani  deae  Nor  • 
tiae)  303. 


E)  Familia  aquaria  Caesaris. 


....  Caesaris  n.  ser.  520. 

Abascantus  {Domitianiì)  123. 

Abascantus    ser.    (Atimetianus  ?)    {Domiliani) 
346  a,  e. 

Aelius  Felix  off.  {M.  Aurelii)  62. 
P.  Aelius  Eomulus  augg,  lib.  40  a-d. 
P.  Aemilius  Concessus  {Severi)  112. 

Alexander  ser.  (Domitiani)  472. 

Annaea  lucunda  [Traiani)  32  o- 6. 

Ann.  Symp(h)o [Pii]  142. 

Anthus  caesaris  521. 

Asclepius  {Commodi)  209. 

Athenaeus  aug.  lib.  {Marci)  244. 

Aurelius  Dionysius  lib.  {Caracallae)    113  «,  h. 

Aurelius  lustinus  aug.  lìb.  522. 

Aurelius  Maxirainus  {Gordianorum)  571. 
M.  Aurelius  Secundinus  off.  {Maximini)  587. 

Auteius  Fortunatus  {Domitiani)  208. 

Calpurnius  Licinianus  309  a,  b. 

Claudius  Eupsychus  {Domitiani)  137. 

CI.  Felix^  {Hadriani)  CO. 
Ti.  Claudius  Felix  369. 

Dapbnus  {Domitiani)  107,  523. 

Demetrius  lib.  {Commodi)  476. 
Sex.Egnatius  Eeditus  {Alexandri)  36  a-e,  250. 

Elesius  ser.  {Traiani)  72. 

Epictetus  lib.  {Caracallae),  390. 

Esychus  {Domitiani)  202. 

Felix  aug.  lib.  {Caracallae)  205. 

T.  Flavius  Modestus  {Marci)  245 

Flavius  Trophimus  {Traiani)  192,  252. 
T.  Flavius  Tiridates  {Severi)  397. 
(T.  Flavius  Fortunatus  idem  ac) 

Fortunatus  lib.   {Domitiani  et   Traiani)   105. 
251,  316. 

Gentio  206. 


Graptus  e.  n.  ser.  {Domitiani)  471. 

Heracla  ser.  {Traiani)  22. 

Hermeros  ser.  {Domitiani)  202. 

Hermes  servns  {Marci  et  Veri)  395. 

Hymnus  caesar.  ii.  ser.  {Domitiani)  157  u,  li. 
C.  Julius  464. 

ismal...  {Marci)  108. 

L [Caracallae)  421. 

....  landus  caes.  n.  ser.  524. 
k.  Larcius  Eutyches  {Hadriani)  390. 

LoUius  {Tiberii)  310  ac. 

Marc.  Eras  124. 

Martialis  ser.  {Domitiani  forlasse  idem  ac)  472. 

Martialis  ser.  {Ihulriani)  23.  59  b. 

Martinus  augg.  lib.  190,  280,  580  ? 
A.  Metilius  Threptio  394  a.  i. 

Naevius  Manes  {Alexandri)  88,  89,  90,  92. 

Onager  off.  {Alexandri)  481. 

Pamphilus  aug.  n.  ser.  525. 
L.  Pescennius  Eros  Caesarum  156. 

Philiatus  lib.  {Domitiani)  470. 

Phoebion  aug.  1.  526. 
M.  Plautius  Eros  {Commodi)  33,  559. 
. . .  ius  Polybius  {Traiani)  145. 

Postumius  Amerimnus  {Domitiani)  3,  4, 6,  .527. 

Primigenius  ser.  {Domitiani)  203. 

Priscianus  aug.  n.  {Commodi)  235. 
Q.  Publi(cius)  Secundus  {Matidiae)  392. 

Eufinus  augg.  1.  283. 

Terentius Cassander  (//arfnVwu?) 60, 61, 119a,6. 
C.  Tiburtius  verna,  528. 

Tuendus  ser.  (Traiani)  291. 

Valeri  US  lovinus  {Diocletianiì)  85. 

Valerius  Primitivus  {Scv.  Alexandri)  201,  479, 

.    529. 

Zosimus  Faustinaes  ser.  21. 


F)  Topograpliica. 
Alb(anmn  Domitiani)  202,  203,  204.     •                    (H)orti  sallustiani  88,  89,  90,  91. 
Aqua  pinciana  93.                                                         Maulianus  (fundus?)  583. 
Castra  Praetoria  103,  104,  115,  118.                         Templum  Matidiae  143. 
Domus  augustana  153.  Xciiod(ocliium) 152. 


;t07  — 


G)  Privatae. 


Aolia  Marciana  \'.>~. 
Annia  Faostinilln  e.  f.   IimI 

Antonia 58.'.. 

Aqailina  390. 

(Asini.1?)  Agrì|>pÌDa  31'. 

Aarvlia  Caclwtina  1(H. 

Aarelii  Nemesiana  e.  f.  liK5. 

Baronia  lusta  3'.). 

Cabard«ia  P.  f.  Pacatilla  3IH 

Cuelia ?  42. 

Clan.lU  auR.  1.  Acto  211.  226. 

CI.  Corbonia  rX 

Cbn  lia  V'ora  e.  f.  tìó. 

Cumclia  TraetoitaU  e.  f.  402  u,  6. 

Comificia  (Annia  Faiwtina)  165. 

Epifania  e.  (f.)  418. 

Fabia  Panlina  5a 

...  a  Gaviana  e.  f.  STJ. 

Geininia  Bassa  e.  f.  134. 

Idia  Calice  5"7. 


lutia  Vitali»  in. 

Ionia  Pror.  47. 
Publii  Ma ^««  e.  f.  6U. 

Dna»  Metilia«  Marcia  et  Rafina;!2: 

Munatia  M.  fli    ProcaU  232. 

Numidi»  Proda  233. 

Panila  (M.  Puntumii  Festi)  68. 

Porogrina  '.  fi. 

Plautia  Sorvilh  e.  f.  48. 

Postamiana   106. 

Prosi™  Cri.»pina  2-10. 

Pulcliriana  7.oe  383. 

Regina  ClaadU  Capitolina  ISl. 

Rubellia  Bo&oa  150. 

Scptinii»  Callicratia  407. 

Silana  M.  f.  21». 

Vm(ni,iJia  o.  f.  Quadratilla  Ì(M. 
Publia  VaKria  Comiv-ia  o.  f.  51.   l-;4. 

Valeria  <•.  f.  l'anilina  '.Vii. 
Lucia?  VitfUia  .Selfnciana  e.  f.  301. 


//)  Privati. 


1'.  Acidin.^  Attianus  422. 

Aelios  DionysiaK  aagg.  IJb.  2.56  e  s«g. 

Aoliu»  Maxima»  augtistorum  libortu.s  162. 

Aeliu»  (?)  Perpennianus  v.  i.  4ft5. 

Àciiu»  Ptolom.ioiM  272  a.  6. 
1..  Aemilioa  175. 

.\omilias  Karoi  175. 
!..  Aemiliiu  lune. . . .  567. 
P.   Aeinilin»  Victor  486. 
y     A'rK-in»  r*n-">rinns  e.  ».  163. 
:     e.  V.   163. 

rf.  677. 
li  cacsarii  136. 

M.  Auu si. 

C.   .Vddìoi  LaevoniciM  MatuniK  e.  v 
!..   .Vnnioi  Maximal  e.  r.  273. 

Annia*  Plocatnai  673. 

Xnn'in»  P•1^^irin1  Hunoratoi  e.  v.  .V«.  .'.o: 
'!  "         •■:*   4H8. 

Mirrai   Kll.   1:12. 
Martialii  \)K 

\(/(.;u*  .s.Utu»  luniiu  .silvinui  U'J. 

Apr Crispinuji  egregiai  tir  f>8i>  a,  6. 

Ar«*ro«  4«». 

M.  Arrcciniai  Cloinen»  7. 

C.   Art    ...  Gormanianat  e.  r.  S   63  a,  b 


L.  Asiniiw  Rnfus  170. 

T.  Atilius  Rufns  Titiaiiua  246. 

P.  Attin-i  Pecianu.K  Felix  Matiitinuji  e.  v.  41X1. 

T.  AriJius  Quietus  6|(i, i,  lido,''. 

L.  Aiirelim  Apicl.vtn.i  138.  491. 

Aurolius  Alexander  prox.  ab.  cpistul.  lat.  319 
M.  Aurclìus  Clcmcns  400. 
M.   .\ureliii>«  lulianos  a  memoria  2:t6. 

Anrelins  LaclK'.'4  li>4. 
M.  Aur.-liiM  M»TÌm.i«  4<»2. 

Anr.  1        ' 
M.  Aur  -I. 

M.     \-;i 


Aurnncleiaa  247. 
I,.    IUti<-io«  anif.  1,  praeiro(tator  IW. 
<■     I.  : \p«Utti.tujir)  333. 


e.    Br:' 
Ca. 

Q-  (-»-'■■ 
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7.  Pianta  e  sciioiie  dilla  f'>>sa  «loiratrgere  Serviano,  in  via  Carlo  .\lberto,  dei<oritta  p.  25. 
H.  Piant.i  e  soiìone  della  pi»cina  dolKi  villa  di  Ciiv-io,  jiresso  Tivoli,  descritta  p.  46. 

'l'iitola  II. 

I.  Pianta  idrografica  del  «nolo  dì  Roma,  «ili  s|iazi  biitnclii  indicano  il  |)erimctro  bagnato  dalla 
grande  corrente  diluviana.  I  cor«i  d'acqua  princi|>ali  sono:  il  Tevere,  l'Alinone,  lo  Spinon  (?) 
il  Xodinus  (?)  il  Petronia.  Le  paludi  siouo  i  due  Velabri,  la  Caprina,  le  Decennio.  Le  sorgenti  sono: 

1.  .\cqaa  dainasiaa.).  l'i.  Acqua  di  s.  Felice. 

2.  X-r-u  ■'■        ^f    111''  i;r:i7Ì.'.  13.  Acqua  del  Grillo. 

3.  \  14.  L:iutolc. 

■I.  -  15.  .Sorgente  nel  carcere  di  s.  Pietro. 

5.    \    .  10.  .\cqna  di  Giuturn.i. 

17.  Lnpercalc. 

18.  Fonte  di  Pico  ' 
11).  Sergente  delb  \.,- .n.i  ,<u.>i.'a. 

20.  .\cqna  di  Mercurio. 

21.  Fonte  di  A  poli  ine. 
2-.'.  Fonte  delle  Camene. 
2.'i.  Fonti  del  fiume  .\lniano. 


1.  <J,  6.  Trombe  dei  poni  delle  iiiscine  medesime. 

5.  Cantello  terminale  d.lle  acque  Claudia  ed  Anione  nuovo,  d.Hcrittu  )i 

0.  Piscina  di  villa  Troiani,  descritta  p.  30. 

7.  Croci  plumbee  i>cr  saldatura  dei  dolii,  descritte  p.  30. 

^.  Piscina  dogli  urti  degli  .Acilii  Glabrioni  sul  Pincio,  descritta  p.  29. 


0    Acqua  del  lonUinile  delle  mol 

e  gia- 

nicolensi. 

7.  Acqua  €  ad  fontus  aras  ». 

8.  Sorgente  veduta  dal  Cassio. 

ncUo 

^nih    M 

Tnn5.iicUta    Mattioli. 

8-11 

■  illustiano. 

2. 

Piscin.i  , 

•i  p.  32. 

3. 

Piscina  alt>alia,  d.^^. 

titu  p..  32. 

■n. 


Pianta  degli  a<|oe<lotti  che  attr»Tor«no  il  luogo  detto  €  ad  .'^penu  reterem  ». 

(1.  Arco  della  M  ■  •  •       i  ir  ».,;.,.,,.  retore  snlln  ri»  dogli  Arci.   Iscritti  | 

»>.  Pilone  dell  \  i>-nt.'  nul  fnem  dogli  Arci,  descritti  p 

..  Sp.co  dclLi   '■;  ro  di  monte  Are  «e,  d.-«crilt.>  p.  78. 

(/,  «.  Pianta  o  »./i  ne  •!  v'h  »  ;  i  ■  I  ''i  l'H.»  Marcii  e  dell'Anione  rotore,  lungo  la  ti 
0,  (,  e.  Pianta  o  scsioni  della  piscina  di  Vcllotrì.  descrìtta  p.  31. 


Tavola  IV. 

FiG.  1.  2.  5.  Pianta  e  sezioni  dell' Aniene  vetere  e  della  Giulia  in  piazza  Fanti,  descritte  p.  52. 
»    3.  4.  6.  Pianta  e  sezioni  delPAniene  vetere  in  via  Mazzini,  descritte  p.  52. 
»    7.  Speco  dell'Aniene  vetere  presso  la  porta  Maggiore,  descritto  p.  49. 
»    8.  9.  Pianta  e  sezioni  degli  spechi  dell'Aniene  e  della  Giulia  in  via  principe  Umberto,  descritte  p.  51. 

Tavola  \. 

Pianta  delle  sorgenti  delle  acque   Marcia  e  Claudia,  descritte   nel  Capitolo  IV  §  1. 
Tavola  VI. 

FlG.  1.  Piscine  scoperte  nelle  fondamenta  del  palazzo  delle  Finanze,  descritte  p.  95. 
»    2.  Bottino  presso  la  porta  Viminale,  descritto  p.  95. 
»     3.  Pianta  del  corso  degli  aquedotti  nella  regione  V. 

»     4.  a,  b,  e,  5.  a,  b.  Pianta  e  sezioni  degli  spechi  della  Marcia ,  Tepula  e  Giulia  in  via  di  porta  s.  Lo- 
renzo, descritte  p.  91  sg. 

Tavola  VII. 

FiG.  1 .  2.  3.  4.  Alzato  sezione,  piante  dell'aquedotto  della  villa  dei  Cecilii  ai  Centroni,  descritto  p.  1 12. 

»  5.  Piscina  del  medesimo. 

»  6.7.  Pianta  e  sezione  del  cunicolo  della  Marrana  Mariana,  descritto  p.  114. 

»  8.  Pianta  e  sezione  della  piscina  degli  orti  Sallustiani,  descritta  p.  306. 

>  9.  Pianta,  alzato  e  sezione  degli  archi  della  Claudia  e  dell'Aniene  nuovo  a  Roma  veccliia,  descritti 

p.  146  sg. 

>  10.  Pianta  della  piscina  della  Claudia  e  dell'Aniene  nuovo,  descritta  p.  145. 

Tavola  Vili. 

FlG.  1.2.3.4.  Pianta  ed  alzato  degli  archi  della  Claudia  e  dell'Aniene  nuova,  descritti  p.  14C  sg. 

>  5.  Piscina  dell'Alessandrina  (?)  presso  le  terme  Eleniane,  descritta  p.  175. 

>  6.  Piscina  di  acqua  incerta,  descritta  p.  174. 

Tavola  IX. 

FlG.  1.  2.  3.  Varii  sistemi  di  saldature,  descritti  p.  194 

>  4.  Tufo  degli  orti  Lamiani,  descritto  p.  194. 

»     5.6.7.  Varii  sistemi  di  saldature,  descritti  p.  195. 

»     8.  Gomito  (geniculiis)  di  tubi  fittili,  descritti  p.  188. 

»     9.  Condottnre  di  anfore,  descritte  p.  188. 

»  10.  Tubi  di  Alatri,  descritti  p.  189. 

»  11.  12.  Condottare  fittili,  descritte  p.  187. 

»  13.  Imbocco  di  tubo  fittile,  descritto  p.  188. 

»  14.  Distribuzione  dei  tubi  di  scolo  per  le  acque  pluviali,  descritta  p.  189. 

»  15.  Tubi  fittili  deUa  Tioade,  descritti  p.  189. 

»  16.  Cilindri  fittili  dei  pozzi  esquilini,  descritti  p.  190. 

»  17. 18.  Tubi  denario,  e  vicenario,  descritti  p.  357. 

Tavola  X. 

FlG.  1.  2.  3.  Pianta,  alzato,  e  particolari  dei  gomiti  dei  tubi  pompejani,  descritti  p.  195. 
»  4.  5.  6.  7.  Particolari  dei  tubi  ostiensi,  descritti  p.  197. 
»    7.  Condottare  che  recavano  l'acqua  alla  casa  ostiense  di  Aquilina,  descritte  p.  197. 
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